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Signora, « Padrona  ColendilE 


OVE  ND  O S I in  quella folenne 
\ Rgmmemorfinza  \ che  con  diftfata 
pompa  firituale  cof  urna  ogn  anno 
i queflo  lieto ,e  aerarne  te  auguflo  me 
fe  celebrar  la  noflra  'Religione  de * 


JVm  /«  honoredel  <B.  FILIPPO, presentar  da  me  co 
ogni  maggior  r inerenza  al  benigno  > e reai  cospetto 
uoflro( Madama  Serenifsima ) queflo  mio  non  inutile  , 
e per  lunga  fatica  maturato  parto  di  guanto  a gloria 
di  Dio,  e fuo gran  merito  ..opero  quello  buon  Seruo  di 
MARIA , due  gran  beni  mi  fono  andato  io  felice - 
mete(fuagran  mere  e de)  co  tale  occ  afone  di  comparirle 
innanzi  augurando  .11 primo  di  douereejjer  io  quell  V 
no  tra  tat  altri  miei  Maggiori  degnato  da  i ‘Padri  del 
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la  mia  Religione  a rapprefentare  al  Mondo  in  queflo 
Libro  .che  io  p tutt  loro  humilmete  vi  dono, Ai  obblighi 

■ • 9 « /i  a a.  a . . 


infiniti  di  ijueJÌ o nofìro  Ordine  itila  Sereni/prnat  c fem- 
ore glorio]*  l-' amigli  a de'  Ad  ED  iClda  che  egli#  qui 
Sette  à grande\^a  della  JMadre  di  Dio  cominciò  in 
queflo  t loridojeno  fino  all’età  noflra , nella  quale  pii 
che  mai  f auortggtato, e inparticolare  quella principal 
Qaja  delia Jdnusfima  Nunziata  tempre  ute più  ritte. 
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rifa,  c diuotamete frequentata  da  loro  fc  ne  ita  di  con - 
ti  no  no fperimentando  d.t  loro  liberali  effetti  l'amore,  il 
patrocinio, e la  pietà  di  queftogrx  Sangue  Iguifa  tale, 
che  quando  pur  t pie  fio  mio  Libro  come  di  tante  gemme 
fregiato  non  ne  faceff  * in  cento  tuoghi  piena , e indubi- 
tata fede , la  fola  magnificenza  reale, che  hoggi  e di  'V. 
yf.  e del  Serenifsimo  D.  F erdinando  uoflro  Con  forte 
rifplende  a marauiglia  / quella.  S.  Cappella , in  quefa 
nojìra  fafa , e nel  no  Uro  Eremo  [acro  di  Montefa - 
naria,puo  per  fe  JìejJaco  illujìre,efngulare  es  e pio  far 
palefe  al  modo  quato  fi fa  non  pur  conferuata  1 quefla 
JcrenifJ .cafade  M E DICI  la  pietà  degli  A ni, ma  tato 
uiepiù  col  tempo  auanfata  di  meri  toc  ,di  gloria  rie* Ni 
poti, e di  fendenti, quitto  élla  fi \ ritroua  non  pur filettata 
hoggi  dalla  Adaefìa  di  Dio  agli  Scettri,  e alle  forone , 
ma  anco  ne  tempi  paffati, e con  ferma  fpcranza  de' fu 
turi  inalbata  fouente  à i piu  fublimi  Seggi  della  fupre 
ma  Potefla  del mondoSDa  quefe  con fidcrafioni  degli 
obblighi  noJìri,egra  merit  fioro  trapalandomene  al  fe 
condo  bene,  che  altro  non  è,  cheparticipar  della  bontà 
uojhra  rara, e fngolare,iopoff ? uerametc /per are  nelt 
offerirui  tal  do  fio, di  douer fodijfare  co fommo  diletto  à 
V ir  tuo  fi, e diuini pen fieri  di  'O.zA.S.  i quali  ne  poffo - 
no, ne  fanno f non  gradire  opere  di  bontà, e fante , con 
arrecare  altrefì /pi ìndole,  e vita  a quejlo  parto  del  mio 
ferite  ingegno  a fine  che  chi  lo  uedra  in  prima  fronte 
ornato  del fuo  Qriftiano,  e reai  Nome  fa fenfa  alcun 
dubbio  per  ricettarlo,  e condonargli  ageuolmete  orni 
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ombra  di  qualfiuogli  accadutoui  difetto  .nel  vederlo fieà 
'licemente  ricoperto  fotto  il  difereto  manto , e rilucente 
fetido  duna  rProtezJoneìtalc  Qui  detro  ucdrijt 
quello poJJ a una  grande  humiltàp  cut  fi fece  cofi  larga 
Jfrada  un  nobile  'Qtt adirlo  di.  questa  jPatria  alla  gloria 
del  Cielo : Intenderà  di  che  profitto fu  fero  ifuoi  ragio- 
namenti fpirituali ; Di  che  efrnpio  il  fido  rigor  diuita , 
di  quanta  energia  quello finto f\npreriufitS\a  Dio,. 
Di  che  fiordo,  i miracoli fiupcndi , e ciocfedi  hello,  e ài 
buono  tnfe  compreda  l'intero  uolume  di  quefia  dinota 
fioria  del  B.F  ILFTPO  ‘BEdNlZI  nobile  fiorentino 
il  quale  agli  h umili  ed' ofi "curi pr incipit di  quello  noffp> 
Ord.  de  SERlrI  fi]  fi  può  dire  un  forte  fofiegno,  e 
chiaro  lume  dqfarlof  en  predio  rifi  Ledere  con 'ogni 
forte  eli  rcligiofn  efenipio.  Gradi  fòt  dunque  la  Vara 
bota  uofira  ci  ò chef  nte  le  uteriuerentemete  offerto  dkl 
l' animo grato  d una  intera  Rehgioe, recandole  innari 
per  f fatto  modo  i mùi'T.tdr'i  un  cerio  dinoto,  pegno 
dell  offeruanza  loro, fi  come  liOi.  Vi  alt  incontro  porge 
loro  arra  continopadclla  beneuo/en^a , e grazia  fa . 
£ uiua  in  quefto  me  tre  colfuo  Sereni  fimo  Conforto, 
e f or  filata  Progenie  loro  in  quel  maggior  colmo  di  f eli 
citàbile  da  noi  indegni  Sàrui  deliagra  Madre  di  Dio 
fempre  con  caldi  affetti  pregata  le  uiene.  Dalla  fanti/ 
fma  Nunziata  di  Firenze  la  Viglia  del B,  Filippo  ì 
zi  di /frodo  ito  a. 

Di.  v.  a.  S. 

HumiliJfimoinCbrifiofruo 

F rd  Arcangelo fiorentina 


ALLA  MEDE 

SIMA  ALTEZZA 
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Prc  di fe  fi  derma  , opre  di  zjrlo 
ssflla  luce  offerir  degli  occhi  tuoi 
' * ‘Donna,  fplendor'de3 Lottar ingi  Eroi  r 1 

' Sereni/ simo fol del  Tofco  Cielo . ‘ 

Quanto  fco  Seruo  burnii  fott  human  uelo  ' ^ ; f 

Que/I  o d'iddio  *Nhk[ìo fouran  tra  noi 
5 Con  aurea  f**»*  rjfone  à te  da  poi , 

• Ch  ei  ueglio  l untamente  al  caldo,  e algido  # . 

Ed: io,  f e non  i [degni  i nojìri  Carmi , 

• : Per fi  beh  orme  al  Gran  Mediceo  fjioue 

Pianto  all'opra  fudandtrctcdju  Piloro . \ 

pJdAura  ferena,  che  beata  muoue  ' ^ t)h 

. * ;'pa  te  benigri ajpiri  al  bel  lauoro  J \hyCi 

< *» . Z >/  quejle  note , e arrida  al [non  dettarmi . * 1 
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& RO  E MIO  DELL'JVTCRE 

V Religione  de  SERVI. 
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cvtlul.ì 
Sr.attó  sr.& 


F I CI  0 lodeuolf fu fempfr flimatOye  da. Ani- 
mo t cczllent*  ( molto  BJ{.  Tadri , e Fratelli  of-- 
feruandifsimi  ) il  mantener  vitti  dall'ingiuria 
del  tempo  coloro , che  con  virtuofo  adoperare  in 
queHa  Vita-,  diedero  morali  tj empi  d;  fr  ut  tito- 
la imitatone  agli  altri:  perla  che  può  ben  eia 
fumo  apertamente  conofiere  di  quanto  bonore •• 
fin  j degni  coloro , che  a mima  fatica  perdonando  con  T In  flr  omento 
„ dilla  Terna  afai  indufiriof 'amente  le  lrerìù  de  p afati  ci  mantengo* 
n j viue . Ma  ben  fopraumano  pilifero  ft  può  giudicar  quello,  onde 
ne  venga  co'l  viuo  Ef empio  de  S <A  T{T  1 non  pur  mani  nnta  co- 
me fi  dette  la  recolenda  memoria  loro  ; non  pure  Musicatone  come 
di  tante  Strile  il  m ittico  Cielo  deità  cri  fi  tana  Fede  ; non  pure  edifi- 
catone con  fingo  far  acqnifloil  Trofsimo  nofi.ro  \ma(che  molto  piti 
fi  pregia) glorificatane  Calta  Macfi.ì  d'fD  DIO  sepre  mirabile  m 
S .4  I fuci.  Argomento  per  certo  che  necefiariamentemi  for 
ga  a con fe fare  ^ e ad  ottimo  penfiero  attribuire  quanto  intorno  al 
nottro  B.F1L1TTÒ  BEVJZ1  fìÓ^VfrifiRO  Specchio  tarif- 
fino , e fingo! are  di  quefla  Religione  di  Maria.anàafie  g!i  yf  nni  paf 
fati  infua  r inerenza,  a grandigia  dell'Ord.de  S mii-,  e per  gloria  di 
iddio  fi  piamente  diuifando  la  buona  memoria  dii  Tadre  B^uzredif 
fimo  Ang-lomaria  Montorfoli  Generale  , con  hau-r  tri  T altre  fa? 
a li  gen^e  filigli  ato  n uouo  penfiero  in  ci  a fimo  di  noi  a faticar  vo- 
lentieri in  bonore  di  quefto  tiottro  gran  Tadre . Me  parti  col  armen- 
ti di  tutù  voi  el  minimo  andò-  egli  per  fi  fatto  moda,  più-  volte  cT 
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fai  coma  dame  ti  Spronaio  in  guifa  takahe  ac&fa(no  pur:  fu  'gli  4 
ta)a  firn  il  imprefa  ogni  min  proti  voglia  di  fare  >na  raccolta  delie 
fue  nobili fisime*  tate  fifoni  cotato  hormai  incognite,  e peregrine 
a queSla  noSlra  Ftà,io  mi  ritrovai  quafi  come  da  nuona  ispirazio- 
ne poco  men  che  forcato  a dar  bando  ad  ogni  altro  mio  ordinario 
Studio, per  ìmpigajrmi  tutto  con  la  mente  in  queSlo  folo;  Fatica  di 
yero  non  picchia  a raccogare  infi:me(  chib’n  yi  confiderà)  quelle 
fratture  ( come  dir  me  le  voglia  ) di  T auole , che  di  tanto  naufragio 
dopo  trecento#  diciannoue  yinni  s’hà  potuto  fin  qui  raccogliere  del 
B.  FI  FITTO . Onde  fe  in  fefleffi  non  fi*  per  parer  molto  a chigra 
cofe  brama  il  ritratto  doperà  tale , almeno  in  tante  tenebre,  e per  fi 
fatte  lontananze  di  tempi  fi  potrà  egli  a giudizio  di  molti  siimi  r 
non  poco  > perche  anco  l'Opera  Slega  d’ affai  maggior  Volume  del 
creder  mio  potrà  render  teSìimonianza  a ciafcuno  quanto  fia  Hata 
all’ incontro  egrade  la  fatica  di  metter:  infieme  come  da  tante  mene 
bra  fi  fmijurato  Corpo#  maggiore  la  pacienza,  t'I  tramaglio  di  par 
torirlo  in  luce  perle  dificoltà  attr aucr fanti fr bora  per  bora  al  mio. 
penfiero  di  ripefcareco  ogni  diligenza  poffibile  dal  fondo  della  obli 
uione  a nella  fin  erra  Venta  delle  cofe#befola  c fondamento#  bafe  di 
o rni  bene  ordinata  lSbeia;Cbefi  tanto  veramente firpe/fero  quelli „ 
che  verranno  la  fatica  durata  ,il  tempo  fpefo,h  Sludh#  la  pnz}-* 
74  fi  ilenuta  prima  nel  mettere  infieme , e poi  nello  Stampare  que- 
llo Libro  fi  come  l’hanno  vedute , compatite#  in  buona  parte  ( co - 
me  è genero fità  loro  porgere  il  braccio  a filettar  laVirtn)  fauoreg- - 
fiate  in  ogni  miglior  modo  i miei  difereti  Talri  deda  pinzuta  ; 
per  molti  che  l'opera  {eco  il  dimoSlri , non  mi  occorrerebbe  fi  latta- 
mente  andarle  replicando  . tìora  fe  nello  battere  vfaio  tutte  qneSl:» 
€ altre  diligenze  intorno  alla  Elezione  delle  cofe  variamente  rino- 
mate da  pafiati.enel  modo  dello  ftriuerle  quando  fraHornando, quan 
io  tra f ponendo,  bora  cancellando v ed’hora  aggiùgendo  ciò,  che  pare 
ma  d a dir  fi  ,o  da  tacerfi  io  veniuo  fpeffe  volte,  non  che  tenuto tncon- 
tentabile  da  gli  altri,ttdiofi  a me  Slego;  tute aui4.gr an  conforta  mi 
arrecaua  il  vino  Lfimpio  di  quel  Demolirne , che  P>c°  dl  Je  fidan- 
doti a zioria  non  piccìola  fi  arrecaua  ( non  che  arrolfirjene  punto  ) 
d’efierfi  ben  otto  volte  rimejfi  atradur  T ucidide  da  capo  , perche 
i ntziio  riuJcirgUduuefie  ; efiendo  pure  oltre  a ciò  Siile  ordinai  io  di, 
chi  tende  à così  amato  fine  d’inueSligare  il  vero , m tal  maniera  prò 
curar  dlauanz*ruifi  dentro , che  dif pregiato  qual  fi  vcghadija^ic 
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ad  ogni  fatte A volentieri  fott  entri , 'onde  egli  a tal  fine  propofiù  di 
peruenire  vna  volta  fi  creda  . La  fue  gUata gelofia  di  non  cadere  in 
quel  comune  labirinto  de  pafiati  o a non  distinguer  bene  i tempi,  a 
a non  faper  difcemere  tra  le  ficure,  e men  buone  Fglagioni  ,o  ver» 
a non  giudicar  maturamente  le  deboli , e inceri  e,dalle  certe , e falde 
Scritture, alle  quali  ( volejfimo,  ò nò)  era  pur  forga  in  cofe  e da  noi 
non  vedute , e per  tanti  fecali  lontani  fiime  da  no  Uri  pafiati  prillar 
qualche  fede  » morte  volte  ci  ha  fatto  allentare  il  corfo , e raf renare 
in  tal  guifa  il  pajfo  da  non  venir  coti  predio  alla  fpeiigione  di  que- 
fi' Opera,  come  fi  credono  coloro,che  forma  taft  tatofio  l'Idea  di  qual 
fi  voglia  negozio  nel  lor  penfiero  fono  afiai  più  pronti  a finirlo  co’l 
giudizio, che  a effettuarlo  con  l'opera . Aggiunga  fi  di  più  a quelle 
linne  Statura  ( per  dir  così  ) di  molte  Memorie  d'Huomini  chiari  di 
questa  Religione  o voglifi  in  Lettere,  ò in  Tritature, o vero  (che  mol 
to  vie  più  rilieua  ) in  S antità  di  Vita,  delle  quali  auifato  di  quan- 
do in  quando  da  molti  nostri  Tadri , mi  conurniua  fpefìo  in  quella 
guija  %che  di  vari  fiori  fi  vanno  intefiendo  M aggetti , eGriilande 
molti  Efempi  intrecciami  de  nostri  Maggiori,  e difpenfarehor  qui. 
Fior  là  come  in  fregiodi  ricca  Gonna  di uerfe  Gemme  di  filmili anti- 
che Memorie  di  chi  tanto  tlluHrò  l'Ordine  nodiro , Slimando  pure  in 
mio  penfiero, che  vna  tal  rimembranza  da  non  riputarfi  a patto  ve 
runo  ogiofa , fi  a in  conferuando  fi  belle  1 magmi  de  Serui  di  Maria 
per  douer’efiere  vn  lucido  Specchio,doue  fi  pofia  rimirare,e  far  bell 9 
al  pofsibile  chi  verrà  dopo  di  noi  ; con  farne  anco  auertiti  a nodiro 
maggiore  fcarico,che  fé  in  quello Libro  verrà  troppo  tardi  defederà 
ta  cofa  tralafciataui , non  fia  però  da  imputarmifi  o di  hauerla  dif 
fregiata  (perche  pur  anco  delle  minime  babbiam  fatto  gran  colo) 
o di  hauer  mancato  di  nostro  douere  in  cercarne  da  tutti  ; ma  in  no 
bauerle  pofcia  » itrouate , o in  hauer  molti  lafciato  di  darcene  lume 
fune  pur  liberamente  fcufata  la  nodira  Tenna , e incolpata  la  tra- 
cotanza degr altri . Mpre/fo  a quedìe  diligenze,  che  pur  tutte  richie 
donano  e Studio , e tempo , non  ci  fi  douerrà  già  ( che  io  mi  creda  ) 
apporre, che  in  que  dia  Storia  fi  vaila  inutilmente  perdendo  il  tem- 
po nel  raccontare  foreilieri  attonimenti , poiché  per  fi  fatti  Semi  ca 
nati  dall:  Radici  di  qui’  periodi  de  tempi  deW  altre  I Storie  co  lo  fia- 
to delle  cofe  ci  fi  vàfempre  aprendo  la  Strada  in  confermazione  di 
quanto  s'appartiene  al  pr o po fitto  no firo, per  meglio  /apert  a con  più 
falda-  argomento  quanto  j*teffe  il  B.Eilip(0',ln  che  efierefi  ritrouaf 
K...Ì  fero  gli 
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feroci  Stati di  Ponente, come  fleffie  l'Italia,  la  Francia, h Germa- 
nia,e tutte  quelle  parti  doue  egli  hebbe  da  fare , a fin ; che  faputofi  a 
tna  occhiata  io  Stato  d'Ua  C!iiefa,dell'lmperio,e  quafi  dì  tutta  Eu- 
ropa,ninno  in  leggedo  l' Opere  prati  di  quello  Reato  "Padre  s'habbi * 
pii)  dà  mar  ani-eli  are  ( cofia  fin  qui  pur  troppo  per  fou'nhia  hreuìtà 
et* 'Paffuti  tanto  manch’uotfic  tronchi  accaduta  ) quando  trotterà  $■ 
delle  Le  lagoni  del  B.  Filippo  a pacificare  Stati,  e Repo  del  fuo  ci- 
mento alVJnteficato  , o d gli  Inviti  fat  tifigli  dagli  Impcradori , & 
d' fi  mi  ti  altre  on  adoni  tanto  [cecamente  da  non  creder/} , e ( poco- 
meri  che  io  noi  dif<i)a!la  cieca  toccate  di  Ini  fin  qui  dagli  altri  ; Che 
ben  fi  vede  Ufi.  Filippo  tra  fòlrifsime  tenebre  di  quella  età  cosina - 
fio  fio, che  anco  gli  S criticai  deile  ccfe  memorande  di  Firenze  (men- 
de p'afia’o  in  alatili  moderni  Scrittori, ò Copiatori  thè  dir  megli  vo 
gì<a  ) il  Inficiarono  di  fan ‘datamente  nella  lor  Torna  ;fe  bene  di  que 
gl' aitriabequal  co  fa  ne  [enfierò  b abbiamo  fempre  l limato  non  do- 
ti rfi  far  \n  inor  conto  da  noi , per  im  perfetti,  che  e' fi  fieno , che  far  fi 
fog’iade  Torfi  delle  Statuto  delle  Tauole  deTittori  antichi,  fie  non 
per  altro,  almeno  perla  riuerengadel  tempo  ,ede  loro  .Ait  fici  de 
gne  di  molta  sìima.  E [e  talhora  non  men  delle  cofie  pr  '[enti, che  delle 
pa fiate  ti  fiamo  prefi  vagheggi*  d' adornar  quella  noHra  fatica,  ben 
e mfidi amo  douerne  riportare  più  lode  ^chebi afinto  almeno  di  To- 
reri arricchiti  forfè per  noi  di  quelle  Memorie,  onde  molto  pottcri & 
« cattino  partito  ci  fiamo  talhora  ritrouati,  e do!  futi  noi  d:  paffuti 
cotanto  altari  de  tempi  loro , per  ciò  che  in  quella  giti  fa  non  pur  fi 
yàdimoflra.ido  come  viua  con  raddoppiato  ftruorenc  preferitila 
continoulta  diuogione  de  paffuti  y-rfil  R.  E.lippo , ma  s’aggiugnt 
ancora  come  poffènte  sii  ruolo  vna  fianca  emulazione  per  quegli,  che 
"terranno  a procurar fiempre  la grandegga,e gloria  fna.lguanto  poi 
alla  nobiltà  vtra,e  rnaefìù  del  S aggetto  Beato  in  Cielo.perche  ordi- 
nariamente non  hanno  bifogno  le  Vite  de  Santi  d' accattati  gucrni- 
tn-nt  di  feelto,  ed' elegante  ihle  feritendo  loro  a grand’ornamento  le 
negligenze,  e idi  [pregi  di  fé  si  fisi, fregianlofì  come  di  "Perle,  e d’O- 
ffro  dogai  purità Carità  io  noncredo , che  mi  firn  gran  fatto  bi fo- 
gno di  fenfarmufie  nel  mettere  infume  un'Opera  tale, non  babbi  a tot 
rii  posi/  al  defiderio  comune  di  quella  leggiadra , e terfa  fumila  che 
tanto  fi  pregia  hoggi  perle  Carte , che  fi  danno  al  pub  ico,  fi  perche 
( a coi  fefiare  il  vero  J tanfi  oltre  per  me  non  fi  poteuafi  anco  perche 
ai  tal  bui  funga  meflieri  non  haacua  in  à aggetto f unto  ; t ma' io  pi} 
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V lofio  che  temerne  biafimo  dalla  nana,  opinione  del  monde  uh  p;u  Jt 
fpofto  à porger  l’ orecchio  à qualche licue  fuautà  di  noci , cheap- 
' tir  gli  occhi  allafantitade  coflumi,pof[o  be  confidare,  che  confiderà 
,ta  la  mia  pura  intendono  di  batter  folamente  uoluto  rauuiuarc  chi 
diede  fi  può  quafi  dire,vita,e  fpirito  àqucfia  mia  Religione  col' mel 
■ter  l'opere  fue  al  bel  fereno  di  quello  fiecolo , io  fia  per  doHerc  ejftrne > 
non  meno  feufato  dagiudigioji,  che  dagli  altri  di  proprio  fenfo,c  di 
minor  fenno  riprefo.  Ma  perche  il  uolcrc  bora  nelfouerchiod  fen- 
der mia  ragione  arrecar  minuto  conto  di  quello,chcperlo  più  confi - 
Jlenelgiudigio  degli  altri , non  fia  riputato , augi  che  rimettermi 
ddiferiggione  altrui, opera  nana, io  mi  andrò  molto  bcnconfolando 
' d' entrare , quando  che  è mi  bi fogni , mila  fchiera  de  maggiori  di 
me , poiché  anco  ne' libri  de'ualenti  tìuominì  fi  ritrovano  piu  Cen- 
fori  .che  errori  ; fi  come  per  emendar  1 opere  degli  spelli  fono  à 
tutte  l'hore  apparecchiati  i calcolai  : Oltreche  nonfempre  riefee 
(quantunque  s’aui fiero  gli  occhi  d'Argo)  il  tenergli  bene  aperti 
a tirar  di  mira,ejfendo  pur  troppo  uero  quell' àuuifo  d' Or  agio 
j , Nccfemperfcrictquodaìq;  minabirur  Arcus. 
poiché  fi  uedono  gioflrar  quafi  di  pari  nell' h umana fraleggi  il  Tot 
.VyE,  ciò  ER&ARfi.  e quegli  foto  Slarfene  nel  porto  dell'Ogio  ficuri 
da  Maldicenti , che  fenga  mai  por  di  mano  à nulla , per  non  errare 
(come  Soleua  dir  Teocriro)mai fanno  nulla  Siàpurdùqueciafcuno 
in  Uggendo  Giudice, e nfuo  talento  racconci  quello,  che  noi  per  au - 
ventura faputo  uedernon  habbtamo  ;che ben  per  honefia  Jiufa  fi 
ammette  ( chi  e difereto  ) il  traucderc  alcuna  uolta  un  poco , ne  po - 
terriufeirfempre  al  netto  ciò  ,chc  l'animo  tracciante  nello  fcriuer 
molto  difegna  ; attefo  che fe  per  ageuole  fi  reputa  ciaf  uno  poter 
dare  il  fico  giudigio  delfatto  altrui, non  è però,  che  con  ugual  mifu- 
raricfcailG^DlCotRE  e'I FotRJE.  Di  trccofe poffo  ben'ioafjicu 
rarui  Tadri,c  Fratelli  Ojferfcandifsimi , delle  quali  ( che  che  per  al- 
tro fe  n b abbia  dagiudfiare  i{  mondo)potra  p certo  appagarci  ciafcu 
no  animo  ben  compofip  ^Trinca  di  non  hauer  punto  traualicato 
( e fallo  Iddio)  dalla  fincera  ttcrità  di  quanto  s' è raccolto  da  gli  al - 
tri  per  tutta  quefi' Opera  ; Voi  di  non  hauer  mancato  (Fogni  i debita 
diligenga  in  ricercarla  finga  già  mai  ricufarne  il  parere,  e configlio 
di  molte  gi  udigiofe  Vcrfone  ; con  bavere  dato  fernpre  luogo  al  Vero 
per  uero  ; al  Vrobabile , per  probabile, e alle  Coniature. pctconiet- 
ture  ;c finalmente  d'hauer  proceduto  con  quell' ardine,  di  lmpi,e 
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di  luoghi,  che  in  tutta  quell'opera  dimo tirano  apertamente 'e  gli 
Argomenti  di  ciafcn  libro, e le  ^Annotazioni  di  eiafehedun  Capitolo. 
In  cinque  parti  ( come  uedrete)  mi  è ucr.uta  affai  comodamente  per 
Cap.  à men  tedio  de  leggenti,  e fecondo  le  principali  bigioni  del  B. 
TILIVTO  difpofla  tutta  quella  1 fiori  a , à fine  che  del  guadagno 
de Tuoi  cinque  foprauangati  Talenti  in  queflo  prefente  fecola-  ue~ 
nifjì  pur  ancor  io  à participarne  infteme  con  voi  miei  CO'tfS  ERTI 
uuella  larga  ufura,cbeda fuoi gran  meriti J per ar  puote  chi  fatica  in 
honorfuo coltre  che  egli  è purgrade  auango  à chi  del  buonoefemph 
altrui fà  ficaia  afe  fleffo  per foUeuarfi  al  Cielo  .Cofi  leggiamo , TU- 
dri  mici,  due  Caualieri  della  Corte  di  Teodofto  Imperniare  per 
hauir  lettola  l'ita  di. S ^Antonio  efferfi  dati  del  tutto  à Dio;  e dtl 
noflro  B non  figliuolo  M onaldi  (fenga  arrecare  cflcmi  efempi)chcfu 
il  Capode’Jette  Fondatori  di  quello  noflro  Ordine, pur  fi  legge  come 
egli  nel  conferir  delle  Vite  de' Santi  fuffe  dalla  B.  tergine  all'ultimo 
punto  difua  vita  chiamato  al  Taraàifo  . Che  certo  egli  fi  uede  berle 
in  tutta  qncflafloria  il  noflro  B.  FILITTO  pofio  da  Dio  come  kn 

fingolare  effempio  fopratut tigli  altri  banditori  diqutUa gloria, che 

foto  per  l’obbrobrio  del  mondo,  per  fannegagionedife  fleffo  ,V  pìr 
mortificagionc  della  Croce , s’acquifla . £fuà  ucdercte  noi  con  reli - 
giofa  M acflàr splendere  quafi  in  un  perfetto  Mufaico  di  rariffime 
■Gioie  di  uirtà  commeffa  infume  la  Sacra  Immagine  di  fratello? 
di  Va  are, di  Tatria-rca,ed'.A  uuocato  noflro  in  Ciclo, ne  gli  macheri 
da  una  parte  l'Hi*iltà,chc  lo  efaltt,e  la  Grag}a,cbe  lo. feliciti  dall' al 
travedutegli  in  oltre, come  tati fregi  duitomo  quattordici  noftriB. 
Tadri , tra  quali  potrete  ricono [cere  que  primi  Sette, che  fondomoit 
pofeia  per  fuo  aiuto, e configlio  tirarono  invaligi  il  principale  edifi- 
cio de'SERfl  di  MufRJ^f  ;apprcffo  de' quali  non far a minore  l' c- 
fempio  fili  quegli  altri  Sette , che  tra  molti  non  peruenuti  alla  coi 
gnigione  di  quefla  età,  camminado  p V orme  di  cofi  ottimo  Maeflro , 
gli  furono  e Difccpoli  in  terra , e fcguaci  in  Cielo. Di  queflo  Beati 
adunque,  fi  come  io  prefi  uolentieri  à fcriuere,  non  come  richicdcua 
fuagrandegga  ,efuo  merito,  che  tanto  prefumcr  non  fi  dee, ma  coi 
vie  hanno  portato  le  mie  deboli  forge , cofi  ne  fia  per  tutti  uor,  che 
tal  carico  di flampar  queft'Operam'imponefle  per  publico  Decreto 
l'anno  paffato  in  Roma , lodato  il  Signore,  poiché  inuocato  il- fuo 
fourano  braccio, e dalla  tergine  fantiffima  per  interceffione,come  io 
itogli o credere , del  mede  fimo  Beato  aiutata  da  principio, e portata 
'•  innangi 
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innanzi  nifi  da  horafornita.quefla  Opera  . Ter  tanto  piaccia  all * 
diuina  bontà  cbcìofc  non  à pieno,  come  fi  contieniti*  , almeno  di 
lungi  àtalfcgno  auuicinato  mi  fia  da  fodiff are  ì parte  al  S aggetto  , 
da  corrifpondcrc  al  comune  deftdcrio , da  obedire  à particolari 
comandamenti,  e compiacere  ancora  alla  mia  pronta  uoglia , accio- 
chcfenon  altro, egli  fi  gufli  pure,  come  frutto  di ftneerà  Obcdienga, 
quanto  da  queflo  mio  non  affatto  incolto  terreno  raccoglier  fi  poffa, 
con  appagar  una  uolta  per  jemprc  cofi gentile , e fanto  deftdcrio  di 
tutti  coloro , che  l'opera  mia  in  iiueflo  affare  piu  tempo  fà  hanno 
richicfla.Che  queflo  folo,  fenga  altra  cagione, faria  pure  flato  4rgo 
mento  tale  da  no  poter  già  maidiflormi  dalla  gran  faticatile  pofeia 
nel  praticarlo  ci  fi  ritrouò  dentro  , non  parendo  punto  ragioncuole 
(ohi f ugge  l'Ogio)per  poco  faflidio,che  toflo  uicn  mco,il  molto  prò - 
jitteuolcychefcmprc  dura,  da  canto  lafciare . Intanto  riuolgendomi 
con  ogn* debita  riucrenga  a'uoi  T Jpcucrendiffimo  M-  Filippo  dì *4. 
j,rr‘a  , ttie  t0^t0  difrefeo  dagli  affidili  fludtj  della  Tbcologia , e 
dauefercigt o ptffjico  delle  Mathematiche  ,già  tànt'ani  cotinouato 
nello  Jt tedio  ir  TautUyGàte  frat0  [aDio  merce  quefl'^fnno  chiamati 
rigenerai  Gouerno  di  qutfrd  noflro  ordine  ecco, che  io  ui  propogo  in 
iiangt  come  lucido  specchio  da  rimirami  fpeffo  qucfl'Opera  J’anta 
del  B.Fthppo,di  cui  portando  fcolpito  il  7fome,e  l'iflcffo  càrico, ben 
gip  uo Sperare , che fiàte per  imitar  l'opcrc  effendo  hoggi  à noi  dopo 

tanti fccolt  un  sccodo  Filippo  General*  yconmctterui  in  corifìdera- 

y^ione,  ebefe  tanto  gli  imi  à dietro  fati  curano  à gl  oria,  egrddegg* 
ftta  ivoftri  lAnteccfforì,  hoggi  rimae  à uoi  di  procurargli  con  affai 
maggiore  fforgo  quel  colmo  d'honorifìn  qui  tetàtU forfè  perdigli* 
Trotti  ienga  riferitati  dà  ottcnerfigli  da  uoi . 
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DEL  P-  F GIOVANAN 

GELO  LOTTIN 
DE  SERVI 
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Qual  dopo  a lunga  Notte  appar  l'Aurora 
Epa  nafcente  ornai  piu  chiarate  bella 
Di  tè  FILIPPO  in  pel  beat  a fella, 

: Qhe'l ' fofco  de  mortali  tllufra , e indora  • 

Sia  di  tua  VIDA  il  lume'  un  lume  à Flora , 
Onde  piu porga  a di  me  farli  ancella  ; 

E te  palep  in  quefia parte,  e' in 
Voci,  e' af} et  ti  r ac  cor  di  chi  **ador a . 
Degno  Scrittor  ( onta  d' Avito  ) dipopra 
Leggadrifsima  Penna  ; e al  mondo  mofiri 
* Vtui  i tuoi  fin  ti  honor fin  al  Cielfip  ra  ; 

Sj  dtjfe  tlgran  Mùnarcha , egli  ampi  Chioflri 
Sonar  del  Paradifi  : e \A  cotan  t opr a 
D'ARCANGIOl'fia  l’imprefi,e  defio* 

Inchiojtri, 
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Del  signo.r  Carlo  bocchineri 
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ALLO  AVTORE. 
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B£«  di  Nunzio  del  del  l'Vjìcio , cJ*Ncme\  ' ■ 

S ottieni t e narrigli  atti,  e le  parole 

T>el  S ERV 0 burnii,  che  otti  a le  Nubi,  el  Soli  ^ 
S carco Jal\  dalle  terteHriJomc  . 


Spanto  gradi fcc*  ci  le  tue  note , e come 
Lieto  afcolta  fue  Lodi  uniche  % e fole  } 
Per  tejceglte  di  Gigli  , e di  Viole 
Fregio , onde  cinga  Chonorate  Chiome. 
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Se  già  et  umore  aecefe  il gran  P elide  . 

L e/empio fol d'vn  colorilo  Affetto  ... 

Apprenda  ^elo  hor  del  tuo  Siile  ogn  Alma . 0 ’jf 
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Jo  dopo  a re  y ma  con  ptùgraue filma , 

M'acingj  ; onde fa rat  per  t ombre  ir, fide. 

T u miajior tèsegli  tua,  che  ad' ambo  è Oggetto. 
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DELLA  ISTORIA 

DEL  BEATO  FILIPPO 

NO 

DELL'ORDINE  DE'  SERVI. 


DESCRITTA  DAL  *7>.  M.  ARCANGELO 
Ciani  Fiorentino  del  mede/ìmo  Ordine 

LIBRO  PRIMO. 

- 


-Al^GOME \T0  DI  QJ'^XTO  TE\ C LO  G 1 

fi  contieni  in  qnefio  Tritno  Libro. 


.Anni  di 


.A  S C E il  R.  Filippo  di  Iacopo  Beni - 
VA  di  A Ibautrde  in  Fire^e  l'anno 
w/f  dottorato  in  'Padimadopo  F bavere 
Studiato  Filojòfia , (Medicina  ni  Ta 
rigi , e a Fiorenza  tutto  datofi  al  Si- 
gnore rien  chiamato  miracolofamen 
te  da  Gian  Cri  ilo  Crocififio , e dalla 
V ergine  all'Ordine  de  Semi  l'anno 
Stato  breve  tempo  nella  T^un^iata^e  ne  vi  a far  rigida  pe 
ritenga  in  Monte  Sanaria  l'^An. 

Dove  fatto  nafcer  miracolofa  Fontanella  alla  fua  Caverna, 
1 9Ùn  pofiia  mandato  al  governo  di  Siena  F^tn. 
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*Auìfo  al  di  fere  to  Letto  e . 

Ogni  voha  ( benigno  Tortore  ; che  nel 
legger  di  qtella  Storia  auuerfa  che  tu  trotti 
di  quelle  lettere  punteee  ate  .a  b.  e.  n tra  i 
Capitoli,  fapplachctal  diligenza  ti  può  fer- 
uire  come  per  fegno  a guidarti  ne  le  Anno 
taziom  apgiuntc  a c.i  enn  Capitolo  a mag 
•>ior  chiarezza  de  vero  , perritrouar  quiui,  e 
mcgliochiarirfi  di  quanto  fi  dice  dallo  Au- 
tore con  iifcontrj  di  Verità  in  tutta  quella 
Storia  . 


( 


Dell  JJUel  B.  Filippo 

Scoperta  fi  dipoi  » come  per  miracolo  la  fua  [ufficiarla  in 
Siena, e pi  e fi  per  vbidire  a'fuoi  Superiori  gli  Ordini  fa 
cri  in  Montaftnaio  con  manifello  Miracolo  celebra  la 
fwt  prima  Meffa  . 

Tuffati  tre  .Anni  del  fuo  Sacerdozio  comincia  ( tutto  per 
vbidienga  ) a efiere  adoperato  in  diuerft  Vficij  dell' Ordì 
ne,  efsendo  prima  fatto  Di  finitore  nel  Capitolo  deli'  A n. 
fatto  dipoi  Compagno, e Collega  del  Generale  t jdnno 
£ in  tale  y fido  più  volte  per  tre  uni  à viuaforga  confer- 

mato fece  molte  buone  opere,tra  le  quali  fu  vii  a la  Com 
pagnia  de  Laude  fi  ( hoggi  di  San  Ealliano  ) fondata  da 
lui,  e dal  B.  Gherardo  da  Villamagna . 
finalmente  fuor  dì  ogni  fuo  volere, e per  miracolo  d'vnayo 
ce , che  glielo  comandò  ,fu  fatto  dopo  ilB.  Manetto  icl- 
niella  il  Quinto  Generale  de  S eroi  l'^fn. 

IL  FINE. 
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COME  NACQUE  NELLATOSCANA 
c fu  allcttato  il  3.  Filippo  col  timore  et  Iddio 
nella  Città  di  Firenze . Cap,  1 . 

A TOSCANA  per  Tua  naturale  in- 
clinazione di  pietà,  e religiofo  coftumt 
datole  dal  Cielo  ancora  da  primi  fecoli 
degli.  Aborigeni  iofino  3 noftri  tempi,  è 
ftatafempreProuincialodatirsima.il 
che  molro  ben  fi  comprédc  dal  fuo  No-  Tofc^e  ^2 
me  affai  pregiato  poiché  (come  dicono  detto  dii, 
.4.  più  nobili  Scrittori)  dal  prenderli  cu  no  Cui» 
radei  Culto  diurno  lludiofamente/u  ella  cosi  chiamata; 

E veramente  ( fia  pur  detto  con  pace  dcll’altrc  Nazioni  ) a 
pena  fi  era  veduta  fpuntarfuqri  la  luce  della  vera  falute  del 
l’vniuerfo , e fiorir  tra  le  fpinc  del  paganefimo  fin  dall’Im- 
perio diClaudio.  il  candido  Ciglio  della  criftiana  Fede, 
ouando  la  Tofcana  fi  ritrouò  delle  prime  a riceuer  l’Acqua 
del  fanto  Batte  fimo  . Da  quello  primo  fpiraglio  di  nuoua 
luce  oltre  modo  illuminaci  i Popoli  della  Tofcana  q molto 
conforme  alla  ragioue,chetofto  s'iufiaromalfeco  di  comu- 
ne volere  a procurar  la  loco  {à!utq  : Qjieilo  ageuolmenre  li 
può  pcrfiiadere  da  lunghi , c felici  progrcfsi  di  quella,  Pro-  « 

uincia  nel  culto  della  cattolica  Religione;  nella  qualeal--  > 

zati  alcuni  di  quello  fangue  al  fupremo  maneggio  di  (anta  * " t 

Chicfa,comefu  Lino  .b.  originato  dalla  Città  di  Volterra  Tofcanofui 
Martire,efuccelfore  di  S.  Pietro  nella  Sedia  romana  ; non  primo  fctpadi 
meno  fi  dimoftrò  la  Tofcana  religiofa,c  pia  ne  veri  Sacri- 
fici  j,  che  ella  fi  luffe  fiata  per  Io  adietro  fuperftiziolà.c  vana 
ne  Riti  de  fallì  Dei . Conciò  fia  che  lardata  l’Idolatria.do- 
ue  ella  ne  gli  antichi  fecoli  baucua  tenuto  il  vanto , e prefo 
lo  Itile  della  fantifsima  fede  di  Giesù  Cri!lo,quafi  non  paC* 
jò  molto  che  difmefsodel  tutto  l’errore  antico>c  Scordato- 
li affatto  del  culto  de  Cetili  in  quel  femore  della  ornai  via 
j A a citrice,c 


«f  Delti  fi.  del  B.  Filippo 

cltricc,c  come  trionfante  Religion  crittiini  ella  fino  auaa 

S*  aTeodofioimpcradorc  fece  copiofo  frutto  nella  Chic- 
d'Iddio  . Impcróche  amaeflrata  ben  preflo  nella  dottri- 
na dei  Vangelo  vbi di  prontamente  alle  voci  de  dirti  ni  Sa- 
cerdoti, c conformandoH  quanto  più  poteua  a documenti 
loro, diuenne  miniera  diuotifsima  della  parola  d’iddio, 
nafeendo  di  lei  Huomini  di  tanto  ze  lo, che  molte  altre  par 
ti,  e Prouincie  della  Terra  da  limili  fplendoridi  fana  dot- 
trina, e mirabile  efempìp  fi  poterono  illuminare . Quindi 
poi  fecondo  i varij  attenimcnti  hora  profperi , bora  aucrfi 
del  Popolo  criflìano, la  Tofcana  in  ogni  tempo  fi  manten- 
ne fedele  a Tanta  Chiefa , avanzando  ìcrnpre  vie  più  fe  (tef- 
VtTcmftap  k ncS'*  ornamcnti  & ottima  vita , c di  fanti fsimi  coftixmi  ; 
«ario  di  motti  Perche  fe  egli  fi  mira  bene  intorno  al  fuo  nobil  Corpo,  Ho 
Santi.  ra  fi  vedrà  ella  inghirlandata  di  candidi  Gigli  di  fede  ,c  di 
pietà  crifliana;  Hora  coronata  di  vermiglie  Rofc  dicon- 
jlanti  Martiri;  Alcuna  volta  ornata  di  vaghi  Iacinti  di  Ve- 
fcoui,e  Confelfori;  E quando  tutta  fiorita ,c  ridente  di  bìan 
chi  Liguflri  di  pure  VergineHc.,  c di  pallide  Viole  di  Beati 
Anacoriti,e  d’altre  limili  adunanze  d’eletta,  e rei igiofa  G li- 
te . Di  quefli  fimili  ornamenti,  auenga  che  tuttele  Città,  e 
tutti  i popoli  di  Tofcana  fi  rirrouino  afTai  copiofi,  nulladì- 
meno  Fiorenza  vera  Metropoli,  e per  ogni  rifpetto  la  prin 
cipale  fopra  tutte  ne  abonda , tenendo  effa  fola  à ragione 
di  fi  gra  pregio  il  vanta*  Perche  à tacere  hora  di  molte  Có- 
Udigtont^  gregazioni,chc  fono  in  quella  Promncia , edi  molti  Ordi- 
•rdini  ni  di  Religiofi  parte  antichi,  parte  rinoucllati , e parte  nuo 

*atI  ui,che  dentro  ci  fi  comprendono,  Quattro  affai  principa- 

° li  ven’hà  originate  in  Fiorenza,  oda  Huomini  Fiorentini, 
che  per  fi  fatto  modo  glorificando  Iddio,c*fc  illuflrarono, 
e la  Città  loro . Qucflix.fono  l’Ord.  di  Vali  ombro  fa  per 
S.  Giouan  Gualberto  : Di  S.  Girolamo  da  Fiefolc  per  Car- 
lo, c Redo  Granelli  : De  Caualieri  Uluftri  di  Santo  Stefano 
per  la  pietà  e religione  del  Serenìfsi.  Cofimo  primo  G rari 
Duca  di  Tofcana:  E de  Semi  di  Maria  Vergine;  oltre  a qui 
li  s*c  pur  veduto  nafcerc  ancora  a quefli  noftri  tepi,  ed’hog 
si  vigorofamcntc  fiorire  nella  Città  di  Roma  la  diuot4 

Congrc- 
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Congregazione  ddl’Oratorio  nella  Chicfa  Nuoua  fonda-  v-  - 
ta  da  quel  non  mai  à pieno  lodato  Padre  il  B.Filippo  Neri  ; aa f. 

Fiorentino;  Oratorio  certo  alTai  fecondo  di  fanti  cortami, 
c di  fiere  Lettere  da  diuoti  Spiriti  rancamente  hora  per  ho 
ri  dichiarate  a gran  profitto  di  chi  gliafcolta;  c giàdue 
gra  Lumi  tra  gli  altri  vi  risiedono  Fracefco  Maria  T arugi, 
c Celare  Baronio  llluttriLimi  Cardinali  di  S. Chiefa , che 
come  gcnerofi  Rami  pieni  di  nobilifsimi  frutti  fanno  in- 
. tera  fede  della  virtù, c bontà  di  quegli, che  ne  fu  ( fi  può  di- 
re^ feconda  Radice, e principalifsimo  Tronco.  Tra  quelli  «.j-  a.  «_ 
dunque forgendo  l’Ordine  de  Semi  nel  proprio  feno,c  del-  5ddu*5- 
l'iflcflo  (angue  della  Città  di  Fiorenza  .d.  nel.  Mille  dugen-  « Maria  co- 
to  trentatre,  non  per  quella  via  ordinaria  , che  fogliono  le  °1*nc>»w  io  fi 
cofehumancprcndcr vigore, gii  fen’andaua  quali  picciola  ***• 
Nauicellaben  guernitadi  Remo,edi  Goncrno  con  pieto- 
fa  religione  fole  andò  per  io.  Anni  conrinoui  con  vele 
fpiegarc  a profpcro  vento  di  fpirito  diuino  fotto  la  cura  di 
que’  fette  Nobili  Fiorentini,  che  lo  fondarono , con  acqui- 
frarfi  gran  nome  nelle  diuotc  menti;  quando  nel  mille  du- 
gcnto  cinquantatrc  piacque  alla  diurna  fapienza  di  proue- 
derea  fiu  maggior  fermezza  d’vn  raro  , e valorofo  Coau- 
tore , il  quale  ponendo  vigorofamcnce  le  fpallc  fotto  i tal 
pefo , c rinfrefeando  le  già  molto  faticate  forze  di  que  pri- 
mi Fondatori, dcifcanimofaméte  di  mano  có  buono  efem 
pio,  c lingolar  dottrina,  al  fuo  goncrno . 

F V qV  H S T I quel  chiaro  fplendorede  Serur  di  Ma 
ria  FILIPPO,  che  dell'antica  Famiglia  de*  B E N I Z I 
nacque  l'Anno  (fi  come  io  tengo  ./per  termo  ) mille  du- 
gemo  trentatre  inficine  ,opoco  prima  del  principio  del- 
la medefinu  Religione  in  Firenze  vicino  al  fiume  d’Ar- 
no, in  quella  Via  , che  hoggi  fi  dice  de  Guicciardini: 

Qniui  fi  vede  ancora  la  fna  Cali  rinouata  di  Fabrica  mol- 
to honorcuolc  alla  foggia  moderna  con'vn'Arme  antica 
del  fu o Legn aggio  nella  tacciata  principale  dentroui  vn’ A- 
quila  bianca  in  campo  azurro  la  quale  ancor  hoggi  man- 
ticn  viua  la  memoria  di  quella  antica  , e nobile  Fami 
giu  hormat  nel  ijóo.  ( come  di  tutte  le  cofc  auicnc 
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Jamìglia  <fe  per  affatto  .g.  fpcnta.  Iacopo  Tuo  Padre  tu  honorato  Citta- 
B cibai  fpcnta  dino  di  quella  Rep.e  la  Madre  nominata  Albauerde  fu  Dò- 
ua  piena  di  bontà , e molto  religiofa  . Quelli  viuendofene 
conforme  al  grado  loro  con  affai  quiete  già  molti  Anni  fi 
ritrouauano  infierne  fenza  alcuna  fpcranza  di  fucccfsione.e 
ricorrendo  con  caldo  affetto  alla  orazione  .b.  pregauano  il 
Signore,  che  per  Tua  pietà  fi  degnaffc  conceder  loro  alme- 
Cemton  di  Fi  no  vn  Figliuolo1, e molti  voti  particolarmente  alla  Madre 
Uvró*pcr  ha-  L’Iddio  ne  fece  Albauerde  affai  limile  in  ciò  a quella  antica 
ucrvntigfoL»  Giuliana  .».  Fiorentina,  che  ne  tempi  di  S.  Zanobi  pervoti 
fatti  al  gloriofo  Martire  S.  Lorenzo  meritò  anch'effa  quel- 
l’vnico  figliuolo  pofcia  da  lei  dedicato  in  perpetuo  feruirio 
di  quella  AmbrofianaBafilica  ,cheriticnY>egirillcffo  No 
me  di  quel  S.  Martire . Ma  non  molto  pafsòche  benigna-* 
méteefauditel’Orazioni  d’Albauerde  il  Signore  fi  degnò 
confolar  ambidue  donando  loro  queft’vnico  , efolo  Figli- 
uolo.^,. Alcuni  par  che  accennino  come  la  Madre  apunto 
nel  giorno  folenne  della  gloriofa  A (l’unzione  di  Maria  al 
Cielo  partoriffe  quello  Bambino  a 1 5. d’Ago(to,che fareb- 
be pure  attenuto  quel  medefimo  Di, quando  mirabilmente 
fi  diede  principio  all’Ordine  de  Semi  ; nel  quale  forfè  non 
fenza  qualche aiuota  offeruazionc  di  tal  rifeontro  del  natu 
raledi  Filippo  con  quella  fella  di  Maria  cammina  linda 
que’ Padri  antichi  per  fuccefsione  a quelli  noltri  tépi  quel 
raddoppiato  Nome  in  diuerfi  fuggetti  di  F.  Filippomaria, 
e particolarmente  nella  Nunziaca  di  Firenze  doue  Tempre 
n’ha  tal'vno  cosi  chiamato.  Ma  prima  che  nafcelfe  quello 
benedetto  Figliuolo./,  panie  alla  Madre  ( effendouccost 
Tifone  di  Al*  grauida)  di  partorire  vna  gran  Fiamma,  fi  come  ella  poi 
bauerdc  innan  raccótò  piu  volte  à moltidel  medefimo  Ordine  ; Prodigio 
m al  pano  veramente  religiofo,e  che  poi  fi  fcopcrfccosi  in  Filippo,CQ 
me  in  molti  altri  affai  verace:  Oltre  a ciò  era  ella  lolita  di 
Filippo  .nfifee  raccontar  bene fpeffo .?». come  quello  Bambino  di  pochi 
XUdnTÌ  Semi  Meli  nato  fi  luffe  meffo  quali  come  per  miracolo  a fauellar 
vi, a.-.»»  feco  pregandola  con  vezzofi  modi,e  fanciullefche  maniere 
a far  delle  limoline  a SERVI  della  MADONNA,  che 
in  quello  medefimo  tempo  vu  fimil  Titolo  per  le  bocche 
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dì  molti  altri  Fanciullini  hauenano  mirabilmcte  acquifia-  s*  «it!*  « 
to  alla  lor  frefca  Congregazione.  Tali  dtinquè  furono  i mi*  *'  ' 'a  • 
racolofi  prefagi  ,che  diede  Filippo  di  fe  fletto  fin  dalle  fa-  ’ ; 0 
fcCy  e dal  Ventre  della  Madre, come  quegli  ,che  non  men  lì 
p otetia  dir  Parto  di  Voti,  e di  orazioni,  che  di  doglie,  o di 
diletti  humani . Perla  qual  cofa  molto  lieti  i fuoi  Genito- 
rid’hauer ottenuto  dalla  Donatrice  di  grazie  quello  lorV- 
nico  figliuolo,  vfarono  poi  molta  diligenza  in  alleuarlo  có 
crifiiani  collumi , e renderlo  adorno  di  tutte  quelle  buone 
virtù , che  alla  loro  condizione  nobilmente  fi  conueniua  . -■ 

Ne  anco  intorno  d ciò  hebbero  molta  difficolti  ; perche  il 
Fanciullo  diede  ben  pretto,  comefuol  d3  mattina  fouente 
conoicerfi  il  fereno  del  giorno  , mani  felli  fegni  della  Tanta 
riufeita , che  egli  era  perdouer  fare  ; Auenga  che  non  così 
prefio  apprefi  i primi  documenti  della  Fede  crifiiana,ea 
pena  ammaefirato  nel  leggere,  e nello  fcriuerc  tofio  fi  pre- 
fc  per  fuo  dinoto  cofiume  di  dieci  Anni,  come  egli  era,  di 
recitare  ogni  di  con  grandifsima  diuozione  i Salmi  Peni-  D nozioni , • 
tenziali  .n.  TVficio  della  Vergine,  e la  Vigilia  de  Morti  fen  digiuni  del  fào 
za  difmett-cr  già  mai  fino  ali’efiremo  pùto  di  fua  Vita  que-  ciuilin®  Fdip. 
fta  dinota  e religiofavfanza  con  vn  certo  fiabile  proponi- 
mento di  fc  hi  farei  pericoli  del  mondo.e  a tutto  fuo  potere 
mantenerfi  in  vna  certa  (Implicita  di  mente,  e integrità  di 
corpo  nel  feruigio  del  filo  Signore  Dio  .Anzi  ne  teneri  an- 
ni, ne  per  anco  dalla  cufiodia  della  Balia  diuezzo  gran  co- 
fa  di  lui  fi  racconta  .0.  che  egli  come  vii  altro  S.  Niccolaio 
fpctte  volte  dimofirafie  di  voler  digiunare,  dilettadofi  poi 
a bello  (Indio  di  diuozione,  quando  più  graiulicelloTn  di- 
uenuto,di  voler  dormire  la  notte  feguente  dopo  quel  digiti 
no  pattato  in  Pula  nuda  terra;tanto  d buon’hora  comincia- 
iia  egli  a difprcgiare  le  delizie  della  carne , c gli  agi  di  que- 
fia  vira  fenfuale , promettendo  di  (e  medefimo  nel  tempo 
auenire  quel  fucceflb  di  fantitd,che  polli  veddè  in  lui  di  co 
tanto  frutto  ; però  che  rade  volte  occorre  ( come  ben  dice 
il  Sauio  .p.  ) che  quella  medefima  via  de  cofiumi,che  nella 
fanciullezza  s’aprendepofcia  nella  giouentù  (itralafci,e 
nella  vecchiezza  non  fi  ritenga.  Non  vfciua.f.  quafimai 
-•IT-'i  dicala 
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* ikcafa  la  Madre  per  andar fene al!cfuedino?iòni,ea!nn- 

fimciul)  no  ro  diligenze  perle  Chiefe  ,che  qucfto  Fanciulli  no  non  la  fe- 
fft,t0  r 8ll^ta^c  volentieri  per  tutto^con  grande  inttan/ia  ncn  ne 

~ a»  ia  prega(|~c>  come  fc  propriamente  quelle  aiuo/ionitufferot-- 
flati  e Tuoi  vezcggeuoli  traflulli  ; ma  fé  .qualche  volta  per 
degni  rifpctti  gliele  haueflc  vietato  li  Madre  » egli  for  te  le 
re  coutri(laua,c amaramente  ne  piangcua.  Per  fi  latri  mo 
v difeopertafi  hormai  à tutti  la  finta  inclinazione  del  fan- 
ciullo , c già  fatto  palcfc  il  fuo  buon  genio  così  ben  difpo- 
flo  alla  pietà  crittiana>con  viu  certa  mirabile  vitucitàd'iiu 
gegno,  da  renderlo  molto  facile  per  apprender  proma-, 
mente , c pretto  quanto  gli  tutte  flato  infegnato , procuia»-. 
conoi  Parenti fuoi  infino  da  teneri  anui  diiatloefer- 
citare  nelle  lettere  humane  fin  tanto  che  fatto, 
hormai  grandicelIo,e  pratico  ne’più  fopra--  ? 
ni  fermonijpiacqtic  al  Signore  di  man. 
r tenerlo  con  particolar  grazia. 

nel  medefimo  propolìto 
infcruorandolo  lem- 
previe  più  nel 
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TESTIMONII  DI  QVÀNTO  DICE  L'ÀVTORE 
intorno  a quello  primo  Capitolo . 

A Erodoto , e altri  gratti  Scrittori  affai  commenda - 
• no  come  fa  qui  Votatore  la  Trouincia  di  Tofcana. 
B.  Martirologio , e\  Breuiario  a ventitré  di  Settembre  .C. 
fra  Taolo  Morigia  Ingefuato  delle  Religioni  fondate  in 
Tofcana  .D.  Della  vera  Origine  di  quefio  Ord.  de  Semi  die 
de  già  fautore  Steff  o affai  minuto  conto  in  vn  fuo  Tratta 
to , che  egli  stampò  in  Firenze  C Anno  1591.  come  chia- 
ramente al  Cap.  6,  e 7.  fi  può  vedere  .E.  Maestro  Miche • 
le  Toccianti  Fiorentino  (lampo  in  Firenze  l'Anno  1 5 67. 
le  Croniche  latine  di  quefio  Ord.  a foggia  di  Annali ,de  qua 
li  affai  fi  ferite  l'autore  in  tutta  quefl' Opera  con  chiamar- 
gli indifferentemente  bora  Annali , bora  Storie,  quando 
Croniche  dt  Serui, e quando  col  femplice  nome  del  Toccian 
ti  .F.  Maestro  Taolo  Fiorentino  de  Serui  ne  fuoi  Dialogi 
latini  al  Magnifico  Tietro  di  Cofimo  vecchio  de  Medici 
nella  Libreria  di  S . Lorengo  al  Banco  iq.con  altre  ragio- 
ni dell' tutore  poSte  nel  4.  Lib.  di  quella  Storia  al  Cap .4. 
G.  Del  mede  fimo  MaeSìro  Michele  dopo  fua  Morte fu  dato 
alle  (lampe  vn'Op * ra  intitolata  Catalogus  Scriptoru  Fio - 
rentinorn  nell' i fi  (fi  a Città  l'Anno  r j 8 9.  ed  egli  quiui  ra- 
gionato del  B.  Filippo  afferma  della  fua  C a fata  fpenta.H. 
Don  Vincenzo  Borghini  nel  Trattato  della  Chiefa  Fioren- 
tina, e de  Vefcoui  arreca  queHo  Efempio  cauato  da  vn  Ser 
mone  di  S.  Ambrofio  .1.  T^iccolo  Borghefi  illustre  Caua- 
ller  Sanefe  aureato  nella  fua  Vita  Latina  ficritta  del  B. Fi- 
lippo, laquale  vedde  lo  Autore  nella  Libreria  delTadre 
Epuereiifs.  M. Iacopo  Tauati  de  Serui  Teologo  nello  Stu- 
dio di  Tifi  .K.  MaeStro  Luca  Ferrini  de  Serui  nel  fuo  Ca- 
talogo de  Beati  di  queSto  Ordine  , che  fi  troua  collegato  in 
quel  Libretto , che  egli  ristampò  delle  Vite  de  fette  Beati 
fondatori  de  Setui  l'Anno.  1589.  composte  prima, e date 
in  luce  dal  T.  M.  Michele  .L.  MaeStro  Taolo  ne  Dialogi 
tome  di  fopra  .M.  Innominato  Autore  nel  trattato  latino 

B della 


m "Delti fi.  de!  B. Filippi 

iella  Fondazione  de  Senti  detto  Incunabulo,  Ord.Ser.  flam 
fato  in  Siena  l'anno  i]  jj.N.Monfixnor  1 polito  Muffa- 
rmi de  Serui  Ve  [cono  di  Monte  Telufto  nell’ VJfizj0  i e Le* 
Zioni  al  Mattutino  del  B.  Filippo  Rampato  in  Venezia 
l'jtnno  1 566.  è Detto  comune  di  tutti.O.MaeFlro  Co- 
fimo  Fauilli  Fiorentino  de  Serui  nella  fina  Vita  volgare 
ferina  amano  circa  l’anno  1520.  alcap.  1.  e Tffccoli 
Boijhefi  come  di f opra  .P.  Trou.  cap.  22.  .Q^  /T  medefi - 
mi  di  fopra . 


COME  CRESCEVANO  DEL  PJRJ  * 

nel feruigio  d'iddio  il  S Filippo , e la  Re- 
ligione de  Serui , delia  cui  Fonda- 
zione ft  di/corre  in  quella 
Cap»  11% 

E N T R E così  crelceua  il  Fan- 
ciullctto  Filippo  in  età,  e in  Gipew 
re  Torto  la  curadeTuoi  Genitori,, 
che  teneramente  amandolo  con 
grande  ftudio  lo  alleuauanonel 
Tanto  timore  d'Iddio,ilqualc  con 
lume  particolare  di  gtaz  ia  celefte 
ammaeftraua  inrcriormétcquel- 
l’Anima  benedetta  uelTofleruàza  de  Diuini  precetti  » 
Religione  «le  ancora  la  pargoletta  Relig»  de  Serui  di  Maria,  quali 
Semi  l’aguué pUra Donzella,  e come  giouinetta  Spofadeftin3ta 
**  fper  dir  cosìj  dal  Signore  al  B.Filippo/c  n’andaua  di 

Villppo*  di  in  dì  col  fauore  di  Maria  Vergine  difendendo  le 
1 Tue  forze  fpirituali  Tempre  vie  piu  acceTa  dallo  Spiri* 

to  Santo  nel  fcruore  della  vita  rcligioTa,  c quali  tene- 
ra pianta  crcTcendo  nel  feliciTsimo,e  rigoglioTo  cam- 
po di  S.Chiefa.  E Te  bene  la  mala  Temenza  delle  zi- 

aanie 


^ e.  a-  t-  » « 


Libro  Primo • ir 

1 Mnìefparfè  nel  benedetto  terreno  del  Criftianefimo 

dall'ingrato  Federigo  II.  che  nudrito  ( fi  può  dire  ) 
nel  grembo  del  la  S.  Sedia,  e da  Inocenzio,  e Onorio 
i III.  a.  folleuato  all’altezza  Imperiale , non  lafciò  mai 

occafionedimoleftarei  Santi  Vicari  j diGicsùCri- 
f fio,  era  di  già  talmente  abbarbicata,  e crefciuta  in  col 

1 mo , che  a gran  fatica  fi  poteua  in  quel  tempo  difeer- 

• nere , e conferuarc  quel  poco  di  buon  frumento  ,che 

ci  rcltaua.hauendole  menti  cattiue,  e guade  fi  largo 
campo  a colorire  i lor  maluagi  difegnùnon  per  tanto 
venne  a mancare  quel  diuino  Agricoltore  di  proue- 
dcr  nuoui  Coltiuatori , che  con  affai  diligenza  fuelte 
a poco  a poco»e  diradicate  del  tutto  le  male  Piante  fi 
prendeffero  particolar  penfiero  di  tirare  inanzi  quan 
to  di  buono,  e per  ancora  non  foffocato  vi  rimaneua: 

Perche  oltre  a Sémi  Pontefici, che  in  quelli  tempi  riu 
fc  tono  per  franchezza  d'animo,  per  virtù , e per  Re- 
1 gione  valorofi,efopra  quello  non  fi  crederebbe  co- 
ltanti, e forti  a tépo,  prouide  la  diuina  bontà  in  que* 
gran rrauagli  (come ella  è folita téperar Tempre l’a-  ,,1 
marezza  delle  noilre  colpe  col  mele  della  benignità 
i Tua  ) a tanti  mali, parte  introducendo , e parte  rifue- 

ì,  gliàdo  nella  Chiela  .b. i Fràcefc.  i Domenichi,gli  Ere 

•a  miti,  i Carmelitani,  con  tutti  coloro, che  come  Rofè 
id  fra  le  Spine  di  fi  corrotti  coftttmi  facefferocon  buo- 
no cfettpio.e  ottimi  amaeftramenti  ritirare  a poco  a 
poco  el  mòdo  da  que’maluagi  coftttmi  a più  lodcuoli 
opere  dicrilhana  vita.  C\ucfti  fenza  alcun  dubbio 
furono  quegli , che  quando  tutto  il  Mondo  co’ mali 
tfjmpi  in  n cattiuo  fecolo  fi  lalciaua  più  che  mai  tra- 
portar  dal  fenfo,e  così  alla  cieca  fen’audaua  dietro  ad 
ogni fpczie d’errore,  pieni  di  fanti  auifi  fondarono 
’r.eldifprcgio  delle  ricchezze , e degli  vmani  affari  i 
i belliUimi  Ordini  de  Mendicanti  : Così  sàidio  ouc  OrdinedeS» 
è grande  il  male , e molto  nocino  cauarne  maggior  «®c,ineo> 
bene  deftando  fouéte  in  altrui  feritore  di  tal  polìà  da  e Sj 
vincer  di  gran  lùga,  e fiaccar  molto  la  forza  del  Pec- 

B a caco. 
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Cito . Onde  i Semi  di  Maria  quafi  Oliue  preciofifsi- 
me  tratte  da  quelle  fette  frondi , pochi  Anni  dopo* 
quelli  cominciarono  animofamente  nel  loro  natio,  e 
florido  terreno  della  Città  di  Firenze  come  generofe 
Piante  a germogliare, già  diftendendo  i Tuoi  teneri  ra 
mi  in  ogni  parte  della  Tofcana , con  animo  orinai  di 
trapanare  più  oltre  dentro.e  fuori  d’Italia.  Ne  mi  par 
qui  da  lafciare  in  fimil  proposto  di  raccontar  lotto 
breuiti  quel  lo , che  più  diftefamente  è flato  detto  .c. 
alt  rouc  della  Fódazione  di  queflo  Ordine,  acciò  che 
chi  della  fua  Origine  defldera  vna  breue  lettura  sez* 
più,  pofTa  haucrla  affai  chiara  in  queflc  carte;  nelle 
quali  fi  può  ben  dire  con  (incera  verità,  che  il  B.  Fi- 
lippo fufle  a piccioli  principi)  di  efTa  potenrifsimo 
mezzo  d’illufttarla , Se  oltre  modo  arricchirla  di  reU- 
giofa  perfezione . 

Furono  adunque  .d.  fette Huomini  affai  diuoti  ,e 
©efcr'iione  nobili  nella  Città  di  Firen  ze,  clic  lafciari  i traffichi , e 
J'J!»  °j'Sinc  le  mercanzie,  come  toccati  da  raggio  di  celeflegra- 
«fc'scwi  zn’c  si8norc  Ic*dio  chiamati  per  buona  rifoluzio 
ne  confederarono  infieme  così  pieni  di  Spirito  pren- 
der perpetua  guerra  col  Mondò,  c all'incontro  abrac 
ciareil  aifpregio,  darfi  alla  pouertà,  auilirfì , farli  mo 
Arare  à dito  da  tutti, e così  buriati,e  fcherniti  con  tue 
Nomi  diuerfi  to*  cuore feruire  a Dio.  Quelli  fette  Huomini  furo- 
de  lene  Fon-  no  chiamati  có  vari;  nomi  nfpctcoal  fecolo,c  alla  Re 
datori  dell’Or  ligione,  Iaqualcolà  hà  potuto  alle  volte  generare  qual 
dmede  Semi.  cfjc  confufioneincoloro,iquali  métre  ritrouarono  co 
sidiuerfaméte  quelli  Nomi  fenza  penetrar  più  oltre- 
non fi  hàno  faputo  rifoluere  troppo  facilmente  à fno 
dar  qualche  apparente  gruppo  di  contradizione  in- 
’ torno  alla  verità  di  quella  Storia . 

B VONFIG  LI  VOLO  de  Monaldi  Capo  di  tutti  « 
ritroua  lempre  col  medefimo  Nome,  e Cognome; 
Quelli  fu  il  primo  .e.  Generale  de  Semi , e per  molti 
Anni  tenne  il  gouerno  della  nafeente  Religione . 

GIOVANNI  de  Manctti/.  fu  detto  alla  Religio- 
ne Buo- 
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neBuonagiunta,efuil  fecondo  Generale»  da  molti 
pofto  il  primo»  come  quello, che  fu  il  primo  a riceue- 
re  la  confirmazione,  e Tantorità  per  fe,  e peTucceiTori 
dalla  Sedia  Apodolica . 

BENEDETTO  dell’Antella , che  fii  il  quarto  Gè* 
neraledel  medefimo  Ordine,  fi  chiamò  (forfè  per  Tua 
h umiltà  ) F.  Manrtto  . 

BA  R I'OLOMEO  degli  A m idei , fu  chiamato  nel 
l’Ordine  Frate  Amaddio. 

RICOVERO  de  Lippi  Scalandroni, che  oggi  fi  di 
cono  Vguccioni , vien  actto  parimente  nelTOrdine 
Frate  Vguccione. 

A LESSO  de  Falconieri  fi  ntroua  Tempre  colme* 
defimo  Nome, e Cognome. 

GHERARDLNO  comunemente  riputato  deSo- 
Regni  ( ò fia  di  quedi  moderni , ò pure  di  que’Sode- 
gm  dalla  Ladra  g.  che  noi  ritrouiamo  di  quel  fccolo, 
e che  poi  fi  differo  fino  à nofiri  tempi  del  Migliore  ) 
alla  Religione  fu  detto  Fra  Softegno . 

Quefii  fanti  Huomini,  de  quali  luogo  per  luogo  fi 
lafcerà pure  venerabil  ricordo  in  tutta  queda  Storia, 
fi  congrega ua no  tra  gli  altri  in  vna  cópagnia  de  Lau- 
de fi  ( cosi  detta  ) della  Madonna , o vero  ( come  al- 
tri didero  Jj.)  di  Santa  Maria  Maggiore  nell’antica 
Chiefa  di  S.  Reparata,  & fi  loro  Oratorio  fu  poi  nel 
up8.  comprefo  tra  le  rouine  di  tutte  quelle  antiche 
Tabriche  ingombrate  nello  fpazio  della  nuoua  Cat- 
tedrale fondata  a gli  8.  di  Settembre  da  qucll’Arnol- 
fo  Lapi  Architetto,  che  con  fi  nobile  Edificio  aggiun 
fc  ( per  mio  credere)  lottaua  alle  fette  Marauiglie 
del  Mondo . Tienfi  per  certo  queda  Compagnia  già 
fondata  nel  tjtij.  effere  data  apunto  in  quel  medefi- 
mo  fito,doue  hoggifi  vede  la  fuperba  Torre,  di  cui  fu 
inuentore TEcceJlentc  Giotto  per  vno  de  nobili  Cam 
.panili  di  tutta  quafi  l’Europa  : e in  fegno  di  ciò  vi  ap 
pare  fin’hoggi  fcolpica  in  Marmo  l’Imagiric  della  Nu 
" u coa  àttere,  che  tal  memoria  contengono , Ma 
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quefto  Oratorio  cosi  rifornì  irò  venne  porcii  l’Anno 
1283.  a trasferirà  vicino  alla  Canonica  doue  ancor 
hoegi  (i  raguna  col  titolo  di  S.  Zanobi  Vefc.e  auoca- 
to  affila  Città , e tra  le  Scritture  antiche , e moderne 
de  Tuoi  Capitoli  conferua  fino  a nofri  tempi  come 
di  rara  progenie  da  fe  partorita  al  Cielo,  la  pia,  c cara 
memoria  di  ^uefta  Religione  de  Semi  .Hor3  in  quel- 
la antica  Compagnia  ( fi  come  era  Polito  ) celebran- 
doli folenncmentcrvtficio  della  Vergine  per  la  Fe- 
: fta  della  fua  Afiunzione  al  Ciclo  nel  123$.  fi  Pentiro- 
no all’improuifo  quelli  Sette  felici  Ppirici  intcriormi 
te  toccare  il  cuore,&  in  vn  punto  medefimo  paruelo 
ro  ( come  rapiti  fuori  di  Pe  ftcrsi)  efier  dolcemente 
limitati  a Pcruire  a Dio;  Cosi  ripieni  di  interno  giubi 
lo  tutti  ritrouandofi  non  a cafo,  ma  per  onera  ditiina 
infieme  nel  medefimo  luogo, c neH’illelTo  tépo  heb- 
berofopradiciò  lungo diPcorPo  conformandoli  cia- 
feuno  ai  efsi  Tenza  Paper  l’vno  d rifai  :ro  c nel  Pili  elfo 
penfiero,  e nelle  medefime  parole,  si  che  di  tutti  fa 
in  quel  felice  punto  vn  Polo  parere,  vna  fola  volontà» 
tenendo  tutti  per  fermo, che  il  Signore  Popra  ogni  ha 
mana  intenzione  opcrallemarauigliofamcnre  cotan- 
ta grazia  nelle  menti  loro:  Perlochc  deliberàdo  mol- 
to alla  Uretra  fraloro  fi  prefero  buona  riPoluzioncdl 
quanto  prima  sbrigarli  Pegrctamenrc  dagli  affari  dei 
Mondo,  affinché  Pciolti  dalle  cure  terrene  potclTero 
poi  più  Ppeditamente  cfTcguirc  quanto  nell’interno 
del  cuore  gli  dettaua  quella  diuina  voce;  e perciò  de- 
tonarono il  Dì  del  Natale  di  Maria  agli  8.  di  Settem- 
bre profsimo  come  buono  augurio  del  Può  tinaPcere 
Torto  cosi  felice  protezione  della  Vergine  ritrouarli 
infieme  a dar  principio  ad  opera  cosi  egregia , e cosi 
iànta . Hora  poiché  in  cotal  guifa  hebbero  concimila 
.traloro  vna  fimile intenzione  di  comune  confcnfo 
Buonfiglolo  fi  eleflero  per  Capo  principale  a difporre,  e coman- 
Monildi  ckt*  dar  tra  loro  Buonfigliuolo  Monaldi  come  più  actem 
n g c^fo  de  pat0  degl’altri  , & anco  perche  di  lor  parere  egli  era 
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fopra  tutti  riputato  accorto  molco,edi  maggiore  au- 
torità : 11  refio  de!  tépo  J.  tutto  confumarono  chi  in 
Orazioni,  c digiuni  a prouar  meglio  la  verità  della  ri 
ceuuta  inipiratione;  chi  in  dar  cópenfb a negozi,chc 
haueuano  per  le  mani,come  di  afTommar  traffichile 
comodar  la  famiglia,  prouedere  al  difgufto,  e alla  fe- 
parazìonc  di  Moglie , e Figliuoli  ( che  ben  tra  quelli 
ven’hebbe  degli  accafati  ) chi  a dar  qualche  fodisfa- 
zione  per  debito  loro  al  Padre , & alla  Madre  ,e  con 
animo  deliberato, finirla  per  affatto  col  Mondo . Ve- 
nuto dunque  il  Di  tanto  defiderato  da  loro  del  Na* 
tale  della  Vergine  tutti  fi  ritrouarono  ( fi  come  s’era 
dato  l*ord ine  ) infieme  fuori  delle  Mura  della  Città 
in  vna  certa  Cafetta  f forfè  fu  ella  di  alcuno  di  loro  ) 
in  V illa  Ca marzia,  cne  tale  anticamente  fi  difie  tutto 
quel  fico  Xintornoa  Santa  Croce,doue alquanto  do 
po  nel  1 294.  furono  gettaci  per  l’ordine  di  S.France- 
Ico  i fondamenti  dal  fopradetto  Arnolfo  del  magni- 
fico '1  empio,  che  hoggi  vi  fi  vede:  e ben  fi  (Urna , che 
apunto  tulle  quella  C afa  dalla  parte  del  Cimitero  in 
fu  la  fi  rada  per(fianco,doue  i nuouifondaméti  moftra 
no  fin’hoggi  nobilprincipio  d’vn’altro  Campanile  fi- 
milc  al  detto  di  (opra  : Gloriofc  Mete  veramente 
d’eterna  memoria  in  quella  Città  a felici  principij 
della  Religione  de  Semi  di  Maria . Quiuinon  lènza 
buona  pare ìcipazìone  del  Reucrendifsimo  Ardingo 
fecondo che  di  Canonico  di  Fauia  era  fiato  duoi 
Anni  prima  fatto  da  Gregorio  Nono  Vefcouo  di  Fi- 
renze con  grandifsima  diuozione , e femore  di  fpiri- 
to  adunatili  la  mattina  tutti  infieme  fi  cibarono  del- 
la fancifsimaComunioneper  le  mani  divo  loro  Sa- 
cerdote detto  AL  Iacopo  . m . da  Siena  a tale  Vfficio 
diputaco  dal  Vefcouo  ; e quelli  (per  quanto  neaccen 
naFra  Filippo  Albrifio  da  Màtouade  Semi  nella  fiu 
Cronica  Latina)  non  molto  dopo  prelè  il  medefimo 
Abito  , & in  progrclfo  di  tempo  mancato  il  fecondo 
Generale  Buooagiunta  Manetti  fu  ( per  mio  crede» 
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f fétte  Fonda-  rc)  terzo  che  gouernalfe  quello  Ordine  .Tn  quello 
«ori  de  Semi  mentre  i fanti  A mici  d’iddio  mutati  al  rutto  ed’ Abi- 
«citonohabi»  ti , c d’opere  ,e  veftiti  di  panni  molto  vili»  & afprìin 
*'  vilifaimi  da  fu  le  nude  carni  al  modo  .n.  eremitico  tra  poco  rem- 
Kruniti . po  ( come  piacque  a Dio  ) vfeirono  fuori  quali  prò- 
tefsionalmcnte  in  ordinanza  per  far  la  prima  volta 
tutti  infieme  riuerenza  al  Vefcouo.c  riceuerne  la  pa- 
terna benedizione.  Ma  mentre  con  buon’ordine,  e 
diuotamente  fen’andauano  per  Via.eccochenon  pri 
ma  entrati  nel  Corpo  della  Città  lì  fa  loro  incontro 
tra  molto  Popolo,  che  vi  traffe  per  vedergli, vnafchie 
ra  di  Fanciullinijche  con  puerile  apptaufo  s’vdirono 
improuifamente  proromper  tutti  ad  alca  voce  in  que 
FanciulL'ni , e (tc  parole  Ecco  .0.  i Semi  di  Maria:  Ecco  i Semi  della 
^an^1'  '"j*  Madonna:  Eccoi  Serui  della  Vergine:  Quclloco- 
■Jiouo  Ordì»  munc  grido  nó  pure  in  tale  occafìone,  ma  anco  moi- 
ne ìlTitolodi  fai  tre  volte  con  limile  applaufointeruennealleCa- 
Scmi  della  fede  particolari , tra  quali  fi  trouò  fimilmente  Filip- 
po Bcnizi  di  tenera  età  (come  s’è  detto)  mentre  que- 
lli fanti  Huomini  andauano  tal’hora  chiedendo  le  Li 
moline  agli  vfei . Hora  quello  Titolo  de  SERVI  DI 
MA  RIA  diuotamente  nato  dalle  pure  lingne  di  que* 
Fanciulletti  fu  pofeia  moltabcncofl'eruato  da  quel 
buon  Vtfcouo  come  per  miracolo , e dato  in  perpe- 
tuo Nome  a quella  picciola  Congregazione  , e poi 
dalla  Sedia  Apoftolica  approuaco , come  li  vede  nel 
principio  della  gran  Bolla  d’Innocézio  Ottano  .Et’è 
ordine  della  diuina  prouidéza  valerli  nelle  cofe  gran- 
di dell’humiltà  de  fcmplici,fi  come  auenne  del  B.Gio 
uanni  Colombini  di  Siena,  che.jp.  andando  co’ Tuoi 
Compagni  diuotamente  a proce  (sione'  a fanti  Pie  di 
Vrbano  Quinto  da  séplici  turbe  altrefi,  e da  puri  Fan 
ciullini  s'acquiftò  per  lempre  al  fuo  Ordine  quel  di- 
noto Titolo  d’Ingefuati.  Riceuuti  dùque  i fette  Peni 
tenti  bcnignamcnte,e  confermati  .^.dal  propizio  vo 
lerc  di  quel  Prelato  col  Titolo,  e Nome  di  S E R V I 
della  Madonna, per  vn’Anno  ,r.  intero  li  trattennero 
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in  qnelPhumile  Caretta  ucci  concordi , e pieni  di  gii4 
bilo  {pirituale.  Cosi  ;u.  auia  crefcendo  di  efsi  la  fama, 
c degli  altri ’adiuorionc  fi  prefero  per  buon  partito 
quelli  fanti  Huomini  di  andartene  in  qualche  luogo 
folitario,  c piu  dalla  Ci  iti  rin  oto;  quando  paruealla 
glotiofa  Madre d’Jddio  di  far  proneder  loro  da  chi 
che  fi  fuffedi  affai  opportuno  luogo  perla  prima  Se* 
dia  della  lor  nuoua  Congregazione  lungi  da  Fioren- 
za circa  none  miglia  a Montefanaria , luogo  affai  al* 
peflro  in  villa , molto  rimoto  dal  commerzio  huma- 
no,  & a fìmili  Religiofi , che  amano  la  folitudine , c’1 
patire  molto  accomodato;  E potrebbe  beii*effere,chc 
qtie’fanti  Huomini  vi  foffero  andati  in  tempo  di  Pri- 
mauera,  e forte  perì’ A feenfìone, poiché  in  tal  Dì  (for 
fe  per  quella  memoria)  vi  fi  fa  particolar  Fella,  e có- 
corfo  di  molti  popoli,che  vanno  a quella  diuozione, 
continouàdouifi  fin’hoggi  la  memoria  di  quelle  Per* 
fone,  die  già  per  la  diuozione  di  tal  Abito,  e di  si 
fatti  Religiofi  vi  concorreii3no  a gara  emulandolo 
flato  felice  di  que  fanti  Huomini,edefiderandooltre 
modo  ritrouarfi  a parte  di  quelle  penitenze  tra  loro . 
Quiui  non  hebbero  quefl’h uomini  altro  péfiero,che 
diTeruirea  Dio,  & alla  gloriofa  Vcrginc.fenzaalcu- 
na  intenzione  di  riceueraltri  nel  lor  Conforzio,  ne 
di  fondar  nuouo  Ord.  accrescer  nuoui  Conuenti,nuo 
ue  Famiglie , o nuoue  Chicfe,perdìefolobramofì  di 
menar  angelica  vira  afpirauano  tutti  con  accefadiuo 
zione  alle  delizie  del  Paradifo  ; Ne  già  molto  tempo 
pafsò , chela  B.  Vergine  per  vn  marauigliofo  prodi- 
gio dichiarò  loro,  come  era  voler  della  diurna  proui- 
denza,che  taFOrdine  fi  diftendelfc  per  tutto  ; e’1  Se- 
gno fù  dato  loro  in  quello  modo  1.  In  vna  amena,'e 
diletteuole  pianuretta  di  quel  Monte(quantuqueper 
fefleffo  rigido',  e freddo)  haueuano  quegl ’H  uomini 
piantato  T Anno  medefimo  vn  poco  di  Orticello, e 
poflcuì  alcune  Vici,  delle  quali  vna  ven’hcbbe,  che  af 
Cai  prima  delTaltre , e fuori  del  cprfo  di  natura  , e di 
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quel  freddo  elitra  la  Terza  Domenica  di  Qjnarefima 
innanzi  all'Annunziazione della  Vergine  ('.juidoan-^ 
co  ne  luoghi  efpofti  al  Sole , e bafsi  apena  comincia 
qualche  primo  germoglio  di  Primaticra  ) fu  veduta 
improtiifamenté  da  rutti  rigogliofa  di  tralci, e pam 
“■  * pani  allargarli  in  vn  gran  cerchio  rutto  verdeggiante, 

e fecondo  di  molt’Vua  fiorita  , come  Ce  proprio  fttfle 
flato  all’hora  il  tempo  della  State,  e’1  luogo  aprico , e 
caldo, fegni  ordinari  j del  viuenteDioa  fuoi  eletti,  co 
me  fi  fa  della  Palma  rinuerdita  del  Beato  Macario . 
Per  fi  fatto  modo  (attiratine  ancora  dal  Prelato  Ar- 
dingo  .x.  infpirato  fimilmente  di  ciò  per  vn  tal  Pro- 
digio ) cóprefcro  qtte’Padri  efler  voler  diuino.cheto- 
* fio  fi  doudle  a fimilitudine  di  quella  Vite  diiléder  la 

picciola Vignuola  de  Scrui  in  honore  di  quella  Ma- 
dre'fanta,  che  non  fenza  dittino  miflerio  può  dire  a ra 
gione  di  fe  flefla.  Ego  t/uafi  Vitis  fru£hficaui  fuauitatem 
odori s.  In  quello  métre  molte  perlone  religiofe,e  feco 
lari  d’ogni  forte  llimolauonocon  aliai  freqttcza  que' 
Penitenti  a riceuergli  tra  loro  ; impcroche  della  fan- 
titàloro  ragionata  il  Vefcouo  di  Firenze,  ne  predi- 
cattano  gli  altri  Religiofi  , e publicamente  ne  difeor- 
reua  con  molta  riputazione  tutta  la  Città  affai  inua- 
ghita  d'opera  tale  de’  fuoi  medefimi  Cittadini . Ma 
perche  talora  (come  per  lo  più  i ntcruienc  alla  poucr» 
tà}  conueniualoro  fi  per  etrear  limofine , come  per 
altre  nccefsità  venire  a Firenze  , e la  lontananza  di 
quella  prima  Cafuccia  da  Santa  Croce  molto  tncom- 
modo  gli  arrecata, operarono  efsi  per  mezzo  del  Ve- 
YdcouoAr*  (cono  Ardingo  di| cambiarla  in  vn’altro  luogo  fuori 
Jingo  prouc-  dcjja  p0ftierja  di  Balle,tloue  per  vna  antica  Capcllet- 
icni  jTv'n'oI ta  *n  Sonore  della  Vergine  fi  diceua,  c aiflefi  anco  di- 
fmzw  vicino  poi  per  lungo  tempo , Santa  Maria  in  Cafaggio  che 
Jue  Mura  di  tale  fu  il  Nome  di  quel  fito  dotte  hoggi  c la  Nù/iata  % 
Firenze  in  ca  In  quello  luogo  ricouerauano  que’Padri,che  fecondo 
•àggo  • ì bifogni  loro  fccndeuano  a Fiorenza  in  vn  pouero 
pffizio,  e picciolo  Oratone,  che  poi’ncl  1 248.;  ,y.  fi 
/ comin- 
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cominciò  a difendere  ne  terreni  comperati  per  ope- 
ra del  medefìmo  Velcotio  da  Btionnicino  Ceci , e da 
Orlando  Al  Jobrandini.  Raccontano  fimilmentcjgli 
Annali  di-qucfto  Ordine,  come  perfenerando  gii  per 
fctt’Anni  continoui  quelli  Romitdli  in  penitenza  fo- 
praquelfalpro  Monte  apparile  loro  vna  Notte  la  B.  . 
Vergine  circondata  da  molti  Angeli , a delle  loro  la  j*  paS*» 
foggia  deirAbito»e  del  veftire.che  infino  e quello  té-  a fette  Fond*. 
pos’vfa  dalla  medefima  Regola  ordinando  loro  «che  tori  de  Semi» 
cosi  la  douclTero  vfare  come  per  vn  ricordo  perpetuo 
della  Tua  mellizia,  quand'clla  fi  ritrouò  alla  Croce  tra 
fitta  da  tanti  dolori  nel  Cuore , quante  furon  le  pun- 
ture ,e  ferite  del  fuo  dolcifsimo  Figliuolo  : Onde  ne 
corfe  rollo  la  fama, che  fin  hoggi  dura,che  quello  Or- 
dine tulle  detto  de  Serui  della  Vergine  della)  Pafsio- 
ne  di  Giesù  Chrillo  CrocifilTo.  Tali  di  vero  fono  le 

carezze,  & i tauori  della  Madre  di  grazie,  verfo  chi  le  /.  k 

ferue  da  vero  . come  fi  legge  di  quello  Ildefonfo  .aa.  , " 
Tolerano,a  cui  ella  diede  vna  candida  Veda  in  ricom 
penfa  della  finctritàdi  quel  Prelato  nel  difender  con- 
tro i Neltoriani  la  Tua  purità  illibata.  Ma  die  più?  So- 
no altri  che  aggiungono  .tfc.'comeancor’il  Vefcouo 
delio  hauelfe  vna  fimil  Vifionc  delI^Vergine  appar- 
sagli tra  Tetre  rigoglio!!  Tralci  tutti  fioriti , e pieni  di 
frondi  confortandolo  a vibrargli , e di  tal’Abito  nero 
vellirgli , con  dar  loto  l’ofleruanza  della  Regola  di 
Sant’Agollino.eche  andato  a Montefanariajquiuicc 
lebrafie  la  MelTa  dello  Spirito  Santo.defle  loro  l’Abi- 
to,e la  Regola.quale  è cofa  certifsima  .cc.  hauer  cfsi  ri 
ccuuta  per  mano  di  quello  buon  Vefcouo, che  in  ^uel  Ardingo  pei 
Alonrc  gli  vifitaua,  e fpelfo  celebrandomi  di  fua  prò  *iìiò  ai  Mari* 
pria  maiio  comunicandogli  con  elfo  loro  fi  ricreaua,  13  K'S01» 
c daua  loro  non  picciola  confolazioue  come  quello , 
che  oltre  alfelfer  modo  dal  lor  buono  efempio.fc  gli  u,  i-biamde 
fentiua  ancora  interiormente  quali  come  da  diuiua  Semi, 

»occ  raccomandar  nel  cuore . Hora  crefcendo  in  que 
ilo  tempo  la  malizia , c dilfolutczza  di  coloro  che  fe- 

C a guita- 
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giurarono  il  cartiuo  efempio  di  Feacrigr»  gii  più  voì- 
te  (comunicato,  c dell’Imperio  cigolio  ; Innocenzo 
Quarto  M.  voltatoli  all  aiuto  d'iddio  con  buon’orch 
ne  congrego  il  Concilio  a Lione,  onde  frrimcdinfe 
pur’vna  volta  à tanti  maliche  già  a gnila  di  còtagiolì 
pelle  pirffìilauano  per  tutto  vlando  gran  diiigeza  nd 
mandar  Predicatori , e Commeifarij  in  rottele  parti 
di  CriftianitdJ,  iquali  come  ben  eduenrua  à fedeli  Mi- 
niftri,  procurartene  con  aliai  fuegliata  cura  il  negozio 
ìmportantifsimo  di  Santa  Chiefà , e con  l’Acqua  del- 
la diuina  Sapienza  fpegneffero  la  già  troppo  accelà 
-fiamma, che  pur  com inchina  a portar  fece?  qualche  te 
S Pietr® Mar  tor maligno  d "Eretta . Per  laquul  cola  in  Firenze  Citi 
ti»e  inqiufito-  ti  tempre  pia, tempre  cattolica, ma  dalla  fama  cosi  del 
re  a Fiorenza  Lilfo  come  del  vero  apportatrice  notata  , non  già  di 
pra™  vita°de  Eretta  .er.de  Manichei , come  da  alcuni  lì  clitlc , ma  li 
Sette  Fondato  bene  di  quel  modo  fcandolofo  di  viuer  largo, eduto- 
ri de  Semi . luto  incili  era  volto  a fauor  dell’Imperio,  E.  Pietro 
da  Verona  dell’ Or d.  de  Predicatori , che  poi  meritò, 
la  Corona  del  Martirio,  con  ordine  affai  llrettodek 
Papa  venne  l’Anno  i a 44.  a ricercarne  il  vero  : E per - 
• che  in  fraidiinquifìzioni  ogni  leggier  fofpetto  par 
gran  cofa,  e raezlmeiife  didima  chi  con  prudente  giu 
dizio  in  tali  occasioni  lì  gouerna  a folpctrarcil  peg- 
gio , poiché  egli  iicbbe  rntefo^ff.diqueib'  Sette  H uo- 
mini cosi  ritirati  in  quel  Monte, volle  dal  Vcfcono^da 
torta  la  Città  , e poi  da  efsi  inedettmi  molto  bene  iu- 
formartt  dell’elfere , e del  vinerlor».  Ma  pofciaucl- 
I'haucrglr  più  volte  vifitati  ,ed'dlérlì  aitai  bene  edifi- 
" ' * cito  di  loro,  rara  cofa  lì  racconta  clfcrgl»  accaduta  ii> 
quella  guifa  ; Rapito  quello  buon  Religioso  meccef- 
fo  dr mente  diceli,  che  gli  panie  di  veder  la  gloriola 
Ver  ghie, clic  caramente  gliraccomandaltc  7.  tunica» 
didi  Cigli  fopra  quel  Monte  medefìmo:  Dalla  qual 
Vilione  molto  ben  comprcfe  quell  B uomo  tanto  co- 
me lodeuole  Tulle  in  ogni  conto , e ottima  la  Vira  di 
que  Rcligiol»  cotanto  grati  alla  Madre  d’iddio  : Per 

ciò  ri- 
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ciò  riuoltato  il  fofpetto  in  dolce  affezione  tutti  gli 
confolò , gli  benedille  , gli  loàò  nelle  publiche  predi- 
cazioni, c fece  talmente  ( come  volle  Iddio  ^crefcer- 
nela  fama  per  tutta  ritalia,e  nella  Corte  romana, che  q^.  . 

e’non  pafsò  molto , che  venuto  in  Tofcana  il  Cardi-  uipcTufccon 
nal  Rinieri  .g$.  Capoccio  da  Viterbo  Legato  d’inno-  da  volta  ippr# 
•cenzio  1III.  e mollo  dal  grido  della  buona  fama  loro  dal  car„ 

egli  aprouò , e confermò  con  autorità  apoftolica  per  <linal  R«™cri 
vnfuo  Breue  dato  in  Fermo  alti  15.  di  Marzo  1249.  ti  lu- 
quanto  dal  Vefcouo  Ardingo  era  flato  fatto  intorno  QW0  +* 
alla  Fondazione, al  ritolo,aU’Abito,ealla  Regola  per 
benefìzio  dell’Ord.  de  Scrui;  fi  come  molto  bene  di- 
chiarò poi  tutte  quelle  cofe  per  vna  fua  Patente  lo  II- 
luflnfsimo  Guglielmo  Diacono  Cardinale  di  Santo  Guglielmo 
Euflachio,che  fu  il  primo  Protettore*,  a cui  d3  Inno-  Ca  <*‘'1*dc  «li- 
cenzio Quartofuo  Zio  veniffe  raccomandata  quella 
CongregazionerLaqualcdiuenuta  in  tempo  da  poter  pr.mò<kscr* 
cfTcr  feconda  di  copiofo  frutto  al  Cielo  quafi  nouella  ui, 

-fpofa  del  B.Filippo,a  lui  medefimo  fìiconfegnata  per 
modo  di  dire  dalla  Reina  degli  Angeli . Per  quello  fi 
può  agetiolmente  credere , che  la  diuina  prouidenza 
andafle  intanto  difponendo  il  Giouanetto  Filippo 
nell'afsiduo  efercizio  di  buone  lettere,  e fanticoflu- 
mi,  onde  meglio  poteffe  egli  poi  al  debito  tempo  fo- 
llenere fopra  le  fue  fpallc  il  pefo  di  qneflo  fantifsimo 
Ordine, douendo  per  diuino  configlio  efTer  in  quella 
Religione  vn* Apollolo  di  Maria  Vergine,e  feruir  per 
Maeìlro,  e Dottore  de  Tuoi  Serui  : Che  apunto  a tale 
effetto  pofsiamo  noi  invaginarci  facilméte  elTere  (la- 
to fi.10  Padre  fpirato  da  Dio  a mandarlo  a Studio  pri- 
ma in  Parigi,  c poi  in  Padouai  come  fi  dirà  apprelfo. 


+A  T JlT  1 0 


r \ Tlatin a,  nelle  V ite  de  Tonte fi ci  .B.  Cordine  di 

* Jl  "11*  Domenico)  e di  S.  F r ance f co  furono  quafi  infieme 
al  tempo  d'lnnoccn  {io3  e d'tio.iorio  Ter^ì , dopo  iquali  al 

tempo 
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di  Greg.  9 comincio  l Ord.  de  Striti  .C.  oltre  a yuan- 
to  fe  ne  dica  negli  ninnali  di  M.  Michele  , nella  Cronica  di 
Fra  Filippo  u flbrifio  da  Mantoua , e i juafi  da  tutti , l'A* 
tore  flejfo  ne  diede  molto  minuto  conto  nel  fuo  Trattato 
della  Vera  Origine  de  Semi  .D.  Benché  tutti  j> li  Scrittori 
conuenghino  quanto  al  numero  de  Settejuttauia  alcuni  pt 
chi  fi  trouano  diferepanti  circa  idiomi  ; ma  comunemen- 
te il  vero  flà  come  de  qui  nominati  .E.  Peggafi  di  ciò  l'A* 
tore  flejfo  nel  principio  del  fuo  Catalogo  de  Generali  .F. 
quando  lo  Autore  fcrifie  de  Tacimi, c Cognomi  di  quefli  Set 
te  nel  fopraietto  Trattato  al  cap.  6.  non  effendo  ben  rifo- 
luto  della  C a fata  di  Buonagiunta , lafciò  come  per  non  fa- 
perfi  il  fuo  Cognome  in  bianco  : Tfe  di  ciò  è gran  fatto  per 
due  ragioni;  la  prima  perche  quella  famiglia  de  Manetti 
veramente  per  Huomini  di  lettere  ( tale  fu  M.Giannoggo 
t mte  volte  Ambafciadore  per  la  1 \ep.  a diu-.rfi  "Potenta- 
ti ^Antonio,  e * Agnolo  valenti  Littera  ti  ) affai  chiara  ne 
tempi  antichi , già  lungo  tempo  camina  per  fuccefsione 
di  vn  fiato  falò,  onde  nafee  che  ella  fia  afiai  men  cono  fa  ti- 
fa dell' altre;  la  feconda  perche  e fendo  homai  fpenta  in  que 
fio  fecolo  apreffo  di  noi  la  memoria  della  loro  C appella , e 
S epoltura  nella  Tfungiata,  che  per  ragione  ereditaria  (co- 
me dà  la  forte)ando  per  Madera  Tiera  di  Giannoggo  Ma- 
netti , Madre  di  Roberto  lUuflrifsimo  Cardinale  de  Tacci 
in  quella  Cafa , laquale  poi  vi  fondò  la  Cappella  fua  di  S, 
Ba  filano, dove  per  vltimo  s'i  veduto  in  quefli  te  pi  con  oc- 
cafone  della  nuova  Loggia  leuarfi  dall' Occhio  di  effa  Trit- 
ine de  Manetti  cogiunta  co  quella  de  Tucchchr  pure  a Bel - 
lofguario  lor  Fili  a in  alcuni  fregi  ne  m atengono  bonorata 
memoria  ; pareua  in  quefli  tempi , che  talmente  fene  fuffe 
fpento  il  7fome,ihe  l'Autore  hauejfe  bone  sia feufa  di  paf- 
farftla  a quel  modo . Ma  bora  il  nobile  Giouanni  Manetti 
affai  fuegliato  a mantener  viua  la  Memoria  de  fuoi  Ante 
nati‘,hà  fatto  tal  prouanga  del  vero  con  vna  antica  Meda- 
glia di  Metallo  ritrouata  trai  Parentado , dou ? fi  contiene 
vna  face1  a di  Padre graue , e venerando  con  Barba  fino  al 
Tetto  #on  Abiti  affai  coi  rif fondenti  a quelli, che  fi  veggo • 

no  del 
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a no  del  B. Filippo  jt  de  moderni  Eremiti  di  Montefanaria,eon 

11  vn  Crocififfo  in  mano , e coni  ettere  intorno  di  quella  fatta 

di  BE.  BVOT^AGV  *fTM.  MM INETTI.  DE.  7.  F.D.S. 
~ da  non  ne  douer  più  dubitare  .G.  quelcbe  fi  fia  del  fatto » 

* lo  M utore  mette  in  confideragione  quanto  egli  hà  veduta 

1 f ne  dume ilici  Libri  di  Conti,  e di  Memorie  di  que'  tE pi, mei* 

cè  dell  t molta  diligeva  del  nobile  M. Filippo  Migliori  mal 
to  affezionato  a quefla  \elig.  e molto  caro  all'ifleffo  Muto- 
re  .H.  così  afferma  vn  refiduo  di  Cronichettagià  ricopiata 
dal  publìcQ  Mrchiuio  della  Città  di  Firenze  .1  Che  tra 
que  7.  vifuffero  degli  accafati,lo  dice  vna  Cronica  Latina 
f*  ni  cap.  5 . ferina  da  innominato  Mutore  fino  al  tempo  del 

B.Mlefio  circa  l'Mnno  13 i<i.  nella  Libreria  della  Tenn- 
is giataal  5.  Banco  .K.L.  D.  Fincentio  Borgbini  della  Mu- 
li tichità  di  Firenze , e de  Pefcoui  Fiorentini  .M.  da  vn  Li - 

* bro  antico  di  ricordi  del  Conuento  de  Serui  di  Bologna  ,N. 
K da  quella  Cronica  Latina  antica  come  di  fopra  al  cap.  6.  e 

* 7.  .O.  S en  tenga  comunifsima,  e aprouata  nella  Bolla  di  In 
nocentio  Ottauo,  fe  ben  quanto  al  tempo,  e al  modo  varia - 

t mente  fene  ferina  da  diuerfi  M ut  ori ; Chi  mette  quella  prò 

( cef sione  nel  1 2 ; 4.  Chi. nel  1242  .chi  dice  chefujfe  nel  cer- 

»•  car  limofine  agii  vfeifra  f Ottaiu  dell'Epifania , ma  que- 
l>  fli  accidenti  non  perciò  variano  la  fuftanga  del  fitto  t 
ti  però  che  molte  volte  conuiene  che  accadere  l' iflefio  grido 
li!  di  que  F anciullini . P.  Taolo  Morigia  nell' 1 fioria  degilnge 

0 fuati  .Q^  dalle  memorie  di  Bologna  come  fopra  .R.  S.  T. 
fi  V.X.  Y.  tutto  qutSl)  di feorfo  vien  canato  comedi  fopra, e 

lè  chine  vuole  più  particolar  notitia  legga  il  Trattato  della 

* vera  Origine  de  S erui  Rampato  più  frefeamente  in  Moda- 
’tf  *a  l’Mnno  1 5 99.  per  opera,  e diligenza  del  !{.  T.  M.  Mr- 
uj-  c angelo  Ballottino  de  Serui  da  Bologna  .Z.  Martirologio 
jé  etili  24.  Gennaio.  Aa.  Memorie  di  Bologna, e del  putrendo 

* Tadre  M.  Mrchangtlo  Ballottino  come  fopra  .Bb.  iMu- 
if  Sore  medefimo  nel  fuo  trattato  dell'Origine  de  Serui  lo  di- 
0 noftra  chiaro  al  cap.  n .Cc.  Don  Sii  sano  F,aggi  Mba - 
,4  te  Camaldolenfe  nel  primo  Tomo  de  Beati  Tofani. DI.  co 
p m qncflq  Ordine  fu je  chiamato  Compagnia  » e Mdunan - 

%adel- 
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g*t  della  Tergine  di  Tafsione , v a gali  itagli  altri  qtrllo 
ne  dica  Fra  Cherubino  Carecciihì^apclitano  de  Sciiti 
itivn  Imo  rratf  afelio  Stnnpjto  in  Brefci a l'anno  1525. 
.'E.e.Tlatina nella fua  V ita  .Ff.  Don Tincentio  nella V ita 
del  Tefcouo  ^frd'mgo molto  f enfiatamene!  difende  Fior en- 
ga  da  fimil  calunnia  datale  da  altri  .Gg.  7 ^egl' Annali  de 
Semi,  e comune  di  tutti  .Hh.  Vedafi  l' ^4  ut  or  medefimo  coi- 
rne [opra  al  cap.  1 1 . doueftfl  menzione  di  tutti  i Breui , e 
Bolleruenule  in  qu'frincptt  daTefconi,  Cardinali, Lega- 
ti, T rotatori ,eT onte jki facce fsiuament: fino  a Creg.  13. 

-ADDOTTORATO  FILIPPO 9 
e da  Crtflo  chiamato  fi  gli  dona 
tutto  Cap . ///. 


Studio  di  Pari 
gi  riformato 
daS.Lodoui 
CO  Re  di  Fran 
eia  a pcriiiafio 
pedi  Innocen 
. 


A poiché  Lodouico  .tf.i!  Sato  Re 
di  Fracia  hebbe  riformato  a per- 
fuafione  .b.  di  Papa  Innocenrio 
,±.  quel  famofo  Studio  di  Parigi, 
doue  concorreiu  il  fiore  de  Let- 
terari ; Iacopo  Beniii  molto  de- 
fiderofo,che  Filippo  fuo  figliuo- 
lo di  felicifsimo  ingegno  vi  facef 
fefingularriufcit3»  torto  fi  rifolfe  mandamelo  a ftu- 
diare . Quiui  dunque  .c.  non  prima  peruenuto  il  Gio 
uane  fi  diede  a dimortrarc  vn  certo  marauieliofo  ac- 


coppiamento di  gentilezza , e decoro  in  fé  medefi- 
mo  da  renderlo  infieme  ( che  rado  autiiene  ) e beni- 
gno, e grane  cun  tutti, facendoli  in  vn  medefimo  tenti 
j.  po  amare,eriuerireda  ciafcnno  ; perciò  che  egli  nel 
«ridato  à conuerfare  fi  dimoftraua  modello  co*maggiori , pia- 

dio in  Parigi . ceuole  con  gli  eguali , e tutto  benigno , e cortcfe  co* 
minori  di  fc  : Cosìandaua  il  Garzone  vantaggiando 
fc  ftelTo  in  grandezza  d’Animo  eccellente  fenzatra- 
lafciar  punto  la  via  del  Signore , e lo  Studio  delle  co- 
fe  diurne  , come  fc  proprio  i fuoi  giouanili  piaceri  nó 
d,altroue,'iChe  da  edefte  fapienza  ptendellero  fem- 

pre  il 
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lire  fl  condimento  Qaihi^  dùnque  hauendo  im 

breue  tempo  ( forfè,  pili  pct  diufno  aiuto*  che  per  prò» 

prio  lludio^&ttobuon.progrcfiancllc  Letterc?e  da- 
tò qualche  nobil  faggio  del  fuo  felice  ingegno^tofto  ti 
rr trono  fuoridél  còrffbdi  tutta  la  Filosofia  »,c  partico- 
larmente della  Medicina  a cui  per  foddisfarc  al  del» 
derio  del  Padre,  tuttofi  era  dato^fc  benea  cert’hore 
euanzat* fentcndofi  egli  tirare  dal  defidcrio  4*lk  di 
Uine  lettere  «/da  ci  edere*!*  con  molto  fuo  gu  ilo  pm 
volentieri  chèindlterrfi  efercitalle.nclt  i (àcra-Scrit- 
tura»  nella  quale  in  fino  da  paciullcttO'fi  crafo  runa- 
niente  dilettato:;.  tn  tanto  il  Padre  -ciré  ranciamen- 
te lo  amaua»v non pot  endo*pc? : auucmuct  vedercelo 
più  lungo'tcmpo  lontano^  m Itali»*  quanto-prima  il 
fè  ritornarecon  difegno-forfcichc  pratica  odo*  a lquan 
loco’  Medici di< Padova?  quinimolto-maggiormente 
ficonfermaifc  ncUcfcrcizio  della  Medicina  : Il  che 
ben  preJlo  gli  venne  fatto?  eflcndo-quiui  con  aiTa-i  ho 
norata  dimoflrazionerdcl  fuo  Capere  y cosigiouanct* 
toy  come  egli  era  addottorato  conforme  alle  voglie 
del  Padre  in  Filofofia?e  Medicina  In  quello  mentre 
ratornatofcnc  Filippo  Dottor  noucllo  a godere  nella 
Patria  i 'frutti-  egrogij'dclle  Cucca  gguardcuoù  ♦iati* 
che?  non  fi  potrebbe  gì*  ma*  uatconMfje.a  pieno  eoa 
chc/fegnùd}lionorc^c  "di  beniuogliVivea  oli  re  alfinfi* 
nito  coment  odi  lacopo?e.d,Aro.tucrde  fùoi  Genicom 
riie gli  fufic raccoltole  accarezzato?  e pregiato  da  tur 
ti  i Cuoi  Amici  ve  Conforti.  Hota  in  fifa  ta o curiti 
di  quc‘  tempi  tanto  corrotti>quatidh  cafpcflara  ogni 
honcflà»  e poìlo  ( fi  può  dire)  al  fondo  ognrrifpctto 
di  religione?  e-di  pietà  erifrìana»  fiivcdeua  giacer  tut- 
ta interra  riminagine  della  virtùj  non  ècosìageuo- 
ile  da  potorfr  raccontare  coinè  filfie  il  modo  di  viuerc 
di  Filippo  in  quelle  cittadino  di feord  e de  Ciuelfi?  e 
Giu bdlinnimuali  nonrpur  la  Cittàdi  Firenze?raa  an 
co-dentro’ve  fuori  d’Italia  tencuouoi  infettata  tutta 
Europa')  ne  è punto  conUene.uolc?ck>uc  fi  tratta  vera- 
dami  D cc>cdi- 
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vùor*fSr?>ria  fingere  apparati  di  quello*  chi»  pté 
ifon  faperfijè  apuntò  per  la  notizia  dt gblhuomini  » 
come  fé  mai  auenuto  non  fòfle  ; Naipofsiamo  bene 
igeuHmentcperfuaderciiche  egli  oltre  al  fecondar© 
nello  eCercizio  » t pratica  della  Medicina  gt'mtct  cfy 
fàti  appetiti  del  Padre»  ivciti  egli  v'&ne  a tutto  iuo  pò 
tefe  efferfempre 4bidte0te-.  iìon  fi  dimefuicaflc  pufe 
tio  la  via  del  Signore»  anzi  tante  pia  vi  facète  proft&r 
tn  ' quanto  e*li  haneua  dinanzi  a gli  òccbi;J<fempio 
affai  chiaro  di  que*  Tuoi  buon  Citradinit-nqualiabaa 
donate  le  ricchezze  » e gli'agi  fi  rit  rouauana  per  gli 
fremir  e nelle  folitudini  a rtrettirtiima  vita  fondando 
horqucfti  vnaihorquegli  l'altra  Religione. in  h umil- 
tà» 'n  amor'Celtffter  in  Tanta  pouerta- con tutta  quella 
perfezione  euangetica»  la  quale  abbracciati  i cantèo 
ti  della  vita  rpirituafc»fc*(ciaua  libedamétcdà  fc  tur 
te  le  delizie  haraane:  Nei  purtt’odaoredcre»chequCl 
nouello  Diferto  di  Montefanari*  degno  ricetto  di 
tanti  Tuoi  nobili  Compatriotri»clanto  homai  diuól- 
gato  per  tutta  la  Tofcana»nógH  fteflè  fempre  nel  cut» 
re»con  riconofcerui  dentro  talora  de  fuoi  mede  fiuti 
Amich  e forfè  anco  Parenti . Io  n*'»mi  palio  giixidwr 
re  a credere  velie  quello  ripòfatifsimo  Giouane»  d’A>- 
nimo  ben  comporto»  e di  pura  confidenza  s’intromet 
tede  pnnto»anzi  a vhia  forza  fi  dilongartie  da  tutte  le 
brighe»  e Maeftrati  di  queU'antico  goue modella  Re- 
publica»  l.ifciandone  ogni  penfiero  a gli  altri  j fc  bc- 
ne  noi  lappiamo  di  <erto»che  per  quanto  t'appart te- 
me alla  nobiltà  di  Tua  Famigliarnon  glifarebbe  man- 
cato degli  honoratibe  principali  maneggi  di  quello 
Srato?Conciofia  che  noi  ritrouiamo  pure  la  fua  Carta 
all  ai  chiara  in  que  tcrtipi»ornata  di  que  maggior  gra- 
di» che  nella  Città  di  Firenze  confeguire  lìpotefrcno 
in  quelComunejche  pure  nel  milletrecento,  fc.ò  nél 
1308.  4.  o vero  nell'vno»  e nell'altro  tempo  ( ri- 
formatori di  frefeo  nnouo  reggimento  di  Signoria 
nell-uRcp.  Fiore  mina)  v'hcbbe  il  -fuprenKrgt.tdo  del 
C.  Gonfalo- 
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Confalonierato  nella  perfonadi  Banco  di  Guernicri 
F>cnizi,  fcnza  i venti  Priorati  piu  rotte  da  quefta  Cati 
haniiri  in  quella  Signoria  con  al  tre  dignità,  e Mae- 
lirari,  de  quali  in  ogni  tempofu  ornata  quella  nobile 
Famiglia.  Ma  a piùalti  Gradi  afpiraua  Filippo  fen- 
tendofi  inttriotmente  toccare  da  celefte  fpirazionc . Filippo  fi»* 
Imperò  che  quel  fupremo  Medico  delVAnime  no- 
ftre,  che  tempre  gli  fu  cotanto  fauoreuole,dituiando-  a^jj* 

Io  a poco  a poco  dal  commerzio  del  Mondo  a più  lo-  _ 

«lettoli  irrtprefe  di  vera  fai u te»  di  poco  più  di  vent’An- 
ni  .Ifc.tn  circa,  nel  fiore  apunto  della  tua  giouanezza, 

< nel  feruoredi  quella  Età  , quando  gli  affetti  carnali 
tògliimorendereaflai  pericolofa  la  via  del eorfo  fiu- 
mano, gli  andatft  tuttauia  preparando uuouirime- 
<lij  da  preferuargli  l’Anima  dalle  fpirituali  infirmiti 
di  quel  cattino  fecolo  . Così  difuiatofi  Filippo  pri- 
ma dalle  pratiche  del  Mondo  ; pocoapreflo  mcfTofi 
in  compagnia  di  buone,  efpirmiali  Perfonc,e  crefciu 
togli  l'Animo  per  ladiuozioneafsidua,  mife  mano 
poftergato  ogni  Tipetto  a più  riffretra  vita  per  poter 
lunga  méte  vacare  a fe  fteflo  fcnza  di  Aurbo  alcuno  di 
•varie  follecitudini  attendatelo  alle  tanto  da  fe  brama 
te  contemplazioni  dittine  . Con  tali  (limoli  a poco  a 
poco  riftringendofi  il  diuoro  Gioitane  in  fe  ftetfo , e 
penfando  Dì,  e Notte  a cafi  fuoi,  con  hauer  fopra  ciò 
tra  molti  digiuni , e orazioni  particolar  TÌcorfo  al  Si- 
gnore, marauigliofi  ecccfsi  di  nientcìc  fegni  di  fingo- 
lar  fauor  celefte  fi  raccótano  di  lui.  Prima  come  vna 
volta  gettatoti  a piedi  .1.  d’vn  CrocififTo  , e con  affet- 
tuofe lagrime,  e viuo  femore  di  fpirito a quello  rac- 
comandatoti di  douer  far  la  fua  volutici , e tutto  do- 
narfigl i per  lo  auenirc^gl i fifentifteinteriorméte  toc 
care  il  Cuore  , e tutto  infiammarti  alla fanta  Religio-  <3i«ù  crifta 
nc  ; Dipoi  eifendo  pur  vn’altra  volta  tornato  di  nuo-  C,0c'fifl'o  «fo» 
uo  applicare  il  Re  di  gloria  Giesù  benedetto  a vo- 
lergli  nudare  la  fua  prcpia  voluntà,  egli  ne  confeguif 
fe  .ro.  vua  tal  rifpofta : Vattene  Filippo  in  quel  Mon-  Moni». 

D a tefana- 
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i tefanaria»douc  io  ti  infognerò  il  modo  di  guadagnsr- 

* ti  l’incoprcnfìbil  gaudio  della  Vira  eterna  : Voce  ordì 

* tiaria  del  Signore  3 gli  Huomini  giudi, e buoni,comer 
racconta  .m, Lorenzo  Gi  ultimano  , che  nel  deliberar 
per  fi  fatto  modo  di  fc  ftefib  venti  elitre  fi  intiitato  da 
GiesùCrifio  a lafciare  il  Mondo  ; Nc  fu  troppo  dif- 
fimile  quello  eomandamenro  da  quello, che  fece  Id- 
dio al  Patriarca  Àbramo, quando  ci  volle,  che  gli  fa- 
crificaffe  il  Figliuòlo  , per  inoltrare  a Filippo  quanta 
egli  li  cópiaccifc  di  riceucrecome  in  (agri  lìtio  fopra 
quel  Monte  it  !tK>córrito,e  liumiliato  Cuore.  Quella 

nelle  mani  del  iTiirabil  vocazione  mi  fd  ageuolm ere  credere ,che  egli 
B.Filippp.  - pofoia  firidncclTea  portar  fempre  in  mano  quel  fuo 
Crocifìfsino  d’Auorio,  che  ancoraggi  tra  le  fue  Reli- 
quie fi  conforta  in  Todi , e che  egirda  qudVhora  in 
poi  fe lo  clcggefTe  come  particolar  Libro  .0.  da  impa- 
rami dentro  tutta  la  religiofa  perfezione  , fi  come -et 
1.  dimoftrò,e  noi  fiamo  per  dire  nel  4JLibro  affine  d^L- 

* lafnaVita.  Inuitato  dunque,  e da  quella  diuina  Vo- 
ce diGiesùeome  da  dolessimo  dardo  forteméte  tra- 
fitto non  mancò  Filippo  nel  medefimo  tépo  di  quella 
Q^iarefima  che  fegnì  nel  1 27  di  ridurli  .p.  a più  ri- 
tirato,e  {fretto  modo  di  viuere,fpiccandofi  in  tutto,e 
per  tutto  dal  Mondo,  e fcco  rompendola  ( come  dir 
fi  fuole)  a mal  modo, con  attender  per  quel  tempo  di 
penitenza  a digiuni , Or  azioni , Limoline , e macera- 
zioni della  fu*  Carne  come  quegli,  a cui  altro  (ti  .molo 

non  rimaneua,  che  di  efercitarfi  la  Notre,  e’1  Giorno 
nell’opere  della  Carità  verfo  Dio , el  Profsimo  fuo.. 
Vfaua  egli  di  frequentare  aliai  gli  Oratori j,  le  Chiefe, 
e tutti  e luoghi  .7.  di  diuozione,  e particolarmente 
quegli  che  erano  fuori  della  Città  verfo  la  rimerà  di 
©¥*  * Fi  ernie,  quafi  fentendofi  più  quiui , chein  altra  parte 
,r  > t * * come  Calamita  al  polo  tirare  per  la.voce  di  quel  fa»- 
f r tifsimo  Crocififio,  che  dolcemente  a quel  facro  Moo 

^ tc  lo  fpronaua . E chi.  sà  che  egli  ralora  illpltrato  da 

' quei  potente  lume  interno  della  grazia  diuina  per 

quella 
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quelle  folitudini  non  proromprilecon  buon  gullo , e Soliloqui,  fc6 
vcrofentiinento  di  fpirito  in  fimiglicnti  affecti?  O *ePlazl0n'à« 
Filippo  che  fai?  Che  pende  A che  attendi?  Che  più  r 
indugi,  cache  rimiri  in  quello  fallacifsimo  Mondo  ? 

Deliaci  bomai,  deftaci,e  confiderà  bene  mefehino  té, 
comeprecipitofainente  cammini  alla  Morte , e dalla 
Morte  fi  ratto  te  ne  voli  al  tribunale  del  dittino  Giu- 
dice : Dhe  qual  denfa  nebbia  ti  hi  covi  abbagliato  la 
villa- , che  daH’altrui  efempio , e da  quel  poco  fapere , 
i che  ci  hi  dato  Iddio»  tu  non  ti  accorga  mifero , e non 
impari  come  ben  preilofi  muore  ? Mettiti  vn  poOo  , 
mettiti  con  qnakhc  vùia  confiderazione  dinanzi  a 
quel  formidabile  fpettacolo  del  Giudizio  diuino,  e 
guarda  bene  quella  rigorofa , e giuda  Bilancia , douc 
con  minutifsimo  conto  s’ha  da  riuedere  quàto  tu  ha- 
rai  in  quello  Mondo  di  bene , ò di  male  adoperato . 

Così  dunque  iucoufidcratamence , e alla  cieca  fi  dile- 
gua nell’ozio  lai  tua  Vka  ?.  Cosi  fe  nefuanifee  il  fiore 
_ della  tua  giouencu,  fenza  rendere  alcun  buono'  odore 
a chi  l ha  creato  ? Ahi  quanto  faria  (lato  il  meglio,po 
„fpotta  ogni  ajrra fiumana  curajLiauereattcfo  allo ftu- 
> db  della  Medicina  fpi rituale  dell'Anima , ed’clVerfi 
moLo  [>•  irato  in  quc’Bagni  fai  ubri  di  lagrime 

cotanto  grate  al  Signore^  che  tanto  vagltono  a lauar 
]c  macchie  della  Coiifcienza, purificare  il  Cuore,c  pia  • 
care  Iddio?  Oisualla/ifolqzioue.ò Filippo.  Altri  ftu 
di  filtri  elerciuj,  altri  acquittftqltù  Iionori>altrc  glo- 
. rie  ri  magano  fuori  di  quelle,  che  giamai  ci  potefle 
•^pronjiecter  quello  Jutìngluero  dfilMódo:  Idio  c quel- 
lo che  di  te  feruir  fi  vuole  iddio  è quello»  che  già  fen- 
fibilmente,e  con  la  voce  interna, e con  gli  inuiti  efter 
DJ  ci  fi  laici.»  incendere  del  Tuo  volere  Idio  c quello 
. clic  con  amorofifsimacorda  ricirandotidalMondoa 
fe  ti  alletta , e tutto  perfe  ti  vuote  - Qtc  contento  Fi- 
lippo ,o  te  beato  fe  mai  fciolco  per  affatto  da  lacci  di 
quello  mòdo  immondo  piaceri  al  tuo  Signore  farti 
fuo  Ubero  Seruo . Cosi  polsino  aoi  facilmente  cre- 
1 dere. 
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• ,te  di  fimìli  penfieri  aflai  confolata  dal  fuo  Signore 
Dio:  nauale  hà  per  Tuo  coftumc  di  ragionar  familiar 
irtente  dentro  al  viuo  Cuore,e  configliar  collii, che  fi 
ri  follie  feniirgli  da  vero . Così  dunque  afpirando  con 
fingolar  grazia  Iddio  alla  buona  mente  di  Filippo  gli 
t diede  oltre  a quella  prima  Vocazione  del  Crocififlo, 
Yn’alrra  più  particolare  occafione  defezionarlo  affat 
t to  nel  fuo  Tanto  feruigio  con  vna  ftupéda  Vi  (ione  per 
. mezzo  di  Maria  Vergi  ne,come  ben  fi  può  vedere  nel 
feguentc  Capitolo* 

os  sEt^va  zionj-  M' 

Taolo  Emilio  Veronenfe , Derebus  Francorum  .b. 


* Guglielmo  Genebrardo  nella  Cronologia  Vniuerfa 


r . ». Annali  de  Semi  affermano  come  il  B.  Filippo  fìudiaf 
: fe  in  Tarigli  fi  addottorafie  in  Tadoua , e*l  Giouam- 

batiBa  V off  mino  nella  fua  Vita  ftampata  con  altre  de  Bea, 
ti  di  Todi  in 4 Perugia  l'anno  1 5 97.  afferma  come  egli  fi— 

. no  da  fanciulletto  fi  dilettale  della  Scrittura  S aera  .h.i.  Ol 
tre  a Ciouanfr ance feo  Giurami  nel  Catalogo  de  Gonfalone 
• ri  di  Firenze,  federe  fanno  iTrioriBiye  ultimamente  Sci- 
pione Ammirato  nelCl Boria  Fiorentina  .k.  La  Cronica 
ferina  nello  Archiuio  Fiorentino  ; M.  Taolo  ne  Dialogi9 
M • Taddeo  A dimari,  M.  Cofimo  , e molti  altri  affermano 
il  B.  Filippo  effer  entrato  di  tal  tempo  nelTOrd.  de  Semi  ; 
e a queBi  piu  volentieri adei-ifce  lo  Autore  t che  a quelli 
i quali  dicono  di  30 •o  nero  di 40.  Anni  per  le  ragioni poflc 
nel  4.  lib.  di  quella  Storia  al  4.  cap.  .1.  Legioni  antiche 
dello  V fido  ferino  a mano  del  B. Filippo  nella  Chiefa  di  To 
di  fanno  tcBimonian’ga  di  quanto  fi  dice  qui  dallo  Àutóte 
•n.  Lorenzo  GiuBiniano  di  fe  Befio  nel  fuo  lib.  intitolato 
Fafciculus  diurni  Amoris  .0.  Antica  tradigioàe,  di  che  fi 
veda  nel  4.  lib.  al  cap.  3.  .p.  Detto  comunissimo 
noli  de  Senti  come /opra . > ^ k'  - < ' 
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'Orrispondindo  Fil  ppo  egregio 
Dottore  con  ogni  buona  difpoli- 
zione  al  diurno  volerei  e fcguiuji 
dofempre  con  più  fcruor  di  fpiri- 
rto  rincominciato  {file  s'inuiò  vna 
mattina  per  vdir  me(Ta(e  fù  il  Gio 
uedì  m.  fra  l’Ottaua  della  Refur- 
Tezione)aquel  piccioloima  affai  ri 
tiratoi  e diuoto  Oratorio  de  Frati  de  Serui  poco  pri- 
ma incominciatoui  come  pouero  Ofpizio  da  riceucre 
alle  volte  que  Padri  > che  quiui  da  Montcfcnario  per 
Jor  bifogno  ricouerauano.Fu  prefo  a edificarti  ,b.  que 
ffoluogo  f così  difponcndo Iddio)  fuori  delle  Mura 
vecchie  della  Citta  nd  i 2 yo.  feome  fitoccòdifopra) 
in  quella  Villa-»  che  allhora  fi  diceua  Cafaggio  a conr 
templazione  dc  tnedefiini  Frati  per  opera  del  Reue- 
rendifsimo  Ardiogo  Vefcouo  > ilquale  fauoreggian- 
dogli  Tempre  cotanto  inifc  innanzi  1 Ordine  loro  clie 
tutto  q tali  fiumanamente  lì  può  dire  opera  fua  .Que- 
llo vago  fito  di  Cafaggiodi  molta  amenità  e per  le 
belle  V ille  d intorno  i e per  bontà  d’Aria  pcfto  all'e- 
rre me  pendici  della  antica  Fiefole>  che  graziofamcn 
te  gli  rifiedefiiSpra  »come  cheeifufTe  in  fimil  tempo 
mojro  fainofo  per  la  felice  memoria  d'hauerut  i Fio- 
rentini c.  prima  feonfìtto  a d»fefa  di  Gregorio  Set- 
timi 1 ’Eferciro  più  Mefi  accampatoui  a danni  della 
religiofa  Città  da  Arrigo  Tfcrz'diafVcr  Qnartp'Impe- 
radoreichc  Con  danno  n{n*Ujbiffcn1itJ>be  cófufamen 
ou;  te  a par- 
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jx:  Dell  1JI.  Jel  9>  Filipp» . 
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te  a partire  : Fu  pofeia-tenuro  in  moltacr  maggior  pre- 
gio da  que  Popolile  molto  più  famofo  diurne  per  cut 
te  le  parti  d’Europa  per  la  gloriola  * e tèmpre  bene- 
detta Imagine  della  fantifsima  Vergine  Annunciata, 
Quello  diuino Simulacro.cotanto  miVacolofoyc  di  (hi 
porc  fò  dipinto!  frefeo  nel  Muro  di  quello  Orato- 
rio nel’  I .d.  a contemplazione  di  Buonfigliuolo 
Monaldi  Generale-eie  Seruhe^degVaitri  Tuoi  Compa- 
gni y che  più  in  queflo»  che  in  altro  particolar  Milte- 
wo  della  Vergine  fi  compire  cuano  .^11  Nome  del  Pii 
fore  .f.  ('per  quello' Ce  ne  ritrouò  vlrimamente)  fu 
Bartolomeo*  e forfè  di  «azione  Todcfcoyo  Greco» fi 
éomc  ancomollra  la  maniera  di  finiti  pittura;  perciò 
’ehein  taltempo-./;  auanti  a Cima  bue»  e Giotto  eflen 
do  già  tanti  fecola  più  che  fui  arme  appo  de  Tofeant* 

• per  tutta  Italia  perdute  atfatto-lc  buone  Arti  della 
Pittura»  e Scoltura  » fimi  li  huonuni  o df  Lamagna  >o 
ralla  Grecia- fi' con  ducemmo  a- gran  pena  in  quelle  par 
ti  a ìauorare  . Vuole  ancora  cl  ine  tratta  «ite  que 
fio  Bartotòmeo-fufic  aliai  particolar  mete  diuoto  del 
la  Vergine  »*  dilettandoli  a bcUoiludio  di  f pender  la 
fua  maeflrn  più  ìn-qucfti  lauori  della  Madonna  che 
in  altre  ImagimYcomc  ciuegli  che  «(Tendone  molto  af 
fezionato»fu  anchomfe  ftefio-di  pura  virginità  per- 
petuo ofleroatore . Ma  in  quella  Pittura  particolar- 
mente aggiunta  la  dilazione  al  fa^  are  molto  fi  affa- 
ticò» e grande  sforzo  vi  fece* perche  ellariufciflc  d ec 
celiente  lauoro  * con  raccomandar fiifpcltc  fiate  a Dio» 
e confidar  più  che  in  fc  fieflo,  nelle  oirazioeir  dique* 
diuoti  Religiofi:  Ne  punto  gli  verniciai  .ka  la  fua.  fpc 
ranza  ; imperò  che  clTcndoficonftlTato:»  tcwmmica  - 
to  àfin  di  metter  inano  per  vltnno  al  VOLTO  del  - 
la NVNZIATA*  cofa  nel  vere  di  grande  ftupore»  e 
ai  tutto  miracolofa  gli  auenne  » perche  egli  (q  uuul» 
meno  fedo  farebbe  ili  maio)  ritrouò  1 Opera  fornitale 
tutto  perfetta  quel-  VOLTO*  che  ben  fernbt  a ce  be- 
ile deità*  < pare  apunto  da- gli  Angeli  Beisi  (come  pc* 
i o.  - fermo 
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firmo  .b.  fi  t iene ).cfì"igiata  quella  Faccia  raprcfcii* 
. tante  al  viuo  i'afpetto  di  Maria.*»  tutta  fofpcfa  in  Cic 

- lor  e dentro  di  fc  raccolta*  r;ceucr  i diurni  fagramen 
« ti? che  lcfpiegò  l’Arcangelo  Gabriello.  Q^iorto  gran 

Miraco  o ( forza  veramente  d huomo  timoxofo  dTd- 

- dio?  e delle  orazioni  di  que  venerandi  Padri  ) cos'tal- 
; l’impiouifo  ne  fcceTucceder  vq’àltro;  però  che  fpai- 
-fofi  Cubito  di*  bócca  in  bocca , .tutta- la  Città  vi  icoc 

- grandissimo  ooncorCò ih  quel pnntp  ? e gridando  tut- 
; ti?  eàchrtdcndo  mifcricordi^r/e  grazia  a quella  gran 
.Madre  d’iddio  ? per  publicò  decreto  del  Popolo  fjio 
.tentino  torto  vi, furono  Cottófcrut e quelle  Parole  ? 

ohe  ancor  hogcd  fecondo  il  Carattcrc.  di  que  tempi 
fi  leggono  MADONNA  SANTA  MARIA 
:. MADRE  DI  G R A Z XE?  fuGcedcnd#hc  porla 
gran  frequenza ?e  diuoziojic  ? icbc  dimoftià-in  ogni 
tempo  Umoltitudincdi  quegli  rtupèdi  Miracoli?  che 
,fino  a noftri  tempi  pe’lcorfo  di  3^0.  Anni?  come  Tro- 
fei dcll’altc  fue  marauiglic  li  vedono  appefi  in  quel- 
la Chiefa...  Era  qucfto  Tempio  allhora  tanto  fuori 
della  Città?  quanto  dal  *3*9-  in.quà  fii  la  gloriofa 
Nunziata  come  ricchi! simo  reforo?  e perpetuo  patro 
cimo  de  Fiorentini  comprcfa  dentro  . al  maggiòrCcr- 
chio  delle  mede  (ime  Murra  } ..E  ben  fi-vede  quanto  da 
-queltemporin  qua  vernile femprelvic>piii  p»ofper an- 
dò la  Città  di  Fiorenza  fino  a quello  preferite  Cccolo  . 
Quiui  dunque  afeoUando  Filippo  la  Niella?  e*  per.  boc 
cu  del  Siccrdotc?  che  da  alcuni  . k ^ rterede  clì'ere  flato 
il  Bj  Alclfo?  Temendo  quelle*  p*rb lo  della  iPiftola 
correrne  in-quclla  Feria  qsmita  della  S?Pàfquri  £ 
PHLLIPPK  ACO  DbmRT  ADIVNGE  TE  AD 
CVKRVM  lSTVMi  come  Te  pri9f*iliii^catt*qaT£ 
-me  de  fimo  fu  fi  ella  <jo  detto?  O Filippo  accollati  * e 
monta  fopra  di  qucfto  Carro  ? egli  tutto  tremante  fi 
sctlfubito  commuouerc»  e turbare  in  tal  modo?chc  ca 
dendo* e abandonrvdofi  del  tutto  fi  ritrouò  in  vn  ^rà- 
.de  eccello  di  nicntc>chc  trattolo  fuori  di  fe  lo  riddile 
tu  E 
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t „ DelT I fi.  del  2J,  Filippw 

in  vn  piaci  difsimo  fanno.*  fé  però  Tanno  fi  deuedipe 
quanto  egli  guftò*  c vidde  tu  quello  felicifsimo  pun- 
to . Patena  .m.  a quella  benedetta  Animaci  cammi- 
nar  con  molto  fu»  timore  per  vn'ifpra  fpauentofa 
* contrada  piena  di  fìcrpi*  di  fango» e fafsi in  vn  certo 
*Juogo  folitarioie  diferto  tutto  circondato  da  vclcno- 
fiferpenti  > tra  certi  precipizi  pròfondi  « e pericolo^ 
- dirupi  di  fcofcefe*e  dilamate  Balze  da  mettere  fpauc- 
Xo  ad  ogoianimofo  Cuore  : Ma  quello  che  oltre  mo- 
do in  tal  punto  gli  accrcCceua  il  terrore  » fi  era  il  non 
faper  trouarJuogo  douc  ficuramcnt t Fermare  il. Piede 
per  il  gra  pericolo  delle  Uzze  a c del  fango  fi  alto  Jn 
quella  parte*  che  egliharmaipoteua  graue  meni  e du- 
bitare di  non  bauerui  a rimaner  dentro  : Cosi  ritro- 
vandoli Filippo  a cattiuo  partito* parcua  bene  che 
molto  indarno  vòlefle  ricorrere  per  fuo  feapoal  gri- 
de con  raocomandarfi  di  cuore  ajjio»  e come  vn 'altri* 
Profeta  fortemente  Chiamare .u.Sàluum  me  fac  Deus  9 
ejuoniam  ìntrauerunt  jfoud  vfque  ai  animam  meam , come 
le  cgliJiauclIc  detto  -Dhc  faluami Signore  da  quello 
jgran  perigliochc  mi  penetra  ilifino  all’Anima*  ne  al- 
tro foccorfo.fuori  de)  tuo  mi  rimane.  Ma  métre  egli 
così  fofpefo.c d’atterrito  attendeua  pure  al  Tuo  ripa- 
jrotecco  che  per  vn’altra  fiata  fi  gli  fi  vna  voce  innan- 
zi* che  replicando  le  medefime  parole  glidice  'Philipp 
pe  actcàc  CJre.Egli  lcuado  in  quel  puro  le*B  raccia*  c gli 
Occhi  al  Ciclo  *chc  ferenifsimo»  e bello  fi  gli  fcopcr- 
fcvgran conforto  ne  prete**  qucllochc  più  gli  accrcb 
be  l’Animo  fu  il  vedere  auicinarglifi  vn  bcllifsimo 
Carro  rilucente  d’Oro  * e con  modo  llrauagàte  tirato 
da  vn  feroce  Lione  *c  vna  inanfucta  Agnclla.  Quiui 
gli  pareva  di  veder  fopra  quel  Carro  la  gloriola  V cr- 
eine Madre  tutta  maefteuole*  e diu  na  in  vn  pompo 
lo  feggio  ricinta  intorno  di  neri  ammanti'*  e che  te- 
nefie  in  mano  di  quegli  Abiti*  e Cocolle  nere*  eh  e po 
co  prima  haueuauo cominciato®  vcftire  i Frati  dcSer 
ui . Ma  come  può  qui  Penna*  c lingua  mortale  da  hu 
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«anov penderò  guidata  raprefentar  quelle  maraui- 
gjicfcnza  molto  fccinar  della  grandezza  » e macftà  lo 
ro?  : Vna  bclli^itna  Ombrella  di  colorcileflro  daeó- 
fortar  j*  villa  dogni  perfona  afflitta  fitceua  fopracie- 
lo  al  gloriofoCarrotiSc  era  cosifolK  nuca  in  alto  da  vn 
certo- numero  d’Angiolcttr,  chele  d*  lei- l’ode  cantan- 
do, pareua  riempielfcro  tutta  quellArw  dà  Aiauifjim» 
Concerti}  Eraui  di  più  vna  candida  Colomba,chec6 
bel’.ifsimc  ruote  raggirandoli  intornoal  Capo  di  Ma» 
ria,  andaua  fuotifpargendo  alcuni  ragej  come  di  vn 
viuoSolc:  Quando  ecco  di  nuoua  r imbonì  bar  negi 
Orecchi  dlFiltppo  la  voce  della  Vergine  (leda  con- 
duci lemedcli  me  parola  » O Filippo  accollati  qua,  ed* 
vnifeitia  quello' mio  Carro)  E ben  parcttaehe  piu  ol- 
tre folle  per  doucv  feguitare  col  fuo-  ragionamento  ’ 
Maria  > fc  per  nuoiio  accidente  non  -glà«fulle  (lata  in- 
ttrrottaiì  nobil  Vtfiohe;  Imperò- cnegià  per  buono 
(paziocosì'afTorto,ed  inebriato^di  celefle  gaudio  quel 
unto  Glouane  s’era  trattenuto-  come  addormentato-  - 
dinà*i-a  quello  Altare , e-fomiro  hormai  di  celebrarli- 1 
ih  quello  Oratorio,s-’auicinaua  il  mezo.giomojquan- 
do  Frate  Afelio  Falconieri,  a cmralvficio  della  Chic 
fa  allhora-s’appaereneua  y (ènra  pcnf?re  , o conofcer 
più  oltre  chi  fi  fufle  quel  Giouane  coi»  addormétato, 
lo  rifuegliò  dicédoglicó  aliai  modclliaTc  carità  quel- 
lo non  elTer  luogo  da  dormire , ma  da  orare  ; efler  ve- 
nuta 1 bora  di  Non*:  doucrli  chiuder  per  allhora  l’O- 
rateila,  epoter  egli  più  agiatamente  a cala  fu*,  che 
Cón  tato feomodo  quiui  fopra-  la  nuda  terra  ripof  rii  , 
ediacere.  A quelle  paroìeincontairente rifuegìiato 
Filippo  tuttO'alterato  e interrotto  dalle  fue  cófoja- 
ziotii  così  itf pofe  , Dhe  R.  Padre  » Perdòniui  (d  io  fi 
come  ancor’io  feufo  quello  voflro-  non  conofciuto  er- 
rore: Non  era  già  ( come  vi  credcurvoi  ) ne  dormire 
in  quello Tanto  luogo,ne  rrpofiirc  il- mio,  inavn  gioire 
di  così  bella-villa  v che  ne  la  più  gioconda  , ne  la  più 
grata  «ti  mai*  fi  potrebbe  dtfidcrarc  iu  quello  Mòdo . 

E a Ma  per  che 


B-  AlelTo  Fal- 
conieri fucgin 
Filippo  dalia 
ViUone.  . 
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jf>.  ' DeMflt&tà*  fiilifp 

Ma  perche  iteti  era  dcirno  di  cotanto  behe -uè  pfe*** 
cinto  ài  Signore  cosi  prefio  per  voftro  mezzo  prillar- 
mene . Còsìfcnza  più  altro  rcplicarfi  tra  loro  .,  fc  ne 
parti  con  l(Tai  doecanza  il  diuoto  Giouanc  penfando 
a quanto  glfi  cra  auenuto»  parendogli  pure  dieffereì 
flatomezo  fchernitoa  guifa  di  quella  fconfoi&ta  Anr  * 
na  i#;  di  Elcana,  che  quanto  più  ftaua con  la  mente  > 
f>Heuata  a Dio  nel  Tempio, tato  più  Vienne  da  vbria- 
C\y  j 'come  fopita  nel  vino  foperchiata  con  aflai  rimr  [ 
pr-^uerio  dal  Sacerdote  Hclì . Incanto riuolgcdo  per ; 
la  Tu* dubbiofa  méte  ciò  che  accaduto  gli  ftifie  a qucK 
lo  Oratorio  della  Nunziata , cosi  pauo  palio  li  con- 
duce Filippo  alla  Tua  Cafa  sczxfar  di  ciò  motto  al  P* 
dre,c  alla  Madre,  c fenza  poterli  punto  immaginare 
( tutto  che  molto  vi  petifa(Te  quel  Giorno)  ciónche  li- 
gnificar gli  potefie  cosi  bella?  e rara  V ifione.  Soprag 
giunta  dipoi  la  Notte, c ritiratofi*có  far  prima  partico 
lar  Oratione,  s’adormctò fopra quel  péfiero.Ma ogni 
de  Dio,dhe  quanta  cura  vi  prendete  voi  Tempt*  d'vno 
Spiritobuono?  Non  prima  prefo  dal  Tonno  FiWppa* 

• ecco  che  tu  lo  vedi  di  nuouo  ritrouarfi  da  mezza  Nof 
.k’!  3&U  te  in  quella  fpauentofa  Contrada;  di  nuouo  raprefen-h 
(«vi  tarfigli  quel  luogo  diTerto  ? que  dirupi , que  Balzi-* 
* *•••  v-  *i  quelle  rouine  » quel  fango  * que  Tafsi  ? que  Serpenti? 

* quelle  Fiere  ; & eccolo  di  nuouo  (per  dirloin  vna  pa- 

rola fola)ncl  raezo  dcll’iftelTo  orrore  : Ma  ecco  alttefi 
raprcfcntarfigli-all  incontro  non  mcn  graziofa,  c va- 
ga di  prima  l’altra  veduta  di  quel  Carro  mirabile, do-* 
uc  la  gran  Madre  d'iddio  tutto  confortandolo  dolce- 
MariaVergiM  mente  gli  comanda»  e gli  dice  : Su  fu  Filippo  vattene 
manda  Filippo  comc  lùermatuna  nell’Oratorio  di  que  mici  Religio- 
jjj’?™10*10  fi,  che  Serui  fi  appcllanotche  là  intenderai  qual  fia  te 
cnu*  co  il  mio  volere»  c quelloti  venga  a lignificare  quan- 

to hai  fin  qui  veduto;  E così  detto  fparue  iltutto^ 
Ma  non  fù  punto  Tordo,  ne  lento  a quella  V occ  F ilip 
po,chcìubito  riTucgliat  ofi,  a, guifa  del  Faciulletto  Sa- 
mucllo  ^.chiamato  più  volte  la  Notte  nel  Tèpio  cjt 
..  . ..  x Dio,  cote 
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Dio* *  con  gran  ^>rotc2*a  3i  VotV»  VWidrrc-a'qnét  'wleffe 
auiTo,  fcn*ando  fu  l’apparir  del  Giorno  di  uotam-ùite 
airOfpizTo  de  Scrui»  douc  fornite  prirtia  le  fue  Ora- 
zioni* e vdita  la  MelTa»  fi  prefentò  dinan  z i al  loro  Su 
perjorc  Buonfigliuolo  Monaldi  eli  i eden  d o hum  il  mé- 
te volergli  parlare  vn  poco»  lungo*  c Ai  cofa  impor- 
tante* c grane:  Il  che  benignamente  ottenuto  da 
quel  diferero  Padre*  torto  gli  raccontò  kiùtéro  di  tut- 
ta quella  -Vifione  :>  E dalia  prudente  tifpofta  del  Bi 
Baonfigliuolo  * che  conaltezza  di  fpirito  tutta  mi- 
rabilmente gliela  venne  a dichiarare*  comprefe  benif 
fimo  qual  fute  verfo  dife  la  volumi  d Iddio*  già  per 
più  vcrti  accennatagli  come  nel  feguentc  Capitolo. 
iwjj  tV.v.  , orivi  u<  tu  tqij 

.'innn1., »'u 1 ii*  - 

affisi  VEF,  OfESTO  C.AVÌTOLO  QV A\TO 
e particolarmente  intorno  al  VOLTO  miracolofo 
della  Santifsima  TfVìfJI^ATM..  . 

*"  finali  de  Strili  ,'e  quali  tutti  gli  datori  co- 

• *.m  lenemente  .C.  Ei  Malefpini  ,è  <^lì  altri  nelle  Sto- 

rie Fiorentine  .D.  Annali  come  (òpra  .6.  Dialogidi 
Maestro  "Paolo  adVetrum Mriictm  Cofmi fi liitm  .F.  Carta • 
tierVafari  d'^f  reggo  Tom.  i . delle  rite  de  Vittori  nel  prin- 
cipio fi  MaeRroVaolo  come  [opra  .H.  Annali  come  Co- 
pra .1.  M.  Francefco  Bocchi  del  Volto , e Imagi  ne  della  Lfttn 
giatafece  vna  belliffima  Operetta  Campata  in  Firenze  l'an- 
no 15  92.  El  Ferrini  de  Senti  diede  fuori  vn  Libro  di  6]  .Mi- 
racoli fretti  tra  infiniti  altri  della  ì^ungiata;  Ma  quanto  al 
Volto  miracolofo , i Vittori  ftcjfi  affermano  di  fio  due  co  fi  de- 
gne di  gran  conftderagione-, La  prima  non  efler  per  modo  di  di - 
repofsibile  il  vinario  con  intera  fotti  iglianga , il  che  ft  vede 
da  poi  eh' el  Gran  Duca  Francefco  fece  fare  dall  Eccell.Lef- 
fandro  allori  que  dtioi  Ritratti  all'  1 liuflri  fimo  Carlo  Bor- 
romeo Cardinale , e reiuefeouo  di  Milano , e a Filippo  I\e  di 
Spagna;  da  quali  poi  fu  comune  a.  tutti  quella  Vittura , ma  no 
*'■  la  forni- 


T*  Dell IJideiS.  Filippi 

Ufomiglim%a  ; Ter  U feconda  dicono  efier  molto  dìuerfe  U 
Mura  deU.^ngelo  col  rimanente  di  tana  la  Tritura  da  que- 
fio  Folto,  che  pare  i'ognititro  Urte fice  : E per  vi  timo  con- 
ferendo l. Untore  cono  l'Eccellente,  e raro  Pittore  M.  Iacopo 
tigoni  yeronefefópra  quefiafua  Sorta# fopr.t  attefla  Folto, 
coja  ne  ntrape.  degna  di  perpetua  memoria  a rimrewza  della 
SantaiJiunpata  » e fu  quella:  Ul  tempo  cittì  Sereni/ fimo 
eo/imofuda  Tic  Qmnto  creato  Gran  BttótM  Tofana , vn 
Fefcouo  di  C afa  Orfma  gU  mandò  alcuni  doni  di  cofe  antichi f 
ftme,epregtofe  ntrouate  gìicentmaia  d'Unm  nel  Lavo  di 
Bolfena#  tra.  quelle  vn  Quadro  di  Serpentino  finiamo,  e vo- 
lendolo tl  Gr.itr  Duca  far  fega.c ,perche  dalUparte  difopra  ri 
fi,era.gencralo  rn  grofió  Tartaro , che,  moflraua  e fere  dato 
gr  an  tempo  in  quel  Lagor  prefo  vn  ferro  » c cominciando  con 
U fue  mani  a fcalf ciarlò  feoperfecferui  folto  vtwetro  molto 
apannato  ,e  rottolo  finalmente  vi  ritrcuò  vn  Volte  diGiesà 
Cr, So  f attoui  a:  tempera-in  vndfcorga  di  ' Zucca  incapatati 
dente  e con  bello , efrtfco , come  fatto  allh'ora:  lo  Super  del 
Gran  Duca  fu  marttmgUofo  1 Jt giudizio  de  periti  dii  Sorte 
fu,  & è che  quel  Volto  fufie  fatto  a tempi  di  Tferontrt  di  S. 
Pietro,  ne/epuoté faqar  l' Untore  tt amirar  la  MaeSì  di  ta 
le  Intaglile  tnoffratagfi  dal  detto  Ligogi^il  quale  ( a propo- 
sto no  Aro  ) dà  quello  giudico  conferendo  quelli  duoi  Foltt 
infiemey  che  paino  di  Fratello , e Sorella  *eche  paltò  la  barba 
al  Folto  della  J^uigiatayque flap  aia  quello  ,e  quella  queflo  : 
Argomento  afai  chiaro  di  quanto  dice  fautore  di  quel  Mi - 
racolofo  Folto  da  douerfi  diuotamente  prefumere,  che  non  per 
maefbria  vmana , ma  fi  bene  per  opera  Copracele  Ih  ni  fu  fi  e ef- 
figiata quella  digni fisima  Faccia' fecondo  il  nino  efemplaredi 
Maria  Fergine  a fingularfauore , e grafia  della  Città  di  Fi- 
renze .K.  Mae  Uro-  Cofimo  de  Serui  al  Cap.  .L.  .Atti 
*4pofl.c.%.  .Mj  contwtij finta. di  tutti, T^flejfo  Baldouini  lo 
Àipinfe  a firefep  m ima  Lunetta  del  Cbiofiro  di.  Chiefa  .M. 
Salm.6 3.  ,Q',  primo J{pg;  é.i*.  ,PT  primo  Bgg.$. 


*1 

(fi 


‘Un' 

li  ai 


Itti 


__  * • 

<s- ■ UÙ*»*!  u u vXt  -.'•t  im  .V?  v 

. ’r-a  I * 1 » * * 


-iva  5\  a\ 


FUCHI ^ 


Digitized  by 1 


Libro  Frimo . 


Sf 


DICHIARASI  T>tA  mVONFIGLWO' 

, io  a Filippo  UpreccdentcV \fioneceme  ivi  ho 
ritratto  dello  ‘Rato  reliriofi 

2$  r- 


*•  1. 


Ol T’1  veramente'fonoì  modi  i e i<y;0  lh ^ 
per  lo  più  fuaune  dolci  m prò  del-  modi  allcmir- 
Sv  l’A  ni  meli  olire  adoperati  dallato  nc  albanoiedi 
tà  del  grande  Dio  perridurleil-  fcftsfi»* 

1 Amor  di fertcfloipoiche altri fpa 
uctati  dalle  pene  atrocifsimcdel- 
ITnferno  ; Altri  tirati  a viu a for- 
za di  tribolazioni:  Chi  fuauemen- 
ite  lufingato  dàlia  dolcezza  idi  queceledi  beni»  echi 
per  altri  fi  fatti  modi  chiamat  i » tutti  lenza  alcù  dub 
Aio  babbi  amo  poter  ffsimi  (limoli  dafpronar  noi  def- 
•fi  a ricono(ccre»a  riuerire»  c a innamorarci  del  nodro 
Dio:  Ma  quando  poi  egli  fi  degna  di  fauorire  fegna- 
latamentc  » e fuori  dell’Ordinario  i :fuoi  più  'Cari  » o 
vero  che  ei  gir  innalza  a rimirare  i Segreti  ineffabili 
della  cclcfte  gloria  ( così  fu  follcuato  Moisè  w*.  inai- 
.zato  FJaia  » e rapito  Paolo)  6 verocht  fopra  delle 
Mugolo  e de  Carri  gli  licua  da  terra  come  intcrucn- 
nc  ad’Enoc  » e ad'Elia  »{alla  cui  imitazione  ritrouia- 
oio  quali  del  nodro  B.  Filippo  vn  (migliarne ritrat- 
to nel  bello»e  mideriofo  Cario  mollratogli  dalla  Ma 
dre  d'iddio  : Del  quale  molto  diurnamente  gli  venne 
dal  B.Buonfigliuolo  efprcflo  ogni  profondo  midcrio: 

Pofcia  clic  hauendo  quel  venerando  Generale  de  Scr 
ui  coinprefo  dal  ragionar  di  Fihjppo>come  egli  da  ce- 
Icdc  inano  veniflc  indirizzato  alla  gioconda  feruitù 
della  Kcina  del  Cielo»  fintile  con -grande  fpirito  fol- 
lcuato in  ce  lede  contemplazione  a dichiarargli  parte 

per  patte  tutta  la  bella  Vilìonc  in  quello  modo. 
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jTBlioii  figlino 
Ifc-  d chiara  U 
f alita  V'rfiorre 
aiS,  Filiffo* 


' Pilipp*' 

•'Sapp-i.  diuotifsinn  G o-  antiche  per  quanto  io  pofi. 

fhc 

fiora  mi  detta  laqicteicsli  è voler  dmtno{pe  la.  glo- 
ri dTaV  cT^ih  V'jWP  Ih  di  ri  a • rr  t WiVbab- 

ba  fatto  ciae  afsii  pam'colaU  clezionf.chiamardo- 
ti  a quella  noTlfa  mendica  Religione  fi  per  faluezza 
dcirAnima  tua  * comé  anchùeper  bcnczrìio  di  molti» 
che  per  tua  mano  Tarano  tolti  da  rapaci  artigli  del  Di 
.nmnio  inferrale»  *t.¥->al  4dbiro^re#i.po  carico. ci  pioli 
ti  meriti  nc  riporterai  qucjla  depila  mercede  i clic  a 
fucgliatoic  fedcl  Seruo  lì  rifcrba  in  Paradifo  . Però 
conùucian<U)fi.a.difcorrere  da  qycflo  capo,;  La  ftrada 
pencolofa  » edafp.rft  > nella  quale  tu  ti  ritrouaui  per 
quel  Difertoinon  vuoj  lignificare  altro  fc  noji  glinfc 
lici  aggira  incuti  di  quello  mondo  ripieno  di  tati  af- 
fanni» e tante  angofee»  quanti  ipno  ferrza  alcun  dub- 
bio gli  cu  armi  peccati*  che  feco  porta  fin  dal  Tuo  pri- 
mo naie  intento  la  mifera  condizione  Humana;  da  qua- 
li tu  ti  trouerai  aliai; francamente  liberato  pc’  meriti 
(di  quellachc  ti  apparuc  » acuì  tu  fin  da  Fanciullcuo 
furti  così  diuoto.  5 perche  ella  ai te  oltre  modo,  fauorc- 
uolc  t'hà  pvoueduto  vnpiùficuro  camino  alla  via  del 
Xrtclo  liberandoti  da  fallaci  t rigettile  molto  pcricò- 
lofi  liberimi  diqucfto  cieco  Mondai  ; Impcròaic  i f*f 
fìfcabrofije  le  fpine  pungcntùchc  fra  gli  Iter piie’lfitn  * 

Siti  conuenma  pattare  > altro  veramente  non  lono 
igliuol  miocarifsimojfe  non  gli  huonuni  di  quell» 
fecolo  oftinati  nel  peccato*  e molto  crudelijVcrio  del 
profilino  loroico’  qualiti  bifognaua  conuérrare^Do 
ne  le  fpine  fi  folte  » 1 vclcnofi  Serpenti  * le  Fitgc  ci» 
dcli>c  i profondi. precipizi  * cnccptantoru  fpàucnta- 
uanp»  altra  cofa  per  certo  nqnti  vengonp*  figiulìcy 
re  j che  le  varie  tentazioni  > con  le. quali  .pacai de  bcuc 
Cpcfì  o baldanza  il  Dimonio  di  luiarc  altrui  dal  ben 
fare  : £ quelle  aperte  Voraginiichc  alito  alla  fiue.ti 

f lofio n raprcfcntarc»chc  ilmaiadpitp  lnicijioicrudc!- 
i fi  imo  diuoratofc  da  tutti  colalo  jthcuiuoìù  nel  pec- 
cato da  2 
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Vita  de  lldi- 
gi  ofi  diraofb* 
ta  fottoia  Vi. 


«fato-da  quelti-*ita  fi  partono?  Infelicissimi  divoro* 
non  rimanendo  loro  alerò  de  brcui  piaceri  diquefto 
Mondoichc  vn  eterno  tormentoiMa  tu  (oh  grandez  • 
za  della  diuina  mifericordia)  da  tutti  quantiqucltt  ; 
mali  vieni  agcuolmcnte  liberato  mediante  la  glorio- \ 
fa  Madre  d’iddio  » la  quale  ne  maggior  pericoli  delia-; 
t-ua  gkmanezza  s‘è  dnnoftrata  cosi  pictofa  al  tuo  fcà- 
po, che  chiamandoti  vltfmaincrite  con  tanta  dolcez- 
za t’iuuitò  Copra  di  quel  bel  Carro  d’oroichc-tu  Vede- 
tti :Qft  elìoCarro-(  figliuolo  perche  tu  ben  compren- 
dcrpotfa  l’alto’mifterio)  altro  ficui  amentc  non  ti  vie- 
ne  a lignificate  » fc  non  quella  noftra  Religione  * lei  fioncd  yjQ  Cjff 
fommamente  diuota  ) c cara , che  tu  in  tanta  maicflà, , rod\>r#  • 
vicontemplafli  Copra  : Ne  già  ti  do  uri  punto  arrecar-? 
fliarauighavche  egli  ti  parerfe  così  pompofo  in  vifta>r 
r fornito  di  finiCsimo  Oro)  fetu  andrai  molto  ben  rif, 
cordandoti,  come  anchc-nel  Canto  Vangelo .c.  viene» 
fpefio  la  pouera  Vita  de  Rdrgiofida  Noftro  Signore*  ^ 

a l’ampio, e gloriata  Regno  del  Cielo  rafìoroigliatacir 
Espcro  fc  il  C afro  , che  tu  vedetti  era  d’Oro,  d’oro  fi*» 
jnilmente  fi  può  dire>  che  fia  quella  vera  Carità)  nel- 
la quale  tutto  confifle  , c tutto  fi  fonda  il  perno  delift  : 

Canta  Religione  efiendo  impofsibile  che  Rei i giofo  fi- 
dica  colubchc  viuc  séz’clla  dctroalchiottroXc  quat*> 
tro  Ruoif  , 'chi  ben  và  Confiderando)  ci  rimembrano  \g 
quattro  Virtù  moralrtutte  rimirati  al  mcdeCuno  feo-  x 

po  perfoftcncre  vgualmctc  inficine  il  graue  > c dolce 
Giogo-delia  Religione  con  Giuli  tzia»  Temperane 
za,  Fortezza, e Prudenza  : oltre  che  la  religiosa pro- 
fefsione  , che  tutta  nella  pcrfczzione  cuangelica  có- 
tttto  anche  tutta  da  i quattro  Vàgchftnquafi  in  quat 
tro  fortifsimc  Ruote  molto  bene  ci  vicn  raprefcnta- 
ta,  fecondo  chcdaiqtiel  detto  fi  coprendo  d.£f  fpiritx* 

Tritai  gratin.  f{otis  . Ma  quello  che  forfè  maggior  ca gip 
ne  di  maravigliati  diede)  fu  -il  vedere  fi  ftranament^ 

«d  vuo  lìcllo’Giogo  di  quel  Carro  accoppiato  inficine 
quel  feroce  Lione  con  quella  màfucta  Agnellai  c puf 
bl  f nondimeno 
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nondiméno  fé  rii  andrai  prouaodo  in  tc-ftcflo , èoà: 
lotto  vn  medcfimo  Abito  di  Religione  conuenghino 
cosi  bene  tnfieme  ( tutto  per  tirare  a baon  fegno  ina 
ftri  fortumi)  e s'abbraccino  tra  di  loro  la  Manfuctu- 
dtnei  e la  Fortezza  > cioè TAnimi  virile  * e la  mente 
humile  ; tu  farai  pur  rifolutoic  chiarocome  a fi  Mifle- 
riofo  Cafro  più  verifimili  Animali  di  quelli  non  fi  fa-” 
riano  già  mai  pofluti  accoppiare  inficme  ; che  in  fe- 
gno di  ciò  fin  là  nel  famofo  Tempio  di  Salomone  (fe 
mai  lo  leggerti  nella  facra  Scrittura  .e.)  furono  Itegli 
imbafamenti  dello  Colonne  di  quel  diuiivo  Edificio 
fcol  pitei  Imagi  ni  di  Gì  ou  enclave  di  Lionisquali(per 
.quanto  diuifar  pofsiamo  ) altro  non  ci  fignificanofe 
non  due  virtù-principali  la  Manfuetudine  , c la  For*r 
tezza  non  douer  già  mai  ftar  difunite  tra  loro; artefo 
che  per  la  fola  Maufuetudine  và  a per  icolo  di  fdruc- 
ciolar  l'huomo  nella  viltà) -fi  co  me  all'incontro  è gran 
riftioi  che  c?li  per  la  foia  Fortezza  afpirante  per  fua 
natura  alla  Magnanimità!  non  diuenti  infoiente  » e 
fuperbo  ; il  che  di  leggieri  potrebbe  auemre-al  Reli- 
giofo  i qualhora  egli  di  quefte  due  Virtù  l'vna  fenz* 
l'altra  pollcdefic!  con  pericolo  di  traboccar  fa^ilmci» 
te  neM'vnoi  e nell'altro  eftrcmoò  di  pufillanjmicà  i.ò 
di  alterezza  ; Per  lo  che  è molto  necefiario  «he  l'vn4 
Virtù  contempcrata  con  l'altra  quali  gcnerofo  Lio- 
ne > e femplicctta  Agnclla  fi  tiri  dietro  il  benedetto 
Carro  dell  a religofa  perfezzione  . E,gli  c ben  vero.  Fi 
gliuolo  « che-fin  qui  non  bart»:  più  oltre  Ci  couuicn 
pafiarc  di  grado  iugrado'»an dar  di  Virtù  in  Virtù  per 
Formare  vn  compiilo  i e perfetto  Religiofo:  Imperò 
che  fendala  purità  della  confidenza  1 : candore  dello 
fpirito  nulla  di  buono  fi  farebbe  dal  Scruoui  G esù 
Crifto:  Quella  fchicttezzaie  fincerità  di  Cuore  ti  vico 
raprefentata  in  quella  Vifione  per  quella  Colombai 
che  fi  raggiraua  intorno  al  facro  Capo  della  Vergine 
in  fegno  di  quella  finta  /implicita,  che  a fuo»  Aporto- 
li f.  già  dimortròil  Macllro  de  Rcligiofi  ; Semplicità 
; : u i di  vero 
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di  rero*'e  Furiti  non  oziofa  , perche  ancó  quell»  Cw.' 
lomba  noli  fi  fcrtnaua*ui>  fibcnceon  perpetua  ruota  ^ 

fcn’andaaa  hor  quahor  la  volando  intorno»  per  daini 
^d'intendere  come  anco  tutti  e noftri  penfieri  i tutte 
le  cogitazioni  » cd’ogni  noftro  volubil  mouimento  no 
fi  dòtte  punto  decollare  dallhumiltà»dalla  manfucttr- 
dine»  e bontà  di  Maria»  vero  fpecchio,e  candidi!  simo 
de  buoni*  e perfetti  Religiofi.  In  Comma  Figliuol  mio 
«Hlettifsimo  » citando  io  vò  molto  ben  coulidcraùdo  i ambigua*» 
come  quella  gran  Madre  di  grazie  andaua  ricoprédò 
<(  fi  come  tu>  vedetti)  con  que  panni  » e Ammanti  neri 
le  brutture  di  quella  fpauentofa  contrada>che  sì  ti  te 
neuain  gran  periglio  fofpefo  » veramente  nonfaprei 
conchiudem  altro  intorno  a quefto  fatto  » fenonre* 
pl'car’ancoc'io  le  medefime  parole  di  lei  con  dirti  di 
nuouo  . Tbilippe  accede , & adinnge  te  ad  Carnuti  isÌHrrt. 

Auifandoti  co;rte quella  gran  Rein.t  del  Cielo  có  que 
tti  tanto  fuaui»e  graziofi  modi  afe  ti  chiami  >a  fe  ti  al- 
letti* e per  fuo  ti  voglia»  moftrandoti  la  via»e’l  modo* 
c l'ordine  difcruirlc  con  offerirti  infino  la  qualità  de 
gir  Abiti  da  ricoprir  coteftc  tue  giouenili  Membra 
per  difporle  ageuolinéte  a tutte  quelle  morti  fica  zitt- 
iti» che  a vero»  c buon  Rcligiofo  fi  cóuengono  : Ne  già 
ti  deui  penfarc»  che  ella  » che  per  fuo  Senio  fedele  ti 
elegge  vacatoti  proponga  vii  fimil  veftiménro  » che 
tutto  fembra  in  fe  llclTo  meftizia,e  dolore  ; perche  di 
tale  Àfsifa  di  angofee  volfe  ella  efler  la  prima  a ves- 
tirti nella  morte  del  fuo  Figliuolo»  c così  raolfrarcifi 
vera  Norma  de  Religiofi  :-Con  la  perpetua  virginità 
'cfortaftdone  alla  Pudicizia:  Con  U Poucità  cóuglù- 
doiie  al  difprcgio  del  Mondo»  e Con  Seguitar  Tempre 
il  fuo  drletnfs  mo  Gresil  fino  alla  Croce  » {offerendo, 
feco  acerbifsinii  Tormenti-, ella  ne'vollc  infegnarc  co- 
inè pervia  dell'Vbidienza»l  c del  patire  fi  guadagnici 
tcield^  E berrò  téffcto  faprai  con  ogni  prontezza  cor 
mfpondere  a cbi  tr  chiama,  e con  veloce  pafì'o  di  ben 
difpofla  volontà  feguir  chi  dolcemente  ti  allerta  alla 
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Dctt'lfl,  del  *B.  Filippi 


letti  detta  Rei 
ligionc  » « de 


Filippo  ente 
com  mollò  dal 
ragionare  di 
Ruóéìgliuolo  ri 
mane  a defini- 
te co  .Frati  . 


più  giocondo  (brocche  defiderar  fi  pofa  in  quello 
Mondo  : Perciò  che  la  Tanta  V ira  de  Rcligiofi  ( doue 
gli  altri  nauigano  vn  pericolofo  Marc)  vicue  ad  cflerc 
il  porto  ficuro  d’ogni  quiete)  l’erario  abondantc  d’o- 
feni  ricchezza  fpiricuale)  cl  vero  rifugio  d'ogni  noflra 
fallite;  c felice  queglùche  al  puto  della  Morte  fi  ritro 
vera  hauer  camminato  Copra  quello  ficurifsimo  Ponte 
della  Rei  igioue  in  tre  fortifsimi  Archi  di  Poucrtà  ) di 
Vbidicnza , c Mortificazione  de  fenfi  tanto  ben  fon- 
datole ne  onda  di  Superbia)  ne  impeto  di  laTciuic* 
.ne  trauerfie  di  roba  1*  habbia  giàmai  potuto  offédere* 
© fare  in  parte  veruna  crollare  ; Imperò  che  la  Reli- 
gione è quella  antica  eredità  di  Tanta  Chiefa,che  fino 
il  tempo  de  Profeti  dimoftra  le  Tue  ragioni  in  Elia  di 
.Abito  e di  cottami  cosi  Teucro  ; Si  rinouella  con  tan- 
ta aufierità  in  quel  venerando  Padre  degli  Eremiti 
.S.Giouanni  Batifta:  E vicn  per  vltimo  tanto  riforma- 
tile predicata  da  Gicsù  bcnedetto»c  da  Tuoi  Apofto- 
li>  che  non  e cofa  in  quello  Mondo  che  più  fi  aggua- 
gli alla  purità  degli  Angeli*  quanto  lafcmplicc  vita 
.del  perfetto  Rcligiofo:  Mira  digrazia  Figliuolo  con 
quell'occhio  intcriore  della  Mente  in  che  felice  (lato 
jju  ntrouino  hoggi  no  pur  gli  Antoni)  > i Paoli)gli  Ila- 
rioni).!  Macharip  i Girolam u i Bafilij)  gli  Agoftmi»  r 
.Benedetti  con  tutti  quegli  altri  antichi  fpccchi  di  Ra 
.ligionc  ) ma  ancora_quegU  ) che  per  fi  frefea  memoria 
.noi  habbiamo  quali  fu  gli  occhi)  Bernardo  ) Romuai- 
vdp> DoinenicO)C  FràccfcojQ^ucl  FranccCco  apuntochc 
dentro  a vìi  poucro  Taccole  vna  Corda  raccolfe  quelle 
prcziofifsiinc  Gemme  delle  fagratc  Stimate  di  Giesù 
.Grillo  Crocifitto»  c confiderà  molto  bene  che  felicità 
hoggi  fia  la  loro  in  quella  gloria  del  Ciclo  Haucua  di 
giàcon  finuli  inferuorati  affetti  il  B.  Buonfigliuoio 
talmente  coinmofTo  l’ Animo  di  quel  dinoto  Giouane 
,c  fi  fattamente  infiammatolo  alla  Religione)  che  egli 
rimatto  attonito  ac  tutto  foToclo  non  fapeua  fc  non 
mandar  fuoriccrti.ardcati  fofpirh  con  qualche  inter- 
rotto fignoz- 
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-rotto  fi gnozzo  mefcolato  di  pianto  » e già  TlandoCene 
tutto  in  fe  raccolto»  più  con  l’affetto»  clic  carile  paro- 
le pareua  non  pur  di  -allentire  a quanto  Iiau^ua  vdico» 
ina  ancata  inuogliatone  grandemente  dcfidera-lo. 
Venuta  in  quello  mezol'hora  di  refezione  il  B-Buon 
figliuolo  inficme  con  gli  altriPadri  perrafTercnare  vn 
poco  quella  perturbata  Méte  del  Giouane  quafì  fmar 
.rito  in  tanta  dolcezza  di  fpiritoilo  trattene,  per  .quel- 
. la  mattina  a mangiare  infiemc  co  Frati»  rincoran- 

. dolo  affai  domcfHci mente  » -e  con  vna  certa  religiofa 
piaceuolezza  confolandclo  a quelle  pouere  Menfe 
quanto  piùfìpoteua;  mentre  tutti  que  Padri  difcor* 
rcndo  tra  loro  deliberarono  di  comune  parere»  che 
c' luffe  bene  acconfentendo  a quel  diuino  auifo  della 
.B.  Vergine  riceucr.Filippo  all  Abito  tra  loro»  fi  co- 
me fi  ir  à-hora  . r 


^yEPjjME^Ti  di  o£cq\\e  ; 

'.in  qutflo  Capitolo  Quinto . 
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„ "HeWEfod.cn  q.-Efai.c.ó.’neUa  2.de Cor.c.u.  nel Gt 
*•  xJl.  * ncf.c.ynel+.dg  1{e  c.l.  B.  tutti  gli  tutori  della 
■Vita  del  B.  Filippo  comunemente  concorrono  a quanto  dichia- 
ra Buonfigliuolo  di  quella  fifone , intorno  alla  quale  allargan 
■dofi  diuot amente  Fautore  .porge  occafione al  pio  Lettore  di 
qualche  religiofo  conforto  .C.  S.  Matteo  cap.  Luca.  7. 
&c.  D.  in  E^ecch.c.i  ./opra  diche  V.  S.  Gregorio  .E.  Ter- 
.“go  de  .e.  in  S. Alatteo  c.io.  .G.  Monftgnor  l polito 

laelleLe’gjQoniy  e Maestro  Co  fimo  al  Cap. 3. 
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• 4/  JDf//  Ijl.  del  ®.  Filippi 

0 Ve- r*rf*  'b**  ' ^'Yv'r  C*“ 

“RJCSVVTO  IL  BEATO  FILIPPO 

nell*  Relifioncde  Seria  ettiene  in  trizi* 

” , l’Abito  da  Corner fo , Q*p.  Vi. 

HI  sì  d 1 quanta  dolcezza  e Ai cht 
forza  fieno  a gl’Ammi  pietòfi,c  cri 
Giani  le  dittine  vccationi,mafstme 
quando  ci  ricVòuaho  difpofti,  e da 
ogn’altro  penfiero  alicni,bon  bari 
puto  da  marauigliarfi,che  Filippo 
nel  più  bel  fior  della  Tua  giouanez 
za  qua  do  a punto  da  glliuomìrii  era 
tenuto  felice  e beato,  egli  coli  gentile,  nobile,  virtuo 
fo,e  ricco  fi  elcg-ctfc  d’abb a n donarejpr  opni  corno- 
di  con  tutte  quelle  felicitaiche  già  mai  gli  hauefle  po 
tuto  apparecchiare  il  Mòdo,  per  fcpcllirfi  hi  vn  certo 
modo-  acntroa  sì  poucra;,  c fi  difagiata  Religione  vo 
ta  d’ogni  bene  temporale, come  era  in  tal  tòpo  quella 
dcSerui,  fi  di  frefeo  fondata  , men  per  allora  cono- 
fciuta,e  di  sì  fieuole  principio  giudicata  da  colord^chc 
Con  naturai  bilancia  vanno  per  lo  piu  l’opcre  dljddio 
contrapefando  : Perciò  che  egli  quafi  da  fourana  for 
za  di  quella  Vifione  tiratoui  molto  volentieri  vi  fi  rin 
chiufe  eleggendoli qucl’Abito  miracolofamcnte  mó- 
ftratogii  con  adornarfi  Colo  della  nuditi  di  Gìcìu  Cri- 
ftoj  Tanta  forza  hanno  icelcfìi  auifi  di  quali  t/  tfuma 
nar  chi  gli  riceuc  , c poco  meno  che  di.  huomini  traf- 
formargli  in  Angeli  per  non  dire  in  DioflcUo  ; hrafi 
«uouamentc  fondata  in  quel  diuoto  Giouane  vna  ccr 
ta  fperanza  di  poter  ficuramente  in  quell  Abito  acqui 
filai  fi  il  Ciclo  dopo^l'-hauci^feiuito  da  qucll’infiaiiw 
aiata  Lingua  del  B.  Buonfigliuolo  tante  grandezze, c 
tanti  bepi  della  Vita  rcligiofa  , e come  fiandoui  den- 
tro ìiqucfto  Mondo  fi goÙcua  vnParadilo  tcrrcftrc, 
a che  ogni 


tea  grande 
la  Vocaz  io- 

del  Signore 
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•dìe  ogni  momento  gli  patema  lunghifsiiho  fpazio  a ri 
tardarlo  da  tantobene  . Intanto  quc’  Frati  non  fi  po 
teuanofaziare  dcjla  gentil  conuerfazione»  c raodefte 
maniere  di  quel  graziofifsimo  Giouane  » (limandolo 
come  fé  proprio  Iddio  gh  hauefie  mandato  a quella 
*Menfa  vn' Angelo  daL Cielo:  Era  Filippo  per  l ordina 
fio  di  nobile, c benigno  afpettor;  graziofo  nei  fuo  prò 
. cedere  > con  vna  graùità  di  ragionar  tanto  fuaue  » che 
tutti  agcuòlmente  alla  atfezione  di  fc  flcfio  allcttaua> 
fteome  aliai  me  gito  fi.  conobbe  poi  nel corfo  dcllcfuc 
fonte  predicazioni . In  quello  mezo  tolte  via  le  Men» 
fe>  e refe  le  folitc  grazie  non  fi  peritò  punto  Filippo 
di  gettarli  *ià.  in  prefenza  di^tuTti  quc  Padri: a Piedi 
. dd  B.  Buonfigliuolo»  fc  rinouando  per  tenerezza  di 
Cuore  i fignozzi  » c le  lagrime  così  intcrrottamentc 
s’aiutaiia  ai  pregar  è quanto  portuali  meglio»e  per  1 a- 
mor  d’iddio  fuplicaua  quel  venerando  Vecchio  a dar- 
gli quclL*  Abito»  che  egli  tanto  volentieri  portar  defi- 
derma  in  honorc  di  quella  Vergine  » che  vclohaueua 
■ eh ramato; Tali  foglionoeflcr  gli  (limoli  aut  oro  fidi  co 
loro  che  per'vna  fol  volta  cominciano  da  vero  a gu*w 
ftar  le  dolcezze  del  Paradifo  in  quello  Mondo:  Chic- 
deuagl»  di  piwquefla  particolar  grazia  » predandone 
con  molta  mllanza  tutti  <]uc  Padri , a volergli  in  tutti- 
« modi  conceder  quell’ Abito  » che  folamente  a Laici 
era  permeilo  tra  loro»  vcfiendòlo  da  Conucrfo»  attefo 
; che  e’  non  gli  farebbe  parfo  haucr  fatto  poco  guada- 
gno diuentando  in  vn  fubito  Senio  de  Serui  di  fi  gran 
Eeina  j'Così  perfeuerado  egli  in  quel  fuo  buon  propo 
(ito  di  humiltàcon  le  ginocchia  in  terra  fi  raccoman- 
daua»c  pregaua  con  ogni  fomimfsione  tutti  que  Padri 
dal  maggiore  al  minore  a volerlo  in  tal  modoriceucr 
tra  loro»  c ricoprirlo  della  più  vile  » e poucra  Tonaca» 
vChe  fi  ritrouafic  in  quella  Tanta  Cafa»  per  vn  certo  fuo 
particolar  dcfidcrio^  che  gli  era  venuto  in  quel  punto 
d’auvlirfi  al  pofsibile  nel  confpetto  del  Mondo»  come 
quegli»  che  molto bcftConfideraua  quanto  im  portale 
- * a quel 


Frati  amirini 

labon.à,  eget» 
tìlcaaa  di  Ju# 

P°! 


Filippo  pregai 

Frati  a riccucf 
loia  Coaucrij 
lo  tra  loro. 
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«quel  Tuo  edificio  fptrituale  (V  gettare  da  principio^ 
falde  fondamento  di  quella  humiità  >cbe  tantopiace 
a Dio , Dhccarifsimi  Padri  ( x:  diceua  Filippo^  jo  vL 
p rego*  e vi  fuplico  per  quello  amore*  che  voi  porrate: 
zGiesù  bene  dettole  aliatila  Sàtifsima  Madre  di  nò  mi. 
volere  abbandonare  in  quello  punto* ma  far  volentie- 
iri  quella  carità  di  accettarmi  fen  za  più  indugio  per  mi 
nimaD  Famiglio  di  quella  volìra  Cafa  » pur  che  io  Pia 
Ira  voi*  fcntcr.  dorai  del  tutto  indegno  di  offerirmi ui 
per  Fratello  * oper  Compagno  : Dhc  venerandi  Rclw 
gioii  io  mi  séto  di  già  ftruggcreil  Cuore*c  tutto  lique; 
Farmi  di  dolcezza  * -(blamente  confidcrandoa  quanto7 
mi  ha  detto  quello  vollro  Superiore;  che  lo  Rato  della. 

- Religione  lia  come  vii  cele  Rei  Paradifo  ripieno  di  tai* 
3 i:  : ti  Angeli  in  tcrta;diquìè  che  k>só  forzato(e  ine  nc.sc 
• to  t occar  violentemcnte  il  Cuorc)a  fuplicarui.di.nuo- 

uo*  che  voi  mi  vogliate  aprir  Sbraccia  della  clemen- 
za voflra  per  faluczza  di  quella  Anima  mia  * mentre 
che  il  Signore*  e lafua  Santi fjj ma  Madre  fenza  alcun 
riguardo  de  mici  demeriti  lì  fon  degnati  per  infinita 
bontà  loro  chiamarmi  dentro  a quelli  Chiofiri . Tale 
* dunquc*c  tanta  forza  hcbbe.in  quel  Mi  ora  .Vii  defiderio 
ardentifsimo  di  Filippo  intorno  all  a vita  rchgiofa*che 
t;ofio  gli  leuò  di  méte  le  ricchezze}  gli  honorugli  agh> 
il  fapcre*refTcrc}  l’hauercieon'tuttique’commodi  de* 

2uali  grandemente  abondaua  la  fua  Cafa  > difponen- 
olo  come  vn’altro  Antonio  * e Francefco  in  età  fi  gio 
ih  ni  le  a vn  nuouo  modo  di  vjuere  in  quella  aullcra  re 
Iuonfigliu6lò-Sola  di  Penitenza  . Hora  rifolucndòlì  que’  Padri  tra 
co  Fiali  nccuc  loro  di  non  perder  più  tempo  a fi,  bella  occalionc  di- 
Filippo  all’Or-  chia ratalìgii  có  fi  gràd’oracolo  di  quclla.V  ìfipiciscza 
dine  in  Abito  far  altra  j urna  * o differir  più  quel  o , clic  già  pareua 
ordinato  dal  Signore»  deliberarono  .d*  infume  coi  P.? 
Buonfìgliuolo.  di  accettar  Filippo  tra  loro  lenza  più. 
indugio  ; e confiderai!  molto  bene  quella  lua  profon- 
da h umiltà  in  non  voler  efier  veftito  da  Nouizio  Che», 
uco  > ma  iol  da  Conucrfo*pijt^erq partito  per  allhora. 
ianr,  ^ di  coni o- 


da  Conucifo 
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«fi  confoUrlo  anco  m qucR^fcnza  voler  •putito  d.ftor- 
lo  da  quel  buon  proponimento  ; auenga  che  dal  Aio 
nobile  ? e virtuofo  procedere  già  s'accorgc^cro  molto- 
bene  che  quiui  nò  formerebbe  la  cofa,c  che 4 a Vergi» 
ne  a più  alte  imprefeve  più  degai  cfercizi^i  in  prò  del- 
la loro  Religione  IhauefTe  chiamato»  Non  fece  pun- 
to di  mefticrral  B.Buonfigliuolo  affaticarli  in*perfua- 
derc  a Filippo  qual  fuflc  l’Vficio  i c’1  debito  del  buon 
Rcligiofoyperche  oltre  aU’haucrlo  molto  bene  auerti 
to  intorno-a  quella  Vifione  d'vn  fimilcfhcode  RelA 
gioitegli  era  coshbene  amimedrato  da  Tuoi  mcdfcfiim 
Rudi  in  quefte  cofc  fpirimali  ? che  Tharebbc  potute 
ageuolmente  infegnarc  a gli  altri  » come  quello  che 
giorno  > e notte  meditaua  ncll’ofTcruanza  de  dimmi 
precetta  e fianmonfigli  della  legge  cuangelica  ..Cosà 
ria  Filippo  per  le  benedette' Mani  di  quel  venerando' 
Padre  vcfVito  di'vn  poucro  Abito  da  Conuerfo?  c a f- 
fegnato  tra  gli  altri  Famigli  della  cafa  quello>  che  poi 
di  tal  valore  fi  feoperfe  » e ditanta  Alma  » che  infino  i- 
Cardinali  difantaChiefaf  per- tutto  dir  e in  vna  paro- 
la-fola) c tutto  il  Mondo  ficommoueffc  per  farlo  riu- 
feir  Papaie  :nfino  i Principi  > e Imperatori  gli  man- 
daflero  Ambafciadori  a porta  Colo  per  desiderio  di  ve- 
derlo > e guflarc  delle  fue  fante  Predicazioni'?  tali  m * 
lui  vnitamcntc  s’accoppiarono  gli  fplendori  della  boa 
tiic  del  fapcre  . E ben*che  per  antico  vfo  de  Religioni 
foglia  a t hi  fi  muta  le  vcftimcnta  cambiti  fi  ancorali 
Nomcicomc  fi  vede vfato fino  nel  cominciar  di  qucfto 
Ordine»  dondene  fegui  por  in  procerto  di  tonipo  a pò 
gli  Scrittori  quello  (cambiamento  di  Nómi  c Cogno- 
mi di  que  primi  Sette  PondatorAche  fin  qui  partorì 
rono  qualche  comfufionc  .e.  d Iftoria  ; nuiladimeno  a • 
quello  Tanto  Gioiiane»  pCr  riuerenza  di  quella  diurna 
Voce  che  tale  Thaueua  chiamato  nella  paffuta*  V ifio- 
u£i  fi  confermò  il  mcdefimo*Nome  , chiamandolo  cosi 
Alla  Rei  igiene  comeal  (ccoloj'c  al  (acro  Ponte  era 
frato.  (laDio  grazia  ) chiamato  Filippo»  dimostrando 
j'  . < j ti  G anco  per 
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alnco  per  quèfto  Nome  come  per  vero  pronòfticola 
diuina  prouidenza  il  valore  ■>  e l’opere  egregie  di  que 
Filippo  vefti-  fto  granSeruo  di  Maria  . Rgli  dunque  cosi  vefeito-da 
•o  Frate  in  ve  Conuerfo  m quel  VenerdrJtra  l’Ottaua  della  Rcfurrc 
ncrfifrj  l’Ot»  zinne  l’Anno  i 273 .f.  fipropofe  principilmcte  nell’A- 
tauadi  nJ.no  di  voler  con  ogni  sforzo  imitare  il  fuo  Signore 

nuli  n *n  ^,n>l§,orno  CrocifilToi  cvicordarfi  per  Tempre  co- 


gli af- 


mee' veftiua  vn’Abito  di  meftizia  per  fegno  dc_ 
prifsimi  dolori  che  in  tal  difofEerfela  Madre»  e 1 Gigli 
Holo»quefti  nel  corpo  fu  la  croce  1 e quella  nel  Cuore 
a piè  del  Crocidilo . Per  tal  modo  gettato  lì  buon  fon 
damento  Filippo  cominciòcon  ogni  fuo  sforzo  a fati- 
carla notte  e’1  giorno  primi  in  mortificarti!  fuo  Cor 
po»  vincere  i fuoi  appetiti)  e fenzaconceder  loro  vna 
minima  piaceuolezza»  cótraftargUiiuortifictrglùe  "ab 
battergli  Tempre  come  fuoi  capitaliCsi mi  Nimicti-Di 
poi  affaticarli  ne  più  vili  efercizij  che  facelTerodi  me- 
ftieri  in  quella  fantaCafa  » fapendo  egli  molto  bene 
come  ei  non  c tanta  virtù  di  vmiltà  il  difpregiar  gii 
honori»qu3t’è  il  cercarea  bello  ftudio  l’intero  difpce 
V*ilA  gràdif  g'°  fe  ftelTo  . Quiui  per  più  Meli  continuandoxò 
lima  di  F.,Fi  ogni  modeftia»e  fommefsione  quello» che  già  era  aue* 
zo  in  Cafafua  a farli  fcririrerexomandar*  adaltri;  no 
■perdonaua  mài  a fatica  veruna»attcndcndo  a que^quo 
tidianibifogni.  e Vfici  vilifsimi,i  quali  non  fi  pollone 
ancora  fc  non  con  molta  ignominia  affai  indegname- 
te  nominare;  infino  a cultiuare  g.  Horti  5 Cercar  limo 
fine  ( che  meno  indegno  farebbe  flato)  a gli  vfci>c  al- 
tri efercizi  hauer  perle  mani  di  aliai  maggior  difpre- 
gio  riputandoli  a gran  gloria  in  quello  Mondo  la  vil- 
tà» e'I  patire  per  ralfonugliarfi  a Criflo.  E pur  con  tut 
te  quelle  occupazioni  ■»  non  però  fi  ritroua  maicUe 
F. Filippo lafcialTc  il  Coro» e non  fulfe fempre  il  pri« 
mo  in  Chicfa»  e l'vltimo  a partirfene  tanto  di  DUquan 
to  di  Notte  Egli  è ben  vero»che  non  gli  parendo  per 
ancora  di  eflere  a fuo  modo  libero  dal  Mondo;  poiché 
dimorandocene  quali  fu  le  Porte  della  Ci:tà»e  gli  Arai 
1 ■ u , -ci  paffuti 
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dipartati) e i Confortile  la  Madre»  e il  Padre  (fi  come 
£\faiiza  drquctti  tarli  ) chi  per  la  nouità  dclfattO;chi 
per  la  m-rauiglia  di  fi  Albica  risoluzione  : Altri  per 
vederlo  volentieri  rurale  Abito  trasformato»  Altri 
per  chiedergli  parere  a deliberare  dccafifuoi;  Tutti 
grauemente  il  difturbauano  con  la  frequéza  di  quelle 
Vifitc  cotanto  per  órdfnarioiediofc  a chi  dedito  alla 
folitudmc  hà  voltato  del  tutto  le  fpal  le  al  Modo.  Per 
tanto  defiderando  Filippo  d’allohtanarfenéicercò  fc* 
i jgrctamente  licenza  da  fuoil  Superiori  di  poterli  per 
-qualche  tempo  ritirare  a Montafinàio-  iir  fcruigio  di 
que  Padri»  che  vi  dimorauanoj  Cóciofia  che  egli- fopcf  .*  » 

fc  molto  bene  come  quiui  era  più  accócio  luogo  alla 
Vita  folitaria»  più  daf  pofto>e  ri  moto  firo  allacontcmr 
plazione>c  più  afpro  Diferto  da  mortificare  il  Corpoj* 
da  cufiodir  PAnima>fcruirc  à Dior  Superare  il  Dimo- 
ino» c menar  quali  vna  V ita  angelica  in  terra  j por  ef- 
ferc  quel  Monte  diuentato  come  vn  ricettacolo  di  ve 
ti  Penitenti  » fauorito-in  ogni  tempo  dai  Signore  > di 
:chc  fi  dirà  hora. 


^tVTO\l  $ EH,  QS^f^TQ  OCCOJ^HJ.. 
in  que/ìo  Capitolo-  Sefla  ^ 


A'  Maettro  Cofinto  al  Cap.  j:  della  fua  Vita  .B.  Dct- 
•x\*  to ^ ^ 


jjLm  • comune  .C.  Maeftro  Co  finta  come  fi opra  .D. 

Incunab.  Grd.  Seru.  .E.  V^iutor  medefiìma  al  Cap.  6.  della 
Vera  Origine  de  Serui.  .F.  ^Annali  .Gvi  Caualier  Borgbefi 
nella  Vita . 
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*DE  L VE  REMO  D E SE  R VI 
jn  Montafinaio  non  meno  di fptritualt  doni  , 
ì (he  di  naturai  vagherà  adorno « 

; ; Cap.  rii. 

fì  • 

Tv  * Hlotai  òfmn'n  ó\ 

ON  mancano 'alla  Tofcana  tra  Tal- 
tre  Tue  vaghezze  nobilirsimi  Siti  cH 
naturai  ornamento  , -non  Colo  da  ri- 
crear talbora  il  Corpo  , e «dar. diletto 
a Senfi,  ma  eziandio  da  rallegrar  lo 
fpirito,e  allcttar  alla  Solitudine  chai 
che  fifia  vago  di  fiarfenc  «lungi  dal 
commerzio  del  Mondo  in  continuo 
efercizio  di  penitenza,  come  defideraua  il  B Filippo; 
al  cui  dile  tto  aggiunti,  come  pungcntiSsimiSproniVI 
■comandamenti  di  Giesù  Cnfio'-Crovififio , che  di  già 
gliele  haueua  ordinato  prima  che  di  tal  Abito  fi  folte 
veftito,  è da  credere  che  egli  con  ardentissimo  animo» 
quanto  più  prefio  potè  haucr  licenza, vi  fi  condirceli c. 
Hanno  gli  Eremi  di  quefia  Prouincia  anco  ne  loro  or 
rort  di  Cauernc,  di  Sclucd'Antri,  e di  Mafsivnccrto 
non  so  che  trai  domcfiico,e’l  faluatico  di  piaccuolcz- 
za  da  attraer  volcticri , ed’allcttar  ciafcuno,fc  non  ad 
.habitargli  per  femprealmeno  a frequentargli  Spello 
con  ritrarn&fouente  Spirituali  cóforti  nel  riconofjcex 
fc  fi  e f si , etitirarfi  dalla  frequenza  del  Mondo  . E.  di 
jfeto  che  trai  nobili  Pcrfonaggi,  che  di  Pacfi  edemi 
Vcnghino  per  quefte  Contrade,  rari  fon  quelli, che.CO 
nofeendo  per  fama  quelli  principali  ornamenti  della 
Tofcana,  volentieri  non  vi  fi  faccino  condurre»  con 
prenderne  aliai  guftofa  edificazione  » non  efiendo 
homai  Prelato , e gran  Signore  , che.douc  fi  tratta  de 
particolari  di  quelita  Prouincia,  non  habbia  fubito  in 
upcca  l'Eremo  di  Camaldoli , il  Monte  della  Verniat 
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VallombroTa,Chiù£uri  di  Mont'vHueto  »•*.  Viualdo» 
c altri  luoghi  limili  > tra  quali  fi  può  ben  anco  ragio- 
neuolmente annouerare  l'Eremo  de  Serui  di  Monte* 
fenario:  Il  quale»aucngache  mantenutoli  frmppc  nel- 
*la  pouertà  de  Gioì  .primi  Fondatori  nonfiad’aggua- 
gliarfi-agli  agi  » c le.comodità  , che  negli  altri  firitre- 
uano  vtuttauia  in  vaghezza  di  Sito  non  è egli  punto 
^inferiore**  c per  dmozionc  » e fantimonia  molto  ben 
corrifponde  (ino  a quello  tempo  co' fatti  al  veneran- 
do Nome  d’Eremo  facro  . Quello  Monte  lungi  » e fio» 
jpraftantc  pernoue  miglia  da  Fiorenza  col  Tuo  nome 
.di  Fiorentina  fauclla  lì  dice  Montafinaio»  fi  come  la- 
*fciòfcritto  di  lui  cl  Padre  a.  della  Tofcana  lingua  ;Ce 
Jbcneron  più  acconcio, e proprio  vocabolo  firmano  ra- 
gionarne coloro  ir.  che  Monte  Senano  lo  chiamano» 
. .arrecandone  la  ragione  » perche  egli  in  mezzo  a fei 
.Colli-tutto  folleuato  inulto  foprafiede.  In  molti  Bre 
«i  antichi»  c Bolle»  e altre  limili  Icr  itturc  di  Pótcfici» 

* Legati, che  già  ne  primi  principi)  di  quefl'Ordine 
▼eniuano  lafsù  indirizzate,  fi  troua  per  lo  più  chiama- 
.To  Monte  Sonaio»e  da,ciòme  rendono  la  ragione  alcu- 
ni Scrittorijdal  Tuono  .c*cótinouatouÌTiell’inTcrrom- 
iperfi  del  vento,  che  più  omenotra  gli  Abeti^hc  folce 
..Seluc  vi  fanno, rimbomba  Tempre.  In  alcun:  Contrae- 
nti antichi  z/.fi  troua-fin'hoggi  fcricto.  Mons  fwii<zeris~. 
.Mòte  di  Tana  aria, che  di  vero  vi  è purgatifsimaje-fana* 

• e quello  più  di  tutti  ne  piacce  rvfcrcmo'fpefio  inque 
fla  Storia  , quando  pur  ci  fi  permetta  lafoiar  tulhora  il 
fuoco  muti  e » e diuolgato  Nome:  Ma  quelche  fi  fia  di 
>fimili  penfieri»  mentre  ciafcuno  è libero  nominarlo  co 
me  gli  piace  ; venghiamo  piuprcflo  a dire  in  che  ino- 
ndo ve  ni  Ile  quello  benedetto  Monte  all'Ordine  de  Sor 

ui  .Vogliono  alcuni  .e.  che  la  nobil  Famiglia  della 
Stufa  padroneggiando intal  tempofoprà  gran  pa  te 
.di  quel  Monte»  delle  la  Sedia  principale  in  quellaCi 
^na  all  Ordine  de  Serui,  imitando  in  ciò  la  pietà, e ma 
£nificenza  di  Maldolo  Aretino  verfoS.  Romoaldo»  c 
-*  * *-  * d 'Orlando 
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d 'Orlando  Conte  di  Cafentino»chc  poco  prima  bau* 
ua  fatto  dono  a S.Francefco  del  Monte  della  Verni*» 
Don  Vincenzio  Borghini  tanto  accurato  Scrittore»  e. 
che  fufeitò  molte  belle  Memorie  della  Città  di  Firen- 
zomentre  nel  trattato  della  Chiefa  Fiorentina  dice, 
come  in  vn  fimil  tempo  del  Vcfcouo  Ardingovio 
certo  Mcffcr  Giuliano  da  Biuigliano  gli  fa  donazio- 
ne della  terza  parte  della  gran  Selua  di  Monrafinaio, 
pare  che  aprico  ne  porga  \rn  poco  di  lume»  che  tal  do- 
nazione accettata  dal  Vcfcouo  in.  fimil  tempo  doucF 
fe  à effetto  di  cjue  Frati  feruìrcdl  che  fi  può  ametter  di 
- leggienSchiconfidcra  l’affezione  di  quel  Prelato  per 
tirarc-innanzi  quello  fuonobiL  principio  dell’Ordine 
de  Serui;  Alcuni^?  altri  fecondo  la  tradizione  di  que 
Padri  antichi  difiero  quel  fitocflcrfrhauuto  per  ope- 
ra del  B.Buonfigliuolo  con  la-comodità  di  vn  Podere» 
che  v'hcbbc  affai  vicino  lafua  Cafade  Monaldi.Altri. 
fcriffcro\g»  hauer  i medefimi  fette  Fondatori  compe- 
rato quel  Sito  con  alcune  Limofine  ragunatc  inficme. 
da  loro  Amici»  e Conforti  ; Horain  tanta  ofeuntà  del 
vero»  chiandaffe  confideratamente  accozando’ tutti 
quelli  pareri  infieme»  potrebbe  di  leggieri  cauarne 
quella  rifoluzione»  c credere  ficuramente  >che  a opera 
fi  pia  » c fi  lodcuole  concorreffero*  tutti  coftoro  a gara 
l'vn  deU’altro-pcr  haucrui  parte*  acquifiadofcne  buo- 
na ragione  di  mento  apòDio  > c di  nó  picciola  gloria 
ancora  apreffo  il  Mondo».  Ma  per  quanto  s’appart  ie- 
Xamglia della  11  c a^a  Famigli*  della  Stufa»  egli  non  vi  ha  dubbio  ve 
Stufa  aliai  runo»  che  ella  non  fia  fiata  Tempre  fauorcuole  a quel 
uoìcuoIc  alla  » benedetto  Luogo:  Ne  è da  pali  arfi  con;  filcnzio-chi  fa 
Kdig.onc  de  profcLionc  d’animo  grato  » come  il  nobile  .h.  Vgo  di 
• Andrea  di  M.V c^o  della  Stufa  oltre: a vit perpetuo  la- 

feito  di  Grano  c Vino  in  buona  quantità  a màtei  imi- 
to. : T to  di  que  Padri»,  che  habiteranno  in  quel  Monte  » or- 

dina per  tcffamcnteagli  Eredi  torcnzo»e  Lottar  mgo 
fuoi  fratelli  che  deuino  quanto  prima  tirare  a fine  la 
nuouiLfabrica  di  quei  Luogo  da  fe  incominciato  a ri- 
ou;*.L'-*b  ftaurarfi: 


■ 
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ftahrarfi  t Cosi  fuole  quello  Monte  cauernofo-i  r di  gti 
fafsi  ripieno  effer  di  quando  in  quando  da  vari)  Tee. 

• remoti  contrattato  i li  come  fino  a tempi  noftn-S’è  ve- 
duta quali  tutta  quella  fabrica  di  Volte  concmaltata» 
e tutta  d sfatta  » Vcdonfi  ancora  lafsunclla  Porta  di 
Chicfa  l’Arrai  i.  di  quella  nobile  Famigliai  col  Dipo- 
rto aliai  otre  noie  di  Marmo  nella  Cappella  maggio- 
re di  Sigifmondo  di  M,  Angelo  Stufài  che  volle  l’-vltir 
ma  Tua  requie  in  quel  fagrato  luogo  : Tutti  fegm»  e te 
flimonianzc  della  lorcótinua  diuozione  a quella  Re- 
ligione i nella  quale  hebbero  anco  del  Tuo  pròprio 
fangue  nella  perfona  di  quel  buon  Lottaringo'Gmc- 
ralevdi  cui  fi  dirà  al  Tuo  luogoificotne  dipiùfrcfca  me 
inoriate  quali  ne  tcpinollri  vi  fu  Macflro  Niccolao;^. 
Stufa  dottifsimo  Teologoie  che  nel  la  Francia  grrtra- 
uagli  fofferfe  in  difefa  della  Fede  cattolica  predican- 
doi  deputando  i e fcriuendo  con  ogni  «rifilano  ardire 
centra  le  fingenti  Eréfie  di  Lutero  i e di  C duino  ; di 
-che  fanno  illullre  teflimonio  cinque  fuoi  nobili  c dot- 
ti Volumi  ./.fcritti  a mano  nella  Libreria  della  Nun- 
ziata di  Firenze*  Argomento  affai  chiaro  quanto  Ila 
dedita  quefla  nobile  {chiatta  alla  Religione  icome  fi 
viddcancora aliai  mantfcfto  nel  B.  Girolamo.?».  Stufi 
deU'Ordincdi  S.  Francefco  di-notabil  macauigUi  al 
Mondocirca  gli  Annidi  iioftra  Caluce  'il.qualt 
fu  di  tniracololoic  beato  line  in  Cielo  . Ma  ritornando 
al  facro  Monte  i egli  per  naturai  politura  di  Siro  non 

EuòcfTcrquafi  più  vago>poichc~nella  fua  fommitàd cr- 
ede Rofc>  i Gigi ii  1 Frutti  i ed'ogni  bene  nella  lieti  • 
liti  di  quegli  aridi  mafsicontcndc  col  diaccio  > con  la 
jneuciconl altezza)  col  faluaticoic  co  venti  ta-  to  fe- 
conda vi  fi  fcorgccon  l'artifiziodilla  cultura  la  beni- 
gnità del  Cielo  . Egli  pofeia  è di  li  notabile  altezza 
'Spiccato  d intorno  dagli  altri  Mónti  vicini , che  a tu  ti 
Touraftando)ancodaila  lunga  fronteggia  quiii  del  pa- 
ri con  l'alto  Giogo  degl»  Apcnnini  > iedè  tutto  per  fua 
-maggior  bellezza coioi&t 9. di  felue  orobrofe  d Abeti* 

J -de  qual» 
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de  anali  militi  raperà  il  diletto*  perche  r'mpemfdi 
Ventnehe  gran  di  filmivi  regnano*e.  T Abitazione  di* 
fefa  gagliardamente  ne  vienc*c  gli  Abitami  nonni* 
diocre  beneficio  ne  riceuono  da  rigido  freddo»  e roui- 
mofe  pioggie  difefi  . Ha  Montefanarw  le  foe  principe 
li  vedute  di  due  fpaziore  pianure  > quelladi  Mugello 
*per  Leuairt c * e l'altra  per  Ponente  di  Firenze  : Ma 
chi  volerne  poi  entrare  a dire  delle^Ue  vaghifsime  vi- 
cinanze*tropp©  al  ficuroci  farebbe  che  raccontatelo 
me  della  Badia  di  Buonfollazzo  dcll’Ord  ine  Cifter- 
cienfc  in  mtzo  a Bófehi  > luogo  affai  memorando  per 
la  Vifionc  .n.  occorfaui  con  unto  fpauento  di  quella 
Illuftre-  Come  VgOìChe-tuttO'a  Dio  per  fi  fatto  modo 
' r*  ;i<  o rio»  conucrtito  fondò  poi  del  Aro  per  dntozione  tante  Ba- 
die  . Ci  fono  le  Croci1  ,o.  di  memorabil  Vittoria  a Fio 
* u re n tini  » che  con  poco  Eferc  ito  folto  la  cura  di  Stili* 

cone  Co nfolo  romano  mandarono  a fii  di  Spada  du- 
_ gétomila  Gotti  di  Ra  daga  fio*  che  già  minacciami  l’vl 
timo  ftcrminioalla  patria  loro  : Poffonfi  a emetti  ar- 
rogere i graziofi  Villaggi  di  Biuigliano:  lethicfecu 
rate  di  molti  diuoti  Popoli  : Il  Lago  deliziofodc  Gra 
Duchi  con  tanto  artificio*»  c reale  fpefa  foftenuto  fra 
que  Mónti:  I Giardini  » le. Fontane  re  Ville  reali  di’ 
Pratolino»  che  tutte  quelle  cofe  infìeme  per  filo  fanno 
di  fe  ftefle  con  vna  quali  debita  riuerenza»  non  incul- 
©uàto  comin  ra  Ghirlandaintornoallc  radici  di  queftofagro  Mon- 
^TrErcmodi  te.  Quiuidi  raccolte  .p.  Limofine  (come  piacque  al- 
Monfaparia  . la  Rema  di  Grazie  ) diedero  principio  que  fette  Ro- 
mitelli  nel  1*34-  a vn  poco  di  Oratorio  co  alcune  fcpa 
ratcGellctte  aUVremiticajil  tutto  piùtofto  per  allora 
di  tauolè  .q.  cómclTò,  che  fatto  di  quclle-muraglic»  che 
poi  di  tempo  in  tempo  vi  fi  fono  aggiunte':  t incorai 
guifa  tutti  rimcUi  nei  Signore  godeuano  que  benedir 
ti  Fraticelli  tra  tanti  difagiic>  penitenze  vna  quafi*m* 
gcliea'Vita:  E fe  tuttofo  parte  almeno  fapcr  fi  potcll  e 
Oh  quante  cofe  da  fare  ftupir  chi  leggerli  raccontereb 
bono  piene  di  mar auiglia»  chequi  lì  lafcioiio  >>Lc  fre- 
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««e nri apparizioni  di  Maria  ; gli  auifi  celefli  degli 
Angeli  i i conforti  del  gloriofo  Gicsù  a confidare, e ac 
carezzare  quegli  afflitti  penitenti  : fi  portoti  o p'ùpre 
fio  da  noi  come  cofe  ordinarie  a veri  Scrui  d‘Iddió 
piamente  imaginare.»  e come  fegretidiutni  confcruar 
nel  Cuore  i che  per  certa  notizia  riportarne  cofa  ve 
runa  in  quelle  Cart  e ; benché  chi  vinta  quel  s.  Mote» 
può  anco  fra  fe  fleflo  andai  ui  talhora  meditando  quali 
to  la  diuina  bontà  , che  la  maggior  parte  de  Cuoi  Mi- 
flciifuole  cfcrcitare  in  lati  limili , ficompiacefle  di  ti- 
rar lafsù  que  fette  Huomini  benedetti  come  fette  fpec 
chijdoue  hauefle  da  rimirare,®  confónderli  il  Mondo: 
Io  per  me  non  rr.iritrouo  già  mai  tra  que  venerandi 
Abeti  in  cima  di  quel  Montochc  non  mi  vi  fi  rappre 
fénti  ia'maggior  parte  di  que  diuini  mirteti, che  neìiié 
facrc  Scritture  fi  leggono  esercitati  d’i  1 io  tra  fuoi 
più  cari  eletti  fopra  de  Montile  per  mio  eferciziofpi- 
ntuale  non  vadia  facendo  tra  me  llcflo  vn  certo  veri- 
fimil  paragone  tra  que  Monti  della  facra  Scrittura»  e 
quello  : Có  dire,  che  fc  il  Monte  Carmelo  diuenneco 
tanto  famofoi  e fi  grato  aProfctii  c Red’lPfaelleifòlò 
pcreflcre  egli  flato  1 Eremo  * e 1‘  Abitazione  d t ia» 
d’Elifcoie  d’altri  limili  Scrui  del  gradc  Dioicosi  Mon 
Tefanariai  perciò  eflcr  vifitaroifau  iriro,  e frequentato 
da  Principi  s riueriro  da  Pcdonaggi  d’alto  flato. i ho- 
ritirato  fin  dalle  Corone  reali  ic  quello  non  per  altro* 
che  per  la  memoria  de  partati, c per  l’cfciupio  di  qucl- 
Inche  al  prefeute  vi  dimorano  : Se  nel  Monte  di  Sion 
fu  già  la  principal’ Fortezza  di  Palcftina  nella  Tórre 
ali  Dauitte  col  perpetuo  culto  de  Sacrificij  nel  Tem- 
pio di  Salomone  da  metter  terrore  a Nnnici  , e placa- 
re Dio;  Anco Montcfànaria  ffìmarfi  dachi  resela 
Tofcana  per  vna  delle  maggiorile  più  fiture  Fortezze 
alla  dffefadivn  pacifico  Stato, doueficonu  le  bocche 
de  metalli  atterrirono  gli  Inimici , cosiquellc  bene 
dette  lingue,  c Bieche  andar  di  leggieri  a ferire  il 
C-ck>,c  pene  trace  a Dio,  lpcflu  placat  o per  le  orazio- 
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ni)  penitenze,mortificazion»,e  (acrilici)  di  que  dtua^ 
ti  Religiofi  : Sc  i Sina  c l’Orebbc  diuenne  famofo,qua 
Ito  per  la  chiamata  di  Mosèt  quello  per  la  data  legge  ; 
«fiere  altresì  Monfanaria  di  non  picciola  confiderà- 
2 ione  perla  Tanta  Regola  d’Ago'ftino  data  per  legge 
a que’  Sette  j e per  eficrm  Rato  chiamato  fopra  come 
principal  Duca,  e condottiero  il  B.  Filippo  da  Giesù 
Crifto  CrocififTo  ; Se  il  Caluario  punge  di  fpine,ftride 
di  Chiodi»trafigge  di  Lanccrofieggia  di  fangue  ; an- 
cor Monfanaria  douere  in  vn  Certo  modo  ftrider  di  fla 
Selli»  e punger  di  tormenti  in  afprezza  di  perpetue 
penitenz  c » mentre  tutti  coloro  che  lafsù  (i  ritrouano 
col  buon  configlio  di  Paolo  a imitazione  di  Giesù  vo 
lontanamente  crocifiggono,  la  lor  Carne  col  Mondo» 
e Con  tutte  le  fne  concupiicen-ze  ; Sc'l  Monte  Tabor 
perla-gloria  traluccte  in  Crifto  di  maniera  Villuftra» 

. che  chi  vi  fi  ritroua, brama  fondami  Tabernacoli»  lo- 
da quella  luce,sen'abbaglia,e  gioifee  in  tanta  gloria  ; 
Montefanaria  fitnilmente(chi  ben  vi  apre  gli  occhile 
vi  cofidera)  efierfempre  tutto  ripieno  di  nobili  fplé- 
. dori  di  fantimonia»  inamotar  chi  lo  gufiat  e,  fargli  ve- 
nir  de  fide  rio  di  fondarui  nuom  Tabernacoli^  -nuoue 
Sedie  a perpetuarmi  da  quella  fommità  poi, come  da 
iicura  fcala  di  grado  in  grado  folleuarfi 'alla  celefte 
gloria  .'Queftipcr  certo  fono  (lati  talhora  lafsù  ino- 
ltri foliloquij , e pofTono  ancora  fcruire  in  difeorfo  a 
.chiunque  vadia  lafsù  faccdo  di  quelle  Collazioni»  che 
Cogliono  fare  i fanti  Padri.  Tale  credo  io  che  fùfle  an 
cora  lo  flruggimento  grande  del.noftro  B.  Filippo  a 
condurli  alla  fommità  di  quel  Monte  per  la  via  di  li- 
mili cófidcrazioni  acciò  participafle  lafsù  di  tutti  que 
Hi  frutti  fpirituali  Commettendo  il  fuo  Corpo  al  ga- 
llego d’vna  rigida  penitenza,  la  quale  egli [particolar- 
mente vi  fece  in  quella  Tua  tanto  famofa  Caucrna  , di 
cui  fi  decorrerà  bora . 
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Ur.£tJlMFHTl  DI  QrJtTprO  \^tCC01{T^t. 

l'autore  in  qmjto  Capitolo  Settimo . . 

‘ V > 

" A ‘ Boccacio  nel  J>ecamerone  al  princìpio  della  'Quarta 
*xV*  Giornata  .B.'  .C.  Cronica  latina  ferina  amano 
f incerto  tutore  nella  Libreria  della  T^ungiata fatta  intorno  * 
all'anno  1500.*  .D.  m.  Filippo  Migliori  nobile  Fiorentino  ■ 
di  tal  cofa.tr  a l' altre  diede  ragguaglio  come  mimico  cari  fimo  • 
all’ tutore  dicendo  efserein  piedi  alcuni  Contratti  di  ({ue' det- 
ta Stufa,  che  tail^ome  contengono  .E.  Maestro  Michele  ne- 
gli Annali  .F.  G„  7{el  Libro  intitolato  Incunabula  Ordi- 
ni* Seruorum , e nella  Cronica  fritta  come  fopra  .H.  T^et  Li 
bxo  antico  de  ricordi  di  Monfanaria  bà  veduto  l'autore  come . 
a 20.  di  Settembre  del  141 8.  fi  lafcia  quell' Ordine  agli  Erer  * 
di  da  Vgo  della  Stufali  che  rifeontra  col  Cataslo  del  Confalo- 
ne.del  Lion  d’Oro  a car.iói.  douc  appare,come  Lorengo,e  Lot  * 
taringo  V Mnuo  1427.  fonovbligati  per  tefìameto  di  Vgolov'- 
Fratello  pagare  ognMnna  in  perpetuo  a Frati  diMotafinaio  » 
óo.fiaia  di  C r ano, e Bar  ili  di  Vino^perche  il  luogo  era  in  tal  ; 

tempo  afsai  bifognofo  yft  come  fin  bora  s'è  mantenuto  fetnpre 
infanta  pouertà  .ì-  Vedafi  l'autore  Hefso  nel  fuo  Trattato 
della  vera  Origine  al  Cap.  8.  . K.  Mae  Uro  Michele  nel  Cata- 
logo de  Fiorentini  lllulìri.  .L.  Vedi  al  Banco  22.  di  detta  Li- 
breria .M.  L'Mbate  B^agi  de  Beati- Tofcaìii  .N.  .O.  Ciò-  - 
scanni  Villani , e F ^Ammirato  nelle  Storie  Fiorentine  . P. 
dalla  Cronichetta  del  pubhco  sArchiuio  della  Citta  di  Firenze • . 


/ 


Dell' 1 fi,  fieli.  Filippo 


* V • 


IL  B.  FILIPPO  DIMORANDO 

più  eAnni  in  penitenza  nell  Eremo  fa for- 
gere  mirabilmente  'una  Fontanella 
* d'acqua  nella  fua  Grotta*»  • 

C*p.  Vili. 

: . ’ V 

AVENDO  il  diuoto  Giovane 
Filippo  con  molto  Tuo  contentoot 
tenuta  la  grazia»  che  cgli.defidcra- 
ua  da  Tuoi  Superiori»  e a Montafi- 
naio  pervenuto  l’Anno  11^4.  co- 
me fé  proprio  egli  hauefie  ferma- 
to quiui  a fimi!  iti*  dine  'dèlio  anti- 
co Noè  . a . fopra  i Monti  d’Arrae- 
nia  l’Arca  del  fuo  Corpose  di  tutti  c Tuoi  penfierp  to- 
fto  fi  diede  con  molto  maggiore  ftretezzadi  primari 
• ridurre  i Tuoi  fenfi  fotto  rigorofa  difci piina  » sforzan- 
doli di  rendere  al  pofsbbilc  qualche  contrae  ambio  di 
quanto  hauefic  per  lui  foffcrtoil  fu?  Signore  nel  Cal- 
uario  : Et  hauendo  lafsù  buonifsimo  rifeontro  d’altri 
penitenti  innanzi  a gli  occhi  1 c maggior  peccatore 
degli  altri  riputando»  ( tuttoché  ei  fi  fofse  mantenu- 
to fempre  nella  medefima  purità  di  confcjenza  ) (i 
clc(Tc  vn’ordinc.  di  viuercafiai  più  particolare  tra  lo- 
5?**  Ck/-*  ro  dentro  a vna  Grotta  .b.  cauata  fotto  quel  Monte  0 
ternaria, c Tua  dalla  fagacc  natura  , o vero  ( come  piu  mi  gioua  cre- 
ddcmionc  dcre)  preparatagli  a quello  effetto  in  quel  gran  Maf- 
fo  dagli  Angeli  (lefsi  » che  tanto  fi  godono  in  Ciclo  di 
fimili  opere  di  qual  fi  voglia  contrito  Penitente.  Pcr- 
ciochc  in  quella  parte  piu  ripida  > e più  fcofccfa»  che 
tra  Lcuante»e  Tramontana  rifguardl  vérfo  Mugello» 
fuperlafalda  del  Monte  tutto  diferto»  e bofcherec- 
cis>>  qjjafi  vn’ortauo  di  miglio  fotto  la  Chicfa  pofla  in 
, J“  - - • quella 


Digltized  by  ■ 


Libre  Prima . 


quella  Cimi,  fi  vede  ancorhoggi  in  vna  antica  Grotta 

• di  tre  gran  Mafsi  vno  fpazio  difpoflo  quafi  a modo  di 
vna  picciola  Cclletta  alta  per  allora  alla  datura  d’huo 
mo  mediocre,  fi  come  era  .e.  il  B.  Filippo  ; fc  nonché 
ella  da  fi  lungo  tempo  in  qua  pare  vn  poco  più  auai- 
lata  : douc  nell’cntTui  a man  finidra  fi  vede  vn  cer- 
to Altarino  con  vna  nuda  Croce  , fi  rozamente  nel- 
la medefima  Pietra  cauato  , che  tu  diretti  b enei l tut- 

:toe(Te  mi  dato  piu  per  naturatile  per  arte  compofcar 
Vcdefi  dalla  parte  di  fuori  de  medefimi  Mafsi  gemer 
piùtoftochc  verfarfi  per  l’orlo  di  vna  picciola  Pilct- 
; ta,  e quali  in  minutifsimc  gocciole  diltillarfi  a dram- 

• ma,  a dramma  vn’acqua  fi  chiara],  tanto  frefea,  e cosi 
fuauc  , che  vn’altra  Umile  per  aucntura  non  fi  gufta 
altrouc  : Ne  di  ciò  fi  dourà  punto  marauigliare  chiun- 

• che  intenderà  come 'ella  ,non  da  viuo  humorc  di  quel 
Mote  per  propria  natura  Itcrihfsimo  d’acque, ma  pe’l 
miracolo  A.  ftefio  diuenitte  tale  , che  per  la  Dio  gra- 
fia, c merito  del  B.  Filippo  dopo  350.  Anni  fino  a no* 
rftri  tempi  co  nferuatauifi  nel  mede  fimo  edere  da  mol- 
. ti  FebricitantHc  altri  infermi  ella  fia  grandemente  de 

fiderata, mandando  fin  lafsu  molti  da  Firenze  per  ef- 
;la,  con  riccucmc  .e.  per  lor  fede,  e diuozione  a que- 
sto Beato  Padre  rileuati  fauori,  e grazie  di  fanità  ; Et 
•al  miracoiofo  principio  di  quefta  FótancUa  tale  fi  rac 
«conta  .f , Rammentandoli  ogni  di  nel  difa  minar  la  fua 
confetenza  il  buon  Scruo  di  Maria  di  alcuni  Puoi  gio- 
manilt  difettuzzi,  c paflandogli  per  la  cogitazione 
molti  fcrupoli  del  tempo  andato, mentre  con  difcipli-  . 
nc,  con  digiuni  di  radici  e d'erbe, e con  altre  fimili  as- 
prezze gaftigaua  il  fuo  corpo,  con  molta  aufterita  af- 
Ì1;ggendofi,c  mortificandoli  di,e  notte  m quella  Ca- 
tte™* a fimilitudme  d'vn’altro  Onofrio  ,o  Machario, 
-con  tali  affetti  di  cuore  fi .raccomandaua  fcmpre  al 
Signore  pregandolo^  Doli  Signor  mio,  c Dio  mio  non 
■vogli.ite  piu  i cncr  meco  minuto  conto, e ncordarui  de 
niicijiauàci  delitti , nc  di  quelle  mie  molte  ignoranze 
,i  . - della  pur 


B.  Filippo  * 
vn'afpnfsima 
penitenza  ncl- 
la  Tua  Grotta 
di  Montclana- 
ru. 


€%.  Dell IJlJ  del  2L  Filippi  • 

rfella  pur  troppo  rilaffata  » c trafcorfi  gipmntà  mi*  { 

« ciò  replicaua  egli  fi  fpeffo»  «con  tale  abondanza  di 
lagrime»  che  chi  raueffe  vditod'arcbbe  facilméte  già 
dicato  pe‘l  maggior  Peccatore  » e piùtrafandato  I?i- 
giiuòl  Prodigo-»  che  già  mai  fuiTe  fiato  al  Mondo* 
Tanto  conto  per  ceri o-tengono  i fedeli  Semi  d'iddio 
di' qual  fi  voglia  minima  offefa  fatta  giimaicontra 
fua  diu  ina  Macftà  » al  contrario  di  quegli  » che  Terza  . 
mai  celiar  d’offenderla»  quafi  mai  fi  raucdono»non  che 
fi  pent  mo  dbauerla  Tempre»  e grauemente  offefa  j Ma 
Fra  Filippo  fu  talora  che  con  timore  » e terrore  grati* 
difsimo  sbigottito» e tutto  quafirifoluto  inpianto»pa 
reua  che  non  trouaffe  luogo  » fgomcntandon  quafi  dt 
poter  gtà  mai  meritar  tanto  in  quell*  Penitenza  da 
riwouar  perdono  j per  effer  cofiume  de  buoni  di  cula- 
te più  ben  fanno» Tempre  men  prefumere  difeftclsi»* 
déll’opereloro  . Ma  oh  gride  amore  del  noflro  Dio  : 
Dhe  come  volentieri  accetta  egli»  e gradifee  vn  Cuor 
contrito  ? Oh  quantodì  compiace  egli  dell  humiltà  da  . 
jótìmclla?  pei''- chi  fiotto  al  Tuo  buon  volere-fi  raffegna?  Per  mofttar 
miracolo  nata  dunque  Signore*  quanto  gli  fuffe  fiata  ®rata  quella 
dd!jLIi^WO  lunga  penitenza  di  Filippo»  e quello  hauefl  ero  impor 
“TP°  cato-quejjefue  cosi  fpeffe  lagrimc»egli.aperfe  il  fieno» 
e le  vifcere  della  Tua  mifiericordìa  ♦ facendo  fcarunr 
miracolofamcnte  quel  Fonte  da  quella  Pietra  » e così 
conucrtendo  per  modo  di  dire  le  diuotifsimc  Lagrime 
di  queirhuomofanto  iit  vnaper  petua  Fontana  di  rii 
già  dolo  humore  ne  diede  per  fi  fatto  miracolo  ad  in- 
tendere quanto  gli  fia  Tempre  grato  quel  fecondo  Ba* 
te  fi  ino  della  Penitenza  » cagionato  dal  prolìuuio  di 
vn  pentito  e lagrimantc  Petto,  Onde  da  così  frurtuo- 
fo  gemito  ne  fegui  poi  eternamente  in  ciuci  \ iuo  Maf 
fio  il  famofo-nome  della  FONTE  DEL  d.  FILIPPO; 
Qjicfii  fono  perlOrdinarioi  Trofei  de  Penitenti»  co’ 
quali  non  folofi'và  glorificando  Iddio»  ma  anco  edifi- 
cando il.profsimo  cor  perpetuarli  in  terra  la  fama  di 
chi  gli  dona  da  vero  la  Mento  c*l  Cuore;  Et  c pur  ve- 
ro» c fc 
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•TO»efe  ne  vedono  infiniti  fegni»  che  Iddio  coopera».^ 

• corrifponde  fempre»e  Tempre  condefccnde  ad  ogni  no 
Aro  honefto*  e Tanto  penfìero»  e fuplifce  con  mirabili 
effetti  alle  necefsità  de  Tuoi  Semi  fedeli  » e volentieri 
concede  loro'ciò  che  gli  venga  domandato  in  grazia: 

• Di  quel  Carpàfio  Marcire  della  Francia  in  tal  propo- 
sto fi  racconta  .g.  come  egli  nel  tempo  di  Mafsimiano 
Iniperadorc  rutto  paurofo  per  dortanza  del  Martirio 
fi  nafeondeffe  in  vna  Cancrna  » doue  non  guari  dopo 

-rauedutofi  di  fua  tiepidezza  con  vna  certa  generoìità 
muouamcnte  rifuegliatafigli  nell’Animo  pregaffe  il  Si 
gnore»chc  giudicandolo  degno  di  cotale  Agone»glie- 
.ne  vpleffe  dar  Pegno  »con  far  dal  viuo  Saffo  di  quella 
Grotta»  nella  quale  egli  fi  ntrouaua  nafcorto»fcaturi- 
rc  vn  Fonte  \ la  qualgrazia  per  fi  fatto  modo  riceuu- 
*a.  torto  comparue  intrepidamente  dinanzi  a Dacia- 
no  Prefetto  con  riportarne  contantemente  la  Coro- 
na del  Martirio  ; Onde  fi  come  per  quel  miracolo'fi 
mantiene  fino  al  dì  d’hoggi  viua  la  fama  » c'inomo 
ideila  Fontana  di  Carpano  Martire  nella  Francia, così 
volle  Iddio  per  honoraTe  il  fuo  buon  Seruo  Filippo  * 
•■che  per  la  Tofcana  fi  conferuaffc  pitiche  mai  fino  a 

2uerti  tempi  il  nome>e  la  diuozione  di  querta  fingular 
ontani  in  quel  Monte  per  fua  natura  aridifsimo  , e 
Acrile  di  Acqua  viua  : Éd  è pure  cofa  miracolofa  chi 
vede  quella  piletta  ripiena  a fatica  di  duoi»  c tre  Fia- 
fchi  d Acqua  fenza  conoiccr  donde  ella  vi  nafea  ; c no 
prima  votata  fu  bit  o trouarfi  ripiena  all’orlo  fofito  > e 
quiui  fermarfi»  fi  che  quanta  tu  ne  caui»c  quante  vol- 
te neprendi,  tanta  prefto  prcfto  ve  ne  ritroui  : La  pe 
nuria  ,h.  dell’Acqua  della  Cirterna  di  quel  luogo,  che 
vna  State  vi  fi  feccò  tutta. per  la  gran  liceità* che  oc- 
corfe  in  tal  tempo»  dimoftrò  mirabilmente  * e fece  co 
nofccrc  1 effetto  di  quato  io  dico  j mentretutta  quel- 
la itagione  in  Montefanaria  datréta  o quaranta  Huo 
animi  che  quali  vi  furono  del  continuo  parte  Reli»io- 
«>  « parte  Manifattori  a lauorarequado  fi  diede  prin 

'cipiopcc. 


Fontana  «ira.' 

nella  et 
uernadi  Carpa 
f>°  Martire  in 

Francia* 


l/Tetro  maraui 
gl;ofo  della  F5 
tana  del  B.Fi. 
lippo,- 


ir 
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•ipio  per  rifiàurare  gli  Anni  pacati  t urta  quel  l*E  re* 
no  , altr’Acqua  di  quella  per  vinano  vino  non  vt-ff 
adoperò»  e fu  fola  quefia  Fontanella  ballante»  c copia* 
fa  da  rcfifierc  fi  lungo  tempo  di  corata  aridezza  a tut- 
te quelle  Perfonc»  le  quali  tanta  ne  haueficro  cauara 
V lor  bifogni»  quanta  predo  prefto  ve  ne  riforgeua  » fi 
che  bendir  jìpoteua  di  lei  come  dell  ‘Olio  della  Ve* 
douclla  di  i lifco,acui  prima  del  Liquore  manca- 
rono i Vafi  da  riempierfi.  Ma  di  quanti  fpirituali  có- 
forti»  di  quanti  cclefli  Aurfi  » di  quante  belle  Vifioni 
pofsiamo  noi  diuifarci  cfTere  fiate  fcgretaric  quell* 
Piantoqucgli  Arbeeeltf  » quella  Fontana)  que  fafsi;  di 
•?  che  rima  cosìpriua  quefia  Storia  per  U molta  humil- 
tà  di  quello  Scruo  di  Maria  } Oh  di  quanti  nobili  con- 
traili » e di  quante  fpirituali  Vittorie  contea  l'Aucr- 
fariodel  bencjmmicocaprtalifsimo  de  veri  Peniten- 
ti) che  così  alla  gagliarda  aflaliua  quefio  grà  Soldato 
eh  Giesù  Crifio)fu  fpcttatricc  come  in  aperto  Campo 
quella  facra  Spelóca  ? Egli  è pur  da  credere  che  queir 
le  Orazioni) quelle  macerazioni  della  carne  > quelle 
mortificazioni  de  fenfi  » quegli  efercizicosì  frequenti 
di  Di)  e eh  Notte  accompagnati  da  tante  lagrimc»fpin 
ti  da  cosi  ardenti  fofpiri  penetrale r© al  Ciclo)  e gran, 
frutto  ne  riportafi'ei  o non  folo  al  B.  Filippo  y ma  alla 
fua  Rcligione»alla  fua  Patria  ) a viui , a morii)  a tutto 
La  V ita deSo  l’vniuerfo.  Grand’ingiuria  di  vero  fanno  alla  diuina 
litani  e fiere  d|  pr0uidenza  coloroichc  biafimando  gli  Huomini  foli- 
ftZJèT9  t»rij>  e ritirati  ) ofano  troppo  liccnziofamcnrc  rullar 
**"  quelli  tali  come  di  nifi  giouaniéto  alle  icpub. e al  Mo- 
do» ina  rutti  folaincntc  buoni  per  fc)C  non  fi  accorgo- 
no ( ìncoirfiderati  che  e’  fono)  che  tanto  fcrue  alla 
guerra,  quello  che  ritirato  e folo  fa  la  fenttitcUa»c  vi 
(piando  gl’andanienti  del  nimico»c  quello  che  medi  - 
cu  le  ferite  degli* altri»  e quello  che  ha  cura  della  Mu- 
nizione» quanto  ff  farcino  quegl’altri  che  col  ferro  in 
mano  fiano  a fronte  » e ribattono  1 Inimico  in  dietra-j. 
ntanco.Dauittc  .^..comportò)  che  que  dugeto  rum  ili 
» per  fuo 
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per fuò  volere  al  Torrente  Belorre  lenza  combàtter  con j jì 
gli  altri  , nello  fpartimento  delle  fpoglie  fuflero  poida 
meno  di  loro  > ma  diede  ( come  volle  lo  Spiritolanto  ) r; 
quella  bella  fentenza  .^fequa  pars  erit  defeendentis  ad pra* 
liutriy  & rem  attenti s ad  farciti  as  ,&  fimiliter  diuident . Go-o» 
si  voglio  io  inferire, che  nriétre  rrauagliaua  in  quelli  tetn 
pi  li  Mondo , il  B.  Filippo  ritirato  in  queirEremo  non 
era  meno  fueel  iato  airaltrui , thè  perla  prop riafalute . 

Per  tanto  io  ntrouo nel  principio  dt  quella  ina  peni-  fyp0  mM«u 
tenza, che  morto  lo /comunicato  Federigo  comincia  fu  tcùnani 
bito  a refpirar  la  S.  Sedia,  prendono  animo  gli  Ecclefia- 
(lici,ei  Fiorentini  particolarmente  formontano  in  tale  | 
ftaro,che  riportate  in  prò  della  Ghiefa  molte  Vittorie 
per  la  Tofana  e di  Siena,  e di  Volterra,  e di  PiCafenzai 
Contadi,  eie  Caftella , danno  a quello  Tempo  il  titolo 
dell  Anno  vittorioso  . Inqueflo  .i ».  medeiìmo  Anao  \ 
vjen  la  Religione  de’ Sedili  sbracciata  dalla  Sedia  Apo-  - 
1 lolita  per  Aleflandro  Quarto  dando  l’aut oriti  di  go-  > 
uernar  quello  Ordine  a chi  nc  Cadetto  al  General  go«* 
uerno.  Dunqueqgli  fi.può  ben  credccc  che  qucAifaqo- 
ri  ,quelle  vittorie , e tu:  te  quefle  grazie  in  tal  tempo  fc- 
guire  aUa.Patùa , alUJLcligianc  ycatutto'l  Mondo  fui^ 
lino  fortemente  aiutate  dalle  orazioni  del  B.  Filippo  in 
quel  benedetto  MpptCy'jPqi^he  umico  più  clic  dalle  for 
zc,e dalla  prudenza  humana  viene ìòllcnutó il  Mondo, 

^opoliper  Jq:intwefsi#ni  , 
iuvmili  Hiionqni  buoni . Ve4e.fi  ancora  per  lunga.  fpe* 

Mon.tefanaiia-, 

tZmfààtS  C P^ndir  COSI  ) da  quelle  benedette  lagrime  , 

gli.fpim,  eie  volontarie  bat- 
iqured’vna  'al  pcmttnza., .ba.bbia  fin’hora  riceuuto ife* 
gu.tlau  «au,n.i  dal  Signore  per  rutti  qoloro, che  vili  lo-*| 
^^.^enartti  angelica  Vitali- 

(piando  àHa.hr^;  v«t ìa  ^pc aia  memoria  di  fe  ftefsi  per 
quencbenedetreSdue  : Che  pure  fino  a nollri  tempi 

y Crot- 

%S9m^9  aporie  U-. 

« l (cute  • 


Y>tlf1fL  MB.  F ilipf  * 

fciateui  di  fé  fteffo , affai  notabile  f.i  già  quello  fmifnrJH 

*^iTrw!ìr  to,edirittifsimo  Abeto  .n.  poftoui  per  le  fue  Mani,  che 
todalBFilp*  ^ -.v*  r - r • . 

ìnMontdàn**  Pct  tiolo  reterò  m ogni  tempo  tinerendo  a tutn  con 


via 


v t. 


tuona  fede, 'e  diuozione  di  quegli  Abìtatori,chenel  cor 
fodi  più  di  300.  Anni  con  gran  venerazione  il  tocca  na- 
no,e^ oacìanano  folo  per  la  recolóda  memoria  del  Beato 
. u . . Filippo  fin  tanto  che  per  vi  rima  vecchiezza  egli  nó  mol 
to  favi  venne  a feccaruifì  del  tutto  ; forfecon  amonirne 
•moU  n ;ct  tacitamente  quanto  in -quel  monte  fi  fuffe  raffreddato 
é. tu  queirantico, c vigorofo  femore,  che  pofciacò  affai  mag 
giorvampavi  fi  raccefegli  Anni  paffati;  Eraquefta  me* 
♦ tnorabil  pianta  vicino  alla'Chiéfa  in  quel  cantoa  pun- 
toìdoue  fi  vede  Foggi  dedicata  alla  Santifsima Cro- 
cila n nona 'Cappella  tondataui  con  vna  Celladafolira- 
Tfi  dal  K.Meffer  Vincenzo  Puccini  Fioretino , che  per 
fua  particolar  diuozioneaffai  liberali  cffettitii  carità  va 
dinroftrando  verfo  quell  Eremo  facro . In  tanto  fpi rati 
da  Dioi’Superiori  a valerli  del  B.  Filippo  ne  pubblici 
feruigi  del  loro  Ordine*  di  lafsii  il  leuaronó  per  vbidiea 
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Genef.-capyj  1$.  M.  Coftnio  nella  Vita  al  Cap.^.* 
JV  negli  Armali  .C.  Vtdafi  C^dulor'medeftrno  intor- 
no alla  perfona  Jlatura , e fatele  del  B.  Filippo  nel  Quarto 
hibto  di qUefla  Storia  al  Cap.  8.  D.  Maeflro  Michele  come 
fopra  :E.  Così  intefe  l’autore Jnedèfimó dagli  slefsi  Eremi* 
ri  .F.  Ninnali  come  Jbpr a Xì.  Martirologio  a zo.  d'OttobJ 
H.  quanto  dice  qui  l'+A  ùtorefuirvri fsim  o , e ri  fitrouaronà 
Muratori^  carpeUmtìManóUalii'Letyàiubli,T?ittorijè  fri  ajfi- 


« i ' 
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ReJJò  rìtnpo  ep^ìido  Vfi^r^éellà-’F^hb^àfk  'nff^itrouò  pre- 
ferite; i par  ne  rn  gran  Miràiolh  i xbt  jì  poca  acqua- ih  tanti 

tempi 


Oigitlzed  by 


, Litro  Primt*  , r - -,€t 

tempo  foddisfacefse  per  vfo  del  luogo  a dar  bere  a tanta  mot * 
tendine  in  tutta  quella  State  ; conducendouifi  l'altra  acqua 
per  la  Fabrica  d'altroue,  che  non  era  altrimenti  buona  da  be- 
re zeta  Ciffema  ordinaria  patte guatta , e del  tutto  fiancata 
per  tre  Me  fi  non  vi  feruì  a nullaye  queHo  medefimo  effetto  vi 
fi  vede  con  tino  vare  fin  b oggi , negranfeccori  di  ciafihedund 
State  .1.  nel  de  Bj  al  c.  4.  K.  al  primo  de  Bj  al  c.  3 o. 
Scip.Mmire  l Male fp.aelTlslor. Fiorente  M.  Maremagno* e 
Annali  de  Semi  L'Mbeto  ( così  detto  ) dì  San  Filippo , 
yenne  a mancare  intorno  4/1580* 
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SCOPERTASI  DA  SVPERIORÌ 
Uftiffcien’^a  del  2?.  Filippo  fi  glt  comanda 
che  fi  difponpa  a gl 1 Ordini  [afri 
£dp*  - J X*  ■’  r*; 


_fct*ì  F.i 

•o  iU‘i:!  o? 


jioqnto  ol^.riw’jiooit 
noinbtoii  os 


I À s’auicinaua  il  Q^uart’Anno  del- 
la rigida  penitéza  di  Filip.  in  quel- 
l’Eremo  (acro,  quando  parue  alla 
bontà  d’iddio  di  premiare  in  Cielo 
quel  venerado  Vecchio  Buonagiua 
ta  .4. Manetti , dopo  che  egli  hebbe 
Untamente  per  piu  Anni  Faci  tappili 
. , . . quella  benedetta  Vignuola  di  Mk- 

ria  Vergine  ; Doue  oltre  alFelfcre  flato  a parte  de  Tuoi 
fondamenti  nel  numero  di  que’  primi  Sette, egli  reffc  co 
molta  prudenza  il  nuouo  Concento  della  Santifsima  B.Buonagnai 
Nunziata . b . nel  quale  dopo  il  B.Buonfigliuolo  più  An-  MFnorc  d 
ni  fi  ritrouò  Priore,e  CapoiFatto  dipoi  Generale  dì  tu,t 
to  l’Opd.per  due  Anni,che  egli  ville,  non  mancò  Buona  $crU|r  C 
giunta  di  reggere  quella  Religione  có  ogni  Forte  di  pru 
denza,  e carità  cò  ventiquattro  belle  Conftituzioni  mol 
to  nécefTarieam  Vita  regolare;  e Fu  egli  il  primo, che  cò 
Autorità  apollo!  ica  d’AlefTandro  Quarto  ridulle  TOr- 
diue  ia  Prouiacie,  afTegiundo  a ciafcun  luogo  il  Tuo  par 

I a ticolar  / 


^>1 


Te 


....  . . tléotar  PriofeVe  ad  ogni  Prouiucia  il  luò  determinato 
Sufribui'Ofsr  Capo.  La  boati, epurili  di  vira, nella  quale  ficOnfcrtiàr 
j'roiuncic  dal  Tempre  quetto  gran  Aerilo  di  Maria , non  fi  porrebbe  co 
Genti  ale  Buo  si'jjferVtl  patteggio  da  noi  rittringercin  quettc  Cavre  , 
Mi^unu.  jpie’non  fi  d:ue  già  tacere  come  egli  infien  e conque-. 

C(Ì  Vficij  hebbe  Tempre  per  Tuo  principale  (topo  Pauftc-1 
lìti  della  Vita  affligendo  Te'ftefTo  cò  perpetui  cititi  jitti- 
nenze,cd#altrc  mortificazioni:  Ne  molto  fidandoli  del^ 


la  propria  prudenza  in  quel  reggimento  htbbe  contino 
uoricorfoairaiutodiuino  mediante  PO  razione , come 


quegli,  che  molto  ben  cofiderauaritrouarfiin  affai  mag 


Benèfici  j del  Ptoftinao , che  rado  fi  metr-eiia  alla  Mènfa 
fenzafpargerla  di  fofpirijC  di  lagrime  con. eff  indoli  in- 
^dc^ciui^m  degno  ditaiifo  dono,  e pregando  Tempre  ^PSi^noreper 
tSco^daifiddo  chi  porgeua  quelle  lirobfinc  a ftoi  Frati.  Edaqtietta  già 
lo  Benefattori  pietà  di  Buonagiunta  nacque  pérauentura  quel  lodeuo 
lettile  in  queft’Ordine  di  leggcrfipgni  Sabato  la Tano- 
1a  de'Benefattorf  con  ordine  particolare  a ciafenn  Frate 
di  pregar  ogni  Di  per  loro  nella  MefTa,c  quelPaltra  pie- 
tote  vtenza  fi  di  pregar  ciaTcun  giorno  con  vn  poco  di 
Orazione  mentale  refe  le  Grazie  alla  MenfaperPAni- 
tncloro,come  anco  farne  ogni  Anno  ne  Capitoli  Pro» 
trinciali, e Generali  vniuerfale  commemorazione . Heb- 
be il  B.Buonagiunta  vn  certo  temperamento  nel  Tuo  go 
Me  rno,  che  per  molto  chè  egli  fi  hilfc  rigido  verfo  Ccllcf 
To, con  gli  altri  fi  dimoftrana  affai  piaceuole,  c benigno  ; 
Ma  Te  perauentura  egli  fi  foffe  incontrato  con  gente  di 
mala  vira  fi  dimoftraua  TeueriTsimo,ccorreggeua  fenza 
alcun  rifpctto  per  Phonorè  d’iddio , e per  guadagnai 
quelle  A nime . Onde  non  fu  pofeia  gran  fatto,che  egli 
iUV  $ ritfouafle  in  qualche  pericolo  di  Tua  perfona*  ptr  Po- 
* diodi  chi  maluolétierilbfferiua  da  lui  la  verità  alla  feo- 
percaì  efe  Iddio  vero  Protettore  della  inocenza  nógli 
haueiTe  dato  Tpirito  profetico  da  (coprire  le  Trame  uè 
' Maligninoli  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  egli  era  per  mo- 
n • - ' 3 * ■ 1 * xìrc  ** 
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Libro  nPr'tmo.  1 // 

rire  auelenato  da  vn  gradir  imo  Vfuraio  in  quella  guifaj 
Vnccrto.c.  Antonio  della  Citti di  Firéz.e  auarif$imo,c 
di  quella  pefsima  confidenza, che  Cogliono  limili  Idola* 
tri  dell’Oro  più  volte  amonitodomeflieamente  dal  fan 
to  Padre  ,c  pofeia  afpramenreriprefo,  e con  Efempi  af- 
fai fpatientenoli  atterrito  de  guadagni  ingordi , e delle 
vfure,  che  egli  commetrcua  alla  giornata  con  tanto  de- 
trimento de  Poreri.e  publico  fcandolo  della  Città,  non 
potendo  più  rapportare  per  fua  malignità  le  parole  di 
quello  Rcligiofo,  pensò  leuarfelo  rollo  da  gl’occhi  con 
difsimulare  il  fuo  odio  incerno.fingendofi  volerlo  rimi» 

Aerare  di  tanta  cariti  ; Onde  partitoli  da  Ini  con  animo 
inuelenito,  e fiero  fi  propofe  màdargli  a prefentare  per 
vn  fuo  Seruirorc  Pane  .Vino , c alrre  cole  da  mangiare 
tutte  infettate  d’arrocifsimo  Veleno  ; commettendo  al 
fuo  Mandato  ; die  per  modo  ninno  ad  altri  che  a Fra 
Buonagiurtraconfcgnafle  quel  ■Preleiicccòringratiarlo 
dè  buoni, e fanti  auilì  datigli  : Ma  il  buon  Religiolo  ( fi 
come  piacque  alla  Beatifsima  Vergine  ) il  tutto  benif- 
fimo  conobbe,  c hauendo  con  la  benedizione  del  Signo 
re  fuperata  ogni  maluagicà  di  quel  Velcno,Che  nulla  gli 
nocquc,  nel  lima ndar  quel  Seruidore  indietro  gli  dille  : 

Va  Figliuolo,  che  ciò  che  dottata  allenire  a me  trouerai 
tolto  accaduto  al  tuo  Padrone  perméttendogliele  Id- 
dio, per  hauer  egli  volutoceli  fieramente  opporli  a no- 
ftri  lauti  auifi  con  aggiugner  peccato  3 peccaco'òcr  aud 
lenar  chi  tanto  zelo  fi  prendcua  di  fua  Salute . Coli  ri-» 
rornatofeue  tutto fcandolezaro  indietro  quel  Seruò  ri- 
trouò  (oli  gran  giudizio  dell'eterno  Iddio^  quel  fuo  Pa 
dronc  Antonio  dillefo  in  terra  morto»  dal'chefi  può  wj’l’ 
molttYben  pcrtfare  quanta  cura  fi  prenda  [Iddio  di  chi 
ben  gli  Teme*  quanto  fi  cenghino  ficuri  quegli, che  cam  'j  B JgjkS 
minano  con  ogni  (incerici  nell’olleruaiua  dellafuafan  giunta  cade  * 
tal  Legge . Con  limili  opere  hauendo  Buonagiunra  va-.  mci» 
lorofamentefuperato  c la  Carne, r i Denionio,  e*!  Mon 
do,e  con  grandifsima  prudenza  indirizzato  l'Ordine  dò 
Sentinella  via  del  Signore  Fece1  vna  felieifsiina  Morrò 

da  non 


edi 


• 7**  7)  dtlEt:  del  B. Filippo 

. da  non’lìtralafciar  eoa  fikazioinqudUoccalìone,efu 
u*c  :Haocndo  quefto  Padre  come  per  diuino  Oracolo 
Mgiurtà  Ma-  V^Iche  femore  delta fua  vicina  Morte  in  Montefanaria 
mai,  chiamati  tutti  i Padri»  e apparecchiatoti  có  ogni  putiti 

di  mete  a celebrar  la  Metta  in  prc lènza  loro  offerte  quel 
diuino  Sacrifìcio  có  motte  Iagrìme,e  grandifsima  diuo 
aione  de  gli  affanti;  Fornico  poi  di  celebrare  (iriuoltò 
co‘mcde!inu  Paramenti  in  dotTo  a ragionar  con  que’ 
Padri , c come  vn’altro  Patriarca  lacobbea  predir  loro 
la  fua  fopraftante  partenza  di  quello  Mondo  có  Tacere- 
feimento  ,che  era  per  douer  fare  in  breue  quell’ordine 
cfortandogli tutti  tcambieuolmentc alla  fraterna  Cari- 
ti ; Dipoi  entrato  a difeorrere  intorno  a Mifteri  della 
P arsione  di  Giesù  C riilo , e venendo  fina  Imencca  trat- 
tar della  crocififsione  commoflè  atfai  gli  animi  di  tutti 
coloniche  lo  afcoltauano,  c fu  tale  Tintirno  affetto  del 
fuo  Cuore  in  quel  diuino  ragionare,  che  qua/i  tran  sfor- 
matoli nel  Crocili lTo,così  con  le  braccia  apcrte,coroefe 
proprioglihiflc  conucnuto  morire  in  Croce,raccomau 
data  l’Anima  fua  con  le  medelìme  parole  di  Giesù  Cri- 
t fìo  In  manus  tuas  commendo  fpiritum  meum  , refe  in  que- 

gli Abiti  Sacerdotali!®  fpirito  a Dio,  fèguendo  poi  nó 
. . piccioli  fegni  della  fantità fua . A quella  prcciola  Morte 

firitrouò  prefente  ilB.Filippo,il  qualc(luccedendo  po- 
feia  nel  luogo  di  Buonagiùta  al  gouerno  dell’Ordine  F. 
Iacopo  da  Siena)  chiamato  da  qucirEremofu  per  obe- 
dienza  mandato  al  gouerno  del  Conuento  di  Siena  a£ 
fai  ragguardeuole  per  efl'ere  dopo  Fiorenza  ilprimcvto 
ue  cominciane  a diftenderc  i fuoi  Rami  10rd.de  Semi  ; 
f orìgine  de)  cominciamene©  tale  habbiamo  noi  trouata  la 
'CooUcnto  de  fua  prima  origine . Uitrouandolì  in  Firenze  .d.  il  Velco- 
«aui;in  Siau  Uo  di  Siena,che  Buonfigliuolo  lì  chiamaua,pcr  alcuni a£ 
fari  cómcfsigli  dal  Legato  di  Tofana*  trattenutoli  pia 

giorm(come  è ftilc  de  buoniPrelati)có  quc’Rcligioli  de 

Serui , nel  fuo  ritorno  che  egli  fece  a Siena  domandò  in 

Sazia  al  P.Buonfigliuolo,che  fcco  màdar  voIclTe  duede 
w Frati,  c quelli  furono  frate  Aitilo  , cFra  Vittore. 

Peruc- 
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* Teruenutofene  dunque  il  Vefcouoa  Siena  co  quelli  Pai 
“ -dri  d* Abito  tosi  nouello , e di  titolo  così  riguardeuole 
' -de  Serui  della  Vergine,  a cui  è diuotifsima  quella  Patria 
f torto  quella  petofaRepubl.riuolta  ad  sbracciare  quefti  ■ 
nuoui  Religiofi  diede  Ordine  al  Vefcouo  di  proueder-  „ 
gli  di  r3gioneuol  fito,ficomefeguì  felicemente  nel  me- 
defimoluogo,  doue  ancor  Roggi,  fi  ritroua  ampliato  di  l’Ór 

belhfsnr.o  vafodiChidà,edi  nobil  ricettodi  Religiofi  d nc  incorni» 
feguiro  col  tempo  da  primi  fondamenti  di  quel  piccio-  twtodeScnù. 
lo  OrarorÌQ,cbe  vi  fi  cominciò  ( per  mio  .e.credere)  in- 
torno-ai *23*9.  doue  .fidiceua  Cartel  di  Montone  nella 
Parrocchia  di  S.  Clcmcnte*hoggi  vicino  a Porta  roma- 
na. Vdirafi  dunque vna tal rifoluzionedel  Vefcouo, e 
in  de  Signori  Sanefidal  Padre  Buonfigliuolo  fubito  vili 
i*  mandarono  altri  fei  Frati,  che  là  arrendettero  a lodare  . 
je  Iddio.prcgandopcr  laconferuazionc  di  quella  felice  Pa 
9 tria.Jn  tanto  ampliandoli  di4abrica,di  famiglia,e  didi- 
mi nozione  il  Luogo  pel  corfo  di  20. Anni  il  Generale  Iaco 
fH  po/.in  grado  della  fiia  CittialTai  bramofo  che  quel  Co- 
pi uento  perfeuerartedi  bene  in  meglio  con  far  guftarc  a 
^ •fuoiSanefi  deprimi  frutti  del  B.Filippo  prefe  rifoluzio- 
ne  l’Anno  1257.  di  mandarloa  quel  gouerno  fenza  ri- 
guardose egli  per  ancora  futte  Laico, e inferiore  a mol 
ti  altri  d’età, di  grado  ,-e  d’altrecódizioni  fuori  che  della 
bontà,  e deH'efempio,perche  ben  fi  ioorgeua  in  lui  la  ca 
nutez/a  de  penfìeri  religiofi,  e fanti  fupcrargrà  fatto  l’e 
tà  fua  giouenile  . Toltolo  dunque  per  vbidienza dalla  ri  $.Filip  'man. 
gidezzadi  quell’£remo,doue  egli  s’era  molto  benefer-  <bio  aisouer- 
citato  inafprifsima  pcmtenza.lo  madò  allacura  di  quél-  w»*1  ‘-«ut 
Coiiuento,.cvollechefccon‘andaflequtlmedefimo  F.  4Pd»S***A 
Vittore, che  da  principio  vi  era  flato-col  P.AlefTo:  Mail 
BiFilippo  ben  prefto  li  parue,che  vfei  rodai  Difetto  fi  di 
rivo  (tratti  poi  in  ognifuoaifatecome  quel  prudéce  Ami- 
male, che  lafciatitra  lepietre,e’inafsUa  vecchia  Spoglia, 
fi  ritroua  poi  Tuolropiiivigorofo , c deliro  in  ogni  Aio 
operare  d 1 fugacità  , e di  prudenza  ; Attefo  che  oltre’  al 
fiio  rtpere , aliai  gli  accrebbe  di  fetenza  diuina  ia  grazia 
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d’iddio  in  qncirErcmo,  douc  vogliono  alcuni , che 
egli  a certe  hore  molro  fi  cfercitalie  nelle  diuinc  Scriccu 
turche  gran  profitto  facerte  per  tutto  quel  tempo  nella 
fa^ra  Teologia;  il  che  e per  felicità  d’ingegno,  e per  mol 
t j , fa  pratica  degli  ftudi  partati,c  per  fmgolar  dono  datogli 
?r:  l.\  dal  Signore  gra  cofolazione  gli  véne  a portare  in  quel- 

u ‘ la  folitudinecò  molto  frutto  deH'Aniina  fua.  Ma  prima 
a ^ che’l  B. Filippo  s’inuiarte  al  fuo  camino  per  Siena  panie 
a b.  que’  Padri  di  Cafaggio  di  dar  pure  dopo  fi  lungo 
I Tinti  manda  tempo  qualche  confolazioncal  Padre,  e alla  Madre  di 

fitarc,iì^ Padre"  elfo, mandandolo  per  vbidienza  a vifitargli  : Q^uiui  per- 
cia Madie  * uenuto  il  Giouane  non  fi  potrebbe  mai  raccontare  a pie 
no  la  dolcezza  cl  cótento  grandi fsimoiche  ne  (cucirono 
i Tuoi  Genirori  vedendoli  in  anzi  quel  loro  vinco  pegno 
riceuuto  già  con  tante  orationi,e  caldi  Voti  dalla  mano 
mifericoruiofad’iddio.  Ma  tofto  fi  prefe  Filippo  dolce 
comiato  da  loro  per  alla  volta  di  Siena; douc. #.  per 
la  via  accompagnatoli  con  duoi  Padri  Alemanni  di  san 
Domenico , fu  ricercato  da  loro  che  Nome  tulle  il  fuo  , 
che  Profefsione,c  della  qualità  di  quell’ordine  : Allora 
egli, che  in  gràdezza  di  fpirito,e  in  maniere  virtuofe  po- 
teua  comparir  molto  eccellente,  cominciò  per  ordine* 

, raccontare  ( tutto  con  eleganza  di  latino  itile , per  non 
♦‘intendere  si  dinerfi  Linguaggi  inficine)  come  tra  mol* 
te  Religioni  fufeirate  in  que  tempi  a grandezza  di  santa 
Chi* fa  ( Madre  fempre  di  nuoui  parti  fecòdifsima  ) era 
-or  n ftaco  volere  del  viuentc  Dio,che  vna  vi  (e  ne  fulfe  tonda 
- o j uè.  03  .i  t a in  honorc  della  Vergine  ,c  tale  cflerc  il  fuo  pochi  An- 
5,  i , i Ubo  ni  prima  incominciato  con  queU’Abito,  che  miracolo* 
%***<*  L j facète  da  Maria  fìeiTa  haueuano  riceuuto  sette  fuoi  pri 
mi  Fondatóri  nella  Città  di  Fiorenza . Cosi  foddisrecc 
Filippo  alla  loro  inchieda  có  tal  grada , e breuità  di  par 
larghe  molto  ne  rimafer’appagati,e  marauigliati  que* 
Religiofii.Con  taleoccafione  (copertolo  que  Frati  per 
huòmo  di  gran  fapere,  molto  volentieri  preionoa  trac- 
' . tar  (èco  di  nuoui,  c.vari  ragionamenti  di  Lettere  (acre,  C> 
mettere  a campo  a poco  a poco  qualche  dubbio  di  Tcoj 
ò-bbi.  l logia 
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lqgfa  per  tirarlo  fuori  a decorrerei  tanto  fi  fentiuano 
confolar  da  Tuoi  ragionamenti?  Al  che  prefo  quali  per 
forza»  e contra  ogni  fua  voglia  il  B.FiIippo»  come  que 
gli  che  più  deli ’V  miltà  > e del  fìlenzio»  che  di  qual  il 
voglia  altra  virtù  faccua  volonterofa  mofira  > malage- 
uo'  mente  accon  Centi  » Pur  nondimeno  egli  coinè  per 
pallate :npo  di  quel  viaggio  vi  (ilafciò  ridurre  ; e come 
volle  Iddio  egli  fi  dimoierò  in  tale  occafione  tanto  va- 
lente) e- tanto  dotto  » che  non  folo  rimafero  que*  Padri 
attoniti  del  fuo  gran  fa pere»ma  anco  l’iItclTo  Compa- 

fno  Fra  VittOie(cgli  mai  tal  cofa  di-F. Filippo  fi  farcii 
e potuto  miagnvare  ) ne  redo  fuor  di  modo  amirato  * 
epica > di  l.upore.  Confidcrauafi  da  coftoro  in  quei 
diuoto  Giouane  la  felicità  della  memoria  nel  maneg- 
giar con  tanta  velocità  di  lingua  le  facre  Scrittureil  a- 
cutezza  del  fuo  ingegno  nel  difcioglierc  i dubbi  pro- 
poli, gli*  e la  vcnultàiC  grazia  del  fuo  degnante  ragio* 
«are  i che  quid  pareua  in  tutte  quefìe  cole  eccedere  le 
forze  \ inane,  j Ma  quello  che  più  oltre  di  lui  capir  no 
fi  potcua  da  coloro  ii  era  » la  profonda  vmiltà  la  qua 
Le  (ancor  che  cfsi  molte  lodi  «;li  attribuiflero»  e di  gra 
» e ilio  lo  fliroafsinoj  non  pero  li  moueua  in  conto  ve- 
runo dalla  fua  ord  naria  condizione.  Efortauonlo  que 
Padri  a farli  con ofccrc  > e dimoflrar  fuori  cliènte  va- 
lere il  fuo  talento:  Saifaticaua  il  Compagno  di. 
mettergli  innanzi  quanto  egli  hauelìe  potuiogioua- 
r*c  » cd’ellcr  di  gran  rilieuoc  >n  la  fua  predicazione  a* 
deboli  principij  dell’Ordine  de  Semi  ; Non  conueni- 
re  a vnfuo  pari  così  dotto  ftar  più  a quel  modo  nel  nu 
mero  degli  altri  GóuerfuEflcr  ciafcuno  in  quello  Mo 
do’obligato  a fpcnderc  ? e non  nafcondcrc  la  moneta 
datagli  dal  Signore;  La  Religione  haucr  per  allora 
pochifsimi  fuggetti  di  lettere  da  poterfene  valere; No 
vi  fi  r strouare  vn’altro  fuo  pari  ; e. in  così  fatti  modi  ani 
daua , F.  Vittore  perfuadendo*  e fliraolando  il  B.  Fi- 
lippo a Carli  conofecre»  e non  perder  , più  tempo  in 
qucUa4itanicra.Ma  egli  trócando  all  incontro  tutte  le 
. - wJ  K occafioni 
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meni  co  rende 
gran  , maraui- 
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F.Vittore  pc  e 
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nife  ito  il  6m 
Caperà. 
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occafioni  alla  vanagloria  c tarpando  ( come  dir  fi  fuo- 
le)  l'Altc  alla  fuperbia»fi  pofe  a pregare  (irete  amente 

?ue  Padri  di  San  Domenico»  che  per  l'amor  d'iddio  fi 
oflero  degnati  tener  celato  quinto  era  p «(Taro  tra  lo 
to  in  que  domeftici  ragionamenti»  ne  quali  egli  vera* 
menteconfefiaua  cfler  (Stroppo  arditamente  allarga- 
to fuori  del  fuo  folitoc.on  elio  loro»  e ciò  Colo  hauct 
fatto  per  honefla  ricreazione  di  quel  lungo  Viaggip» 
«di  tal  prefunzione  domandar  loro  perdono  » non  fi 
riputando  tra  tutti  gli  huomini  di  Caper  altro»  che  di 
cltere  vn  picciol  verme  » e vn  mifero  peccatore  » Anzi 
non  contento  fin  qui  quello  fant'huomo,e  volendo  pia 
re  a tutte  fue  forze  chiudere  ogni  parto  a Ila  fa  ma  di 
quello  fatto»pregò  poi  con  molta  f dlccitttdine  F.Vit-1 
tore  ./.  fuo  Compagno  e quali  gliele  com  indòiche  imi. 
per  tempo  alcuno  haucrte  fiatato  4’  quella  cofiioerciò» 
che  egli  ficontcntaua»  e così  voleaa  viucrc  nello  fla- 
,to  » e vficio  laicale  per  fcruire  v.mlnentc  tutti  i fuoi 
Fratelli  » e maggiori  de  Serui  a quali  rollo  h irebbe 
prouifto  il  Signore  fenza  di  lui  di  altri  Huomini  dot- 
ti» e più  valenti  Predicatori.  Hora  da  que  l » uTe  «pio 
fi  può  ageuolmente  comprendere  quanto  fia  dificile  a 
gli  Scrittori  haucr  particolar  notizia  per  adornar  del 
vero  l - Storie  loro  in  arrecando  le  memotic  de  faunri» 
delle  riuelazioni»  e delle  grazie  comunicate  da  Dio  a 
limili  Huomini  » i quali  non  fo  o vanno  a bello  fluJo 
celando  quelle  cofe»  ma  anco  i Tuoi  pubi  ci  affari  per 
quanto  pofiono  molto  artatamente  n feondono  come 
queglichcpiù  torto  a mano  in  quello  Mmdo  il  difpre- 
gio»  che  la  riputazione  difcftcfsi:  Onde  fe  tal  hora 
porcile  parere  a qualche  curiofo  Letrore»che  noi  eie  la 

Raflafsimo  con  qualche  fcarfità  di  quegli  rtupori  » e 
liraeoi i»  che  volentieri  fi  leggono  per  le  V ite  di  limi- 
li Huomini  fanti  ( fe  bene  anco  di  tali  ornamenti  nó 
manca  a fuoi  luoghi  quella  Stona)  dterazia  canfidcii 
difcrctamentc  » che  i'humiltàdel  B.  Filippo»  e lafua 
tenta  fegrctczza  viene  a pnuaruc  fouctc  di  molti  bea 
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colori  ? e d?  qne’  Turni  da  nuaghc  /affetto  cF  ogni  p:c+ 
tofo  C uore  , prédcndofi  come  per  vn  breue  faggioqui- 
io  fi  dice  in  c<  n para  ione  di  quel  mol^o  .che  per  non 

perfidi  lui  fi  race:&  è crf;  terra  che  fenza  l’aiuto  del- 
la diurna  prouidcnza  non  fi  irebbe  già  maifapuroquà- 
to  glioccorfe  in  quello  viaggio  di  Siena  con  que’ Frati 
di  Sin  Domenico;  Qi  erti  non  fi  potendo  più  contene- 
rle parendo  lor  bene  che  e’ fi  fapelle  il  rutto , (ubico  ne 
ricirpieronoin  fi  tatto  modo  quella  Citta,  thè  ben  pre- 
dio ( come  volle  Iddio)  i c peruenne  la  fama  al  filo  Ge- 
nerale ; il  quale  informa  o a pieno  da  F.Vittore,  c da  gli 
alni  Padri,  che  din. orsù  no  in  Situa  poco  dopo  fi  nfol 
fe  a comandargli.??;,  con  affili  particolare  vbidienza,thc 
c'  fi  difpondU  a riceuer  quanto  prima  gli  Ordini  fiacri. 

A cosi  (treni  comandarne  ni  idei  fuo  Superiore  tucto  fi 
rimette  (on  abaflait  il  Capo  quefto  buon  Religiofo , ri- 
cordandoti molto  bene  \’\  bidienza  da  le  proietta  piti 
di  qual  fi  voglia  altro  sigritìcio  douer  tempre  anteporli 
ad  ogn’alcra  V imi , e in  e r effe  proprio . Per  tanto  al  fuo 
debito  tempo  (come  fi  dirà  hor.i)  egli  li  difpofe  a pr«.  n- 
dcr  gli  Ordini  in  Firenze  per  mano  .77.  del  Kcucrendifi- 
fillio  Vcfcouo  Ciiouanui  Mangi  adori  da  San  Miniato  f.?  ?rr<1* 
al  ledcfco  dopo’l  ftlìo  e ventèlimo  A ano  dell  era  lua  n ? 

Celebrando  poi  a Monlanana  con  n arauglia,e  contea-  ai\c4. 
to  di  tutto  il  fuo  Ordinela  prima  vlcifi  cóqucUeruo- 
’ re, Òde  j-  dt.n  >.t:o  il  .vLcac  >U  ome  ,ì  dirà  apprc.fo  • 

JtrQf£)T.ATlOVJ  DFLC^fT.  à(0  >£0> 

A .Annuii  de  Serui  .B.  V Autori  sì /fi  nel  fuo  Ca« 
é £ \ * talo%o  Campato  de  Generali  a car.  fcg.  per  alani 
\ tr  omenti  aut  nri.  i di  alarne  compre  di  Terreni  fatte  da  que 
ih  b 'tona” imita  come  T riore  di  Cafajgip  .C.  K ite  de  S ette 
J5?  iti  de  Ser  ti,  .A  nali  di  M.  Michele,  e JJia  V41  di  M Tajfo 
dicono  ciò  che  fui  arreca  [odiatore  in  ùfcorfodel  R.  fin  >>ta- 
v urta  Man  tti  J>.  quanto  aia  fi. Autore  del  Contiene j dì 
j una, tutto  è canato  dada  Cronica  Latina  di  Fra  Filippo  Al 
v*..,.  " K * bri 
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brfio  de  Serui da  Mantoua da  vn  altra  Cronica  latintfrrlì 
ta  a mano  da  F.Filippomaria  n*l  Conurnto  de  Serui  di  Bolo - 
f na  .E.  dal  registro  delle  Scrittur  antiche  del  Conuentodt 
fienaie  così  fermamene  la  ir  d?  lo  Autor:  c no  come  Altri, 
che  incannati  da  qualche  MtU.  fimo  mal  ri  portato  Ridanno 
più  antico  principio  fino  nei  11^4.  che  non  pare  pot-refiert 
in  modo  veruno  .F.  fe  bene  quatto  Vadre  f 4 natiuo  da 
bon\i*nond  meno  èfacil  cofa  chefondatofi  poi  quitto  Conti’  1 
to  di  Siena , a cui  molto  aderita  in  tal  tempo  quel  CafltUo^li 
tte  diuenifie(comr fi  juole  per  relgiofa  adozione)  il  primo  Fi* 
g li  nolo  ,e  capo,:  fi  sforma fpt  di  dar  ogni  foddisf anione  a quel * 
la  Signoria,la  quale  fino  a medernitepi  hàtenuto  tempre  par 
titolar  protezione,  e diuoQon?  di  quella  Chiefa  , quale  rifai* 
fa  fi  dinuouo  in  quella  b Ila  archit  tcura,che  hégfy  pi  lì  vede 
folto*  IT  itolo  della  S,  Concezione,  effa  l{ep.a  fuo  nome  la  feci 
confinarsi' Ann . 1 5$$.  alti 1 3.di  Alaggio  in  Domenica  per 
A tonfi  gnor  Girolamo  Viccolomini  Vefcouo  di  Tien^a  trottar* 
éofi  prefente  il  Generale  Girolamo  da  Lucca , con  ordine , c ’»r 
ogni  Anno  apublico  T^omed  Uà  Citta  vi  fi  ctlebrapc  deita 
fetta  conTroc  fiioni, e altre  folenità,com?  nel  Contratto  per 
Set  Ventura  doni  da  Luciznano  7^  taio  di  detta  1\;p. ( • .H, 
I.K.I  .M.  Annali  de  Senti , e pià  partic  larmente  M.Cofi • 
tnoneUa  Vita  al  cap.$.e^.&  è comune  di  tutti  .N.  Do  Siine 
no  1H 1 Vita  tra  Beati  T j frani. 

CELEBRANDO  FILIPPO  LÀ 

primi  t ZWtjii  s'odono  celejli  V od  cantare 

1 il  SANCTVS.  CAP,  X. 

IMORAVASFNE  dunque  il  Beato  FilK 
nella  Città  di  Siena  per  lo  (pazio  di  due  An 
ni  .a  fecondo  che  da  S;  ptiiori&li  eia  flato 
commeflo, ile  u/ buono  c tempio  ,e  tàntftd)* 
fciplinacome  fu  di  aliai  rilicuo  alla  picrofa 

Cirri , cosi nfuegliò  TAnimo  di  moiri  diurni sanefi  a 
dedicarli  al  fcruigio  d'iddio  con  gran  iernorc  rice* 
- - tendo 
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•cndopertcfae  VJaiiil’AbiLo canto diufttorfclla  B.Ver  • 
gine  : E ben  che  noi  non  Tappiamo  arrecar  di  ciò  parti- 
colare alcuno,  tuttauia  gli  cfter:i,chc  nò  molto  dopo  vi 
feguirono  in  qne’duoi  fplédori  de  Semi  Giouacchino.e 
Francefco  ('di  quelli  a Tuo  luogo  fi  dirà  più  alia  diftefa  ) 
per  edere  Bari  tra  gli  altri  a religiofa  vita  da  quefl’Huo- 
mo  prodotti , ci  vanno  pure  feoprendo , che  egli  ornai 
( quand’altronon  fc  nefappia  ) faticaffe  molto  con  l’e- 
fen:pio,con  la  dottrina , ernie  orazioni  ,e  in  ogni  mi- 
glior modo  s’inpegnnfle  di  ridur  molti  ai  fcruigio  d’id- 
dio,c irafsiiroin  quel  tahmirc lo  tempo, quando  il  Re 
t.  Manfredi  falito  mirande  fiato  nutriua  molte  difeor 
die  in  quella  C ittàdt  Siena  per  haucrla  a Tua  diuozione 
conrra  Fiorentini  ledelifsimi  partigiani , eperpetnidi- 
fenfori  della  Sedia  apoftolica  jconrro  de  quali  pur  trop 
po  ben  fi  conobbe  l' A uno  Tegnente  il  veleno  , Parti , e le 
tradigioni  nella  feonfirta  di  Monraperti  all’Arbia  . Ma 
nonmicauanoper  quello  buoni  Religiofi  all’incontro, 
ediuote Genti  in  Siena  3 quelli  tempi  del  B.  Filippo, 
TÌdur  molte  perfone  accecate  ne  gli  odij.e  perdute  nelle 
/ènfiialiràal'a  buona  via  del  Signore;  e molri.c.  ven’heb 
bero  della  medclìma  Terra  ebe  furon  poi  celebri  in  làn 
-ricadi  beato  fine,  co’ quali  è pur  fona  in  quelli  tempi 
■chctcndfe  Filippo  ftrertifsima  familiarità,  rutto  che 
/itila  di  certo  le  n’habbia  ; Si  fanno  gli  Huomiui  giudi 
/conofccrfi, e ritenerli  con  gran  cariràinfiemetra  loro,  e 

/ comunicare  a vicenda  l’vno  con  1‘altro  le  vertù,  ci  Do-  ; 
/ ni, che  gli  vàlacendo  il  Signore , al  contrariodi  quelli, 
che  habituati  nel  male  fi  gloriano fpclTo  tra  loro  de  pec- 
cati^ delle  otììefc  contro  la  Madia  diuina . Ed  c pur  fer- 
mamente da  crederli , che  fi  cornei  primi  Sette  Fonda- 
tori, o la  maggior  parte  di  efsi  attendemmo  a edificar- 
il  popolo  Fiorentino, così  il  B.  Filippo  a efempio  de  po- 
poli Sancii  in  honor  della  Vergine  tuffe  trattenuto  j1 
gouerno  di  quel  Conuento  dal  Generale.  P otrebbe  an- 
cora edere, clic  fi  come  la  seduci:  apollolica  in  tal  tem-  ' 
po  iì  valle  molto  de  Capi  di  limili  nuoui  Ut  dmi  di  Mó-t 

dicaua 
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di.3nti,acciòchedi  pt tifati quelli  VfL idi  pierà  crifHa- 
na  a lor  riidditi,diOribnilT  ro  poi  i Migliori  a predicare, 
c tramare  ion  ogni  opportuno  rimedio  piandola  pace 
tra  ('riftiaiii, e quando  la  Croce  contr’a  Pagani, cosi  an- 
cora vn  tale  Vfkio  frfTe  flaro  dal  Aio  Generale commcf 
fo  al  B.Filippo  in  quel’a  Città  di  Siena  : Macomunche 
f palTafTe  la  bifog.ia  , il  buon  Senio  di  Maria  in  quefto 
tne/zo  s’andaua  dirponédo  turtania  per  riceucre  gli  Or 
dini  (acri,  fi  come  egli  Haueua  hatiuto  per  comada men- 
to di  lare.  Io  non  credo  gii  che  e’fia  da  perder  qui  mol- 
to rempo  in  racco  mare  con  che  difpofizione  e purità  di 
trn  nte dopo Tordine  del  Diaconato  s'andaffe  preparali 
doqueflo  diuotiisimo  Religiofo  a riceuer  l Ordiucfi- 
cerdorale;  Imperò  che  egli  era  ( fi  può  quali  dir  ) nato» 
T.lipro «Fi-  nojrjro  ,e  allenato  in  quefli  fanti  coflumi , c infine  da 
^anc,uHerro  darò  da  i Parenti  ( con  e accenno  il  Bor- 
^^o^ghefi  nella  fua  vira)  lotto  la difciplina  di  vii  Maeflro  di 
religiofà  profefsione,  onde  non  portila  fe  non  ha  nei# 
aprefo  oltre  alle  Lettere  buonifsimi, e fanti cofhrtii;Fc- 
licita  veramente  grande,quando  alla  buona  d i fpofiz io- 
ne di  vn  bello  ingegno  ,je  tirr.orofo  d’iddio  saggingne 
come  fproneal  fianco  la  buon  idiftiplina  di  penetro, 
cdefemplar  Maeflro.  Pertanto  guidandolo  cosi  bene 
U Diuina  Prouiden^a,e  fua  mère  reggendo  il  con  figlio 
dello  Spiri tofanto egli,  che  colto  domita  prefentai  li  a 
quel  facro  Alcare  nel  conipetto  della  gran  Madre  d’id- 
dio,e di  tutta  la  Corte  del  Cielo,  ben  li  può  credere  che 
andaffe  ben  filofofandotra  fc  inedefiu>o,e  molto  feufc 
tamente  accomodando  al’vfìciodel  buon  Sacerdote 
criAianociò,chevàcon  grauc  miflerio  ponderando  S. 
Ciiolamo  e.  del  sacerdote  legale  a cui  per  di  urna  ordi- 
nazione fi  dacia  perciafcun  Sacrificio  offerto  all’Altare 
il  Perto  el  braccio  della  Vittima  ; Volendoti  perciò  li- 
f ir cenfdcrv  unificare  il  grande  Iddio  come  a chi  brama  di  cifer  per- 
t.um  r.i  inj  tetro  Sacerdote  jquale  (ì  fludiaua  in  ogni  conto  ri  tilt  me 
b.  Filippo,  fi  conuicne  hauere  dentro  al  fuo  buon 
cuore  calti  pen ùer  iè  e lana  dournu  có  fermo  prò po  (ito 
. u-  druoiè 
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Libro  Primo . 7f 

di  non  riconofcerc  altra  Erediti»  ne  altro  bene  in  que 
fio  Mondo»  chc’1  Tuo  Signore  Dio»  di  cui  nella  prima 
foglia  di  Tanta  Chiefa  aìTortitamenTe  eletto  in  fuo  Mi* 
mfiro  fa  quella  gran  proteflazione  dipanai  al  Prelato 
che  lo  nccue  ./*.  Dominus  pars k credit atis » & C alidi 
mei , tu  ss  qui  reftitues  hereditatem  mram  mihi . Ne  ballan- 
do la  bontà  interiore  nel  petto  dei  sacerdote»  che  hi 
daefler  publico  miniftro»  conuien  pure  ancora  farne 
apparir  fùora  gli  effetti  »e  l’operc  lignificate  pel  Brrc 
ciò  di  fimil  Vittima  ; come  farebbe  a dirc<che»ll  sacer- 
dote dee  manifeflar  con  lcfempio  quanto  mferit  ie- 
ne di  buona»  c fama  mente  , Dcue  efercitarc  il  braccio  «v 

dell'opere  alla  continua  pugna  del  Dimorilo  ftando 
pronto  afja  difefa.  di  fe  » e d'altri  j .Dcuc  tener  Tempre 
la  mano  pronta  a porgere  aiuto  » c rilcuar  da  tetra  chi 
cade  confanti  ricorda  e ottime  amoniaioni  $ Deuc  cf- 
fer  difpctifiero  a Poucri  dcTPatrimonio-  che  egli  ma- 
neggia di Giesù  Crifto»c.in  quella»  e in  millealtrc  oc 
cationi  (lar  Tempre,  col  petto»e  col  braccio  cioè  col  fen 
no  » c con  l’opera  prontifsimo  al  scrui  ©io  d’iddio  . A 
tutte  quefte  cofe  s’andaua  molto  bene  preparando  il 
nouello  Sacerdote  Filippo.Confidcraua  egli  di  più  co- 
me il  buon  Sacerdote  fecondo  la  dottrina  di  Grifo- 
ftomo  .g.  deue  afecnderc  a tal  fegno  di  'Perfezione  » e 
<di  purità  » che  fc  per  cafo  egli  fufsc  già  mai  in  quefea 
vira  collocato  in  Ciclo»  pofsa  ferma  mete  tenere  il  gra 
do  tra  le  V irtù  angeliche;  imperò  che  egli  (fc  pur  vuo 
lecon  buono  ordine  procedere  ) deue  prima  elscr  san- 
-to»  e poi  offerire  al  Signore  il  sacrificio  » ci  TOfiia  . A 
quefte  cofc  hauendo  molto  ben  l’occhio  il  buon  Rcli- 
giofo  Filippo  » come  huomo  di  vita  immaculata  » c di  • 

purifsimaconfcicnZa,  non  fi  farebbe  già  mai  riputato  * * f'i'PPf 
degno  d vn  fimil  grado  » ma  imitando  volentieri  1 hu  |a  d 
miltà  di  Franccfco  fantoconfuo  grandifsimo  gufio  fe  voléticri  fent 
nefarebbe  per  Tempre  flato  da  Conucrfo»  fc  da  fintili  farebbe  fau» 
penficn  non  rhauctlcroai  tutto  diflolto  gli  tiretti  co  da^aim, 
Mandamenti  del  Tuo  Supcriore:  Quelli  radunato  buon 
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numero  dvRcligiofidell’Ordine  * che  hormai  corniti-' 
ciaua  d’ogn’intotnoa  difenderli  per  tutte  le  Parti  * 
volle  che  a Montefanari»  fi  celcbrafTe  il-  Capitolo  ge- 
nerale» che  fu  il  Terzo  Capitolo  h.  in  quel  luogo»e'l 
Quarto  di  quello  Ordine  ; efTendo  che  il  primo  Capi- 
tolo>di  cui  fia  memoria  a quella  Religionc»fufie  cele- 
brato in  Firenze»  quando  fu  fiitrofcome  fopra  fi  ditte) 
il  B.  Buonagiunta  Manetti  Generale  de  Serui  . Nel- 
l’Eremo dunque.doue  prima  haueua  Filippo  fattotan- 
Va  penitenza»  volle  il  Generale  Iacopo  a fpiritualc  : i- 
creazione  di  tutto  l’Ordine  (che  altro  certo  non  fi  de- 
fideraua  da  tutti  ) che  quello  nouello  Mintlìrocele- 
brafle  alla  prefenza  loro  la  Tua  prima  Meli  a . Hor* 
chi  potrebbe  già  mai  raccontarla  pieno  la  gran  pre- 
parazione di  qucfto  Sacerdote  a quel  primo  Sacrificio- 
tanto?  Oh  benedetto  Signore  » con  quanto  feruore  dii 
fpinto  fi  prcfentòegli  a quell' Altare  ? Con  che  inten- 
zione di  mente  ? Con  ebe  immobilità  di  volto?  Con' 
«he  purità  di  Cuore  ? Con  «he  candidezza  di  Spirito  i 
Il  Miracolo  flclto  che  ne  feguì»  chiara  teftiinonianza 
arreca  di  tutte  quelle  cofe  in  tal  maniera»  che  e'  non  c 

{>oi  da  marauigliarfi  pùto  di  quàto  gli  occorfc  aqucl- 
o Altare. Già  era  egli  peruenuto  có  gran  file  zio  al  fi- 
ne della  Prefazione  di  quella  Meffa»ne  altro  ri  mane- 
tta» faluoche  venire  con  le  canoniche  Segrete  alla  có- 
fegrazione»quand’ecco  inquel  profondo»  e tremendo- 
filenzio»mentre  tutticon  attentifsimo  fpirito  follcua- 
ti  alla  contemplazione  attendemmo  al  fanto millerio 
percotendofi  el  petto  » nell’alzarfi  di  quella  facratif- 
fima  Ollia  s’odono  J.  inafpettatamentc  alcune  Voci 
per  aria  cantare  có  dolcifsima  melodia  il  Santtus > San - 
Bus  &c.  che  certo  non  fi  può  crederei  fe  non  che  fufie- 
ro  Voci  degli  Angeli  del  Cielo»  fcefi  quiui  per  afsille- 
reifccondo’l  coflume  loro»  a quel  tremendo  Sacra- 
mento ; Et  è pur  cofa  verifsiina  ( fecondo  che  affermo 
Grifo(lomo.J^.)gli  Angeli  del  Ciclo ritrouarfi  prefen- 
ti  all’Altare  » c con  Armonia  dolcifsima  cantar  le  lodi 
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* Libron?rìmò\  ti \ 

di  Giesù  Crifto benedetto . Perciocheoltrea  glieftnt» 
pi,che  egli  he  arreca  ; chi  è quello  che  non  Tippia, come 
vn  Ejjtrmio.Aqucl  finto  Abatedell’Armenia  con  ti  pre 
fcn£i , e éol  canroforo facrificaffe ogfni mattinai  Ebeti 
doueua  parete  ia  quell’eremo  fa  croie  iti  quel  benedetto 
Oratorio,  che  dir  fi  po'teua  Paradiso  di  fanti  Rcligioii 
dfcruifi  rinouellato  quell  Oracolo  d’Efaia  .«*.  nel  Tem- 
pio di  Salomone , quando  quello  Profeta  rapito  in  fpi- 
rito  vcddclagloria.e  MaicllàdTddioiu  quello  eccelli» 
Trono,  e i Serafini  fcambieuoltnente  cantare  a vicenda 
il  medeftmo  Cantico , che  fi  vdì  nel  /àuto  Sacrificio  dì 
Filippo  da  tutti  que’  diuoci  Religiofi . Ma  quanto  mag 
giori  da  vna  baiala  erano  i fattori  , che  egli  riceueua  dal 
filo  Signorc,tanro  piu  all’incontro  fi  profondaua  in  vna 
ferma  continenza  d’vmilcà  ; Si  che  ne  per  fama  di  Dot- 
trina, ne  per  honori  Sacerdotali,  ne  per  opinione  che  li 
ha uelfe  il  Mondo  della  fanticà  fua , ne  per  Gradi , o Di- 
gnità che  fi  gli  andaircrodigià  preparado  dalla iua  Re- 
ligione (fi come  fi  diri  bora)  fu  .già mai  pofsibilcti- 
muoiierlo  da  queir  Ani  nocpnftantedi  viuere  fecondo 
queU’vniil  Titolo  di  Minimo  fra  tutti  i Seruidi  Maria . 

» — —■■■■« 


AViRTIMENTl  DEL  CAP.  X.  J 

i 1 . ‘ ' l * ' * ‘ . 

AMaejl'  t \4 iebeie  negli  A mali  de  'Senti  . B.  L\  Am 
• mirato**  tintele  Sturi*  Fiorettine  .C.  fi  catta  d a 
loro  miUefimc  tu  da  a*  f trilione  di  Siena*  nelle  V ite  dell’.  A ha 
-te-HpVÙ  *D-  “Piati  a a nella  yita  di  Gregorio  ì^ono , di  In- 
noceti-zio  Quarto* d’altri  Tartufici  .E.  Epiflol.ad  Fabiolar * 
■ de  yefl.Sacerd.  F.  Sa  Imo  a ?.  G.  Tom.  s . lib.  3 . de  Sacer- 
, dolio  .H.l.  A mali  de  Serui  come [opra  .X.  Grifo fiorno  do- 
~me  fopra  Lib. 6. . L.  C trillo  Monaco  nella  fua  /ita-tvedt  il  Sa* 
fio  4 zo.Gennaio  .M.  Jfaia  cap.  6,  && 
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# 1 'Dell IR.  del  eB.  F itipp# 

COME  IL  2.  F1LJPP0VENNE 

ammaejbrato  dal  B.BuonJìgliuolo  nel  governo 
della  Religione . X !• 

E berci!  B.Ciouanc  Filippo  volen- 
tieri Cene  farebbe  flato  più  toflo  in 
vna Tanta  Solitudine  fuggettoa  Tuoi 
Maggiori)  tuttariala  diuinaProui- 
denza,che  a indirizzare  quella  acco- 
tnandigia  di  Maria  lhancuadipura- 
to, andana  fìmilmentc  difponendolo 
alafciarfia  poco  a poco  fecondo  le 
varie  occafioni  confiscare,  e prenderli  rifoluzionedi 
non  doucr  viuere  a fe  Folo , ma  fpendere  fecondo  l’ordi- 
ne della  Caritia  vtile  degli  altri  ilfuo  Talento, cóabrac 
tiare  in  ciò  quel  fauio  confìglio  dato  dallo  Apoflolo  a. 
al  fuo  caro  Timoteo , nell’auifarlo  come  il  defìderare  il 
Vefcouado  (chi  con  buona  regola  di  crifliano  affetto 
ti  fi  adopera)  fufie  penfiero  lodeuole,e da  perfetto  Ser- 
no  di  Giesù  Criflo.Onde  fenzapiù  nafeondere  quel  buó 
lume  datogli  dallo  Spiritofanto  fi  lafciò  agcuolmente 
perfuadere  a douerne  far  parte  agli  altri , con  pronta  vo 
glia  di  Vbidiéza  difponédofi  a tutti  quc’carichi,che  per 
lo  auenire  gli  fuffero  flati  commef&iin  fefuigio  della  Re 
.ligionc da  fuoi  Maggiori.  Andauano certo  que’ primi 
Padri  molto  accortamente  (coprendo  vna  tal  Gioua- 
nczza  in  Filippo  ranco  ben  regolata  da  non  poterli  me- 
glio, che  a lui  raccomandare  il  Goucrno  di  quell’ordi- 
ne a maggior  agomcnto  della  regolar  Diftiplina;  per- 
che cfsi  lo  conofceuano  molto  zelante  dell  honor  d’Id- 
. dio, affai  fuegliato  nella  cura  degli  altri,  e da  potere,e(à 
..per  molto  beneabifogni  comparire  ( che  molto  impor 
taua  loro  ) tra  Letterati  di  quella  Eti , tanto  più  vede*- 
dofihora  per  hora  tramontare  all’occidente  delfeftre* 
taa  vecchiezza  le  Stelle  di  que’ primi  Sette  Fondatori. 

imperò 


r * Libro  Trtmo  ^ 9$ 

Iitìpcrò  che  il  B.  Buonfigliuolo  .b,  buono  veramente , t 
principal  Capo  loro  dopo  lo  hauer  retto  con  incredibi-  p * 
le  prudenza  quello  Orarne  pcrlo  fpazio  di  22.  Anni, e ^ 

poco  ripofatofi  nel  rimanéte  di  altri  fei(che  pure  da  me  * 

definii  Generali  il  tutto  a lui  comeprinci  pai  Confulto-  * 

re  fi  deferì  uà)  in  quello  Anno  1261.  haueudo  ( co- 
me volle  la  gloriola  Vergine  ) molto  bene  inflruitoil 
fuodilcttifsimo  Figliuolo  Filippo  nelle  cofefpettanti  al  . . ^ 
gouerno  delFOrdine , fe  ne  pafsò  da  quefla  Vita  al  Cie- 
lo . Nacque  Buonfigliuolo  (perche  d’Huomo  tanto  fin-  ^biliTsim^ 
golare  non  manchi  quella  inoftra  Ifloria)  da’ Defccn- orciai 
denti  di  quello  Uluftre  ,c.  Roderigo  Monaldo > che  fua 
origine  traire  da’  Principi  Angioini  di  Francia^  che  Fan 
no  802.  da  Carlo  Magno  fu  labiato  Gouernacore , e Si- 
gnore della  Città  d’Oruieto,  oue  fin’hoggi  rifplende  af- 
: tei  magnifica, e grande  la  fua  nobile  defeendenza  de  Mo 
naldefchi;  Daquefti(comedàil  tépo)  fegui  pofeia  quel 
nobil  Ramo  trapiantato  in  Firenze  per  quei  Monaldo, 
che  amando  vn  pacifico  flato  fi  afsétò  dalle  ciuili  difeor 
die  tra  fuoi  Monaldefchi  d’Oruieto  con  la  Fazione  con- 
traria de  Filippefchi,alterando  dal  fuo  proprio  Nome  il  * 

. titolo  della  Famiglia,  e in  tutto  mutando  ( come  fecero 
altri  di  limili  Rami  ) l’Infegna  in  vn  bianco  Pauone  in 
campo  rollo:  Da  fi  generofo  feminario  di  Capitani, 

. Principi,  Cardinali,  t gran  Signori  non  punto  dege- 
nerando in  grandezza  d'Animo  Buonfigliuolo  di  Mo^ 

. naldo  auanzò  nella  pietà  Cnfliana  nó  che  altri , fe  flefib 
con  accrefcer  cosi  honorato  Fregio , c tanto  degno  di 
quella  fua  Famiglia  d’eficre  fiato  da  Maria  Vergine  elee 1 f ’ 
to  per  Fondatore ,c  Capo  d’vnafua  Religione, e con  fin-  • ,J- * 

golar  gloria  aferitto,  doue  non  arriua  mondano  grado,  ; ’ V ‘ 3 

. tra  Beati  della  celeile  Corte . Hebbe  quello  Buonfigli-  ' ’ , ^ 
ruolo  vn  cerco  particolare  fpirito  dai  Signore  a portare 
innanzi  quello  Ordine  di  Maria , che  tutti  quegli  altri 
dormimmo  licuramente  fotro  la  fua  buona  vigilanza, £ 
bé  fi  parue  che  chi  l’ha  ueua  chiamato  a tal  gouerno,  gli 
. fommimilrafle  ancora  tutù  que’  maggiori  aiuti,  che£ 

\ : ; j ' 1»  % ùrat$  “ 


Viy  TDAHfl73el  & 'Filiffo 

• .girare  iniiinT*  quello  (pir  ciule  Edifico  gli  Piffero  (hftl 

^onldiu  lò  di  bifogno . lmperocheegli  fu  molto  aiutato, e fauorico 
nel  tirare 1 in-  dal  Vcicouo  Ardingo,che  in  ruttala  Aia  Vita  fino  all’an 
©anzi  lordine  no  1 2? o.  noncefsò  nriai  di  cultiuarc  filetta  cara  Vignilo 
4e  Semi  ^ de  Semi  di  Maria,  e valerli  del  B.  Buon  figliuolo  con- 

• firmato  da  lui  General  Goiicrnaroredi  Montcfanaria,e 
di  tutti  que’  primi  Luoghi,  che  per  la  Tofcana,  e alerone 

m 9 «’alidauano  sgomentando  . E per  1 aliarla  pur  anco  be- 
• ne  appoggiata  a qualche  nuouo  fofiegno  di  Santa  Chic- 
•'  fa, egli  è molto  conforme  al  vero  , che  quel  primo  Breue 

ji.  dato  in  Fermo  dal  Cardinale  Ri  meri  Legato  di  To- 
fcanaa  13.  di  Marzo  nel  1)249.,  a fauoredi  quello  Ordi- 
ne (come  fi  dille  altroue  ) abracciaro  per'  la  Sedia  a po* 
(lolica  daqticl  Legato  ,1  filile  procurato  dal  medefimo 
Vefcouo  Ardingó  per  la  buona  diligenza  del  B.Buonfi- 
gliuolo.  Vedcli  parimente  perla  mecìefima  vigilanza  di 
qucAobuon  Padre difiefa  perla  prima  voltala  Religio- 
ne de  Semi  in  Germania , mercè  di  vn  Breue  impetrato 
per  lui  .e.da  Pietro  Cardinale  di  S.  Giorgio  in  Vcldoro 
-Legato  d’Innocenzo  Quarto  in  Tofcana,  e nella  Marca, 
' dato  in  Ancona  a 18.  diFebraionel  i2?o.  e impetrato 
a fauore  di  tutti  coloro  ( ta  uro  era  il  zelo  in  quello  gran 

• Senio  di  Maria  della  laluczza  de  Profsimi  fuoi  ) che  ca- 
duti nella  Scomunica  di  Federigo  fi  fulTero  dedicati  in 
prò  dell’Animc  loro  alPAbito  de  Semi  di  Maria  ; fi  co- 
me poi  tal  Priuilegio  venne  confermato  a quello  Ordi 
ne, per  quanto  fc  ne  dili  altcoue, dalla  Sedia  apoftolica. 

-Non  fi  fiancò  mai  il  B.  Buonfigliuolo  di  ltabi  lir  quello 
Buonfigliuolo  fuo  Ordine  fin  ranto  che  ritornaudofene  Innocenzo 
taccom nula  la.  Quarco  d’Auignone  a Roma, egli  fen’andò  a Bologna, e 

foTcL  de  Senti r con  niolta  fuegliata  cura  gettatoli  a que*  Santi  Piedi 
i la  noccj»  4'  lupi icò  Sua  Santità  a volerli  degnare  di  apro uare  quan- 
to era  fiato  prima  fatto  in  beneficio  di  quello  nuouo 
^Ordine  dal  Vefcouo  Ardingo  ; Alle  cui  preghiere  in- 
♦chinando  il  Papa,  e intefo  da  quel  venerando  Vecchio  i 
i initecolofi  principii  di  quefia  nuoua  Corte  de'Serui  del 
Ha  Rciua  del  Lido , aliai  fc  uc  rallegrò  con  raccoman- 
ìtìlìu  f J.  darl4 
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darla  fobico  alla  felice  protezione  del  fuo  Nipote  Gu-  .. . w 
glieimo  Diacono  Cardinale  diSanto  Euflacb  io,  come  “f  Inn(>> 
meglio  fi  può  vedere  .f.  nelnoftro  Trattato  della  Vera  cfao* ‘ prim* 
Origine  deSerui . Da  quelle  diligenze  del  B.  Buonfigli-  Piotcttorcdc 
nolo  prendendo  a poco  a poco  quella  picciola  Congre-  $«>** 
gazionede  Serui  qualche  torma  di  ben  ordinata  Rcli- 
-gione  fi  cominciarono  a dillinguerci  Goucrni  pe’Coiv» 
uentijgià  che  con  licenza  del  fopradetto  Cardinal  Pie- 
tro di  Veldoro  per  Breue.g.  dato  in  Ancona  a x$.di  Fe- 
braio  r150.fi  erano  gettati  i primi  fondamenti  dell’O- 
ratorio di  Cafaggio  a i7.di  Marzo  del  medefimo  anno,  Or*tor|o<SO» 
•doueinteruenncpc’l  detto  Legato  a metter  con  felicif-’^®®?"^"* 
fimi  aulpicij  la  prima  pietra  Buonfigliuolo  Vefcouodi 
Siena;  già  fiera  fatta  dipingere  la  miracolofalmagi- 
ne  della  Sanrifsima  Nunziata,  e per  colmo  di  quanto  : 

mai  hauefle  pofiiito  adoperare  quello  gran  Padre  in  ho 
nore,e  comodo  di  quella  Religione, haueuariccuuto  al- 
l’Abito il  noflro  gloriolo  san  Filippo.  Aggiungali  a tue 
te  quelle  diligenze  come  il  Beato  Buonfigliuolo  intro- 
ducete moki  belli,  e lami  coll umi  al  rcligiofo  viucrc  di 
quello  Ordine;  hanédone  buona  parte  apprefi  dalla  do  1 
ce,epiaconuerfazionedi  Fra  Pietro  Domenicano  da 
* Verona,  col  quale  più  Meli  auanti  il  fuo  fanto  Martirio 
hebbellrettifsimadomeftichezza.  Mafopra  tuttclcco- 
fefuquc/logrand’Huoino  zclantifsimo  dcU’honore,C 
riuerenza  della  M idre  d’iddio,  e come  vogliono  h.  alcu 
ni, da  lui  come  da  originai  fonte  di  pietà  deriuò  pofeia  ave  MARIA 
lalodcuolc  vfanzadi  cominciare  in  tutto  l’Ordinedc  diuozone  in* 
Serui  la  Me(l3,e  l’Vficio  Romano  con  ogni  altra  publi-  troJonadal  B. 
ca,e  priuatadiuozionc dall’ AVEMA RIA  ; perche  febe  Buonfiglmol® 
re  altri  ne  fannof come  fi  vedrà.!,  altroue.)  inucntorc,c  n«H’  Ord»  de 
Autore  il  B.Filippo,non  è perciò  da  credere,  che  egli  co  Seni^ 
me  imitatore  de  fanti  Veftigi  di  quello  fuo  ottimo  Pa- 
drc,c  Macflro.non  aprcndcÌTe  e quella^  molte  altre  pie 
Diuorioni-dal  B.  BuonfigliuoloVinettendolepoi  in  vfo  -* 

da  Generale  in  quellefue  prime  Conllitutioni, dalle  qua 
li  venne  poi  cóunouauuacnte  per  fucccfwoue  di  tempi 
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Buonfigliuolo* 

contiene  mol- 
ti peccatori  al 
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S ( Dell ’ ljl.  del  B. Filippi 

fino  a quella  nollra  Eti  mantenuto  quel  primo  Capì- 
tolo D:  r^euereniijs  B.  M . K.  Haueua  quello  Venerando 
Vecchio.*,  perquc'due  Anni  dopo  che  Fra  Filippo  era 
diuenuro  Sacerdote  tiratofclo  apretto  per  introdurlo 
con  buona  pratica  ncGoucrni  ,eaHVltima  Vifita,che 
egli  fece  a piedi  perla  Tofcana,  per  PVmbria  ,c  in  tutti 
quegl  altrì  luoghi  douunche  fi  ritrouatte  quello  Or- 
dine menatolo  in  Tua  compagnia,  affine  che  praticando 
i luoghijconofcendo  i Frati,  e vedendo  quel  regolato  vi 
nere , e quel  modo  di  feruire  a Dio  potette  poi  al  debito 
tempo  gouernar  felicemente,c  con  buona  fpericnzaqu* 
fto  noftro  Ordine.  Così  dunque  molte  cofe  comunica- 
tegli, e molte  non  fenza  qualche  particolar  raggio  di 
Profezia  predettegli  di  quella  Religione ,che  poi  fi  veri- 
ficarono, molti  buoni  ricordi , c aliai  paterni  amacftra- 
mcnti  gli  lafciò , de  quali  pofeia  gran  conto  fece  il  B.Fi- 
lippo  nel  fuo  gouerno,come  quegli,  che  gii  teneua  fcol- 
pito  nel  viuo  Cuore  vn  certo  particolar  obligo  a quelbe 
nedetto  Vecchio  d'hauer  per  le  fuc  facrate  Mani  riccuu- 
to  quclFAbito  Tanto . Odiaua  Buonfigliuolo  qual  fi  vo* 
glia  hnmano  Vizio , e perche  molto  regnauano  in  quel 
tempo  alla  (coperta  l’Vfure,  cotanto  poicia  dannate  nel 
Concilio  di  Lione  da  Gregorio  X.  egli  fi  affoticaua  di  ri- 
dur  molti  da  tale  errore,come  per  vno  fu  nel  1 2 j 2.  Ban- 
dino Orlandini  Sanefc ./.  che  pentitoli  di  limile  errore,* 
fatta  vna  certa  otterrà  alla  Chicfade  Semi  di  Siena  fi  **• 
dulie  per  opera  di  quello  Padre  a religiofa  Vita  : Ma  fo* 
pra  tutti  i Vizii  l’Erefia  gli  era  tanto  in  odio,  che  egli  no 
poteuapur  fentirla  fenza  fuo  gran  ditturbo  nominare/ 
come  quegli,  che  confideraua  molto  bene , che  doue  gtt 
altri  peccati  gettano  fidamente  per  terra  i frutti  di  ogni 
criftiano adoperare,  fittola  perfidia  dell’Ereticor 
corre  a dare  al  tronco  d’ogni  nollro  ben  credere  sì 
bando  affatto  il  fondamento  principale  dell’Edificio 
fliano  ; per  lo  che  ettendo  Buonfigliuolo  facondo , * 5 
pieno  di  fpirito  nel  predicare  .m.  egli  è fama»chc  c\ridu 
celie  molti  di  quel  tempo  da  fimigliauti  errori,  come  io 
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particolare  fi  racconta  di  quello  Eretico  da  lui  conuer- 
tito  a perpetuo  pentimento  neirEremo  con  ferma  cre- 
denza di  Tua  faluczza . Finalmente  fianco  il  B.  Buonfi- 
giiuolo  dalle  gran  fatiche  durate , graue  d’Eti,  carico  di 
mortificazioni, affannato  per  lunghe  penitenze  fi  ridut 
fe  a Monrefanaria  per  fornir  qui ui  fua  Vita;  fc  bene  al- 
l’incontro egli  ficonferuò  fempre  di  tal  continenza, e 
fermezza  da  fofferir  volentieri  per  vn  pezzo  qucll’vlti- 
mt  Aia  infermità  lenza  dir  mai  nulla  a n cifrino  fin  tanto 
che  fopraffatto  talmente  da  non  douer  più  celarla  egli  fi 
fece  chiamare  il  Medico  con  volere  ancora  apprettò  di 
fe  il  fuo  diletto  Fra  Filippo  fino  alla  Morte , la  quale  tra 
pochi  giorni  gli  feguì  non  fenza  marauigliofo  prodigio 
in  quella  guifa . Stàndofene  vna  notte  i Frati  dopo  Mat 
turino  adunati  a far  certe  conferenze  fpirituali  inficme  b 
intorno  alla  Vita  del  Santo,  che  correità  quel  giorno 
( cosi  era  lor  pictofo  vficiod’tfercitarfi  ogni  mattina} 
e ritrouandouifi  pur  ancora  Buonfigliuolo che  Di,  e 
Notte  fino  all’vltimo  Spirito  vsò  di  frequentar  tem- 
pre la  Chiefa,  e idiuini;Vficii;  s’vdi  [( cola  nel  vero  di 
grande  ftupore)  vna  Voce  improuifamente  chiamare 
quel  tanto  Vecchio,  per  la  quale  parcuachala  gloriola 
Vergine  rinuitafteal  Ciclo  con  volerlo  rimunerar  per 
fempre  della  tua  fedei  leruitù  vcrio  di  tc,  c del  tuo  dolcif 
fimo  Figliuol  Gicsù  Crifio.  A quefia  voce  di  fubito  tpa- 
nentati  rutti  gli  altri, quiui  fu  vifto  (dicono)  rimaner  to 
fio  il  Corpo  di  Buonfigliuolo  efanguCj'e  morto,  e quel- 
lo, che  più  acerete  la  marauiglia,  fu  il  veder  tutti  quel 
Corpo  con  la  faccia  tplendida , e gioiofa  ridondar  fuor 
d’ogni  coftuinefuauifsima  fragranza,  equdchcarriua 
al  colmo  degli  llupori,  fu  il  fentir  cominciare  da  inuifi-  , 

bili  Cori  intonarli  il  S riunite  Sanili  dei  drc.  elegia  tare 
quelle  Parole  Unimam^u*  mibifermuit  in  tenis,in  cale* 

Ria  regna  deferte . Quanto  quelta  inafpcttata,  e miraco- 
lofa  Morte  riempiere  tutti  que  Frati  di  marauiglia,  e di 
(pauento  non  è chi  io  polta  mai  raccontare  a pieno  : Ma 
fila  fine  accollatili  i Padri  a quel  Corpo  , criprcfo  ani- 
mo non 
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mo  non  gli  mancarono  di  pio*  crtbgiofo  Vficio , dan* 
dogli  fepoltura  con  molte  lagrime , e laudi  nella  mede- 
fimaChiefa  di  queir  Eremo  facro  ,doue  égli  con  tutti  e 
fboi  Compagni  ripofa  iri  vn  Gaffonc  .0.  di  pietra  > fatto 
PAltar  maggiore,in  fegnodiche  fette  Colonn^fopra le 
quali  fi  regge  1* Altare  di  Monrefauaria,dimoltrano  il 
fondamento  de  Semi  da  que  Sette  primi > che  tutti  viri» 
pofano  fiotto.  Intanto  fieguendo  l’Anno  1262.  che  a Sie- 
na fi  douette  celebrate  Capitolo,il  B.Filip.cominciòdal 
la  fiua  Religione  a effier  adoperato  in  Vficio  affai  ragiut 
deuole.»  conciò  Ha  che  egli  fuffe  fatto  Diffinitor.p.gene- 
ralein; tutti  i principali  maneggi  del  fiuo  Ordine;  Nel 
quale  Vficio  diede  ral  faggio  di  fa,  che  chi  hauclfa  ofler* 
nato  con  quanta  prudéza  egli  maneggiò  lecofe  di  qwcl 
Capitolo,  veramente  più  ad  A nge!o,che  ad  huomo  l’ha 
rebbe  raffomigliato,rifplendendo  quali  in  quel  veneraa 
do  afpetto  vn  non  sò  che  di  rcligiofia  maiefU,che  ben  pa 
reua  da  quella  fùa  bocca  fcintillar  raggi  tra  loro  di  fpin 
todiuino.  Ma  tra  Tal  tre  co  fic  trattare  per  allora,di  non 
poco  momento  in  Siena  a perpetuo  fhbiliméto  di  quel 
la  Cafia , e di  que*  Padri, affai  notabile  è che  molte  perfi- 
ne donano  .q.  Terreni , offerte , e limofinc  per  a ccrefei- 
mento  di  quella  Fabrica,egrof$i  donatiui  vengono  tat- 
ti dalla  repub.fteffa  all’Ordine  de  Semi  : tutto  a concem 
plazione/ein  grazia  del  B.  Filippo,  acni  tanto  fu  fan- 
preamòreuolc  quella  Patria  di  Siena  : E quando  fi  ^°é 
ua  .r.  come  al  primo  di  Giugno  l’anno  fieguente 
la  Parrocchia  di  S.  Clemente  vien  data  ir»  cura,  e vnirt* 
quel  Contiento  dal  Reucrendifisimo  Fra  Tommafo  de 
Predicatori  Vefcouo,  che  la  confagna  a Fra  Domenico 
dcSerui  Priore  ; chi  vuol  dubitare  che  fimil  opera  no» 
fi  fpiccaffe  tutta  dal  B.  Filippo  già  daUa  R eli gionef  alfe* 
gnato  per  Collega  del  Generale  ? In  quello  Vficio  pcC- 
Tenero  egli  ( ancorché  contra  fiua  voglia  confCrmatooi) 
per  tre  A nni  continoi  ; Nel  qual  tempo  crefcédogli  /citi 
previe  più  la  grazia  del  Signore,  egli  nel  Tauiartiente 
cofìfigliarcjcrifioiuumemcdelibcrarcriuficiua  con  mol 
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W Feliciti  ; li  che  fi  può  ageuolmére  prcfinnerc  da  .pian 
toallhorafnccefiein  Firenze;  poi  che  Ghiarilsimo  Fal- 
conieri .f.  perhauer  con  buona  fortuna  molto  profpc- 
ratoin  lungo  traffico  di  <5o.  Anniprefe  l’Anno  12  <5$. 
con  nobile,  e pierofo  penfìero  a edificare  inficine  .t.  co* 
FrarilaChicfa,chefinhoggifi  vede  (dalla  Tribuna  in 
fuori, cominciatal'Anno  i477.da  Lodonico  Gonzaga 
Marchefedi  Mantoua , e per  I.combatifta  Alberti  Ar-J 
chitetto  dopo  fua  morte  fornita  da  Frati)  della  Santif- 
/ima  Nunziata.  A far  ciò  fu  Chiarifsimo  affai  cforrato 
dal  B.  Aleflo  fuo  Fratello, e buona  parte  di  configlio  vi 
hebbe  il  B.  Filip.  procurandogli  per  limile  opera  qual- 
che fieli  rezza  di  confidenza  fin  dalla  Sedia  apoftolica  ; 
poi  che  a neo  Vrbano  Quarto  perfino  Breuc  dato  in  Or 
niéto  rifteflo  Anno  a cinque  di  Giugno  volentieri  ap-  Antonio  Car- 
prouò  fi  pio  penficro  di  quello  nobile,  e grà  M creatali  dinalc  li  s.mt* 
te  Fiorentino  ; Quello  Edificio  in  tal  tempo  non  fu  fé  Puf conica*, 
non  da  Animo  generolo  , c da  aprirla  firada  alla  gran-  w con 
dezza  di  tutte  l'alti  eChkfcdi  Fiorenza, come  del  Cat-  ^n^d  oìj.ne 
trine, di  S Maria  Nouella,  del  Duomo.di  Santa  Croce,  j,  Leone  x.  a 
fd  altre  tutte  pofleriona  quell?,  che  fu  la  Maggiore  (’iiy.diGc.iji* 
liunze,  richiedendo  cosi  quella  miracolofa  Imagine 
dclli  Nunziata, gii  fatta  rifùgiocomune  dftutrelc  Có- 
tradecUralia, alfine  che  da  fi  miracolofi  progrcfsi  pren- 
dere llabilimenco.c  fama  l’Ordine  di  Maria  con  allar- 
garli prettamente  in  tutte  le  parti  d’Europa  ,e  app ariffie 
per  vero,  co  n i quatta  Religione  non  fido  hebbe  prin- 
cipio, ma  venne  anco  portata  innanzi  forcola  partico- 
lar  proiezione  della  Rcina  del  Ciclo  ; come  s’c  veduro 
per  la  continonazionedi  tante  miracololc  I macini  del- 
la Vergine  indiuerlì  luoghi  di  quell’ordine  fino  alla 
moderna  Madonnadi  Reggio,  quando  fi  ve  le »r.  pur 
conuinta  la  Natura  dallo  Ituporc  di  canti, ccosìeuidcn* 
ti  Miracoli  di  Ciechi  ralluminati , con  far  vdir  Sordi , e 
parlar  Mutoli,  che  anco  mancauano  dello  finiménto 
della  lingua , co’ quali  habbiamo  trattato  ancora  noi 
ftclù.  Ma  uoucoutcuio  il  B.Filippo,  di  aggradii  le  Mia- 
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. ra  u nzaaccrcfcer  le  Lodi  alia  Madre  ai  iddio, mentre  fi 
i^^jTcicl  edificai»  la  Chic  à dell  i N untata,  rgli  andò  molto  Tue 
la  Nasuta  fon  gliataméte  ritirando  affai  buon  numero  di  Perfonedal 
data  d.il  c.Fi-  Mondo  , e congregatele  inficine  fondò  l’Anno  iadj.a 
lip  fi  driic  poi  gii  g.di  Settembre  vna  Compagnia  .u.  di  Difciplina 
di  s.  Sdutta-  vn  particolare  Oratorio  comprefonel  primo  Ofpizio 
di  quel  Coouento,  che  dal  cantar  le  Laudi  fecondo  que* 
tempi  alla  Nunziata  fi  diffepoi  Compagnia  de  Laudefi 
di  Santa  Maria  de  Serui,ebuono  linimento  col  B.Filip 
po  dicono  edere  dato  il  B.  Gherardo  da  Villani  agni. 
Eremita  di  quella  fanritd,(he  fino  hogei  lo  celebra  tur* 
to  quel  Paefc.  Auenturofa  certo  fi  può  dirqiteflaCó* 
pagnia  fondata  con  tanta  fantimonia  di  limili  Huomi* 

* • '■  ni  Eeati,  e fempre  tenuta  cara  da  Frati  de  Situi,  i quali 

(fecondo  che  fin  hoggi.ar.  corre  la  T adizione  ddle  lo* 

* * 7 ro  antiche  memorie)gli  concederò  già  di  poter  in  euen 

*■  « . to  di  Morte  veflirfi  dell  Abito  de  Scrui, e di  più  entrare 

( domandandolo  prima)  nella  rr.edefima  Sepoltura  de 

* ; •»»  » Frati,  e participare  (come  a fuo  luogo  dimollrerri  7, 

\ ; ; U Patente  del  B.Filippo  ) di  tutti  i loro  fuflfragii.  J1  ReT 

i i.i  "o  ■ ncrcndifs.  Marwnode  Serui  Fiorentino  prima  che  o* 

fufse  Vefcouo  di  Cortona goucrnata  molti  Anniariut 
renzadel  B.Filippo  qtieda  Compagnia  le  venne  a rifor* 
marei  Capitoli  l’Anno  1451-  e’1  General  Niccolòda 
Perugia  confermò  loro  in  Firenze  d due  di  Febbraio 
nel  14^7.  tutti  gli  antichi  Priuilegi  con  quella  Religio* 
ne , e Monfignor  Ciouambatifla  di  Bernardo  di  Lo* 
tozzo  Nafi  Protonotario  Apofìolico  ,epoi  Cameriero 
Segreto , e Cherico  di  Camera  di  Lione  Decimo  l'ador 
nò  della  preziofa  Reliquia  di  S.Sebaliiano  , onde  ella l 
pocoapocolafciàdoervfanza  e 1 Nome  antico  di  Lau 
deli,  fi  dille  poi  fempre  Compagnia  di  S.BaRiano.  Con 
tali  opere  fante  diuagaro  hor  qui,  hor  là  il  B.  Filippo  f« 
ne  per  uenne  all'Anno  iatfo.edifuaetàil  ^.quandofi* 
nal  mente  nel  Capitolo  celebrato  in  Firenze  paruealla 
diurna  presenza  di  dargli  il  generai  Couerno  di  quei 
(to  Ordine,  come  feguirà  aprdTò  • . 

ÒSSEIV* 


Digitized  by 1 


f * 


Libro  n*rim  » 


Pi 


<*  fi 


*1 


AVERTI  MENTI  DEE  CAP.  XL 


a 

« 

« 

fi 

e» 

flj 

na 

rii 

iFf 

iti 

fi» 

ito* 

P 

# 

(!ili 

iti» 

Ti* 

('■ 

(ili 

ifi 

fj 

ni* 

tf 


~ .il  1\  1 4 "V 

ATrfwi  Thmj:  B.  Errali  de  Senti  .C.  7)4/4  lib . 

• deh’l  si  dai  Capano , f da  più  particolari  A nifi  d^t 
r molto  accurato  A f.Tntro  Monaldi.D.h.A  pyàrifcino  o'teHi 
Eretti  nella  Cronica  f, trinane  Senti  di  Bologna  .F.  4ÌC4/?. 
li.  Ci.  «*//d  Oc».  come  fopr  a .H.  F.  Filippo  sfibri  fio  nella 
fua  CronA-a  car.^ji*  K.  Cron.  dcll\A ibrif.com>  fopra.  L. 
Da  Carta  autntka  ne  Serui  di  Siena  M.  N.  Amali » e Vite 
de  S ette  Beati  .O.  nel  catta  fi  intorno  a qu.Uo  .Altare gli  4 n f 
>l  paffuti  vi  fi  fcoprrf  vngran  Cajfnedi  Tietrerc  dòtte  fi  tien 
, per  fermo  quanto  fi  dice  qui  A nnali  de  Serui  ,<\.  R. 

, Predicando  l'Autore  in  S ima  vidde  di  quitto  egli  acccna  più 
carte  autentiche  n i Contento , nella  Bictherna  (così  detto  lo 
. A nbiuio  del  Tubino  ) e nell'  Arciuefcouado  mediante  l Ec~ 

• ce/.  lugurta  T on  afi  Mcfier  di  quell'opera  .S.  In  differente 
lira  F ale iHiieti&  F rati  l\A/i.  1455 ìfu  chiarito  per  Lodo  dis. 
mA ntonino  A rc  nefc*uo  battere  i Frati  tal  parte  in  quella  Fa 
Aricada  far  metter  L'Armi  dt  Serui  fpra  le  loro  in  tutte  le 
if acciai  e uella  Cole  fa  9 però  fi  lice  qui In  fi :m*  co'  Frati  .T. 
XJitfia  S Imagi  ne  comincio  a far  Miracoli  l\An.  ugS.adl 
- ìy. a Aprile  .V.  Annali  a Senti  .X.  Così  firiièfé  l'Autore 
di  più  becchi  * che  citavano  e loro  Scr'tt  tre  per  >n  loro 
tir afiu ruta  AIiniflrxi(diceuano  ejn)ma.!at-  male  più  anni  fa 
F'eut  a Cur.  ioti  Z.  Il  Tgjme dì  quello  Trelato già s'erx 
dimenticato  in  quella  Compagn  a f per  dii  g ngjt  delSignor 
trance!  cu  Borei  a ù itreid  Fior. e Tgi  o'e  p r M idre  del  Sigli 
A Ufi  antro  fi  a preghiere  d Ilo  A ut  or  e,  eh * la  giudicò  bi- 

•àUu  dì  tal  mmQria,notifi  fojfe  ri  trottato . 
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• fi  'DelHfl  del  eB.  Fil ppo 

DAL  BSATO  MAN  ETTO  *V1EH 
proporlo  Filippo  per  C generale  de  Semi 

Gt p.  XII.  jt  , 

I A pafTatofcne  (corre  fopra  fi  dite^Buon 
figliuolo  Capo  deprimi  Settea  vn’eter* 
no  ripofo , il  B.  Fil ippo a guifa  di  fplcndi- 
da.e  non  più  nafcorfa  Lucerna  s’andaua  di 
tal  maniera  inalbando  nelle  Me  ondi  rutti 
a poco, a poco, che  ninno  v’hcbbe  di  poi . che  non  git- 
tate volentieri  ginocchi  (opra  di  luì  , tome  fé  egli  Fuffc 
(lato  homai  vn  vino  Sole  tra  loro  da  iìabilirfì  nd  più  fa 
premo  grado  a illuminare  con  l’efempio, e ribaldare  co 
la  dottrina  quel  florido  Capo  de  Semi  delia  Madre  di 
grazie  . Odiando  il  B.  Manetto  non  meno  oculatodcgli 
, altri  al  pnblico  bene  pensò  fgrauar fi  del  pelo  del  Geo* 
•ÌS*!?10*  filato  (opra  le  podcrofe  fpaìle  di  cosi  grad'Huomo nd 
forarne  a»io  Capitolo, che  fi  fece  in  Cafaggio  l’Anno  12(57. 
ni  fio  Manecto  al  fecolo  chiamato  Benedetto  della  Fami* 

gliadcgli  Antellefl,  la  quale  fino  da  que*  tempi  molili 
cfprtfsi  fegni  di  Nobiltà  per  fondazione  di  Chiefc , p<* 
publici  Edifici  j,  onde  vien  nominato  sii  la  Piazza  pubi» 
ca  di  Firenze  fin’hoggi  il  Canto  degrAntellefi,e  per  al- 
tre Dignità  riceuute  ne’gouernidi  I irenze, furono  off* 
stelli,  o di  ftretta  parentela  que*  due  primi  Lamberto,  c 
Cópagno  Figliuoli  di  Guido;  a*  quali  fegue  pofeia  qud 
Liberto  ,che  nella  pace  tra  G nel fi,e  Ghibellini  trattata 
dal  B. Filippo  ,econchiufa  pe’l Cardinal  Latino, fu pcr 
Ja  parte  de  Nobili  vno  degli  Arbitri  : E comecbe  la  -N# 

bilti  per  lo  più  fia  di  molto  vigore  > e fondamento  all* 

Virtù,  al  B.  Manctto  fu  ella  Tempre  vna  aperta  Ara  dada 
farfi  largo  in  tutte  Poperc  conuenienti  a rcligiofa  Pcr" 
fona  ; Perche  egli  è da  crederebbe  quanto  s’accenna  di 
noftri  antichi  in  fua  lode,buona  parte  pendete  dopo  li 
diuina  grazia,  che  Tempre  dólca,  e fauorifee  i beni  della 
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. Naturatali*  nobiltà  di  {uofangue.  Tra  due  gran  Virtù  . j 
della  Contemplar  ina , e della  Attiua  , quafi  in  mezzo  a ri!Vite<lefiS 
Maddalena  , e Marra  rinchiudono  gli  antichi  Scrittori  ^BcatùcBia 
delle  noftre  Croniche  ciò  che  a lungo  dir  fi  potrebbe  logìdifrUFa* 
in  lode  di  vn  tal  Padre  ; Attefo  che  per  quanto  s’appar-  1°»  ± ^ 

tienealla  Prima,  egli  non  vi  hi  dubbio  alcuno , che  ab- 
bandonati quefto  nobile  Huomo  e gli  agi , c i beni , e le 
grandezze  del  modo  per  darfi  tutto  a Dio  in  feruitu  del 
Ja  fuaSantifsima  Madre,  diede  gran  faggio  diaplicarfi 
volentieri  a quefto  folo  penderò  della  Contemplazio- 
,*ie  in  folitario,c  religioso  viuere:  Edi  veiochequefta  . , 

/ingoiar  Virtù  gli  fece  parer  dolci  raftinenze,fuaui  le  di 
fei  plir«e,giocóde  le  rnortificationi,morbidi  i Cilizii,fol-  ' 

lazze  noli  gli  Eremi,  con  folieuarloa  tal  grado  di  perfe- 
zione, che  egli  (aprile  molto  ben  conofcere  come  il  gua 
«lagno del  perfetto  Criftiano  confifte  nella  perdita; Tal 
rezza  neirabaftarft,  la  Gloria  nella  ignominiaja  libertà 
^ nell’anuegatione di  feftt(To,il  regnare  nella  Croce, il  vi  ^ 

«ere  nel  morire . Ma  quanto  pei  al  propoftto  di  quefta,2 , 

Storia  s’appartiene  circa  l'altra  Virtù  della  Vita  attilla*  . u -io  » 
gran  campo  ci  dartbbono  per  certo  da  feorrere  le  Azio»1  ' ’ «*  'b 

.ni  del B. Manetto , quando  cc  lo  permetttfie  lofeopo  ; 
principale,che  fempre  dopo  qualche  breue  difeorfo  a Cc 
debitamente  ne  richiama;  Imperò  che  entratofenc  a 
buon  bora  quefto  Padrea  parte  con  gli  altri  Compagni 
in  quefta  nuoua  Cultiuazione  fpiricuale  non  rifìnò  mai 
-di  guadagnarli  al  paragone  degli  altri  il  Danaio  diurno 
.faticando  vigorolamenrc  fin  dopo  le  2$.horedifua  Vec  • 

«hiezza . Tutro  quefto  fi  può  ageuolmeiue  perfuaderc 
jc hi  vàconfideraudo  le  fatiche  durate, i Viaggi  fatti, gli 
/V fici  cfcrcitati,e’i  Grado  che  egli  vhimamente  riccuè 
perdile  Anni  del  Generalato  di  quefto  Ordine;  Ned 
«ieue  ftimare  piccipla  fatica , e poco  Viaggio  l’haucrc  il 
B.  Man  etto  trafeorfo  in  predicando  la  Francia,  e (come  pò» 

arrecano  i noftri)  piantatoui  le  prime  propagini  di  que  n^*^c'cf 
ila  Religione, nuuedute  poi,  culciuate,  emuitiplicatcuj  c:an<  • **** 
Filippo;  Ma  quauto  a gli  Vficu  ,iapiima  volta, 
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che  prendcfTe  vigore  qucIt’Or  linea  mftinguerl?  in  Prt>» 
uincie l'Anno  i26o.primo  prouinciale  della  Tofcanafu 
dipurarodal  Capitolo  i!  R.  Manette,!»  come  l'Anno fe- 
epoiddlVta-  gnente  quando  fi  dererminò'chc  i Prouiiichlt  cfouelsi* 
ku.  no  durare  per  tré  Anni,  egli  è mandato  al  goucrno  del» 

' T V mbria,doue  tra  l’alrre  buone  op.;re  andate  tu  dime- 
' ticanza  , vi  hebbe  pur  quella  di  molta  ampliazione  di 
Cor.uenti,con  l’ac  ]uifto(co$i  mi  gioita  credere)  di  quel 
buon  Fra  Donato  Figliuolo  di  Buonafede  IlluftreCó» 
vcoia«.  191  lcdi(afcnrino  , con  dimorarfene  a quellam  urniftn* 
aionc  fantifsimamenre  finche  ritornato  in  Tofcana  egli 
* in  diuerfe  Scritture  pur  vedute  da  noi  hor  fi  ritrouaal 
j 'f  otterrò  di  Mórefanaria  ;bora  dclCfuemodt  l.necaie 

~ Fora  di  Cafaggio,  e tempre  con  tal  frutto,  e tale  opinio 
nedi  tutti  iFratT,therinunciatcfil’YficiodelGencri» 
! lato  in  Siena  da  Fra  lacopol’Anno  126y.il  B.  Manetto 
fopra  tutti  vien  giudicato  ( non  ottante  la  molta  ripa* 
f .Mireno  fi  gnanza  d’vna  fua  profonda  Vn  ilrà) degno  di  quell  »r* 
*0  Centrale.*  do;e  quello, che  piami  fa  credere  dell  j fna  fingolai  hf,o 
c toni  ci  nuti,  fà  fi  è,  che  Clemenre  Quarto  dopo  AlefTandro.e  Vrba* 
no.chc  haucuano  confermato  la  fatuità  allj  Religione 
più  Pr  uilegi  ' di  poter  eleggerli  il  Generale, per  riconofcer  con  olii» 
ei°*  * genia  la  Elezione  di  quello  Padre  commene  a Rido!» 


*0 T.f 


to  Vefcono  Albanéfe  di  douerefinformarofi  che  egli  fi* 
delle  Tue  buone  qualità , e di  quelli  legittima  elezione) 
confermatlo  a nome  della  Sedia  apoltolica  nel  medeli- 
tnoVficio;  c noi  habbiamo  veduto  la  copia  di  quelli 
fuaapprou  azione,  e confermazione  dafa  in  Perugia  a!» 
li  20. di  Maggio  dd  medefìtno  Anno..  Dopolaqnsl* 
prefentatofi  quello  buon  Generale  a fanti  Piedi  di  CfC» 
mente  Quarto  fu  molto  ben  riccuuto»  efauoreggùt® 
di  Indulgenze  perla  Sanra  Nunziata  , edi  Pnuilegii* 
corroborazionedel  fuo  Ordine  Dati  in  Perugia  il  me» 
defimo  Annoagli8.di  Giugno.  Madie marauiglul 
tlTere  vn  tal  Padre  accarezzato  e rtuerito  dagli  Huomi» 
pi>chctanrofufauoreggiato,  e graziato  da  Dio? 
serti  molti  Peccatoti  Manetto  dalla  catti ua  Via  del 
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Mondo,  c Copra  tutti  ìccc  acquiflo  di  quello  Errigo  Bai 
douin’  ne  bile  Fiorentino,  che  poi  l'Anno  i26f.perfua 
mortificazione  velie  eflerpofìo  humilmentc  nel  nume 
Todcgli  altri  Cóuerffdi  queflo  noflrc  Ordine.Fu  vera- 
mente il  B.  Ma  netto  cpsj  Zelante,  e di  tal  bontà  ne*  fuoi 
Reggimi  nti,  che  da  tutti  era  (limato  vera  Norma, e ot- 
tima Regola  del  religiofo  Couerno . Da  Cuoi  prudenti 
configli  grandmile  ne  riportaua  ogni  perfona  afflitta, 
perche  eq’i  volentieri  fi  intremetteua  a comporre  gli 
Animi  difuniti , cqnfojare  i tribolati,  pacificarle  fami- 
clie,  ridurre  i Peccatori  in  modo  tale,  che  tuttalaCirtà 
Si  Firenze , a cui  egli  fu  Tempre  carissimo , rhaueua  in 
ferma  venerazione.  Ma  1 1 e più  , fe  Iddio  gli  diede  tal  . 
ùi  ore  d?  potere  infino  co’M  irrcoli  fare  qualche  fingo- 
lar  pici  a dell  innocenza,  e bontà  Tua?  Fgli  col  folo  Pe- 
gno diCiocefcacciaua  gli  Spirici  ,ccó  la  Tua  melliflua, 
(fiiauelingua  rifanaua  tuttele  Infermità,  in  fegnodi 
chefi  racconta  nella fua  \ ita, come ritrouandofi  nella  • * - 

Città  di  Fiorenza  vno,che  pcrgraiielnfcrmitàdiuenu- 
to  Rattratto,  Mutolo,c  Sordo  non  haueuagiàmai  pofi- 
furo  ne  per  configlio  di  Medicane  per  virtù  di  Rimedi^ 
liberarti  da  tanti  Mal  y,  Solo  al  B. Manetto  fu  cóccflfo  da 
Dio  vii  ra!  fattore  ai  poterlo  rifanarc  , effendogli  flato 
con  moba  fede  condotto  innanzi  da  Parcnc*:  I quali 
confortati  a flir  di  buona  voglia  ti  vedi  quel  Padre  di 
Sacri  Paramenti  pfr  celebrare  ( fi  come  egli  era  Polito 
ogni  mattina)  il  Tanto  Sacrifìcio  dello  Altare;  dipoi 
prefa  la  Mano  del  Racrratto  il  fece  camminare  come  fe 
maihauefle  patito  di  tal  male  , e datagli  final  mente  la 
Santissima  Comunióne  gli  reftituil’Vdito , e la  Fauella 
con  gran  marauiglia  de  circondanti , e intera  foddisfa- 
xionc  di  chi  ve  Io  haueua  condotto.  Ma  a che  affaticar- 
ci noi  tanto  intorno  a quello,  che  con  fomma  eccelléza 
dirarifsimi  Pittori  gli  Anni  paffari  fu  così  al  viuo  efpref 
(o  nella  Cappella  da  quella  nobile  Famiglia  fotto  la  Tri 
Euna  della  Nunziata  mediante  la  fplendida  pietà  del 
Cianfrino  Senatore*  Donato  iLli’Aiudla*  che  con  fini- 
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fuoiolauòro  di  Marnine  di  Pittore  riftaurata1à,é  dedi* 
catalaalla  Natitiità  della  Madonna  , e da  Monf.  Cofi- 
no dtlTA ntclla  Canonico e generai  Vicario  folennc- 
inenfc  benedetta,  vi  ha  fatto  fpiegàrc  in  quattro  bellifs: 
Quadri  qr.àto  intorno  àfuoi  Goucrni,e  Mitacoli  nó  po 
tremmo  già  mai  feddisfar  noi  a pieno  del  B. Manette  in 
quelle  Carte  ? Hora  efiendófigli  addogato  vn  cer^o  co- 
iinouo  langore , che  di  Dì  in  Dì  confumandolo  il  nufTe 
in  vltima  necefsiràdi  fgrauarfi  del  Generalato,egli  fi  ri- 
folfe  di  riporlo  col  parere  di  tutto  quel  Capitolo  foprl 
le fpalle  ( come sVra  cominciato  a dire)  del  B. Filippo? 
Il  quale  venutofen'*  apunto  da  Cefena,doiie  piiimcfi  c6 
gran  frutto  di  quella  Città  dimorato  hàucna , non  fi  fa* 
rtbbe  già  mai  talcofa  penfaro.Cercò  egli  a tutto  fuo  po 
tere  fottrai  Tene  pregando  ciafcnno , e allegando  la  fui 
foca  eti,rinfufficien7a,?a  poca  pratica  con  qualche  ferii 
polo  dell’Abito  prefo  da  principio  con  dilegno  di  vi- 
uerfene  vmilmenteda  Laico . Ma  mentre  così  pregaia 
Filippo  con  molte  lagrime  genufletto  in  mezzo  di  qui! 
Capitolo  raccontano  i rioflri  A nnali  eflferfì  vdita  incon 
tanente  vna  Voce  formar  qtiefle  parole . Thilippe  S piri * 
tuìfantto  ne  refiHas , te  enitn  è mando  vocaui  *t  popu’.um 
tneum  regas  ,&  cuHodias . Chi  dunque  farebbe  giamai 
flato  cosi  rifoluto  di  non  fi  rimettere  con  ogni  preftez- 
za  al  diuino  volere}  Riceuuto  dunque  con  ogni  forte  di 
vmiltà  quel  f irado  toflo  fece  loro  vn  Tanto  ragionarne- 
to  fopra  quel  Salmo  Exultate  iuH't  in  domino  &c.  quale 
fornito  e tutto  ri  ir  etto  fi  nel  Signore  fen’andò  a vifitare 
il  Reuerendifs.  Giouanni  Vefc.di  Firenze  , dal  qualefu 
volentieri  veduto,  e confermato  jimpcroche  Clemente 
Quarto  haueua  due  Anni  prima  ordinato  che  il  Gene* 
Tale  eletto  lungi  da  Roma  baratte  confermarfi  da  quel 
Diocefano,  doue  egli  futte  flato  creato  in  tale  Vfficio. 

Ma  fin  qui  arrecato  quanto  operaflè  Filippo  pel  cor» 
(odi  34.  Anni  fi  potrà  dar  mano  al  1.  Libro  di  piu  fui 

maraui  die. 
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| ILI  VT  0 eletta  GEV(ER>AIE 
V prima  dalla  Religione  ?(  e aprouato 

£ dal  V fjcòtìo  di  Firenze  -pian  poi  co- 

fermato  da  Clemente  Quarto  . i j5j 
Dopp  lo  battere  ottenuto  in  .Areico 
per  le  fus  Orazioni  miracolofame- 
tedel  Vane  pt  [noi  Frati  in  ma 
granài fjì  ma  care  Ria  , e a ViRoia 
radunato  il  Capitola  per  publicare  le  nuotte  Confli tu- 
rioni per  l’Onjwe  ft  **  ro™J  a^a  C orte  in  yiterbo  . lì  6%  Jf 

tafanato  miracolo famentrtw  Lebbrofo  viene  ancb’eflo  7/-I 

N berato  i 


Crifl. 


Filip *j 
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Dell  lfl.  lei  <B.  Filippo 

s berato  da  >na  * attardi  tentatone  di  rinun  ^jar  l'Vfi 
ciò  a Tiedi  del  Tapa  midi  ante  i buoni  configli  di  f.Lot- 
taringo  ani fotone  a pieno  dalla  B.  tergine . 

Dubitando  non  tfìer  forcato  da  Cardinali  a riceuere  il  To- 
te fi  cato  nella  Sedia  pacante  di  Clemente  Quarto  fe  ne 
parte  alla  sfuggita  di  Viterbo,  e per  più  Meji  trattenu - 
tofi  nel  Dijerto  di  Montagnola  in  penitenza  , quiui  fu- 
ftita  i miracolofi  Bagni , che  fino  a hoggi  ritengono  il 
nome  di  San  Filippo . 

triternato  algouerno  del  fuo  Ordine  fe  ne  >i  dopoi  Capi 
tolo  di  Firenze  a predicare,  e -pifitarela  Francia, la  ber 
mania, la  Tolonia,e  lungheria  edificando  molti  Luoghi 
per  l’Ordine  :Ma  prima  pajfando  tra  Bologna,  e M ado- 
tta predice  la  morte  fubitana  di  una  Saetta,  che  tifi 
yccide  alcuni  Ciucatori , e Befiemmiatori . 

Ttr  duoi  anni  dimorato  fuori  d Italia,  nel  rit  ornar pene  tra 
confini  della  Francia,  c Culpi  della  Savoia  ftfmarrijce 
per  tre  giorni  co  puoi  Compagni  per  certe  Stlu ? , doni. 

■ yien  canato  cerne  per  Miracolo  da  gli  *4ngcliin  forma 
di  Taftori, 
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PR.ESENT ATOSl  IL  B.  FILIPPO  ‘"i 

afanti  Piè  di  Clemente  Quarto  'vien  bene- 
detto , e confermata  Generale  de 

Senti.  Caj>.  I.  ' •« 

I A fatto  il  B.  Filip.  di  picciol  Solda- 
to nella  rcligiofa  milizia  del  Rè  del 
Cielo  Cenerai  Capitano,  e valorofo, 
e prode  qiunt’altro  de  Tuoi  tempi;  / v t 
era  ben  douere che  hormai  fi  prefen- 
tafle  al  Trono  del  Vicario  di  Giesìi 
Grido  perriceuernnouo  Stendardo  £***&*«  A 

di  autorità,  c di  fan  ore,  acciò  che  co-  ^Tvlnùtì 
me  Pianta  nobile , che  in  poca  terra  non  può  troppo  be-  Cptcn<fcrd.  p» 
ne  allignare , tolto  hauutodoue  poter  didendere  il  Aio  ri  nd  j,Fil*p« 
valore,  follcualfe  maràuigliofamente  i rami  de  Tuoi  nobi-  . , r 

li  penfieri in  alto , ma  con  quedo  però  di  mantenerfem- 
pre  più  abbarbicate  in  terra , e viue  le  radici  della  folita  l 

Vmiltàfna:  E lù  veramente  ordine  di  Prouidenza  diui- 
na  , e nuono  miracolo  di  Maria  Vergine  a fauor  de  Tuoi 
Semi,  che  quedo  fanto  Huomo  fuÌTe  coai  aU’iroprouifo,  e 
contra  fna  voglia  podo  in  qucl-grado del  Generalato  do- 
po la  rinunzia  fatta  dal  venerabile  Manetto;  a fine  che 
mancando  apoco  a poco  le  prime,  e più  rigogliofe  Pian- 
te non  veniilero  meno  del  tutto  le  vecchie  radici,ma  cop 
auouc  propagini , e più  vigorofi  germogli  s’andailc  hora 
per  heura rinfrancando  la  benedetta  Vignuola  dell’Ordi- 
ae  de  Serui  : Vcdeuafi  di  già  queda  incominciata  Reli-  * 

{ione  mancare  horl’vno,hor  l’altro  de  Tuoi  primi  Fon- 
datori: Già  era  padato  Buonagiunta  (come  altro  uè  fi 
di(Te)al  Cielo:Gia  era  venuto  meno  ihCapo  di  tutti  Buó- 
figiuolo  ; Già  fi  ritrouaua  agrauato  nel  male , e carico  di  _ ' 

Anni  Manctto  : E poco  prima  haucuapur  chiufo  gli  Oc-  ^ 
chia  quella  luce  viulcil  diuoto  Seruo  di  Maria  Amadio* 

N i Quelli 


ri*  Dell  fjl  del  B.  Fihpp* 

"so  Quelli  a.  particolarmente dopo  l’hauer  portato  puè. 

4 gii  Amidei  direYvna  continua  Croce  dfinfcrmità  ,c  di  tribolazioni 
detto  Amidi®  fopradi  fc  con  tanta  pazienza , anzi  con  allegrezza  con- 
<mode7.  Foa  tinoua,  e gloriandofene  come  faceual'Aooflolo,  feri*in* 
èolatotìnfr1  final  méte  a godere  gli  eterni  còlenti  di  quel  Tuo  amo* 

' ’ recaftifsimo,chc  fi  ardentemente  haveuanópurnelpro» 

prio  Nome,  ma  mol-tf  più  n etri  defio  Cuore  porraro  a 
Dio . Fii  queflobnon  Padre  ( acciò  che  vna  tal  memoria 
di  lui  fi  conferii»  tra  quelle  Carte  ) oltre  al  fuo  nobililsi- 
molegnagpio  degli  Aimdei  .huomodi  gran  prudenza, C 
molto  fuceliato  ne  primi  principi)  di  quello  Ordine  a da 
».  madie  di  re  aiuto  al  B.  Buon  figliuolo,  e Tempre  fi  rirrouò  ne  publi- 
«rande  »'«■•  c*  maneggi,  fin  tanto,  che  ♦arto  per  le  continone  indico* 
Sia  Fóda  ®*  fizioni  del  tutto  impotente,  feneftam  con  quell  a Tua  ter 
pc  de  S«ui.  mafpcranza,e  pazienza  tra  quelle  tribolazioni  arpct;an* 
do  la  mercè  della  Tua  fidel  feru'irùd  Va  B.  Vergine,  e dal 

Signore:  Era  egli  molto  manfueto , e benigno,  e renpre 

hellifsimi.e relipiofi  documéti  a fm>i Pr*- 
ST.SSi  ri,  ebenefpeffo  falena  dirloro;  Figliuoli  miei,  ógni  volta 
àt\  B...IJH-  che  voi  andate  dinanzi  al  voftro  Superiore  per  riceucf 
din  • gualche  grazia, difponcteui  prima  nell'Animo  d hanerea 

efierne ributtati, come qnelli  che  nonhauendo  volunti 
propria,non  douete  fecondo  i voliti  defideri»,  ma  li  bene 
a voglia  altrui  lafciarui  guidare,  c gouernare  a d ifpofizio* 
ne  di  chi  hi  dal  Signore  l’aucorird  fopra  di  voi . Era  rdt*o- 
ra,cheritrouandofi  quello  B.  Amadio  tra  gli  altri  dicena', 
loro;Figliuoli  per  qual  fi  voglia  bene,  o per  qual  fi  fia  ope 
ra  buona  .de  vollri  Fratelli,  e del  voilro  prolsimo  non  vi  , 
vogliate  già  mai  muouerea  inuidia  fonerà  di  loto,  ma 
cencate  piu  rollo  d’imitargli  con  ringraziare  il  Signore, 
che  vi  habbia  mefio  dinanzi  a gli  occhi  da  potenti  fpte" 
chiare  nell’efempio  altrui . Fu  Amadio  canto  dhfàfÓW 
Coro , e con  tanto  femore  di  fpirito  attendimi  b duri»' 
Vfizi  j,  che  gli  pareya  quali  ritrduarfi  a falmeggi'aèe  nifi**’ 
me  con  gli  Angeli,  e però  diceua  fpelfa  1 Frati  ; Quando 
vo:  viritroun-»'inCoroa  laudare  il  Signore’,  tenete  , 
figliuoli  pe;  fa  no  di  edere  iti  compagnia  degl  i Angeli» 

>■  * c - dicfcaro* 
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i - che  fcambienol  mente  vi  aiutino  a lalmegg»are,  però  ttu- 
» -diateùi  Tempre  d’eflcr  quiùi  non fòlo  col  Corp3 , ma  con  • 
a la  Mente , e col  Cuore  tutti  follami  a Dio , cercando  in 
& . ogni  modo  pottibile  di  fcacciirda  voi  quelle  vagazioni 

» di  mente  Mie  impedirvi  ooteflero  dal  meditare  quanto 
(i  quiui  fllegge.,  e Ji  canta  a gloria  Tua . Ottetti , e cento  al- 
$ .fri  amacflram  *nfi  haueua  femoreinbocca  il  venerabile 
« A madioi  e vederi  veramente  ebe  egli  cotanto  fu  grato  al 
£ -Signore,  che  lo  volle  far  degno  di  miracoloso  gridoin 
i:  Terra  ; perche  tra  Tal  tre  Tue  opere  di  ftnpore,vna  fti  quel* 

là  la‘;Quandoelfcndof?  fgmiatamentefommcrfoynFan- 
I»  ciullino  nella  Pozza  d’vna  Fontana  ( dicono  fotto  Mon- 
y tefanaria  > egli  col  fegno  di  Croce  il  rifufeitò  di  morte  a g*0  in  vai 
i vi;a  ; Ma  qudlo  che  per  vltimo  rende  gran  maranigìia,  fi  f iKJud'a# 
y è che  fddio  nel  morire  di  quello  buon  Padre  volle  molto 

H ben  dimo/lrare  quanto  egli  nel  fuo  Cuore  hauefTe  cófer- 

$ auto  comeFu  >co  tortoli  cenere  della  fui  vmilr£,epaziè 
b wV  Amore  f jì fceratiSimo  verfo  di  lui  -perruttol  tempo 

jjj  della  fùaVita  ; imperò  Che  nel  render  qnettoF^dre  vene* 

• wndolofpiritoal  Signore, oltre  all’eTerfi  fubito fparfb 

-j  p:r  tutto  Montefanaria  Tn’odorfuauifsimo , di  gran  ma- . ?'  T .»* 
jj  ramgtia  fu  veramenteil  vederti  da  tutti  que*  Padri,  che  vi  **'1  morite 
g i\  ri  rouaro.no  prefènti^feendere  nel  fuo  paffaggio,che  fii 
f)  1 Anno  12^4.  vna  gran  Fiamma  al  Ciclo, che  tutti  quanti 
li  riempie  di  maranigìia,  e di  timore . Stando  dunque  (per  fiannia  & £* 
\ ritornare  al  B.  Filippo)  in  quelli  termini  l’Ordine  de  Seri  al  c.cl® . 

< ni  ben  e appoggiato  a quello  mtouo  Generale;  egli  per  di- 
J .uino  ,b . coniglio  così  detto,  cominciò  molto  aueduta- 
^ mente  a pensare  come  fufle  diuennto  Pallore  di  tanti  Re 
Jigiofi  per  douergli  con  molta  prudenza, e carità  condur-  . 

* re  a pafcoli  di  vita  eterna:  Couciofia  che  queflo  buon  Gè 

j nera  le  fiilTe  .c.  più  crftcace  con  efempio  di  buone  opere; 

, che  con  rigida  sferza  d’autorità,  o con  fòrza  di  molte  pa* 

iole  ; come  quegli  che  feguendo  i documenti  .d.  di  S.  Ago  . 

(lino  de  fiderà  uà  più  pretto  nd  fuo  reggimento  defletè  ^ 
imitato, che  obedito,  più  amato,  che  temuto , perche  egli 
4ra  benigno  a Tuoi  Fratelli;  rigido  afe;  placido  con  gir 
- i ; altri; a 
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.altri;  afefearfo;  indulgente  a gli  altri  jcompafsiorteuo- 
lc  a tutti  ; Al  contrario  di  coloro,  i quali  con  fola  pena  di 
Jegge  parlante  ,c  non  piu  tofbo  confluita  edificazionei 
, -credono  talhora  di  poter  quafi  per  forza  introdnr  ne  lo- 
to Soggetti  i coft  timi  buoni  : Fu  qneilo  fanro  Cenerate* 
ittfiruz ione  degli  altrifempre  il  primo  .e.  alla  fittici, fvl- 
v timo  al  ripofo,  e di  file  Digniti , e Prelature  kifciandonc 

tatto  il  bene , c l’hoaorc  a gli  altri  per  fe  non-  fi  riferbaua 
Vmitàncta-  altro  che  le  fatiche,  e idifirgi  ; H uomo  di  vero  fi  fattameli 
J»Uc  **  *• Fi*  te  del  difpregio  di  fe  flelfo,e  delie  mortificazioni  A mico, 

■ te  fleto  C^e  COn  <*ur0  ^*accone  > c r4>i^°  edilizio  fu  le  ignude  Cafni 
altroché  gran  Peccatore  non  fi  riputa ua, vi uendofene  co’ 
Tuoi  Rcligiofi  piti  da  Fratello,  c Compagno,  che  da  Mac- 
ftro, oda  Prelato;  Efebene  in  quello principio  dfcl 
filo  Vfìcio  egli  fi  ritto  nana  molto  occupato  ne  publici  ne 
gozij , c vede  ua  di  non  poter  menare  interamente  quella 
confuetudine  di  vita  priuatadi  prima  per  quelli  viaggi  1 
tuttauia  non  mancando  Di,e  Notte  di  frequentare  il  Co- 
ro, lOrazioni,i  Sagrificij,e  tutti  e Tuoi  (oliti  efcrcizij  fpi- 
rituali  fi  pigliaua  volentieri  a particolar  mor-rificazionc 
B.  Filip.eftra  ogni  forte  di  fatica;  e fin  tanto  che  durò  FVfizio,  e la  Vi- 
cari fsiiro  nel.  ta  fi  dimoftrò  fempre  diligentifsimo  in  ogni  affare , ein- 
|«  fatiche  cor.  defedò  al  caldo, al  giclo  in  ogni  tempo, in  ogni  luogo  fta- 
|K>rali . - dofenein  continouo  moto  di. Viaggi,  di  Predicazioni,di 
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’lmperadorij 

pontefici  ; Induilriauafi  fempre  in  ogni  criftiana  impr« 
(à  con  amonire,  corregerc , efortare , e configliar  tutto) 
fiondo  allapacc^Hvbidienza  di  fanta  Chicfa,alrifcatro 
di  T erra  Santa,  alla  fallite  publica,trafcorrcndo  con  la  fi» 
predicazione  la  maggior  parte  (fi  può  dire)  dcll!Europa> 
(onqaei  fuo  buon  zelo ,,  e-  principali  fcimo  difegno*  di  ri- 
durre ( per  quanto  glifufTc  flato  pofsibile  ),  uutoTMon-- 
do  a pentii  fi  de  fuoi  errori,  per  darfiaGiesù  benedetto. 
Quello  veramente  nel  cominciare  del  fuo  Generalato  fu 
l'intento  principale  di  farli  conofccrc  dal  Papa , e offerii 

; %iiij> 


it 


Digilized  by  Goog 


4 


Ltbro  Sdendo . 


i 

li 

È 

fc 

fc 

fi 

« 

X 

e 

i 
a 

ti 

ib 

il 

ai 

10 

P» 

tJ 

O'1 

ci1' 

> 

Si 

li? 

fi 

!ii 

* 

fi 

ii 
SI 

ni 

CJ 

11 


<À 


— 

figli  in  quet  modo , ohe  faceuano  mólti  altri  limili  Reli- 
gione quali  volentieri  metteuano  a riRiola  Vita  loro  in  * 
quelle  turbolenze  perla  Sedia  apoftolica . Sapeua  molto 
bene  il  B.  Filippo  chentc  valeflfc  in  tal  tempo  la  predica- 
rione  della  Croce  mefTa  inanzi  da  tutti  e Pontefici  cotan 
to  Rimata  vtile  a CriRiani , neceffaria  contra  gli  infedeli,  * 
e gratifsima  a tutto  rvniuerfo:  Era  Informato  a pieno 
del  frutto  arrecato  alla  Chiefa  d’iddio  dalla  predicazio-  Fra?  MoUft 
ne  del  B.  AmbroRo  Sanfedonio  da  Siena,  e del  B.Gio  J***1  d p™*: 
canni  .h.  da  Carmignano  Generale  de  Minori  dopo  S.  4* 0 ’ 

Francefco , mandati  da  Gregorio  Nono,  lvno  a predicar  a 
la  Crociata  cótra  gl’T  nfedeìi , e l’altro  a pacificar  le  difeor 
die  de  Romani  ribellanti , e poco  amici  del  Papa . Eran- 
gli  irefche  nella  memoriale  fatiche  diUant’Antonio di  ' 

Lisbona  ; il  (angue  (parlo  per  la  Fede  Cattolica  di  S.  Pie- 
tro Martire;  i (udori de  Padri  Domenicani  mandati  • 
fimilmente  da  Innocenzio  Quarto  per  Ambafciadori  del 
Vangelo  a Tartari  : Haueua  dinanzi  a gji  occhi  come  do 
po  Vrbano  Quarto  Che  fece  tanto  conto  di  S.  Tommafo 
d’Aquino,  e d’altri  fimili  Religiofi  valenti,  e buoni,  il  prc 
lènte  Pontefice  emulo  della  fantità  de  partati , ne  men  di 
loro  faeglùto  al  publico  bene  fi  fentiua  volétieri  di  limili 
Suggetti,  tenendofene  molti  aprefio , come  fu  tra  gli  altri 
quel  gran  Teologo  Serafico  S.  Buonauentura  da  Bagno- 
(Tcgio , che  poco  dopo  (ali  per  fua  bontà  ,c  fapcrc  in  tale  * 

Rima,  che  Gregorio  fuccelfor  di  Clemente  feruendofenc 
Tempre,  lo  creò  poi  ( benché  fuori  di  ogni  fuo penderò  ) 

Cardinale  di  Tanta  Chiedi  Hora  il  B.Eilippo  (antamen- 
te  emulando  perla  Gloria  di  Gicstt  CriRo,  e per  la  publi- 
ca  fallite  dei  Mondo  fi  fatte  imprefe  di  quefii  fanti  Rcli- 
giofi , con  vn  certo  Rimolo  di  patir  volentieri  qual  fi  vo- 
glia difagio , e pena  per  la  catrolica  Fede  , quafi  vecchio 
Sol  dato,  di  gran  Cuore,  d’alto  intelletto,  e mólto  eferci- 
tatotragli  Eremi  nella  milizia  fpiricuale  fi  mifein  ani- 
mo di  tolto  prefentarfi  dinanzi  a quel  fantifsimo  Papa. 

Quefia  ( per  mio  credere  ) fu  la  prima  volta  che  dinanzi 
illa  Sèdia  apoRoiica  fi  faccfle  vedere  A B.  Filippo  ,quan- 

tunche 
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tunchc  altri  fieno  fiati  di  parere, che  il  B.Manetto  nel  Tuo 
Generalato  lo  mandarte  Procuratore  generale  a quella 
Gotte  infiemecol  B.  Sofieguo  per  impetrare  la  có ferma* 
aione  del  fno  Ordine  con  altri  Prirtilcgi  dalla  felice  me- 
moria d’A  Icfiindro  Q uarto  ; II  quale  veramente  è il  pri- 
Akflàn'W . no  Pontefice, da  coi  pc'r  Bolla  efprefla  fi  fpicca  la  confer- 
R, ^ con,c  ^P1^1  fi  dirte  ) di  qucfio  Ordine  r e non 
J*yZ££  ^Benedetto  Vndecimo  molti  Anni  dopo,  come  più  jr. 
mo  a confer-  ^ uton  fortemente  ingannandoli  fcriflcro  ne  tempi  adie- 
muk  l'Oriiar  tro  per  le  loro  Storie  ; Afa  ime  non  pare  in  modo  alcnno 
( P^t  ine  dire  ) che  il  Padre  Afanctto  poteffe  mandare  Fi- 
lippoad  Alc/fandro  Quarto  di  gii  morto  cinque  Anni 
prima  che  egli  luffe  Generale,  c in  tempo,,  quando  quello 
buon’Huomo  venuto  di  frefeo  alla  Religione  fe  nc‘  fiati» 
folitario,  e da  Conucrfb  a far  quella  fotte  di  penitenza  in 
Montefànaria,  che  fopra  fi  dffle  : li  che  fia  qiu  toccato  d* 
noi  più  torto  per  vn  certo  comuneauifo  di  più  filetta  ve- 
ritaa  Leggenti,  clic  per  voler  contradirc  inconto  veruno 
a gli  altri  Scrittori.  Prefentatofi  dunque  l'vinile  Frati- 
cello Filippo  con  hancr  dopo  la  debita  adorazione , e ri- 
iieréza  a que  fanti  Piedi  dato  intero  raggurglio  dello  fia- 

...  . to,cdellccofedellafiiaRcligione,anioreuorcaccoglien- 

**  * aftettuofi  atùfi , e paterna  bcnidiziouc  fece  riporti 
ccuuto.c Were-  ^.aPa 5 c co.fi  tutto i confidato  lì  mife  in  via  per  co 

Smodai? jpa  minciare  di  mano  in  mano  a vifitarc  la  fua  Rc- 

/ ligionc  done  più  Io  gjuidaua  la  nccefiiti, 

e 1 fuo  fpinto  buono, fi  come  tra  pri- 
*fi  in  »1  Concento  d'A rezzo, 
don*  miracolofo  fatto 
gli  occorfe  da  rac- 

' . couraifi  ap- 

< v Pr.ef- 
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» A Quanto  fi  die ; qui  del B.^f madio  tutto  è canato  dagli 

*j\9  annali  de  Semi  di  Maturo  Michele:  dalle  Vite  de 
Sette  Beati  teda  Dialogi  di  Muffirò  Tao  lo  .B.  Fra  Taddeo 
*A dimari  de  Serui  nella  Vita  latina  ferina  nella  Libreria  della 
Tfungiata  al  Banco  f . C.  M.  Cofimo  nella  Vita  al  Cap.q. 
D.  Ideila  Regola  al  Cap.6  .E.  F.  Maelbro  Co  fimo  come  fo* 
fra  .G.  H.  Don  S iluano  nelle  Vite  de  B'ati  Tojcanu 

X.  ideile  Legioni  della  fua  Fella  .K.  Tao  lo  Emilio  Vero* 
nefe  De  rebus  Francorum  .L.  .Amali  de  Serui  di  MajJì.  Mi- 
chele .M.  T^i >Ua  Cronica  volgare  ferina  a mano  del  pnblicé 
r chini o fiorentino  .M.  Vedine  le  ragioni  afai  viuedelme • 
dejtrnd  tutore  nel  Trattato  delia  V era  Origine  de  Serui  al  C«<\ 
fùM  Yudacimo . . 
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fHUtim  de 
•ctui  in  Arra- 
po c Tuo  ami- 
ci Sue, 


fa' tiri*  gran- 
de nella  C.rà 
di  Aleso  dà* 


OPPRESSA  DA  (jRAN  CARESTIA 
la  fitta  et  ArexZP  i Frati  de  Seruiper  in- 
tercefsione  del  B.  Filippo  fon  prcuijli 
di  miracolofò  Pane,  fiap,  JI. 

ONFORTATO  Filippo  dalla  Bene- 
dizione , e da  Paterni  ricordi  di  Ge- 
mete Quarto  fcn’vfci  d'Oruieto  al- 
la volta  di  Arezzo  , quando  il  Signo- 
re  volendoli  leruire  di  quello  leda 
Senio  di  .Maria  cominciò  a largii  na- 
fcerc-occalìone  inogni  luogo  da  feo* 
prir  con  marauiglia  di  tutti  la  lantia 
fua , fi  come  perljuon  principio  de  Miracoli , chedi  Im  i 
fanno,  occorfe  nella  Città  d’Arezzo . Haueua  a ■ g13  P1** 
A nniinnanzi  pollo  piede  in  quella  Terra  1 Ordine  c 
ni  dietro  al  nuouo  Domo  tra  le  Mura  eia  Fortezza , c g 
vi  era  mimerò  ragguardeuole  d i buon  Religi  o 1, 1 Ml,a 
quello  tempo  fi  ritruouauano  tanto  anguftiati  dalla  c*. 
flia,  e gran  lame , che  patiua  tutta  quella  Otta  ; 

più  che  hauefle  indugiato  il  Signore  a riparami  JareODo- 

no  Rati  forzati  o a perirni , o a partirfcne  tutti  con  ao  in* 
donar  quella  Gente, a cui  tal’Ordine  era  fommamente  ca 
ro . Quella  penuria  al  parer  mio  .b.  non  fù  altrimenti  c 
gionata  da  Guerra , ne  da  A (Tedio  polloui  da  B°re‘lCin,‘ 

( come  molti  fi  credono)  perche  dall  Anno  iayt’-e  e .. 

corfequel  dilparerc  tra  quelle  due  Città  d Arezzo,  e 
Fiorenza  ,cagionatoui  dal  Conte  Guido  Guerra,  per 
wer  egli  cacciato  d’Arezzo  i Ghibellini  contra  gU°r  * 
«voler della Rep. Fiorentina, -che tal  commefsione 

cor  che  per  Nimici  gli  tenelTc  ) dato  non  gli  haueua  ; ^ 
alla  Rotta  di  Campaldino , che  fegtu  l’Anno  I2g9- 
hebbero  mai  quelle  due  Città  differenza  alcuna  tra  lor  • 
EfiUèbcnyao  che  la  mifera  condizione  di que  temp* 
“.vXTnO  O imelicii- 
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infclicirsimi  arrecain  fpeflb  fimil  difaflri , e calamiti  alle 
Terre  di  Tofcana,e  forfè  di  tutta  Italia  ingombrata  da  ta- 
te Mafnadc  di  Todefchi,e  Fr3ncefi ,chc  niuno  pareua  po- 
terti: in  tal  tempo  refpirare , non  che  profperare  : Conciò 
fìa  che  non  folo  venifTetalhora  fallita  la  Vettouagliapcr 
le  Città , ma  anche  danneggiati  i Paefi , rouinati  i Conta- 
di, abruciatc  le  Ville,  guadate  le  Campagne,  e disfatto  il 
tutto  con  ogni  forte  d'odio,  e di  acerbità  : Da  quelle  alte- 
• razioni,  e parie  degli  huomini,  che  difeordanti  pc’lor  pec 
cati  da  Dio,e  anco  tra  fe  Itefsi  in  gra  riottc  Tempre  fi  ritro 
uauano,  altro  per  certo  non  ne  poteua  feguirc  che  gran 
dilfalta  di  Vitto , e i Poueri  erter  poi  Tempre  i primi  a fen- 
tirne  il  danno.  Aggiugneuafi  di  più  che  Guglielmo  Vbcr- 
tini.d.  Vefcouo,  e Signore  d’Arezzo  riuoltofi  dopo  la  Tua 
coronazione  a fauor  de  Guelfi  (tutto  che  Ghibellino  forte 
dato  diprimajper  non  poter  più  fopportarc  le  Taglie,  gli 
aggrauij.cTinfolenzeloro , lapoucra  Città  venne  a dar- 
ui  di  mezzo,  e patirne  all  ingrorto;  Imperò  che  montata  ^ 

in  F irenze  la  Parte  Guella.e.  a fauor  di  Carlo  Re  di  Napo- 
li perla  morte  di  Manfredi , la  Parte  contraria  cacciata,  e 
. dilperfa  pc  Contadi  del  Valdarno,  e d’Arczzo  faceua  gran  Gh  beD  ni  m 
_ prone  di  Tua  fierezza  con  mettere  a rouina , c fuoco  tutti  i *,atl  dl  F.,r?a< 
Villaggi^  in  particolare  le  Terre  di  quel  Vcfcouado  Tenza  cS 

alcun  liguardo  di  fua'perfona,  di  Tue  ragioni , o di  Cenfii-  ud«  d'Arcas 
re  Ecclefiaftichc  : Onde  per  quelli  lorcattiui  portamen- 
ti, gran  fatto  non  fu,  che  fi  commoueffero  i poueri  Con- 
tadi ni,,  s’ahbandonalfero  le  Ville,  fi  lafciafiero  fenza  culti- 
. nare  i Terreni  , e che  i.Vomeri  da  fender  la  terra  fi  conuer 
tiftero  in  Spade  da  occidcrc  gli  huomini,  o almeno  da  di- 
. fendere  le  proprie  pcrfonc  per  tanti,c  tanti  verfi  afflittcjfi 
. che  i Campi  abandonati  da  loro  Agricoltori  altro  per  cer 
to  non  potcuano  produrre  che  lappole , c (pine  in  vece  di 
Biade  ,e  Grani;  E quello  veramente  era  lo  Artedio,  eia 
Guerra  che  patiua  la  Città  d’Arezzo  in  quelli  tempi,  noi» 
da  Fiorentini  Tuoi  Amici,ma  dalla  careilia  cagionata  dal- 
llinfolenze,  c ferità  degli  Auerfarij . 11  chefia  qui  aucrtito 
per  chi  leggcrtc  altroue  ./.con  qualche  contradizione,  che 
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Vn tal  Miracolo  del  R.  Filippo  folle  occorfo  in  tempo  d! 
penuria  per  Allodio  pofloui  da  Fiorentini . Intanto  mef- 
I olì  in  Cuore  il  Tanto  Generale  di  rimediare  al  bifogno 
die  Tuoi  Figliuoli , e Fratelli , di  che  gii  era  flato  informa- 
to a pieno,  imantinentc  vi  còm  parie , e frollatigli  a cat- 
tiuo  partito  piu  morti  che  vini  perla  gran  fame  tato  tem- 
po (ottenuta , glie  ne  venne  affai  compafsìone,  e non  ra- 
pendo in  quel  punto  da  che  capo  fi  fard  a confidargli,  tut- 
tofrafe  flelFo  maninconofo  ,c  con  l'animo  fcffpefofene 
(lana  a mirar  que*  Volti,  che  con  vna  certafemhianzadi 
Morte  parcuano  apunto  come  tanti  difotterati  Corpi  : In 
fomma  quello  fiero  fpettacolo  accompagnato  dalle  lagri 
me  di  tutti  que' Frati,  che  gli  piangeuano  come  tannoi 
Figliuoli  affamati  intorno  al  Padre , fi  fattamente  gli  com 
yctAlecom  mofTele  vifeere , epcnetrogli  al  Cuore , che  egli  non  fi  rì- 

rjfsionedclB.  trono  gii  mai  più  fmarrito  che  allhora:  perche  da  vna  ba- 
'hppo a w dafiglimuoueuanole  lagrime, dall’altra  lorattcneuala 
prudenza,  e grauità  dell’Vficio  a cercar  d'altra  prouifione 
che  di  pianti  a cafi  loro  ì Veniuagli  vn  certo  pio  defiderio 
. ..  . ; per  tenerezza  di  cuore  di  trasformarli  ( per  modo  eli  dire) 

jnpietofo  Pellicamoa  rauuiuargli  tutti  col  proprio /àn- 
gue quando  gli  fuffe  flato  potàbile  ; Ricordami?  efTer  vfi- 
cio dibuon  Paflorenon  folocónla  Dottriua,cconrE- 
(empio  fouenire  all’A  nime  de  Tuoi  fudditi,  ma  ancora  prò 
ned er  di  temporali  fufsidii  alla  nccefsita  della  vita  loro. 
Per  la  qual  cofa  facendo  quafi  forza  a fe  flefTo , e fattoli 
nel  mezo  del  timore  ardito  cominciò  con  certe  interrot- 
te parole  a moflrar  di  riprender  la  negligenza  leroV*do- 
mandargli  fe  haueuano  mandato  a cércar  fecondo  l’vfan* 
za  de  Mendicanti  la  Limofina  per  la  Città , quale  egli  fi- 
peua  molto  bene  effer  pietofa,  c caritaritta  verfo  de  Pouc* 
ri:  Incolparla  pia  tofto  la  tracotaza  de  Ccrcanti,chélaTcf 
ra  tato  per  ordinario  limofiniera  a Serui  di  Giesn  Crifl° ! 
Diccua  parergli  ìmpofsibile  che  quando  hauefTero  fatto 
Papere  quello  lorgrart  bifogno  al  Vefcoùò  Gnglieliriò^ 
pure  amaua  affai  queft’Ordine , e gran  r inerenza  portali* 
ili* Abito  de  Serui,  egli  non  fuffe  Rato  prónto  aj> roncdft 
* " ' *•  ^ ~ — loro per 
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• loro  per  qualche  verfo  : A ggiungeua  non  potere  edere  ttn 

to  all’ellremo  quella  Citta  ,che  quando  fi  fuflero  lalciatt  » 
intendere  da  nobili,e  diuote  Pcrfone  principali  della  Ter- 
ra, non  fuflero  flati  fouenuti  di  qualche  cofa . E benché  il 
tanto  Generale  fapefle  molto  bene  quella  comune  calami 
td,  ttittauolta  andana  così  difsimtilando,e  tentandola  lor 

pruden?d,iÌorconfigliJ,lalor fede  ,lalor  rifpoftajaucn- 

eache  eia  gli  luffe  caduto  nell’animo  di  ricorrere  a Dio  co 
- ferma  fperanza  di  poter  per  diui no  aiuto  riparare  a quel 
Infogno . Scilfauanfi  i Frati  rifpondendo  a tutte  le  lue  ra- 
gioni, e diceuano;  Padre  noftro  e’non  fi  potrebbe  mai  ere 

• .dere  quello  habbiamo  patito  a giorni  panati , etuttauia 
•patiamo  in  quella  gran  Carcflia  ; e pure  ftamane  per  vlti- 
mo  rimedio  oltre  a foliti  Cercati  fiamo  andati  quali  tutti 

' noi  a raccomandarci^  gridare  agli  Vfci,e  fra  tutti  no  hab- 
biamo  trouato  tanto  pane , che  a darnevn  jpoco  poco  per 
vno  d fia  ballato  per  definare;  e per  la.rdezione  Ita!  era  no 

• *ci  è fin’hora auiamento  alcuno#  quella  mifera  £,tra , . Pia 

• e liberale  verfo  de  Peneri  no  mancherebbe  del  fuo.folito , 
fe  ella  non  fi  ricrouaffea  fi  Urano  partito,chc  anco  i3cnc-  ^ * 
/lanti,e  I Vefcouo,c  tutti  hanno  delle  fatiche  a poterai  ca- 
par la  VitaiNoi  più  ho  Tappiamo  ornai  come  farci  a viucre 

c giudicheremmo,che  e* luffe  bene,  fin  tato  che  dura  que- 
lla careflia,allontanarci  di  qnà,e  ripararci  per  altri  luoghi 
della  Prouincia , perche  intanto  fi  potrebbe  prouedere  a 
•qualche  cofano  potédolungo  tépopcrfeuerarla  Citta  in 
quefla  guifa.  Vdite  quelle  cofe  il  B.  Filippo, e dijsirouUdo 
pure  il  gra  dolore,chel’affliggeua  di  drento,  torno  di  imo 
no  parte  ad  amonirgli  della  lor  poca  confidenza  in  Dio , e 
-nella  Vergine,  e parte  a cófortargll  con  parole  tutte  piene 
di  affetto,  c di  dolcezza  : Dhe  Figliuoli  canlsuni  che  male  RagfonatWfV 
-vi  par’egli  di  riceuer  dal  Signore  per  non  hauer  taro  pane,  to 
che  balli  a cacciarui  la  fame  ? Non  habbiamo  noi  ( diceua  dd  b.  Filippi 
egli  loro  ) in  voto  la  pouertà  > Non  facciamo  noi profef-  a Fraa*  . 
(ione  volótaria  di  patire?  Perche  dunque  no  far  hora  della 
necefsità  virrìi  ?£  E dadoci  quefio  tépo  cosi  bella  ocafione 
di  meritar  p quello  v^rfojperche  nòineótrarla^co  pto^z  za 
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lf  Animo  ? perche  non  sbracciarla  volentieri  ? perche  cer- 
car hora  di  fuggirla  ? Dhe  benedetto  Signore,  hora  fi  che 
lioifiamoin  obligo  di  ringraziami , e riconofccre  dalla 
Maeftà  voftra  vn  tanto  dono,degnandoui  hora  voi  di  có- 
formarneal  voftro  dilertifsimo  Figliuolo  GiesiiCriftocó 
farne  prouar  la  fame , che  egli  fofferfe  nel  Diferto,  e fc ciò 
non  baila  ( Dio  mio  ) dhe  latene  ancora  patir  la  fete , che 
egli  fofferie  in  Croce, che  tutto  patii emo  volentieri  per 
amor  voftro . Ma  Fratelli  miei  iè’l  Signore  è quello , he 
ci  di  il  Seme  per  feminare,  e a tutte  le  cofe  (òmminilìra 
l’incremento  loro,  chi  fari  di  voi,  che  dubki,non  douerri 
ancor  egli  fomminiftrare  il  Pane  in  quella  vita?  Pero  Fi- 
gliuoli nò  vi  perdete  d’animo  ; habbiate  pure  in  voi  quel- 
la perfetta  confidenza , che  fecondo  l’ A portolo  ritiene  in 
fc  gran  rimunerazione  dal  Signore  ; Forfè  vi  fiate  voi  feor 
dati  afatto  d’elfcrSerui  di  quella  Rcina  grande,  che  da  tot 
to’l  Mondo  vicn  riconofciuta  per  Madre  di  grazie  ?Dubi- 


de  Tuoi  più  cari, piu  propinqui,  e piu 
«e  ft  trottò  egli  gii  maichevna  buona  Madre  al  maggia 
vopo  de  fuoi  Figliuoli,  gli  abandonallc  ? In  oltre  f ditemi 
digrazia)  acheviferiiciLritrouarralhora  per  linone,* 
negli  Efempi  de  Santi  come  gli  Egidij,gli  Antoni), gli  ll> 
rioni,  gli  Onofrij,  i Paoli  Eremiti  lungi  da  ogni  vinam» 
aiuto  perle  folitudini  di  quegli afprifsimi  Diferti  fieno  11* 
ti  riftorati, allattati,cibati  chi  dalle  Ceraie , chi  dalle  f ^ 
lombe,chi  da  Coni'  chi  dalle  Palme,infino  da  gli  Angeli 
ftefsi?  Mercè,  che  emendo  SeruiJeali , e fedelifsimi  Soldati 
di  quella  celefte  Corte  ne  riporta  nono  lo  ftipendio  quoti; 
diano,e  ancho  taluolta  lì  gli  raddoppiò  ne  lor  maggior®1 

fogni  la  celefte  Annona:  EpotrauigiàmaicadernellA- 
nimo , che  quella  mano  del  Signore  lìa  hoggi  riilrertafo* 
pradivoi,  che  già  fu  fi  larga,  e cotanto  liberale  fopt* 
loro  ? E che  fe  battendo  efsi  alla  porta  del  Paradifo  n«  1° 
Infogni  con  quel  forte  martello  dell’Orazione , tante grt* 

lic  per  fe,  c per  altri  ac  riportaroao,voi  facendo  come  io* 


JLirbo  Secóndo, 
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to  in  quella  gran  necessita  non  fiate  fimilmente  per  efTere 
«fonditi  e per  voi  medcfimi,  e per  quella  Città  che  vi  man 
tiene?  Sì  -si  l’Ora7  ione  Figliuòli , l’Orazione  è il  vero  ri- 
fugio,e lo  Grampo  ficuro  di  tutti  e mali  ; Ricorriamo  pró- 
tamente  al  vero  prefidio  dell’Orazione  per  noi,  e per  tut- 
to quello  Popolo , che  io  mi  rendo  certo  , e cosi  mi  dice 
l’Animo,  che’l  Signore  fi  mnoucràa  pietà  di  noi  : Andia- 
mocene tutti  in  ChieTa  alla  Tanta  Orazione  h umiliandoci 
nel  cofpetto  del  Signore,  e della  Tua  Tancifsima  Madre  con 
ticordarcijComeilbenedettoCiesù  più  volte  ci  dille  h. 
Cercate,  e trouerctc,  picchiate  e vi  Tarà  aperto,domanda- 
te  pnr  fidelmcnte,  che  niuna  cofa  vi  farà  negata . Cosi  par 
landò  con  acceTo  femore  quelli nfiammata  lingua  delB. 
Filippo  riempie  Tubito  dinuoua  (peranza  rauuiuantela 
lor  dibolezzaque’ poueri  Fratijl  quali  riprefò  Animo(co 
tre  piacque  a Dio)  Ten’andarono  tutti  procefsionalmente 
in  Chiefo,  dotte  per  buono  (pazio  quali  d’vn’hora  fterono 
col  B.  Generale  à fare  Orazione,  Hi  per ‘Tuo  particolare 
vfo  qnclVOrdine  de  *Serui  dalla  Tua  prima  Fondazione  di 
non  haucre  Oratorio,  e ChieTa  in  qual  fi  voglia  luogo  che 
non  habbiao  Titolo  principale  della  Vergine  ,o  almeno 
particolar  Capelli  dedicata  alla  Madonna;  e comincian- 
do dalla  Nun/iata  di  Firenze  tra  le  prime  infino  alla  mo- 
derna Madonna  miracolofifsrmadi  Reggio,  Tempre  è fia- 
to quefi’Ordme  con  felicifoima  TuceTsione  di  tempi  fauo- 
rùo  dal  Signore-di  qualche  miracolofo  Imagìne  di  Maria 
Vergine  ; alla  quale  uirono  ancora  fin  da  que’  primi  Sette 
Fondatori  ( come  era  douere)  otdinatc  particolari  Ora- 
iioiù.\.c  Tolenni  Cit  imonie,e  Commemorazioni  diurne, 
e notturne  in  tucta  quella  Religione  , che  Tempre  fi  Tono 
per  ordinaria  Conftituzione  olferuatc  : Haueua  dunque  la 
ChieTa  vecchia  d’Arezzo  ancor  elfo  in  tal  tempo  la  Tua  par 
«colar  Capellina  della  Vergine , douc  era  vna  diuota  Ma- 
donna col  Santifsimo  Giesu  Bambino  in  Collo  di  bado  ri 
ieuo  ili  vn  Tondo  di  vn  braccio  per  diametro  (così  dando 
Upouertàin  quel  tempo)  di  terra  cotta, che  lorTc  tuope- 
»diMargaritoue,o.diAiarchiouue  Aretini  alfoitamoli 
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Scultori  di  quel  Secolo . Quella  benedetra  fmagìné  hah- 
biamo  noi  veduta  conferitati!  fino  al  di  d’hoggi  con  qual- 
che particolar  ditto?  ione  in  quella  moderna  Fortezza  del 
la  Città  détro  a vii  Tabernacolo  a man  delira  dello  Afar 
maggiore  nella  Chiefa  vecchia  di  San  Donneo , dotte elD 
disfatto  quello  Conncneo,fii  come  per  vii  rimedio  podi 
in  conferita  con  di  legno , che  poi  riràrtofi  altro  uè*  quelli 
Chiefetta  lì  douefle  rimettere  nel  luogo  del  medefimo  Or 
dine,  tutto  che  fino  a quello  tempo  ella  cosi  fe  nc-ftia  nd- 
Fiftefla  fortezza . Dinanzi  a quella  Vergine  per  alquanto 
fpaz  io  foli  citato  in  fpiritoil  B.  Filippo  inficme  conglìal- 
tri  Frati  oranti ecco  che  alla  Porta  s’vdi  vn  certo  firepito 
infolitOjChe  tutti  coni  in  offe,  e quafi  mterroppe  dalla  loro 
Orazione , fe  ben  folo  vi.  traile  il  Portinaio , ri  quale  toflo 
aperto  vi  trouò  in  vn  canto  duci  grandi  Sportoni  di  bian 
chifsimo  Panc,fenza  vedere^»  poter  punto  imagiuar/ì,cht 
ve  lo  hauefTe  portato-  : Ma  che  accaduta  cercar  piu  oltre, 
fe  l’Orazione  del  finito  Generak  da  viltà  fede  accompa- 
gnata Fluitata  ottenuto  per  grazia  da  colei,  che  mollai 
compafsionc , e pietà  de  itioi  Serui  per  ma  no  degli  Ange* 
li  .m.  ve  lo  haueua  mandato  ? Ancora  perfeucra uà  il  buon 
Padre  alforto  in  orazione,  quando  gli  alcri  Frati  Iettatili* 
quel  romore  con  grandifsima  allegrezza  il  chiamarono, 
ringraziando  il  Signore , eia  Madonna,  che  si  largamente 
hattefTero  prouifto  alle  necefsiti  loro,  Tali  dunque  f uro- 
no i frutti,€  le  primizie  clic  gufarono  qne’  Padri  nel  prin- 
cipio di  quello  Generale  liberati  per  fuo  inezo , e confo- 
lati  dalla  afflizione, e dalla  fame  con  tanta  copia  di  Pane, 
che  dall  hora  in  poi  non  hebberopiu  bifogno,  effcndo/iio 
vn  tratto  prouiito  ancora  alla  penuria  di  tutta  quella  Ter- 
ra „ Cosi  piacque  al  Signore  di  magnificarcTl  fuobin  Scr* 
no  Filippo^l  quale  nó  men  che  dopo  morte,ancora  viurt 
do  fi  dnnoilrò  al  Modo  co  chiaro  argométo  di  quelle opff 
re,cheauazano  i termini  della  natura, per  ver’amico, egri 
Sento  dTddiotln  quello  métre  riuolto  l’an.  i zóS.c  venuta 
il  tépo  del  Capitagli  fi  ritrouò  co’  fuoi  Frati  a Piiloia;do* 
lic  a publico  iUbiliméto  delibo  Qrd.  operò  quaro  fi  diri. 
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annotazioni  intorno 

al  Secondo  Capitolo* 

AD*  ricordi  ì eferitture  antichiffime  di  quel  Conuente, 
m B.  Le  ragioni  dello  .. A utore  fondate  nella  Cronologia 
di  altre  S torte  di  Ricordano,  del  Villani, e dell' rimirato  fono  af 
fai  viut 9 efenga  replica,  e il  volere  faluare  ciò  che  dicono  alcu- 
ni Scrittori  di  quel  loro  imaginato  ajfédio  è vno  forcere^  e gua- 
fare  affatto  l'ordine  de  tempi , e delle  cofe  fatte  dal  B.  Filippo  . 
C.  D.  E.  tutto  canato  dalle  Storie  Fiorentine  di  que' tempi  .F. 
7 atti  quelli  che  ferì  uono  di  qtteflo  Miracolo  conuengono  nel  me- 
de  fi  mo  drfordine  di  tempo,  forfè  pigliando  gli  vni  da  gl' altri  fen 
ga  bantr  confiderato  piu  oltre  alla  Cronologia , che  all'autore 
ferue  in  quèfla  Storia  come  la  Tramontana  a Marinai  ,G. 
Maeftro  Cofimo  nella  Vita fritta  al  Cap.j.  H.  Matt.ó.Lkc:  2. 
I.  Gli  Stupendi  Miracoli  occorfi  in  quegli  tempi  p afiati  alla 
Madonna  de  Serui  dileggio  fono  ( fenga  che  altro  qui  fe  ne 
dica  ) afiai f amo  fi  hauendo  l'iSlefio  M utore,  quando  fu  a predi- 
care in  San  Trofpero  di  peggio  trattato  con  Mutoli , e Sordi, 
quiui  poco  prima  per  miracolo  ri  fanati  X chi  ne  vuol  gufar- 
qual  cofa  più  particolarmente  vegga  nella  pegola  di  TapaMar 
tino  Quinto  alle  S uore  del  T ergo  Ordine  de  Semi , tradottale  di- 
chiarata dallo  Mutare  medrfiniOjche  nel  fine  diejfia  mette  quafi 
tutte  queSìe  diuogioni  de  Serui  della  Madonna-! con  vn  fiamma- 
to di  tutte  le  Indulgente  di  queflo  Ordine , e fìt  Rampata  in  Fi 
renge  l'Mnno  1591  .per  ordine  del \euerendifiimo  Vicario  Ge- 
nerale apostolico  Maefiro  Lelio  Baglioni  Fiorentino  .L.  #7  Ca- 
nal ier  Giorgio  Vafarid' M reggo  nelle  Vite  de  Vittori  ,M.  Fra 
Taddeo  Mdimari  de  Serui  nella  Vita  del  B . Filippo  nella  Libre- 
tta della  I^ungiata  a l Quinto  Banco . 
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IL  2.  FILIPPO  NEL  CAPITOLO 

c di  *2*1  Boia  riduce  per  legge  a più  religiojà 
*Toli%ia  l'Or  dine  de  Strui . 
v,  Cab,  111,  . - „ 

^ %t  ^ 4 - # ^ 4 I 

O N è punto  da  m arati igliar fi,  che 
molti  Autori  di  conto  mettelfero  per 
le  loro  Storie.**,  di  que*  tempi  il  B.Fi 
lippo  per  Primo  Fondatore  dell’Or- 
dine ae  Serui,tutto*che  gra  fatto  s’in- 
gana'fiero , per  quanto  noi  Pappiamo 
di  certo,  fecondo  che  fin  qui  dimo* 
Aral’ordine  di  queA a noAra  Storia, 
oltre  a quello  che  con  faldo  argomento,  e fenza  riproua  fi 
dimo  Arò  gli  Anni  pafiatinel  noAro  Trattato  della  vera 
-,  Origine  dell  Ord.  medefimo . Moffefi  per  mio  credere, e 
ehi  raccuntò  cosi  difàttedutamente  di  quello  fatto,  e chi 
S.Fihppo  d*  per  l’iAorie  confidenteméte  ne  fcrifle,  dal  grido  della  dot 
racchn^pri  trlna  3 miracoli,*  làutità  di  queAo  gran  Padre , che  in 

mo  Fòdatore"  Vita,  einMortc  fece  Aupir  quella  età,  e marauigliardi 
adl’Ordincdr  mano  in  mano  il  Mondo  ; fi  che  fpargendofi  poi  di  bocci 
lenii  • in  bocca  Come  vn  tal  Filippo  Benizi  Fiorentino,  Huomo 

. di  profonda  dottrina/e  digran  fantità  hauefTe  diAefo  con 
la  predicazione , e co*  Miracoli  vn  certo  Aio  Ordine  de 
Serui  della  Madonna  dentro , c fuori  d’Italia  per  molte 
parti  del  Mondo  ;Ia  fama,  che  per  ordinario  quanto  più  A 
allarga,*  vàcrefcendo,  tanto  più  mefcola  falfo  con  vero* 
toAo  v’aggiimfedi  fuo  trouato  con  lunghezza  di  tempo 
perle  bocche  di  molti  C^ueAo  Filippo  eAerne  Aato  il  Fon 
datore  ; onde  addormentatafi  a poco  a poco  la  memoria 
di  que’ primi  Sette,ehe  rincominciarono  ; vedutili  i prò* 
grefsi  de  Serui  nel  corfo  di  que’  diciotto  Anni, che  Filip^ 
po  gli  gouernòda  Generale;  e riconofcendofi  quanto  di 
belio  e dibuono  hebbe  que/tfOrdinc  da  lui  ; ampliato  da 

lui  di  luo- 
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Ini  di  lnoghùda  Ini  ornato  di  lettere;*da  lui  ridotto  per  leg 
gì,  e Coftituzioni  a più  ordinato  modo  di  religiolo  vitie- 
rc  ; e per  Tua  diligenza  tomai  ftabilito,  e fermato  tra  gli  al 
tri  Ordini  Mendicanti  per  Bolle  di  diuerfi  Pontefici  ; Chi 
non  harebbe  poi  alla  fine  porto  agcuolmente  l’Orecchio 
conferma  credenza  a fentirdire  (che pure  fino  a quelli 
tempi  hi  preualfo  cotal  parere, e i noftri  Orecchi  ò,  il  fan- 
no ) che  il  B.Filippo  fune  fiato  il  primo  Fondatore  de  Ser 
ui  ? E certo  che  molto  fon  degni  di  feufa  quegli  Scrittori 
d’Iftorie , che  cercando  tal  volta  d’vn  fatto  per  verità,  ne 
potendone  in  altro  modo  fregiare  i loro  fcritti  che  per  al- 
trui ragguaglio,  fcuoprono  poi  col  tempo  hauer  compra- 
to in  vece  di  preziofe  gioie  ai  Verità  ( per  molta  diligen- 
za che  vi  vfaflero  incercarla)  vetri  fragilifsimi  di  bugie; 
ne  quali  poi  fpecchiandofi  di  tempo  in  tempo  quelli  che 
feguono , tutti  vengono  a fdrucciolare  ageuolmente  nel 
medefìmo  errore,  come  in  quello  particolarmente  aucn- 
ne  ; che  gli  vni  prendendo  da  gli  altri,tutti  marauigliofa- 
fnente  fi  ritrouarono  ingannati.  Solo  il  Martirologio  deU 
l'Abate  Maurolico  x.  che  prima  lo  mcfTe.  ( come  piacqité 
a Dio)  Inflauratore,e  poi  delPIlluflrifsimo  Cardinale  Ba- 
fonio  che  ( fchifato  tale  errore)  nel  romano  lò  pofe .d.  In- 
flitittore,  s’accoflò  più  al  fegno  de  partati,  non  lo  mettcn* 
do  cosi  afloliitamente  per  principal  Fondatore;  ma  per 
Huomo  di  grà  rilieuo  a deboli  principij  di  queU'Ordine; 
come  quello , nel  (piale  hauefle  pollo  la  mira  Iddio , e la 
B.  Vergine  per  fcruirfcne  a inflituirc,inftruire,c  riflaurare’ 
con  ottime  leggi,  e fantifsimiamaeflramenti  in  miglior 
forma  quella  già  procreata,  e crefciuca  Famiglia  de  Seruii 
Dalla  qual  cola  ( chi  ben  vi  confiderà  ) pare  ageuolmente 
poterli  conchiudercjche*  fi  come  quello  Ordine  hebbe  di 
prima  la  fua  Origine  da  celelle  Oracolo  ; Il  fuo  Titolo  da 
Bambini  lattanti  : L’Abito  dalla  B. Vergine  : La  Regola  di 
S<Agollino  dal  Vefcouo  Ardingo  ; cosi  a quelli  tempi  ha- 
uefle  dal  B.Filippo  inHellito  ereditario  di  que  primi  Sette 
perfuavltima  torma  di  religiofa  perfezione  le  prime  x. 
Conllituzioni . Egli  dunque  ragunato  a tale  effetto  il  Ca- 

P a pitoloin 


Scftteri  «TI. 
flore  degni  di 
feufa,  quando 
da  falfc  reia- 
sioni végoujo 
talora  ingan- 
nati del  vero  # 


B.  Filippo  ho 
uer  fatto  le  prj 
me  Conflitti* 
aioni  per  l’Or, 
dine  de  Scrui, 


Ite 


Dcll'Jfl.  del  2.  Filippi 


picolo  in  Piftoia  x.  con  Santifsimi  ainactcramenti,  ne  qua- 
li fi  conrcncua  l'intera,  e perfetta  Nonna  del  viucr  di  que- 
fta  Religione  vi  ordino  le  prime  Coufticuzioni:  E Dio  vo 
lede  che  noi  ne  porefsimo  dar  qualche  minuto  ragguaglio 
' in  quefee  Carte,elafciar  memoria  di  tutte  quelle  Ordina- 

zioni parte  raccolte  iufienie  da  partati , e buona  parte  ag- 
giuntali dal  Tuo  bello , e pietofo  giudizio , e tutte  ripiene 
di  cariti,  ediauifi  fantifsimi  per  la  disciplina  regolare. 
; ; r Imperò  che  tra  più  Tue  fatiche  egli  haueua  ancora  fatto 
quefra  diligenza  di  ridurre  con  buona  forma  in  vn  Librer- 
• to  /.  tutto  di  Tua  Mano  quefte  belle  Confiituzioni  publi- 

cate  in  quefto  Capitolo  di  Piftoia,con  hau-rui  ancora  de- 
HB  Filippo  fcritto  la  Fódazione  di  quefto  Ordine  dal  fuo  primo  prin 
fendè  vn  Li-  cipiopclcor  odi  quaranta  Anni . Ma  quefto  Libro  ( tale 
Modella  Fon  perlopiù  attiene  delle  cofe  molto  piu  care)  dopo  la  fua 
**  morte  venuto  nelle  Manidei  B.  Aledo,  checomedi  pre- 
ziofa  Gioia  gran  conto  ne  lece  per  tutto’l  tempo  di  fua 
Vita,  o per  incendio, o per  qual'altro  finiftro  venne  a ma* 
care  con  gran  perdita  d'vna  fimi]  luce  a chi  fegiu  dopo  nel 
ricercare  il  vero  di  moire  cofe  ; le  quali  con  lunghezza  di 
tempo  variamente  riportate  da  molti , diedero  poi  occa- 
sione a tante  Opinioni  mede  a campo  da  diuerfi  Scrittori 
d’ifiorie  intorno  all’Origine  de  Serui , c buona  cagione  a 
noi  g.  d’afiai  dificultuofa  fatica  gli  Anni  adictro  per  riero 
uarne  al  pofiibile  il  vero . Ma  noi  pofiiamo  bene  ferma- 
mente credere  che  mede  quefte  laute  Cófcituzioni  in  vfo 
della  Religione  ,c poi  dopo  di  lui  14.  Anni  che  goucrnò 
Fra  Lottaringo cfeguice  lempre  con  molta  diligenza, di 
poidal  Generale  Andrea  dal  Borgo  aS.  Sepolcro,  fimil- 
mcte  dal  Genaal  Pietro  da  Todi  di  mano  in  mano,  fino  a 
Macftro  Matteo  da  Caftel  della  Picue  Geuerale,  le  fulfero 
finalmente  inferte  non  folo  nelle  antiche,  ma  anco  di  tem 
rofiftlttsmn  i po  in  tempo  traportate  nelle  moderne  Confiituzioni,  che 
nodcr  ne  de  in  adaifsimc  cole  ritengono  di  quello  Scile  delle  pallate . 

Hora  quanto  all  ordine  che  egli  tenne  in  celebrare  quefto 
dw  del  fi  fi-  iV‘mo  ^-aP*t0l0  del  fuo  Generalato,c  quato  al  luogo  par- 
ti^ . ticolawneutc  detto  nella  Città  di  Fiftoia , io  ritrouo  che 
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in  que  tempi  ( come  fi  diraalrroue)  tutte  le  Terre,c  Cittì 
di  Tofcana  face  nano  a gara  per  hauere  di  quefti  Padri , ed 
cfTer fauorite di  fimili  Capitoli,  «adunanze de  Frati  de 
SeruijB  a Pii! oia particolarmente pareua  eflerein  obligo 
di  farli  vedere  quello  Ordine  cotanto  da  lei  gratificato,  e 
accarezzatOjCome  da  Citta  Tempre  fuegliara all’opere  pie. 

Quella  Terra  fino  al  tempo  d’Tnnocézo Quarto  nel  1 243 
fu  delle  prime  di  Tofcana  a riceuer  volentieri  i Frati  de 
Semi , anzi  a procurar  d'haucrnc  a tutto  Tuo  potere  in  que 
(la  guifa . Hcbbe  b.  io'Piftoia  vn  nobile , e dinoto  Sacer- 
dote tanto  affezionato  alla  Vergine,  che  non  prima  feo- 
' perto  dalla  fama  fparfafi  il  grà  Tcruoredel  nuouo  Ordine 
de  Semi  della  Madóna  , egli  oltre  modo  Santiaghi  di  vna 
tal  Religione , e non  mancò  di  cercare  iu  tutti  i modi  pof 
(itili  di  adornarne  la  luacariTsima  Patria , procurando  di 
haucr  di  que  Frati  con  vn  certo  Fra  Marcolmo  mandato- 
li i dal  B.  Buonfigliuolo  per  Priore  ;Chiamatia  fi  per  nome 
quello  dinoto  H uomo  M.Marfilio  Cancellieri,  ed  era  Ca-  Ruflio  Cm 
nonico  delia  Cattedrale  tenendo  vn  certo  Tuo  Benefizio  Cairn» 
fuori  della  Porta  del  minor  Cerchio,  che  fi  diceuade  Can  mt ® 
cellieri,  al  luogo  detto  il  Poggio , con  vna  Chiefina,  che  fi 
chiamata  S.  Maria  NoneUetta, quella  diede  il  buon’Huo-  ,UI  * r,n* 

mo  con  tutto  il  Luogo , c file  appartenenze  a que*  Reli- 
giofi  ; e lo  Reuerendifsimo  Graziadio  Vefcouo  della  Cit- 
ta cantandoui  folennementc  la  MefTa  a 1 6.  di  Febraio  di- 
chiarò in  vn  Tuo  Sermone  a tutto’l  popolo  quella  douerfi 
pcrloauenirc  chiamare  S.  Maria  de  Semi  ; fin  tanto  che 
pofeia  nel  1271.  per  molte,  e larghe  Limofine  di  quella 
Terra  Tempre  diuota,e  liberale  a quello  Ordine  vi  fi  edifi- 
co ( aiutando  tal’Opera  i medefimi  Cancellieri  ) quel  no-  -£ 

bile , c affai  capace  Vafo  di  Chiefa-,  che  hoggi  vi  fi  vede  : e 
da  indi  in  poi  per  ederella  ftataa  2 ? .-di  Marzo  con  foléne  etafa  <k  s<t 
pompa  rifondata  alla  prefenza  del  ReuereodiTsimoGui-  u d,  p.ftjT 
cLalolte  Vefcouo,  che  vi  benedice  la  prima  Pietra , non  fu  mut*o  nome 
gran  fatto  che  per  memoria  di  quel  folcnne  giorno,  ella  ri  <c  fin  hofc 

ceuefic  fino  al  dì  d’hoggi  il  Titolo  tato  pio  della  Nunzia-  8‘  “ *'ùaut* 
u de  Semi;  Quefu  Chiefa  di  graudifsima  diuozione  fino 
. anoflri  4 
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a nortri  tempi  fu  confegrata l’Anno  i?7$.  aio.  di  Lu- 
glio dal  Renerendifsimo  Fra  Feliciano  Capitoni  de  Semi 
da Narni  ; il  quale  dopo  Veflere flato  più  Anni  Theologo 
" - deirilluflrifsimo  Cardinale  Aleffando  Farnefè  da  Pio  V.: 

creato  Arciuefcouo  d’Auignone  gouernò  più  tempo  fan- 
Cemp«gnw  tamente  quella  Chiefa . Ma  la  Nunziata  di  Pifloia  fi  vede 
deila  Conce»  hoggi  affai  ornata , e molto  frequentata  pcrlo  religiofo 
«ione  nella  efempio,  eafsidua  diligenza  del  M.  R.  P.  Maeflro  Comc- 
Hunnau  i j*0  peraccin£  > il  quale  vi  rinouò  già  la  dinota  Compagnia 
della  S.  Concezione.i^.anticaméte  fondatani  fino  a tempi 
( come  fi  può  credere)  del  B .Filippo  ; ma  rafredatofi  po- 
feia  la  diuozione , e poco  mcn  che  fpentafene  la  memoria 
non  mancò  quello  buon  Padre  di  riaccenderla  nelle  diuo 
te  mentre  proccurar  da  Roma  l’Anno  i ?7p.di  aggregar- 
la a quella  di  San  Lorenzo  in  Damafo,  e di  qui  poi  ne  è fe- 
guito  gran  frutto  al  Popolo  piflolefe  ordinariamente  di- 
noto fuor  di  modo  alla  B.  Vergine . Ma  per  tornare  al  B. 
Filippo,  defiderando  egli  di  riconofcere  in  qualche  parte 
; vna  tanta  bcniuolenza , e cariti  volle  in  quello  fuo  primo 
Capitolo  onorar  quella  patria  ; della  quale  moflrò  i più 
occafioni  ( come  fi  dirà  poi  ) far  gran  conto,  lafciando  an 
coraal  prefente  onorata  memoria  a tutto  il  fuo  Ordine 
del  detto  M.  Marfilio  Cancellieri . Quiui  dunque  congre- 
gatoli buon  numero  di  Padri  non  mancò  il  B. Generale  di 
ricrearli  con  tutto  quel  popolo  in  molte  cofe  fpirirualì  ; 
ma  particolarmente  in  vn  diuoto  Sermone  fopra  quel  Sai 
mo  Beati  immaculati  in  ria  &c.  che  tutto  è comevn 
dolce  efordio  di  perfetta  inllruzzione  aU’ofieruanza  della, 
diurna  Legge,  comprendendo  ( fi  può  dire  ) tuttala  fom- 
“Filippo^  ma  del  viuer  morale  de  Serui  di  Iddio . Era  il  B.Filip.mol 
fai  ftudiofodi  to  pratico,  e ben  fondato  comunemente  in  tutta  la  Scrit- 
fondare  i ra-tura  focra;  ma  per  quato  di  lui  arreca  la  tradizione  de  gli 
Antichi,egli  Ri  oltre  modo  lludiofo  del  Salmifta,come  be 
F*  Salmi . njfsimo  fi  raccoglie  dalla  maggior  parte  de  Tuoi  ragiona- 
nti per  lo  più  fondati  da  effo  (òpra  fimili  fuggetti  di  Sai 
mi:  Queftc  Prediche  in  buon  numero  di  già  raccolte,e  co 
me  reliquie  conferiate  da  djucrfi  Padri  d’vna  in  altra  ma- 
no pofeia  . 


Digitlzéd  by  Goog 


Libro  Secondi . 


no  pofcia  fc  nc  pacarono  fin  tanto  che  dal  P.  M.  Michele 
Poccianti  Fiorentino  con  molta  diligenza  furono  porte 
quelle-chc  vi  rimafero  a perpetua  memoria  tra  Tuoi  A nna  Midi* 

li  de  Seruijdal  quale  qtierta  noftra  ftoria buona  parte  di  lu  *_  5* 

me  ricette . Ma  il  B.  Filippo  fornito , che  hebbe  il  fuo  pu-  Teoja 
blico  ragionamento  riftringendofi  co’Padri  alla  fpedizio-  go*  dilìgente 
ne  di  quanto  gli  parcua  neceffario  per  vtile,  e decoro  della  conifta  dd,'c 
fua  Religione  a gloria  d'iddio , e comune  benefizio  del  c®|*.di 
Mondo, ordinò ( come s’è detto)  molte  belle Conftitu-  °r<“nc* 
zioni  perla  vita  regolare , mediante  le  quali  ben  ’parue  al- 
lora, che  quelPOraine  fi  riducefTe  a più  accomodata  difei- 
plin3  di  religiofi  cortumi,  che  non  s'era  fatto  prima  ; Im- 
però-che  fe  bene  per  ventidue  Anni  .m.  hanena  cammina- 
to profperamente  nel  feruigiod’Iddio,e  della  Vergine c6 
la  Regola  folamente  di  Santo  Agoftino  la  picciola  Con- 
gregazione di  qne’ primi  Sette  co’ loro  aderenti  fotto’l  di- 
uoto , eprudente.  arbitrio  del  B.  Bttonfigliuolo  ; e ancor  q..  , 

che  poi  dopo  fi  fuffero  fatte  dal  Generale  Bnonagiunta  iripem^! 
alcune  poche  Ordinazioni , che  poi  s’andarono  al  tempo  ai  governata 
del  Generale  Iacopo^  del  B.Manetto  accrefcendo  in  mag  fempliccmen. 
gior  numero,  mtlladimeno  gran  fermezza  ricette  quefto  tCf0n  fo1* 
Ordine  intorno  alla  forma  del  vhtere  per  vna certa  più  or  dìi 

dinata  polizia  in  querti  tempi , cosi  di/ponendo  laoiuina  B^Buonfah. 
prolridenzaa  maggiorgloriadi  quefto  buon  Sento  Filip^  volo. 
po . E ben  patena -al  B.  Generale  di  hauer  fatto  affai  in  vn’ 

Anno  di  quéH’Vficio , c hauendo  perle  fue  nuoue  Confti- 
tuzioni  difpofto  quel  buon  gouemo  con  fi  bell’Ordine  ; fi 
checiafeuno  potefTe  con  molta  minor  difficttltà  guidar  la 
Religione , egli  per  l’ordinario  amicifsimo  della  folitudi-i 
ne,cdi  menar  Vita  ritirata,  fi  voleua  alla  fine  di  quefto 
Capitolo  fèruirc  di  quella  Ordinazione  fatta  di  gii  tràl’al  _ p... 
tre  nel  primo  Capitolo,  che  celebrarti:  .0.  la  Religione  l’an  icrfi  ^{1^^ 
no  1255.  in  Fireuzc.quando  fìt  fatto  il  B.BuonagiuntaGe  nazione  fora 
neralc  ; ncHa  quale  fi  concedetti , che  il  Generale  potefTe  «bl  Generi 
fenza  alcuno  fuo  fcrupolo,  o fcandolo  degli  altri  rinun- 
ziare  l’ Vficio , c ritornarfene  alla  vita  priuata  di  prima; la  ^J^T*3** 
quale  Ordinazione  poi  fu  porta  come  per  Decreto  nelle  1*».'  °cn° 

* . Conftitu- 
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Conftituzioni  confermate  molti  Anni  dopo  da  Clemen- 
té  Scilo  .p.  il  quale  vi  mife  per  Precetto  a tutti  e Generali 
r di  douer  rinunziare  al  Capitolo  l’Autorità , e l’Vficio  lo- 
ro in  mano  de  Padri  Difinitori , fi  come  sVsa  fino  a noflri 
TmiKì  *om-  tempi  : Pertanto  il  B.  Filippo  vmilifsiino  fi  gettò . q . nel 
irte  dd  a.  Fi-  cofpetto  di  tutro  quel  Capitolo  in  terra  domàdando  per- 
dono  a tutti  d’ogui  Aia  negligenza , c con  molte  lagrime 
i pregando  i Frati  a volerlo  aflohierc  da  quello  Vficio,  (cu* 

• ^ • landofi  egli  come  indegno,  e inabile  a tal  carico  : Ma  que 
- Frati  prudenti  attendendo  più  alla  grandezza  del  loro  Ór* 

dine , che  a particolari  affetti  del  Tanto  Padre,  non  Polo  in 
qucfto  Capitolo  aviuaforza*  ma  ogni  Anno  a tutto  lor 
potere  lo  confermauano , e prcgauanlo  a voler  perfeuera* 
re  iu  quel  gouerno . Veduto  it  Tanto  Padre  di  non  potè* 
abuonire  In  quel  Capitolo  come  egli  harebbe  voluto , tue 
to  fi  rimeflc  ,con  Animo  poi  d’andarTeue  Tegretamentca 
rinunziarlo  a piedi  del  Papa . PuoTsi  ageuolmente  crede- 
,v’  re, che  quella  TufTe  vna  tentazione  permcfiagli  dal  Signore 

a Aia  maggior  gloria,  come  fi  vedrà  bora  con  vn  Miracolo 
accadutogli  per  quel  viaggio  • 


OSSERVACI  O N I INTORNO 

a queftoCapitolo  Terzo . 

- A Chi  de  fiderà  T intero  di  quanto  dì feorre  in  queflo  pria 

ci  pio  l'autore  » veda  il  fuo  Trattato  della  Vera  Ori- 
fine  de  Serui  al  Cap.  4.  B.  Tredicando  l'autore  mede  fimo 
, molti  *Anni  fa  nella  Cbiefa  dello  Spiritofanto  in  T^apoli  il  Sa» 

. r bato  delle  Talme,  e trattando  della  fua  Religione,  e del  B.  Fi  tip* 

poy  hebbe  da  alcuni  Studio  fi  d'iHorie  molte  contradizioni9fon- 
dandoft  loro  nell' autorità  di  Raffaello  Volterrano  9 del  Sabelli- 
c 0 , di  Tolodoro  Vergi lio , e <T  altri,  e pafsò  il  fatto  fin  per  ifcr'tt 
--  ture,cóme  per  vno  de  contradicentifu  il  Signor  Orario  Caputo 

» t . ji  fimHe gli  auenne  nella  Città  dì  Todi , e in  altre  parti  fin  da 
1 : . pitdtfimi  frati;  Dalle  quali  oc  caponi  fuegliatofigli  nuouo  peto» 

^ i fierotcom» 
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jfrro , eompofie  a difefia  della  verità  quel  fino  Trattato  detto  df 
fi òpra , e lo  Rampò  in  Firenze  Fatano  1591.  a perpetuo  Ha - 
bilimento  della  vera  Fondazione  del  fuo  Ordine  .O.  Pedi  a 
1 5 . ét^fgoRo  .D.  alli  13.  e quitti  veramente  hi  da  efifikrt  il 
fuo  luogo  come  fi  dirà  nel  Quarto  Libro  della  finn  Morte  .E. 
*He  Ila  Crònica  latina  fcritta  a mano  nella  Libreria  della  T^uni 
telata  > e negli  Annali  di  MaeRro  Michele  ,F.  Maefiro  Co  fi- 
rn 0 » e la  fopradetta  Cronica  latina  .G.  allude  F ^Autore  a 
quanto  si  n orato  fopra  al  .b.  H.  Dal  labro  di  memorie  di  qua 
tempi  del  Cenuento  di  TiRoia  J.  Dal  Titajfio  fattoui  in  pie* 
tra  .K.  Di  queRà  Compagnia  ne  appare  Contratto  in 
Hpma  fiotto  il  1 7.  di  Maggio  per  Ser  Tito  Liuio  Ti - 
fio  Tfotaio  di  detta  Compagnia  ;efiu  publica- 

ta  in  TiRoia  con  fiolenne  cirimonia  in  ’ 

vna  Tredica  del  detto  Tad.  Mae * . 
fitto  Cornelio  a 18.  di  Gin* 
gno  1579.  prefiente  il 
popolo,  li  Magi 'm 
firati , e tut  * 
tata 

Signoria  di  Ti  (loia  .L.  Salm.itS;  M.V.O.  ,\T 
Annali  de  Serui  .P.  Bolla  di  Clementi 

S eRj  nel  Maremagno  al  parar.  ?.  : ‘ ‘ ' 1 

Q^Macfìro Cofimo,  Jncu*  fV’ : , 

*'  tabula  Ord.Sern,  >UI‘  ‘ : 
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TENTATO  IL  B.  FILIPPO 

fcr  diabolica  fùggeftionc  di  rinunciare  il 

uer alato  al  lJaparvnfuo  Tonichino  ; 

rifanò  'in ÌLèbbrofo 
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ACCONTANO  molti  Scritti 
ti . a . e figli deuc  aliai,  ben  credere J 
xhc  il gloriofo. Filippo patifie  molte 
gagliarde  Tentazioni  in  quello  Mon 
vdo  dall\A  uerfario . di  ogni  noftro  i be» 
,ne,  quamunthe  poi  il  Signore,  eia  B« 
gi.yrpp#  Vergine  lo  liberaflcrò  (pefie  fiate  *e 

faggeuo  '.tutte  gliele  conuertifiero.inagumen- 

iùD-wnm  to°llr,3ggior.merito,c  gloria.  Vna  veramente  tra  tutte 
Ifàltre  par  chefulTemolto  attuta,  e gagliarda,  quando  egli 
i partito  da  Pittoiacjqpo  quel  Capitolo  ttmifein  341imo.cU 
endarfehe  alla  Corte  in  ’ Yiterboper  rinunziare  ,iri  tuttoe 
per  tutto  l’V  ficjo  del  Generalato,  nelle  Aiani.del  Papa  con 
buon  prefetto  di  ritirarfi.dalle  brighe,  del  Mondo  alla  Tua 
folita  quiete . Marnentre.  cosi  agitato  nel  penfiero  da  sì 
fatta  Tentazione  egli  àffrettaua  co  F.  Lottaringo,  e gli  al- 
— • tri  Tuoi  Compagni  el  palio  alla  volta  di  Vuerbo  pel  Terri» 

torio  di  Siena  tra  Buonconuento , e S*  Quirico  vn.pouero 
Vecchio  del  Villaggio. di  Camigliano . b . nò  lungi  daAló- 
talcino  fi  gli  fece  incontro  *e  come  fnole^ueniredi  fimili 
Ibifognoiì  ,che  fi  mettopo-alle  Strade  macttre  allettando 
l.«Wo  mie  Getter  fouenuti  da  Viandanti,  nel  veder  pafiare  quelli  Kc« 
vabilc.c  puuc  ligiofichidéloio  lalimofina‘pei  ramor  d lddio:  Era  x* 
*«■■■■<■  quefio  pouero  Vecchio  pieno  di  Lebbra  dal  capo  a piedi, 
* eiuttomalconcio.dipiaghcperIafuaperfona,epercoU 
ito  d’egni  fua  miferia  tanto  mefehino,  che  oltre  alla  Leb- 
bra che  Luto  il  diuouua,  non  haueua  unto  a dolio,  che  £ 


«ato 


potette* 
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Toteffe  a fatica  ricoprir  le  carni.  Mode  quello  fpettacolo’a 
tanta  compafsione  il  B.  Filippo , perciò  che  egli  era  natu- 
ralmente mifcricordiofo , c benigno  verfo  di  tutti,  che  nò 
(battendo  per  allora  altra  da  dargli,  come  quello  che  ben 
poteuadir  con  S.  Pietro  y 4tgsntum  J.  & aurunon  ejìmibi , 
ritiratoli  alquanto  da  gli  altri  Compagni , lì  traffe  vri  fuo 
Tonichino  di  fotto,ecorefemente  glie  le  diede  con  le  me  B Filippo  pfc 
delìme  porole  di  quello  A portolo.  Quodautsmhabeohoc  compafsiond 
Sibi  <tò*quafi  tutto  pieno  di  carità  gli  dicelfé;  Prenditi*©  i^SdteSsSr 
lentieri  quefto  pouero  mio  Velli méto  peramordi  Giesù  foncrcuopfc 
Crirto,e  riquopritene  le  tue  Cami,che  io  veramente  altro  il  Lcbrofii/ 
per  bora  non  hò  che  darti  : E può  elfere  ageuolmente  che 
il  B*  Filippo  iu  quella  opera  di  carità  fi  ricordale  di  quel 
generofo  S.  Marcino , che  colto  cosi  alla  sproueduta  per  - , 
vvisggio  da  quel  pouero  Ambiano  ignudo,con  là  metà  del 
fuoMantello  diinfo  con  la  fpada  il  ricoperfe  tutto  ; cotan 
to  imporra  all  huomo  timovofo  d’iddio  leggere  fpefTò , ò 
conferuarfi  nella  Mente  i virtuofi  efempi  de  Santi . - Ma  o _ * 

grà  marauiglià  che  hi  quella  a fqoprirll  in  vn  fubito  quàti, 
e quali  fieno  i rifeoutri  della  diuina  bontà  verfo  gli  Animi  Lcbrofo  rifa- 
pietofi  Tempre  ri  uolti  all’opere  della  mifericordia?  Non  nato  al  tattodc 
primati  fu  tratto  quel  pouero  huomo  certi  ftracci  da  dof-  ^ 

io,e  ricopertofi  di  quel  Tonichino,che  fubito  fi  fenti  tutto  1 
fgrauato.dal  male*  e rifanato  da  quella! Lebbra  , come  fé 
mai  non  liauetfe  hanuto  vn  minimo  che  fopra  la  fua  per- 
fona  ; clTendo  tollo  aucnuto  a lui  mediaute  quella  Carni- 
eia  di  Lana , ciò  che  apunto  ti  legge  di  quello  Abate  Egu 
dio,  che  cauatofì  la  Cocolla  di  (tolto  per  riueftirne  vn  po- 
sero Infermo  ignudo,fubitQ  il  rifiuto  i T ali  per  certo  fpno  % . 

le  ricompénfe,e  i fogni  di  gratitudine;  del  Signore  a chi li* 
bcralmbdtè  gli  forile  nell’opere  pi.e , ; Allora  quel  Lebrofo 
tutto  inori  di  Te  proto  da  indolita  maràiiiglia  d’vn  tim  jl  cà 
fo  comincio  rantolìo  per  tenerezza  a lagrimare,  e mcrtere 
a romore  tutti  que’ Villaggi  predicalo  come  vifaltro  Cie- 
co nato  la  fantità  mirabile  del  B,  Filippo,  e così  correndo, 
c eridandogli  dietro  ad  alta  voce  gli  diceittA  P Padre  fan 
ao  afpettatemi  : O.  Padre  fencpil  vortrp  Vcrti mento  mi 

& ha  tutto 


Dell  1JI,  del  tB.  Fitip  f0 


hi  tutto  rifanato,e  con  veloce  parto  imitatogli  d’attantifl 
gli  gettana  tutto  lieto, e piangente  a piedi  per  baciarglieli, 
per  riuerirlo,ringraziarlo,e  adorarlo  come  vn’Huomo  di- 
nino  : Ma  il  finto  Generale  tutto  in  fc  con;  ufo, vedendoli 
così  forprefo,e  (coperto  dalle  grida,  e dagerti  di  quel  me- 
fchinello  fi  rititaua  indietro , gli  raccua  cenno  che  tacerte, 

$ m|  i ' 

fonti 

X,«b«of< -, 

tanto  fuori  di  te , che  tu  non  conofea  , che  Iddio  è quello 
fatato  fon . che  ti  hi  tafanato,  e non  io  > Rendi,  rendi  più  torto  grazie 
alni:  Danne  la  gloria  a Giesù  benedetto, e alla  fua  satini- 
mi Madre, e non  i me;  perche  efsi  veramcntc(non  già  io) 

, ti  hanno  refola  fattiti,  però  quietati,  e tornatene  in  pace 

•Ila  tua  Cafa , e guardati  che  per  niente  riueli  a ncfliino 
' quanto  è partito  tra  noi,con  tener  per  certo  che  tutto  què 

/lo  bene  noggidatc  riceuuto  pende  folo  dalla  mano  mi- 
iericordiofa  dello  onnipotente  Dio  , però  guardati  fopra 
tutto  per  lo  auenire  da  peccati , e di  non  lo  offender  mai 
più  in  conto  veruno . Ma  il  Lebbrofo  per  troppa  allegrez- 
za maggiormente  riconofcendo,e  conleflando  quel  bene- 
ficio non  fi  gli  fàpeua  punto  fpiccar  d’artorno  ; Hora  gri- 
«lana  mifcricordia  ; Hora  fi  percoteua  il  petto  ; Hora  acca 
futa  i Tuoi  peccati;  Hora  mortraua  a Compagni  del  B.  Fi- 
lippo , ea  quanti  pafiauano  per  quella  contrada  il  corpo- 
tutto  purificato,  c mondo:  Quando  fen’andaua:  Quando 
ritornaua  a piangere , agittarfigli  dinuouoa  piedi  pro- 
mettendo voler  mutar  vita  per  non  douerefler  mai  ioga 
to  aDio  di  tanta  grazia  riccuuta.  Non  hi  mancato  chi  di- 
ca.e.  tal  Miracolo  cfler  feguito  nella  perfona  del  BAndrei 
prima  che  egli  prenderti  l’Abito  per  mano  del  B.  Filippo 
fida  Monte  Vicchio  al  Borgo  S.  Sepolcro:  Ma  come  fi 
ftia  la  verità  di  ciò;  a me  non  pare  vcrifimile , che  quello 
Andrea, cherinunziò  molte  facoltà  per  diuenir  volonta- 
riamente poucFO  a quefta  Religione  ^ come  fi  dirà  al  fuo 
luogo)  fi  iurte  colsi  merto  alla  Strada  per  cercar  limofine 
4»  i'àflcggicrij  come  fi  dice  iena  alcun  dubbio  da  uup 
1 - di  quei;* 
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T&  quello  lebbrofo  | -Il  quale  fe  ne  liana  per  quelle  vie  pii 
con  animo  di  riparare  a (noi  quotidiani  bifogni , che  con 
alcuna  fperanza  di  guarire  mai  di  quella  Tua  malattia  in- 
curabile* Così  lafciatofìil  Tanto  Generale  contra  Tua  vo- 
glia dietro  le  (palle  vn  fi  fatto  odore  della  bontà  fiiaV  at* 
tendeua  a camminar  doue  più  lo  guidauaìl  Tuo  fermo  pe- 
nero a quella  Corte  di  Viterbo  ; e mentre  che  da  vna  bai» 
••dai  Compagni  fìupcfattidi  qud Miracolo  ne  difcorre- 
tiano  infìcmc  tra  loro , e che  dall’altra  il  buon  Lebbrofo 
mcbaueua  di  gid  ripieno  tutte  quelle  pendici  fino  a Mon- 
tanino , noi  pofsiamo  ageuolmenre  prefumere  che  il  De- 
monio inutdtofìfsimocon  grand’impeto  fremeffecontra 
«quello  Fraticèllo , e come  aftutifsimo  inueftigitore  degli 
'humanipenfìerifagacemente  s’accorgete  come  Filippo 
pafso  paifo  per  quel  viaggio  andate  penfendo  al  modo 
da  fgranarfì  di  quella  caricadel  Generalato  ; e vedendo 
-egli  mettergli  più  conto  che  quello  Fraticello  Tene  ftefie 
..pc  Romitori) , che  a campo  aperto  rompergli  molti  Tuoi 
pefsimi  difegni  pe*l  Móndo , prefà  l’occafione  ( fi  come 
«gli  c folito , crome  volle  Iddio}  di  adoperare  il  fraudo- 
rlento  le  Tue  (olite  arti , tutto  pieno  di  malizia  facete  ogni, 
sforzo  di  leuarfi  per  tal  via  quello  buono  finimento  d’id- 
dio dinanzi  a gli  Occhi,  come  quegli  che  di  gid  fieramol 
to  bene  accorto  quanto  quello  Romitello  vfeito  da  qnel- 
-)e  Grotte  di  Monlànaria  andate  a poco  a poco  piglian- 
do piede  cótro  diluì  pel  Mondo, e comeauenturofo  «Pcfc 
-catore  molte  Anime  gli  muolate  bora  có  le  reti  della prc 
dicazione;  bora  con  1 battio  del  buono  efempio;  quan- 
do con  l’efca  ddl’Orazione,e  quando  con  la  forza  de  Mi- 
racòh;  « perciò. procurane  in  ogni  miglior  modo  di  Ie- 
ttai Telo  dattorno,  con  farlo  ritornare  a quella  Solitudi- 
ne, perche  qukii  attendete  a fatti  Tuoi  fenza  più  intcrrom 
pergli  le  Tue  maligne  trame . E chisd  per  auueiitura , che 
•cgli^permettendoglieleil  Signore)  nó  cominciate  a mac 
chinare  occultaméte  nella  fatafiadi  quel  sat’Huomo  lì  fac 
te  dilficultddi  no  doner’egli  più  lùgaméte  perfeuerare  in 
-^dl  vbcio?Ptiiiucó'iargliTcrupol  di  tàtixmori,e  dignità 
i-  * l check* 
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VA/  • Dell  Ifl.  del  B.  ‘Fihpf  'A 

che  datuttedcbandegli  venixmo  mete  iuriiuzicorne  Op 
portuno  Veleno  contra  i Tuoi  vmili  e fu.  .ti  penneri , mej* 
•tendoni i a capo  per  aggirarlo  meglio  1 efempio  d vn  Laoi 
■berte  .f.  fucceffor  d’ìldeprando  nella  Chiefa  Fiorentina» 

. • che  rinunziato  de!  tutto  la  cura  di  quel  Vefcouado  fermerà 

» fitirato  per  (aluar  TAnima  (Ita  in  vn  Hrcmocon  quella  ma 
rauieliofa  riufeira  di  fantita,che  poi  di  lui  certificò  Pietro 
Damiano  Cardinale invnafua  Pirtolaa  Pupa  Nìccolaio 
. * Secondo, ftato  anch’egli  Vcfcouo  di  Firéze  ; Ed’cgh  tutto 

il  contrario  ; poi  chevfcito  dalle  fpelonche,  e dagli  Eremi 
s’era  mete  a perfuafìone  de  Tuoi  Frati  nella  piazza  del  M6 
do  con  tanto  grido  querii>che  giadifpregiaci  gli  HononJ 
•Dottorati,  le  Cattedre,f  Titoli  del  fccolo  sera  fottomete 
a tanca  vmiltà,a  fi  rtrecta  difciplina  di  farli  in  fino  minimo 
Conucrfo , c Seruidore  degli  altri , e poi  a vn  tratto.  eterfi. 
•lartiato  follcuare  in  grado  perieoi  olì  forno  per  TAnima 
fna  di  comandare  a tutta  vna  Religione  dal  che  non  po. 
terglienepoi  feguire alla  fine  fé  non  alterezza  d Animo, 
faftofa  ambizione,e  vna  tal  fnperbia  da  farlo  in  brette  prc- 
ci pito (amente,  c lenza  alcun  ritegno  cadere  nell  Inferno; 
Hn-fici;  M Che  tali  di  vero  fono  i lacci  fottilifsìmi,che  sa  tefTere  lo  fpi 
ÌXmomo  cò.  rito  maligno  accomodandoci  al  genio  delle  perfonc  per 
B.  filip»  farle  con  minacce  e fpauenti  cadere  in  quella  parte, doue 
egli  men  gagliarde  le  giudica.  Se  effe  piu  iìcure  li  tengono, 
procacciando  con  arte  che  la  Virtù  a Filippo  torto  parete 
vizio  di  negligenza  ricoperto  fotto  le  laide  d’vna  Tanta, 
yrnilfà . Dipoi  chi  si  che  lifalcndolo  con  vna  certa  diffi- 
denza^ pulillanimitfà  di  fe  rtelfo  non  procurate  il  peruer- 
fo  di  mettergli  in  Capo,  che  e*  non  farebbe  per  douer  far 
quel  frutto  con  la  fua  predicazione  pei-Módo, che  egli  for 
fe  li  perfuadeua  in  quel  fccolo  tanto  corrotto,.e  ri  pieno  di 
homicidij,  di  faccheggiamcnti>d’obrobrij  j e di  fconrttte, 
con  tante  ribalderie,  e rouine,  come  fe  proprio  per  la  ini-  1 
fera  Italia  futero  venuti  que  tempi'  precedenti  el  Giu- 
dizio vniuerfale  di  fame,  di  gucrre,di  mortalità , d inceri* 

. a; ; di  perfecuzioni , c d’infideltd  da  ftomacare  ogni  buon 

* * scruo  d’iddio  a fimilitudinc  d’vnaltro  £lia  al  tempo  dal 
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He  AchabA.chedcfìderofodi  nópiùviueresl  Mondo  pne 
gaua  in  vn  Difetto  che  Iddio  gli  mandartela  Morte  j Cosi 
ti  il  Tentatore  con  le  facrc  Scritture  inorpellar  bene  gl’in 
gannì  per  fare fdrucciohrc  altrui  nelle  fue  reti.  Aggi ugne- 
lla quello  ; Non  poterli  più  foerare  in  quella  età, quando 
tutti  i viz  j erano  in  colmo,  di  far  con  le  predicazioni  ,ecó 
altre  limili  opere  .pie  que'  rilettati  frutti  peri’ Anime,  che 
glicra  flato  dato  ad  intendere  da  fuoi  Frati  ; ma  molto 
’ meglio  douergli  ciò  fticccederencl  ritirarli  alla  Vita  foli»  ’,fc 
taria  in  quell  trcmo  làntOje  quitti  poi  per  via  della  perfe- 
zione poter  porgere  (eomehaueita  fatto  di  prima  ) mag- 
giori aiuti  al  Mondo  ; che  comead  vn  S.  Giouanni , c ad 
▼n’Oracolo  farebbe  corfo  a ri  trottarlo , a raccomandarli- 
•gli,a  far  più  liima  di  lui  a quel  modo  ritirato,  e più  hono 
rarlo , che  fé  a tntte  l’hore  l’haucflc  hauti to  fu  gli  occhi  ; 

Artifici  ordinarijdel  Dimonió  fallace  partea  infuperbire 
•«parte  a raffreddare  ilJbnonzelodeGiurti  accelì  nel  fer- 
uigio  d'iddio  a benefizio  comune  del  Módo;Comefepro 
pno  ( fecondo  queflo-maligno)  tutta  la  forzane  Bnon» 

•eigiouare  altrui  dipenderte  da  loro  medefimi,  e non  piti 
torto  dalladiuina  grazia.  In  oltre  per  fare  il  fuo  vltimo 
r*  forzo  intorno  al  fofpetto,c  a pericoli  quello  Nimico  del 
bene,  e iberna  re  ài  po&tbile  il  magnanimo  vai  ore  del  B.Fi 
Jippo , Chi  siche  e’ non  lì  affaticarti  ancora  di  mettergli 
in  pcnlìcro  quanto  fi  doueflcroin  tal  tempo  guardare  que 
fli  nuoui . Religiofì  dalle  occalìoni , e pencoli  de  maluagi 
Eretici  di  quella.etiu.chc  mefcolandofi  per  tutto  ,diificil- 
mente  fchitàf  fi  poteuano  : Ed’eflere  oltra  di  ciò  in  piedi  i 
facon  .egli  Odij  pullulati  córra  gli  Ecclelìaftici  dallo  feo  CaraSuma4 
inimicato  Federigo  /.£.  per  tutti  que  Principi  Sueui  ,che  Federigo  im. 
con  grandilsimo  fcguiro'Ucorreuano  il  Mondoa-dànidel-  “ «I 

' la  Sedia  aportolica  ; .ci  Succclfoxi  non  punto  migliori  de  adt  9ók6u» 
gli  A ui  incrudelir  volentieri , ed’eflcr  pronti  .alle  vendette 
contra'Scrui  di  Grillo?  Vederli dipm bora  vn  Curadi- 
no  fcefo  di  Germania  a rifuegliar  nuoui  tumulti  in  Italia, 
per  douer^di  leggieri  imitare  le  crudeltà  del  2io  perfecu- 
. *orcd$Poiuc&ci*c  che  osò  , e jnfan. 
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énìnarfi  nc  Chcrici , neSacerdoti , fino  ne  Prelati  di  Cr*« 
no  ? Eflere  altrefi  frefeo,  e quafi  per  anco  tiepido  il  (angue 
fparfo  là  tra  Milano , e Como  da  Fra.Pietro  di  Verona , 
per'haucr  egli  voluto  con  troppo  ardire  ( così  difpregia 
il  Dimonio  gli  Huomini  giudi , valorofi  , e fanti)  in- 
gerirli in  quelli  affari,  c poter  agcuol  mente  in  tal  cafo", 
egli  che  cr3  gentile,  e di  debole complefsione  perderli 
d’Animo,  edifede  , e con  arriftiar  talhora  imprudente- 
tnente , e fenza  mifura  delle  proprie  forze  vna  corona  di 
Martirio  .giocarli  in  vn  momento  per  vn  poco  d’aura,  e 
nomedi  fantitilavita.il  corpo  , e l’Anima,  tardi  poi  pen 
tendofi , e indarno  piangendo  eternamente  la  fua  rouina 
per  non  fi  elTcr  faputo  mantenere  nella  prima  vocazione 
di  perfeuerarc  da  vero  Eremita  tra  que  folitarij  Abeti 
del  fuo  Montcfanario  ? Tali  per  certo,  e molto  più  pcrico- 
lófi.elunfingheuoli,  fipolfono  imaginarc  gli  inganni  ,e 
farti  diaboliche  adoperare  da  Satanaflo  in  persuadere  a 
publico  danno  quella  rinunzia  al  B.  Filippo,  e peruertire 
l’ordine marauigliofo della diuina  Prouiaenza.che arem 
po.eluogo  fi  si  vgualmente  feruire  c de  Solirarij,  e di  que 
gli  che  conucrfano  ; e fare  con  occulta  virtù  hor  quegli  di 
quefti.e  di  quegli  quelli  come  meglio  giudica  fpediente 
allafalutc  noftra.  E fe  bene  il  fanto  Generale  aflalitonc 
alla  gagliarda  vi  fi  farebbe  di  leggieri  fecondo  1 fiumana 
fralezza  inuiluppato  dentro,  nondimeno  la  gloriofa  Ver- 
gine fua  perpetua  protetrice  con  bellifsimo  modo  da  rac- 
contarli apprelfo  ageuolmentc  ne  lo  tralfe  fuori . 
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NOTABILI  AVISI 
quello  Capitolo  Quarto . 
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A? piccoli  Canalier  Borgbefi  nella  t'ita,  e più  altri  .fi* 

* In  molta  varietà  fi  fon  ritrtmati  fin  bora  gli  Scritto» 
ri  circa' l Ttpme  di  qitefìo  Villaggio, altri  chiamadoìo  Gagliano % . 
altri  Gallicano * fer  altri  fintili  Itomi,  ma  Funtore  ptr  molti 
L i buoni  ria 
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tuoni  rifcontri , e fecondo  la  deferitone  dello  Flato  dì  Siena  con 
diligenza  ojferuata  da  lui  così  ritroua  chiamar/i  quel  luogo , ne 
in  altro  modo  giudica  douerfi  dire  .C.  così  apunto  lo  deferiue 
Maejbro  Coftmo  nella  V ita  al  Cap.6.  D.  ^ipofl.cap.;.  E. 

Ciouambatijìa  Tojfeuino  nella  Vita  di  Todi , e così  tengono  i Bor 
ghefi,  ma  la  ragione  dello  tutore  con  f autorità  di  tanti  in  con- 
trario è molto  viua  .F.  Don  Vincenzo  Borghini  della  Cbiefa 
Fiorentina,  e de  Vefcoui  .G.  in  S . Luca  capì  i i.  H.  $.  de  I{e 
cap.  19.  I.  Guglielmo  Genebrardo  nella  Cronologia  vniuerfalc 
K.  t'ammirato  nelle  Storie  Fior.  Tlatina  nelle  Vite  de  Toni . 


COME  PER  VNA  VISIONE 
yicn  liberalo  il  B Filippo  con  viue  ragioni 
di  Fra  Lottar ingo  dalla  pacata  y 
tentazione,  Qap, 

R A di  già  peruenuto  l’huomo  d’iddio 
nella  Città  di  Viterbo  con  animo.*,  ri- 
foluto  la  Mattina  feguente  di  ralTegna- 
re  il  figillo,  cl’Vficiodel  Generalato 
nelle  mani  del  rapa  fenza  hauerdi 
ciò  fatto  alcun  motto  al  fuo  Collega 
fra  Lottaringo  ; e’1  Dimonio  peruerlb 
_ ben  pareua  che  di  fi  fetta  rifoluzione 

ftefle  molto  appagato,crcdendofi  l’altiero  d’hauere  a ripor 
tar  la  Vittoria  di  quel  fuo  aftutifiimo  inganno , fenza  plin- 
to accorgerli  della  fin  debolezza,  e quanto  fpelTe  volte  eli 
venga  fallito  il  fuo  difegno  nel  retare  limili  Huomini  eiu- 
fti  ; perciò  che  come  molto  ben  difcorreS.  Gregorio,  c.i 
Santi  per  quel  verfo,  che  e’  vengono  talhora  dal  Dimonio 
itirnolati,  afflitti,  e poco  meno  che  inghiottiti  viui,pe1  me 
defimo  poi  fono  la  Dio  mercé  a fua  maggior  cófufione  li- 
berati , e donde  per  limili  diaboliche  frodi  vengono  qual- 
che volta  a vacillare , per  le  medefime  poi  tornano  a rifor- 
gerc  piu  vigorofi  che  mai;  come  molto  bene  auuenneal 
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Vifionc  in  r«  Seruodi  Maria  Filippo:  Queftiadormeivratofi  in  quella 
fp0^  B‘  Fl*  Notte fopra'l  medefimo  penllcro  , rollo  fi  ritrouòfda  fpa- 
uentofa  VifTone  fopratatto , parendogli  di  voler  con  di  (ti- 
fata ferirà  da  fe  medefimo  ragli  ir  fi  vna  Mano  con  falera,  e 
talefìi  il  dolore, che  gliene  panie  fcntirc,  che  fpacciatamcn 
tedefiatofi  rurto tremante,  epaurofod.il  (onr.o  fi  racco- 
mandò alla  Reina  del  Cielo,  che  laiurailb;  atiuengacbe 
gli  fufle  pur  partito  in  quel  punto  de'f.ve  (Ero  da  chi  che 
fi  fuffe  ritenuto  di  non  commettere  vna  tal  follia . * Venuta 
polla  mattina fegtiente., tutto  con  animo  rammiracato , c 
fofpefo  non  fapeua  Filippo  imagi  ilare  ciò  che  per  fimil  fat- 
to gli  haueffe  voluto  figni  ficare  il  Signore  ; e però  gli  ven- 
„ ne  in  penfiero  ( fi  come  egli  era  (olito  per  buono.auuifo  di 
farein  tutti  e cafi  dubbio?!)  di  conferire  il  tutto  per  ordine 
col  fuo  fedel  compagno  Fra  Lortaringo  in  andando  a Cor- 
te con  quella  fua  ferma  rifoluzione  di  prima . Era  qtieflo 
Fra  Lottari ngo. .e.  fiato  per  lunga  mano  amirifswno , e Di- 
fcepolo  del  B.  Filippo,  naro  ( come  s’accennò  fopra  ) della 
nobile  famiglia  ciella  Stufa  ; che  Giouane  di  venticinque 
Anni , virtuofo  e buono  al  pofsibile  sera  dato  tutto  al  Si-  % 
gnore  feguendo Torme  del  fuo  Macfiro  , e dolcifsimo  Ami 
co  Filippo;  il  quale  elettofelo  per  Cópagno  in  cjuello  Vfi- 
ciò  a trartarc,e  configliar  (eco  i più  grani. nego.zij  della  Re- 
ligione,© fempre  Thaueua  apreflo  di  fe,  o vero  in  fuo  luogo 
lo  mandaua  hor  qua,  hor  ld  fecondo  che  faceua  di  bifogno 
alla  giornata . Hora  quefio  fauio , e accorto  Collega  di 
già  cominciando  a penetrar  la  mente  del  Cenerale  ^ri- 
ncontrando dal  fuo  dire  come  quella  fufTe  fiata  diuina  Vi- 
.fione,e  non  fogno  ordinario,  prefe  ancor  egli  a raccontare 
. -d’hauerc  haiiuto  vna  fimil riuelazione ./;  in  quella  medefi-  * 
auto  itero  ma  Notte , aggiungendoui  di  più  come  vna  Donna,  che 
p.Lottari Ugo  gran  deità  fembraua  in  fe  medefima , appagagli  in  Vjfione 
com.  >1  b.fì-  del  tirto  ThauéÌTe  auertito:  Intanto  cosi  difeorrendo  infic- 
I ppofid.rpo.  meauicinatifi  al  Palazzo,  doue  era  il  Pontefice,  Fra  Lotta- 
■cua~  ringo  fecemoftradi  fermarli  con  dire  al  B.Filippo,chepiu 
al  pU  fc’°  olrrc  non  era  per  paflare  feco , fe  prima  da  lui  non  fapeua 
* * ' l’intero  di  ciò  che  egli  fi  douefle  trattare  dinanzi  al  Papa,  c 
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fe  elfopcnlàua  di  andare  a far  quello,  di  che  molto  bene 
egli  era  flato  allenito  da  quella  Donna,  non  volere  in  mo- 
do alcuno  acconfentirui.  Allora  il  buon  Senio  d’iddio, che 
non  harebbegiàmai  faputo  celar  la  verird , non  che  com- 
por menzogne,  aperfe  tutto'l  fuo  Cuore  al  Compagno  pre 
gandolocaidifsimamcntea  volergli  in  ciò  porgere  aiuto, 
quando  fuffero  flati  dinanzi  a fua  Santità , perche l’A  nimo 
fuo  era  tutto  riuolto  allafolitudine,  alla  quiete»  e cura  dcl- 
TAnima  fua,  eflendofi  folo  per  quello, c non  peraltro  fatto 
Religiofr.Dio  guardi  .£.0  Padre  mio  carifsimo  ( diffe  Lot-  F.  Lonaring® 
taringo  allora  ) Dio  guardi,  che  io  venga  con  voi  a fare  vn  con  tóWwme 
fimildànaggio  a tutta  quanta  la  noflra  Religione,  e Zìa  per  ^ua 
lodare, o tollerare  in  modo  alcuno  quella  vo/lra  rinunzia  : padani  tìùùi 
Dhe  Padre  mio  digrazia  difeorriamo  vn  poco  bene  fopra  zadclTV&i^J 
di  quello  fatto  : Non  vedete  voi  come  in  poco  più  divn’ 

A uno,  che  la  Religione  fpirata  da  Dio  vi  elelfe  in  quello 
Vficiojhabbiaprofperato l’Ordine nollro?  Vedetele  di- 
tnollrazioni,  vedete  i Miracoli,  vedete  il  concorfo , vedete 
Vvtile  dell’ A nime  di  tanti , che  per  amor  vollro  vengono  a 
fai  uar  lì  (tutto  voler  del  Signore  per  opera  vollra)  alla  Re- 
ligione;evoi  gii  volete  interrompere  quello  bell’Ordinc 
della  diurna  Prouidcnza  ? Cuardate  pure  Padre  mio  ama- 
tifsimo,  guardate  digrazia,  che  quella  non  fia  vnafottil 
tentazione  del  Dimonio  a fami  ritirare  indietro  fotto  co- 
perta della  vollra  quiete  con  la  perdita  di  tanto  bene . A hi  \ 

Padre  doue  è hora  quella  carità  de  Profsimi  che  faccua  tal- 
tiolca  defìderare  a S.  Paolo  d’elfcre  anatematizato  ./>.  per- 
che i fuoi  Fratelli  bifferò  fallii  ? Le  tribolazioni,  e gli  affan- 
ni è vero  che  troppo  foprafacendolo  talhora  lo  fpingcuano 
■a  dichinarcal  ripofo,  e alla  quiete,  c anco  a delìderar  la 
Morte,  per  torli  dagli  impacci,eritroiiarfi  col  fuo  Signore; 

Ma  poi  nondimeno  il  zelo,  che  egli  haueua  deH’Animecó- 
melfcgli  dallo  Spiritofanto , lo  fece  pur  vna  volta  dire  que- 
lle parole  veramente  d’Oro.i.  Coarftor  autsm  è duobus  defi - 
derium  habens  difiolui,  & efie  cum  Cbrifio  multo  magis  melius  ; 
permanere  autem  in  carne  necejfarium  prof  ter  vos  ; Come  fe 
apunto  egli  haueffe  voluto  di  inoltrare,  che  fe  bene  era  grà- 
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ì il  Dell Jft,  del B Filippi 

de  il  defiderio  di  ritrouarfi  mediante  la  morte  col  Tuo  Cri* 
flojtuttauia  molto  più  neceflario  gindicaua  egli  il  viuerea 
publico  beneficio  degli  altri:  Anco  Ieremia  pcrpriuile- 
gio  datogli  dal  Re  fé  ne  poteua  Ilare  in  Giertifàlemme  nel- 
la Tua  quiete , e nondimeno  pe  l zelo  grande  ch’el  popolo 
Ebreo  in  quella  cattiuiti  di  Babillonia  nò  apoflatalle  dal 
vero  Dio,volle  piu  tollo  foggiacere  per  onor  d*Iddio,e  per 
loro  faluezza  alla  dura  feruitii , e priuarfi  della  propria  li- 
berta  tinfieme  con  effo  loro:  Padre  mio  buono  quando  la 
B.  Vergine  vi  chiamò  da  principio  a quefla  Religione,per- 
che  vi  rado  miglio  ella  con  quelle  parole  : Vhilippe  accede  ad 
^ l^urn>  ^qucl  Filippo  Diacono  della  nafccnte 
Chiefa , le  non  perche  fi  come  egli  doueua  infieme  con  gli 
altri  miniftrare alle  Menfè , fouenire alle  Vedoue, aiutarci 
Pupilli,  confolare  i tribolati,  correggere  gli  Erranti , mini- 
ftrare il  Battefimo,  efercitare  la  Predicazione,  e far  tutte  le 
cole  neceflarie alla  (alute  del  Profsimo,cost  ancora  voi  do- 
ueffe  tutto  dedicami  al  pubi ico  feniigio  del  Tuo  dilettifsi- 
mo  Giesìi  Criilo  in  quella  Tua  diuota  Religione  ? E vedete 
bene, che  e non  vi  valle  celare  il  voflro  lapere , occultarci 
voftri  doni  riceuuti  da  Dio  , veftirui  in  Abito  laicale , na- 
feonderui  perle  Grotte , fuggirui  dal  commerzio  vmanoj 
chein  ogni  modo  lo  Spiritofanto  ve  ne  traile  fuori,e  vi  có- 
dufle  a quello  grado  a gloria  di  Maria , c honor  della  no- 
llra  Religione,  e a comune  beneficio  di  tante,  e tante  Ani- 
me ; e bora  voi  per  vn  certo  vollro  penfiero,  anzi  ( perdo- 
natemi  Padre)  pervna llrauagante, e diabolica fuggeftio- 
nc  volete  far  refiftenza  alla  Vergine  Madre,  e quali  con  tra- 
porui  allo  Spiritofanto  ? A nco  S.  Pietro  fe  ne  farebbe  flato 
volentieri  col  fuo  Giesìi  ritirato  ne  Tabernacoli ./.  del  Mo- 
te Tabor,ma  non  era  per  certo  così  Ipediéte  alla  /alate  dd 
<8 tesi  Crifto  Mondo  ; e’1  nollro  Signore  fi  elefie  folamente  perfuapar- 
toZZZ  *lco!ar  contemplazione , e penitenza  a nollro  efempio  lo 
telò  più  alla  vi  ^azl?  ^ quaranta  Dì  e non  piu  nel  Diferto;  ma  ilrimané- 
taattiua,  che  te  P01  della  Vita  tutto  lo  fpefe  faticando  fino  alla  Morte 

• la  contea-  perpublico  bene  dell Vniuerfo.  E fe  quello  prtfente  fecolo 

* riPlcno  ^ »nte  angofee , di  tante  iniquità,  di  tante  (celici 
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raggini  vi  fpauéta.e  vi  fa  cader  le  braccia,  e vi  fpinge  a tron 
carni  le  Mani  delle  azioni  per  dami  tutto  alla  contempla- 
zione , dhe  confiderete  vn  poco  bene  come  tutti  gli  A po- 
poli per  piantare  la  vera  Religione  di  Crifto  nel  Mondo,  e 
difsipar  l’Idolatria  fi  ritrouarono  in  affai  maggiori  angu- 
Itie,  che  non  porta  quello  tempo  prefente,e  pur  nondime- 
no fecero  fi  poca  (lima  di  tanti  grani  pericoli,  e mantelli 
danni  ; li  doue  voi  forfè  per  qualche  lieue  timore  di  quelli 
calamitofi  tempi  vi  (gomentate  di  non  poter  vedere  (trer- 
gerfi  il  fangtie  da  Religiofi , come  fe  proprio  vi  ritrouafle 
al  tempo  de  fanti  Martiri:  Ma  che  dico  io  del  tempo  de 
Martiri,  rendendomi  pur  certo,  e ficuro,che  voi  biforcan- 
do darefle  con  tmmobil  conftanza  la  Vita , e'1  Sangue  per 
Giesù  benedetto?  E perche  vi  credete  voi  dolcifsimo  Pa- 
dre mio  che  tato  efaudifca  Iddio  le  voflre  Orazioni  in  prò 
de  profsimi  voflri,  e doni  Virtù  fino  a voléri  Panni  di  fana- 
re  1 Lebbrofi?  Non  per  altro  certo , fe  non  perche  egli  Vo- 
tendo i renarli  di  voi  in  cofe  publiche  a benefizio  della  fua 
Chtefa , e per  agumento  de  Semi  della  fua  gloriola  Madre 
vi  vuole  anco  per  vna  tale  lìradadi  Miracoli  réder  ragguar 
deuole,e  ctrcon  (petto  al  Mondo,  che  habbia  da  credere  al- 
te voflre  amonizioni,  e conuertirfi  ageuolmentealjaparo- 
avoftra.  Io  non  potrei  mai  contenermi  di  dirui  ciò  che 
)ur  fiorami  fouiene  di  quanto  ferine  S.Agoftino,  di  cu» 
Kofe  (starno  la  bella  Regola  in  quella  fua  Pillola  .m.  a Eu- 
<b(io  in  quello  propofito  volito . Si  qua  opera  vedrà  ( dice 
cg  i ) mater Ecclefia  defiderauit , nec elulione  auida  fufeipiatis. 
neiblandiente  defiaia  dijpuatis;  ncque  ocium  vefbum  eccidi*  ne 
eejjratibui  prpponatn,  cui  parturienti  fi  nulli  boni  mimfbare 
•psUnt,  quomodo  nafeeremini , non  inueniretit.  E per  vltimó 
{ Palremio  buono)  con  che  animo  (perdonatemi)  no- 

t£rC  \OÌ  comnarirp  ■>  rirmnzi'irt»  nii/>nA  ~ 


2 . - . — / : ) po- 

teteoi  comparire  a rinunziare  quello  Vficto  a quel  Pon- 
tefice, che  a pen3  fà  l’Anno  fi  paternamente  vi  ci  cófermò 

VI  CI  Ctiliorfo.  vi  uhhrafrtÀ  »•  * 


vi  ci  ceni  orto,  vi  abbracciò,  moflrò  tanto  contento  di  ouc 
fta  volta  elezione , che  ben  panie  faceflègran  difemifo- 
pra  la  bmti , fopra  la  fama , e virtù  volére  ( che  puriapete 

ocnequaito  quella  lanca  Sedia  fi  laua  volentieri  m quelli 
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tempi  de  par  voli  ri  ) e che  hora  voi  a perni  offertemi  gl  i,voi 
' non  prima  quali  donatouigli  vegliare  (tornare  il  fatto, e ri 
r ornigli  ; e anco  ritornigli  forfè'  con  fuo  non  minor  dilgu 
Ao,  eh  : con  grandifsimo  dcti  imenro  altrui  > e proprio  dan 
no  no  Oro  eC  iò  non  mentanole  Bolle,  e i Priuilegi  dati  da 
quella  Sedia  a quello  noAro  Ordine,  acciò  che  ancor  egli 
fopponga  virilmente  le  (palle  inficine  con  gli  altri  a foAq- 
-nere  il  luterano  in  piedi:  Ciò  no  richiederÒrdine nollro, 
che  rutto  ripofa  nella  prudenza , e bontà  voAra;  ciò  non 
vuole  chi  vi  chiamò  già  come  Auriga  , e condottiero  fopra 
quel  Carro  d’Oro  : Ne  anco  per  vltimo  permette  ciò  la  ri- 
putazione del  voftro  Vfìcio  j ne  deue  in  cóto  alcuno  la  có- 
Aanza,  e bontà  voAra  dar  luogo  a fi  fatti  penfieri , ne  io  ve 
• ne  polto  non  che  aintaruici  punto  ,lodarucnein  modo  ve- 
runo . Iddio  ( e ciò  vi  Ila  come  vn  proteAo  a nome  di  tutta 
la  noAra  Religione  ) Iddio  vi  hà  dato  Mano , c Braccio  di 
Autorità  a reggere , egouernarciScrui  della  fuagloriofa 
Madre,  hora  non  vogliate  voi  tentartele  troncamela  a dan 
no  voAro,  e di  tutti  noi . Così  difeorrendo  il  fauio,  c fcdcl 
Compagno  Lottaringocol  fuo  efficace  fpirito  accompa- 
gnato dal  Signore,  e prima  configliatone  dalla  B.  Vergine 
fu  cagione  chetollo  fidifsipò  ogni  caligine,  e nebbia  «fi 
quella  tentazione  dalla  mente  del  Tanto  Generale . Dal  che 
molto  ben  ficonofce  munto  importi  ? chi  cammina  alti 
perfezionc,aprir  nellcdificotcàdrtla  mente  ;1  fuo  Cuore  e 
confidare  Mebuoni  configli  d'vii  prudente , e caro  Amia: 
Per  tanto  raflerenata  il  Tanto  Padre  la  Mente , e già  disùt- 
te  per  grazia  del  Signore  le  diaboliche  iuuenzioni , chetati 
tol’haucuàiio  mefio  in  coufufione,cgli  del  rutto  fi  musa  di 
penfiero  con  ringrazia  grandemente  li  Rcina  del  Celo, 
che  rhauefle  liberato  in  quel  gran  conflitto  da  si  gagliarda 
tentazione . In  qucAo  mcntrcTaltìfsimo  Dio,  a cui  fimpre 
piace  cfaltar  l’vmiirà  de  buoni , per  renderlo  più  char  o al 
Mondo  ,pcrmefle  che  egli  in  quella  Sedia  vacante  £>ile(co 
ine  lì  vedrà  hora  1 giudicato  degno  del  fommo  Pmtefìca- 
to  romano.  . 

/VER-  * 
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torefleffo  nel  fin  Catalogo  de  Generali  de  Serui  : Il  Tof)eu;no,ihc 
traduce  tra  Beati  di  Todi  la  Vita  del  B.  Filippo , chiama  fempre 
Fra  Lo tt aringo  per  qnfio  nomedi  Lorena , batrndofi  forfè  credu- 
to o che  quelnom e Loft  ari  lupus  foffe  cognome  di  Tatria  , e non 
proprio  T^me della  perfona > Ci  come  egli  è .F.  G.  Annali  come 
fopra  ,H.  Bpm.c.p.  T.  Thilippenf.  c.  i.  K.  *Aft  C-6- 8.  L, 
Matt.  c.  17.  M.  Epift.  81. 


il 
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JL  B.  FILIPPO,  TRATTANDOSI 
. Cardinali  di  farlo  Papa  > nafcojarmnte fi 

ritir  a nel  rDtferto  di  Ai ont agiata . 

Caf>.  VI. 
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ON  fi  contentò  quel  I ebbrofo  rifa-  . 
nato  3 Dì  pallai i dal  B.  Filippo  riem- 

J • O.  MA  fnf-fl  Alip’  V 1 1 


pier  di  $ì  fatto  M iracolo  tutti  que’  Vil- 
laggi di  Montalcino  ( come  fopra  fi 

difie)  ma  anco  tra  quindici  Dì  .a.  fe-  Irroro rrf* 
, ' . x «i  rx?_  \ . nato  a vjtcrbo 


guitatolo  (come  volle  Dio)  aViter-  j. 

bo,  torto  ne  riempie  tutta  quella  Cor-  racoiodd  t® 
tedi  Prelati,e  Cardinali  publicando  in  n eh  nodcl#, 
ogni  luogo  ,comevn  Fra  Filippo  della  Madonna  de  Semi  F^po. 

I hauefTe  con  vn  fuo  Tonacello  in  vn  fubito  rifa  nato  da  ma 
le  incurabile  di  l ebbra  : Onde  per  vna  tal  fama  s’accrebbc 
affai  di  nome  al  B.  Generale  per  tutta  la  Città  di  Viterbo, 
quand’egli  dall’altra  parte,  fenza  porger  orecchio  a ciò  che 
fidiceltedilui , tutto  libero  da  ogni  pallata  tentazione,  c 
più  che  mai  dal  fuo  Collega  rincuorato,e  derto  a fare  il  fuo  . 

Vficio  ad  altro  non  penfaua  in  quella  Corte,  che  a procac- 
ciar fauori  fpirituali  > e Priuilegi  d’ogn:  forte  alla  fua  Re!.*. 

gione. 
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B.  Filippo  tut- 
to inteto  agio 
lia  re  alla  l'uà 
Religione  ap- 
preso del  PP. 


Morte  di  Papa 
Clancutc  4. 


Parte  Guelfa 
magi  (baro  un 
portante  di  Fi 
reni  e ritiene^ 
fottol’Infcgna 
r Arni  e di  Clc 
mente  4. 


etauiano  degl* 
Vbaldim  Fio- 
rentino , Car« 
di  naie  aliai  af- 
fezionato al  B. 
Filippo  • 


Ottobuòno 
Cardinale»  e 
Protettore  de 
Semi  grande- 
mente riucriua 
il  11.  Filippo. 


g ione.  A qucflo  bue n pen fiero  affai  rinanimiuala  fom- 
ma  bontà, e clemenza  del  Pontefice  molto  inclinato  a Tuoi 
defiderij  aggiuntola  di  più  il  fauore  di  que  Prelati  no  me- 
no alla  nuoua  Religione  affezionati,  che  riuolti  alla  bótà,e 
fama  cTi  lui . Ma  mentre  cosi  fc  ne  Rana  egli  in  affetto  di  co 
lorir  molti  buoni  difegni  per  l'Ordine  fuo , ecco  che  di  lie* 
ue  malattia  agrauato  in  vn  fubitoil  Papa  quafi  alPimpro- 
uifo  Tene  muore  a ventidue  di  Nouembre  l’Anno  1268. 
Q^ueRa  mala  nouella,  come  che  ella  fuffe  di  gran  difpiace- 
re  a tutto’1  mondo,c  in  particolare  alla  Città  di  Firenze  .b. 
cotanto  da  lui  aiutata,  e fauorita  ne  Tuoi  trauagli  contra 
Manfredi, quanto  fino  al  di  d’hoggi  ne  dichiara  a perpetua 
memoria  l lnfegna  di  parte  Guelfa  donata  da  lui  a quel  và- 
lorolo  Ruolo  di  feelta  giouentù  Fiorentina,  che  forfè  fola 
diede  la  vittoriani  conquiRo  di  Napoli  a lo  Re  Carlo  ; toc 
tauia  al  Santo  Generale  rii  ella  di  grandifsima  noia,  venen- 
dolo quafi  in  vn  punto  a defraudare  di  ogni  Ria  buona  fpe- 
ranza  ; quantunche  fi  pofTa  ben  credere,  che  non  vi  man- 
caffero  Prelati , e Cardinali , che  con  affai  promefle  tratte- 
nendolo in  quefia  Sedia  vacante , l'efortafsino  a Rarfene 
quiui  fin  tanto  che  fi  vedette  l’cfito  del  nuouo  Succeflfore, 
con  qualche  loro  oculto  penfiero  d’haucrlo  volentieri  vi- 
cino per  ogni  rifpetto  di  quel  Conclaue , fe  però  Conclaue 
dir  fi  deue  queiraperto  Collegio , e adunanza , che  nel  fare 
del  Papa  s’vfaua  allhora . Eraui  .c.  tra  gli  altri  il  Cardinale 
Ottauiano  degli  Vbaldini,che  oltre  al  rifpetto  della  mede 
fima  Patria,e  forfè  di  conforteria  tra  loro,molto  ofTeruaua 
fin  da  teneri  Anni  la  gran  bontà  di  Filippo , e lo  riueriua,e 
honoraua  come  huomo  Tanto  ; e pur  fi  sà  per  le  Storie  di 
che  valore,  e di  che  Ri  ma  fufTeqiiel  Prelato  non  folo  per 
quell’illuRrifsimo  grado,  ma  eziandio  perla  fazione  de 
grandi  di  fua  nobilifsima  (chiatta.  Haueuauiel  Cardinale 
di  Tanto  Adriano,  quell’OttobuonoGenouefedal  Fiefco 
Nipote  d’Innocézio  Quarto,chepoi  da  Papa  fi  difte  Adria 
no  Quinto,  il  quale  era  di  molto  credilo , e riputazione  in 
quel  Collegio,e  grandemente  Rimato  per  huomo  fauio  da 
tutti  i Principi,  fi  come  egli  particolarmente  haueua  dimq 

Arato  in 
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tirato  in  quella  Tua  Legazione  .d,  d’Inghilterra,  per  hauer 
accomodato  con  tanta  prudenza  in  pace  i Baroni  di  quel 
Regno  tutti  difuniti , e ribellati  al  tempo  d’Vrbano  Quar* 
to  contrai  lor  Re  Arrigo  : Quelli  come  Protettore  dell’Or 
dine  de  Semi  fommamente  honoraua  vn  tal  Generale  ,Tc 
ne  gloriaua,lo  mettcua  Tempre  innazi  per  quelle  Corti  per 
fiuomo  miracolofo,  e di  gran  lapere,  come  quegli  che  fuor 
d ogni  mifura  procuraua  Tempre  da  vero,  e buon  Protetto- 
re, la  grandezza  di  quella  a Te  raccomandata  Religione.  Per 
ciòche  non  è punto  da  marauigliarfi  di  ciò  che  comunemé- 
te  viene  Tcritto , e da  Tradizione  antichiTsima  approuato, 
che  in  quella  Sedia  vacante  delle  piùlunghe,che  per  memo  Trattali  <1* 
ria  fi  trouino  nel  Catalogo  de  Pontefici , da  quelli,  e d’altri  Cardinali  di 
affezionati  Cardinali  fi  trattalTc  molto  alla  llretta  di  fare  il  p*  B*  ^ 
B.  Filippo  Papa . Quello  fatto  fi  come  di  lunga  mano  fino 
a noftri  tempi  per  veriTsimo  fi  riceue,  cosi  ha  potuto  talora 
partorire  qualche  Tcrupolo , e difficoltà  apò  ai  quegli , che 
attendendo  Tolo  alla  grandezza  d’vna  tal  dignità,Tenza  có- 
(ìderar  più  oltre  alla  condizton  di  que  tempi;  alla  neceTsità 
di  quella  Tanta  Sedia  : a trauagli  di  que  Ponteficati  ; alle  di- 
fdette  degli, elettori  ; alle  difiinioni  di  que  Principiane  di- 
scordie di  quell’età  infeliciTsima,  hanno  quali  per  impoTsi- 
ibile  qtiàdo  odono,  o leggono,che  vn  Fraticello  apena  vTcì- 
. to  dell’Eremo  potefle  elTere  in  tal  confiderazione  da  lalirc 
in  vn  tratto  a quel  Tommo  grado  : ma  chi  auratamente  , e 
da  Tauio  confidereri  molto  bene  tutte  quelle  coTe  infierne 
non  harà  luogo  da  marauigliarfi  echei  Cardinali  venite- 
lo in  tal  penficro,e  che  il  B.  Filippo  non  acconfentitelofo 
in  modo  veruno  : Prudenti  veramente  eTsi  in  fare  elezioni 
. cl’vn  tal  Tiiggetto  ;'ma  molto  più  egli  prudente,  e conllantc 
fenza  pari  a ricuTare  innanzi  quello , che  poi  gli  hauete  po 
tuto  arrecar  tedio,  e pentimento,  come  auenne  a quel  buo 
huomo  Pietro  del  Marrone  tratto  in  vn  Tubito  dall’Eremo 
al  Ponteficato,  e dal  ponteficato  tornatoTene  all’Eremo. 

Grandi  per  certo  furono  le  difficoltà  x.  tra  que  diciotto 
Cardinali,  che  fi  ritrouarono  a quella  Sedia  vacante , nella 
quale  intcruennero  ( cofa  per  ventura  non  più  accaduta  ) i 
■ ' T §'  maggiori  . 
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maggior  Principi  /.d’Europa , perche  partito  lo  duolo  db 
Criilianida  Tunifi  dopo  la  morte  di  Lodomcoil  Santo, 
Carlo  Re  di  Siciliane  di  Napoli  col  giouanetto  Filippo  nuo 
•tio  Re  di  Francia,  ccon  Arrigo  Principe  d’Inghilterra  tor- 
. nato  dalla  guerra  di  Lcuante , fé  ne  venne  a foggiornare  la 

Viterbo  per  follccitare  i Cardinali  in  differenza  tra  loro, 

- che  toflo  deggdfero  buon  Pallore  per  la  Chiefa  dì  Crifto  : 

Ma  perche  il  Conciane  allora  fi  faceua  aperto, e non  con 

quelle  Conllittizioni,  e flrettezzc^che  poi  l’ordinò  Grego* 
rio  Decimo  nel  Concilio  di  Lione,  c lo  confermò  Celefti- 
no  Quinto, e per  vltimo  nc fagri  Canoni  fante  liticò  Boni- 
, v rr  fazio  Óttauo;  i Cardinali  ogni  Dì  accrt*hore  dipintateli 
; . . congregauano  nella  Cattedrale  come  in  Conciftoro  aper- 
si '•  to , doue  per  molti  difpareri , e interefsi  di  Ambafciadori, 

. /*  ìA  '■  > di  Baroni , e altri  limili , che  volentieri  vi  li  intrometteua- 

no,  la  elezione  del  Papa  con  affai  feomodo  della  criftiana 
5 Republica  molto  allalunga  fi  differiua  ; Non  oflante , che 
.per  colmare  tutti  i difallridi  quel  tempo  infelicifsimoU 
Criilianità  non  folo  li  ritroualTe  fenza  Pallore  da  guidarla; 
Vacane*  del.  ma  ancora  morto  poco  prima  il  buon  Guglielmo  Jb.  nella 
pontefkato.  e guerra  di  Frigia , dia  fulfe  Umilmente  fenza  Imperadore  , 
^cll  impcrio.  xhe difenderla poteffe.  Stando  dunque  da  vna  parte  in  qne 
(la giullle  calamità  di  que’  tempi , con  ia  dura  condizione 
di  li  lunga  Vacanza , e dall’altra  la  buona  opinione  che  da 
tutti  que*  principali  vi  li  haucua  del  B.Filippo,chi  vorrà  da 
r bitare,  che  quali  per  necefsità  non  cadete  yna  tale  elezione 

% Buoluucn-  .(òpra  di  lui  ? Raccontali  J,  come  S.  Buonauentura  allori 
nira  intorno  Generale  di  S.  JFrancefco , huomo  per  fuo  valore , e bontà 
«ila  Elisone  accreditato  in  quella  Corte,  delfc  per  buon  consiglio  di  da 
del  Papa  • .gliar  tutte  ]c  diiferenzc,che  quella  elezione  fi  coi npromer- 

tete  in  feiCardinali,chcdo.uetero  quanto  prima  dare  Ipc- 
dizionca  così  lungo , e graue  negozio  : Qtiello  parere  lo- 
dato molto  da  tutti  que*  Principile  Prelati  tollo  fu  meifo 
in  eteenzione  ; dal  che  li  può  ageuolmente.credere  , che  ri 
k-.  < trouandoli  traque’fei  Arbitri  qualche  Cardinale,  c forfè  la 

maggior  parte  affezionata  alla  bontà , e fantità  di  FAI  ippo 
ageuolmcnte  riuol gelTe  nell’Animo  di  proporrei  far  'Papa 

quefl'Jwo- 
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qnell’huomo  miracolofo  - Credonfi  alcuni  {empiici,  c po** 
co  vcrfati  neiriftoric , tal  cola  non  potere  efiere  fiata , per- 
che non  efiendo  Cardinale  il  B.  Filippo  , non  fufie  ancora 
capace,e  habile  per  fi  fatta  elezione,.e  nó  s’accorgono  que- 
lli tali come  m quella  medefima vacaza  venilfe eletto  Teo- 
baldo Viiconti  da  Piacenza  non  Cardinale  ,.etantO‘alieno 
da  fimil  penfiero , quanto  lontano  da  quella  Corte , ritro- 
uandofi  allhora  trattenuto  per  fuo  pellegrinaggio  al  fante» 

Sepolcro  in  Toloniaida  di  Soriacon  Adoardod’Inghilter 
ra,  che  per  lo  rifeatto  di  Terra  Tanta  vi  coml^atteua , quan- 
do egli  fu  eletto,  e publicato  Papa . Tal per  certo  fu  IV** 

(o  di  que’  tempi,  che  non  folo  i Cardinali  adenti  veniuano  Molti  no  Caf 
talora  detti  al  Ponteficato  come  auuenne  a Guido  Folco-  binali  detti  in 
diodi  Narbona  legato  in  Inghilterra , quando  fu  fatto  Pa^  ^lc’  “"V*  d 
pa  ; ma  anco  i non  Cardinali , e femplici  Monaci , e folitari  • 

Eremiti  veniuano  bé  fpefio  quali  per  diuina  forza  tirati  dal 
Chioftro,  e dagli  Antri  al  comune  feruigio  di  quella  ro- 
mana Sedia^Vrbano  Quarto  non  era  Cardinale  quando  fu 
eletto*  Rapar  Clemente  Quinto  adente , efemplice  Velco- 
uo  hi  fatto  Papa  : Il  limile  atienne  di  Vrbano  Quinto  fem- 
plice  Abate  di  Marfilia;  cosi  d’Eugenio  Terzo  Abate  after 
cicn le,  edi/cepolo  di  S^Bernardo  ; così  di.  Vrbano  Sello , e ' ’ * 

di  Celerino  Quinto  canato  per  vna  tal  difunione  del  Cò- 
lane dal  fuo  Romitorio  per  opera  del  Cardinale  Latino  ; 
laonde  non  {irebbe- fiato  punto  fuori  de  buoni  Ordini , e 
contralVfo  di  quel  tempo , che  anco  fi  fufie  fatta  vna  tale  . . 
{celta del  B.  Filip.  Huorno  per grauità  di coftumi,per  pru 
denza  di  negozi,  per  fantità  di  vitale  per  grandezza  d’ Ani- 
mo non  punto  inferiore  ad  altri  limili  fuggetti,ne‘mcn de- 
gno d’yna  tale  altezza  ; nella  quale  molto  più  a propoli  co» 
fon  giudicati  bene  fpefio  coloro^che  non  tanto  di  fangue,© 
d’oro,  o d*altri  elicmi  beni,quanto  della  virtù  *e  di  propri y 
meriti  abondeuoli , e dotati  da  Dio  fi  ritrouano . Ma  le  la  , r ..  . 

tradizione  per  lùga  mano  di  tutte  le  Pitture,Statue,eIma-  ^ 
ginidi  quefto  B.  Padre  fparfe  con  vna  cerca  veneranda  an-  mundi  spiedi 
ùchità  d’immemombil  tempo  dentro,  e fuori  della  fuaRc-  o in  Mano  4 
bigione  può  punto  valere  in  confeguenza  di  molta  proui  a *•  FiliPP°  ’ % 

Sa  quanto 


f 4 ® “Dell  Ift.  del  8 . FiJppo 

quanto  fin  qui'  se  detto , ciafcheduna  perfora  potrà  molto 
ben  credere , che  così  pafalTe  labifogn3,  vedendo  in  ogni 
fualmaginc  antica,  o moderna cffergli quella  fingularln- 
fegna  del  Pontificato  detta  il  peplum  mundi  dipinta  a pie- 
di, o vero  in  mano,  come  chiaro  teAimonio,  che  il  B.  Filip 
po  inuitatoui  da  altri , humilmcnre  per  fe  ftclTo , fi  ririralfc 
da  fi  grauepefo  riputa ndofene  al  tutto  indegno,  con  voler 
più  prefio  mantenerli  vbidicnre  figliuolo  , e humilifsima 
Pecorella, che  diuenir  Padre , c Pafiore  degli  altri  in  quel- 
la romana  Sedia . E certo  che  per  fi  fatto  modo  egli  venne 
molto  bene  a d i mofirare  a tutto  1 mondo  quella  veramen- 
te  efierc  eroica  Virtù  d’Vmiltà  ,che  per  libero  volere  più 
a che  per  necefsità  apunto  all’hora  fi  abalfa,  e s’auilifce,quan 

* do  di  maggiormente  inalzarli  vien  riputata  degna;  onde  li 

•L  vede  bene  fpelfo  quello  ad  altri  efler  gran  fegno  di  gloria, 
che  in  altri  per  l'ordinario  fuol  partorire  gran  motiui  d’in- 
uidia . Dunque  fiando  così  la  verità  di  quello  illufire  efem 
pio  della  gran  conllanzadi  Filippo  in  hauer(fi  può  dire)ri 
fiutato  vn  taleinuito  di  Cardinali  al  fommo  Ponteficato, 
potranno  di  vero  molto  ben  gloriarli  l’altre  Religioni  de* 
Mendicanti  per  letanteefaltazionia  vn  tal  grado  delor 
©r^nì  <kMt  Niccolai,  Benedetti,  A lelfandri  ,Innocenzij,  Pij , e Siili  di 
Pianti  diSan  feiice  memoria;  ma  lordine  de  Semi  altrefi  immitatore 
l/orTxnlto  hà  deirVmikàdi  Maria  Vergine  fua  Padrona,  potrà  non  con 
«nhauut.  fin  men  verace  lode  ringraziare  Iddio  di  hauer  per  Tempre  vn 
tfù  fette  Papi.  Padre  fanto,c  beatifsimo  in  Cielo,  che  fulTe  a’ A nimo  fi  co- 
llante in  Terra  da  poter  vincer  fe  lldTo,e  con  eroica  rifolu- 
zionefrancaméte ritirarli  dal  piùfupremo,e  gloriofo  Gra- 
do di  tutte  le  dignità  del  Mòdo  : Che  ben  felice  fecolo  per 
quelli  tali  fi  può  dir  qacllo , quando  gli  honori  vanno  a in- 
contrare gli  huomini,enonglihitomini  a cercare ambi- 
ziofamentei  gradi  ; felice  Rato  quando  vn  Tom  malo  d*A- 
. , quino  faceua  più  Rima  d’vn  Vaio  di  sàte  Reliquie  donate- 

gli in  vna  Colonnetta  d’Ariento  da  Papa  Vrbano  perl’Vli 
„ . ciò  compoflo  del  Sagramento  , che  ddl'offertogli  Velco- 

' uado  di  Tolofa,  o dell’Arciuefcouado  di  Napoli  ; Quando 
vn  Buonaucntura , vn  Pietro  Damiano , e altri  fimilirnon 
c * " checetS* 
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4*hc  cercare  honori  piangcuano  di  effer  come  per  forza 
tirati  dalchioflro  al  Cardinalato  ; E quando  vn  B.Filippo 
fece  più  conto  d’vn  Eremo , di  vn  Cilizio , e d’vna  pouera 
Cocolla , che  del  Manto , della  Cattedra , e della  Mitria  d i 
San  Pietro;  Imperò  che auedutofi egli  prudentemente  di  B.  Filippo  fi 
quefti  andamenti  de  Cardinali  di  notte  tempo  compenfa-  ritira  alia  sfug 
tacente  alla  sfuggita  fi  partì  di  Viterbo  con  F.  Lottarin-  Jf,tcr- 
go  ; afin  che  non  auenifTe  a lui , come  a Pafqnale  fecondo,  dì  ^nta'^ 
«hocontradicendojcnafcondendofi,  inogni  modo  furi-  «perno» 
troiiato,e  a vita  forza  dal  Clero  di  Roma  così  piangendo,  fcr  papa . 
c ripugnando  Creato  Papa.  Ritiratoli  inquefto  modo  il  B. 

Filippo  dalle  brighe  del  Mondo  in  vn  diferto  la  tra  Radi- 
cofani,  e Montagnata  fegrctamente,che  ninno  dal  Compa 
gno  in  poi  Io  rifapefTc , fe  ne  flette  in  angelica  vita  per  più 
di  tre  Mefì  continui  ritirato , e folo  a fare  vn  rigido  efcrci- 
xio  d’afprifsima  penitenza , comandando  a F.  Lo tt aringo, 
che  come  fuo  Vicario  a Fiorenza  attédeffe  al  gouerno  del- 
la Religione , con  dar  quiui  ordine  al  Capitolo  da  farli  la 
folennitàdi  S.Giouambatifla , douc  ancor  egli  fi  farehbe 
lafciato  riuedere,doporhauerfi  prefo  qualche  refrigerio  (pi 
rituale  in  quella  Q:«aref?ma  tutto  folitario  tra  quelle  felue  * ■ > ■ ♦ 
col  fuo  Signore,  come  noi  fiamo  per  difeorrere  nel  feguen- 
tc  Capitolo. 


CONSIDERAZION 
intorno  al  Cap.  VI. 


A.  Maefho  Co  fimo  nettar  ita  al  Cap. 4.  B.  Maledirti , 
Villani*  e rimirato  nelle  1 fiorie  Fiorentine  .C.  coma 
nemente  fi  dice  di  quefti  duoi  Cardinali  nelle  Croniche , e da  tutti » 
ma  anco  di  molti  altri  Trelati  thè  non  fi  fanno  fi  può  credere  H 
firn  ile  d’vn  Huomo  tale . D.  Guglielmo  Genebrardo  nella  Crono 
logia  vniuerfale  .E.  Tanuinio  fopra'l  Tlatina  .F.  Detto  co- 
mune di  tutti  jc  vedafì  Ricordano  al  cap.  1 96.  G.  Tanuin.  tir 
Tlatina  come  [opra  .H;  C uff  intano , e Meftia  digli  Impera- 

*•  -,  dori  .1. 
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r^or;  .1.  Tanuinio  come  f opra  .K.  Cofe  noti f sime  per  Tl  fot 
rie  di  que  tempi > e vedafi  nelle  Vite  de  medeftmi  Tapi  apprefso9L 
T latina  .L.  allude  l'autore  all'Ordine  di  S.  Domenico,  e dì 
S .Fr  ancefcojche  hanno  hauuto  tra  amendue  fette  Tontefici,quat 
tro  S.Fancefco, e tre  S. Domenico  .M.  Genebrardo  comefopra. 
N.  T lat ina  nella  fua  Vita . 


ytn'ttenu  fa. 

qucntata  cìaglt 


DELLA  VITA  C H E TENNE, 

il  B.  Filippo  per  più  mefi nel  Defèrto  di 
‘ Mont ugnata.  Cap.  VII.  ' * 


OGLIONO  quelli, che  lungi  dalla, 
criftiana  perfezione  inuiluppati  fitro- 
nano  nelle  fenfuaiitidel  Mondo  ,ripu-, 
tar  come  cofa  fuperflua  il  far  penitenza 
coloro  , che  viuendo  con  purità  di  con- 
fcienza , fieno  del  tutto  alieni  da  pecca- 
ti : Miferi  di  vero , e troppo  abagliati  a 
non  conofceredi  quanto  giouamento. 


huomim  giu-  fieno  Topere  penali  eziandio  a gli  huomini  giudi,  e buoni 

fai'  ma  ito  \ P2r  ^emPre  diuenir  migliori  cóforme  a quel  detto  ut. 

liaK>  J Qui  infinse  fi  iuHificetur  amplius , come  fece  ^quello  fp  ce- 

cino de  penitenti,  c pazienti  lob , che  quafi  gloriandoli  nel 
Signore  diceua.&.  7{on  peccaui,  c pur  nondimeno  : In  ama - 
ritudinibus  moratur  oculus  meus : Imperò  che  (e  la  virtù  della 
Penitenza  fuor  del  cancellamento  de  peccati  non  arrecato 
altro  di  buono  j à che  tanto  affiggerli  nel  monte  Carmelo 
con  vita  cosiaudera  vn  tal  feruo  alddio  Elia  ?Ache  mena* 
perpetua  vita  con  tanto  rigore  pe’  deferti  vn  Giouambati- 
ila  fantificato  nel  venrre  Materno  ? A che  dar  tati  Anni  in. 
vna  fpelonca  con  tata  feuerità  quella  Maddalena  , a cui  per 
giudificarla  poteron  badare  le  lagrime  ,i  Capelli,  e gli  Va- 
glienti fparfi  alla  menfa  del  Farifeo , dou’ella  vdi  dalla  boc 
ca  di  Crido  etorgli  dati  rimedi  ti^ti  i Tuoi  peccati  ? Ma  chi 
..54  confiderà 
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confiderà  bene,  come  la  Penitenza  è quali  vn  continuo  ntl 
trimento  a conferttare  per  grazia  particolare  la  vita  fpiri- 
fuale*,  vn  mezzo  da  ottener  maggior  gridezza  di  perfezio- 
ne in  terra;  Vna  Scalapcr  conseguir  più  alto  leggio  in  Pa- 
radifo , e farli  con  più  Itrerti  legami  di  beniuolenza  mag- 
giormente familiare  aprclTo  del  Signore  Dio;  non  potrà  in 
•modo  veruno  fe  non  lommamente  comendar  coloro , che 
Tion  folo  vna,ò  due  volte  per  foddisfazione.de'  lor  filili  cò- 
Ttiefsi,  ma  fpelfo,e  Tempre  di  cotal  Virtù  fi  dilettano  .1  veri 
Senti  d’iddio  pare  che  habbino  molto  per  fofpetta  quella 
Orazione, cui  non  faccia  buona  compagnia  la  compunzio- 
ne, e la  penitenza  ; perche  lafciandofi  troppo  iuuigorir  gli 
appetiti  fenza  frenargli , e mortificargli , come  potrà  mai 
l'Orazione  elTerc  vmile,  calia,  manfueta,  acccfa  del  dittino 
amorei  e trionfare  defuoi  Nimici?  A quella  bella,e  buoaa  B.  Filippo  A 
Filofofiacriftiana attendata  molto  eccellentemente  lino-  J*  d 
■Uro  B.  Filippo , che  fapeua  Jbenc  per  vna  continua  prona  **  fCB*tCn*’ 
quello  gli  gioualTe  alla  ‘Mente  ,e  a fenfi.il  far  di  quelle  riti- 
rate (poiché  non  Tempre  gli  era  permclTo)  a cene  como- 
dità co  me  quella  per  humiLiarc , e contenere  in  regola  ,e 
freno  ogni  affetto  di  gloria  vana,e  farconofcere  alla  fna  $é- 
fualiti,  come  per  diritta  ragione  fi  dotielTero  le  grandezze 
di  quello  Mondo  al  tutto  sfuggire  (efempio  imparato  dal- 
Vottimo  Macllro  Giesu  CriIèo,che  inuitato  x.  al  Regno  le 
ne  fuggiua  per  i Diferti)  elfendonoi  qua  più  -per  patire  , 
che  per  godere,  có  rilèrbarcifi  ogni  gaudio,  e Corona  d’ini 
marce  (cibile  gloriai  n’Paradifo.Egli  dunque,  che  molto  bc 
guftaua  i frutti  della  vera  peairéza  polpose  io  tutto  e sfug 
gitele  grandezze  del  Mondo  fi  ritirò  con  Tuo  grandifsimo 
contento  dentro  a quel  difetto  di  Montagnata.  E tale  .d.  la 
(mi furata  grandezza  di  quella  Montagnata,  che  percorrot 
to  vocabolo  fu  così  detta  quali  Mótagna  alta.Quefta  lungi  . . 

da  Siena  per  créta  miglia  foprala  (tracia  romana  tra  Ricor 
fi,  Radicofaui,  e’1  fiume  Formane  ; circonda  grandifsimo  Honugmt» 
fpazio,  contien  gran  Sciite,  molti  Deferti , & è abondante 
di  armenti,  e di  parure,  in  fino  di  Villaggi,  e di  Callella  : 

Haui  da  vna  banda  neireftrema,c  più  balla  falcia  vn  riletta-  • c-» 

to  Colle  / 
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ito  Colle  di  vn  mezzo  miglio  verfo  Leuàtc , doue  ri  (contro 
-4  Radico  fe  ni  per  Ponente  vna  picciola  pianurctta  fi  difien 
-de  chiamata  da  Paefani  el  Piano  delle  Valli,che  verfo  Tra- 


, .montana  hà  per  filo  confino  la  Terni  di  Canapiglia , e tra 
-Ponente,  e d’Oflro  rifguarda  all’altra  Terra  detta  la  Badia 
di  S.Sahiadore>rtmanendo  fopra  dominata  dal  Monte  Zoc 
colino,  così  detto  per  far  egli  quafi  di  se  Zoccolo^  bafe  al- 
la gran  Montagna,  che  gli  foprafiede  in  altocirca  fette  mi- 
glia fino  alla  fuacima  . Vedefi  in  vn’angolo  di  quella  Pia- 
mùretta  verfo  mezodì  fopra  la  Chiefa , che  vi  è hoggidi  S. 

Romitorio  Filippo , vn  picciolo  Romitorio  di  due  ftanzette  tra  molti 
del  B.  Filippo  gran  Mafsi  di  Triuertino  ; nella  prima  delle  quali  fopra  vn 
tdclB:Bcnin  piccà0i0  Altare  gra  diuozione  arreca  a prima  villa  va  Cro 
ala  Fiottino  d’antichifsimo  legno  > e di  fi  grotto  lauoro , che  tu  lo 
V o;:  t * • .71  direfti  bene  piu  tofto  abozzato  che  in  parte  veruna  forni- 
Ir.  u;  : s , to  : Entrali  più  oltre  in  vn  poco  di  Celletta  non  molto  di£ 
fimile  dalla  prima  ftanza,  doue  ancor  hoggi  fi  vede  vn  cer- 
to Telaio  di  legno  per  vn  poco  di  lettici uolo  ingraticcia- 
to, con  vna  Colonnetta  fimilmente  di  legno^cnuta  fra  Pai 
trecofe  ( fi  come  ne  fu  detto)  in  gran  venerazione  da  que* 
Popoli»  che  per  lunga  mano  de  lor  Vecchi  affermano  efler- 
tiifi  particolarmente  polla  dal  B.  Filippo,  e perciò  vederfe- 
-ne  leuatc  molte  fchegge , per  la  diuozione  di  coloro  >che 
vanno  fecondo  i tempia  vifitar  quel  benedetto  Luogo. 
Non  mi  par  gii  da  credere , che  vna  tal  Opera  vi  fufle  così 
ad  arte  fabricata  dal  B.  Filippo  vfàto  a ftar  anco  nelle  Groc 
te,  per  que*  pochi  mefi,che  egli  vi  flette  ; ma  più  toflo  gio- 
uami  di  penfare  che  per  la  riueréza  di  lui  primo  a fermar- 
uifi,  e pofeia  per  la  comoditi  di  altri  fimili  Religiofi  de  Ser 
ui , fatte  quello  picciolo  Romitorio  cosi  accomodato  di 
quando  in  quando,  come  luogo  alTai  acconcio  alla  vita  fo- 
litaria  jefsédo  chiara  colà  che  molti  Anni.e.dopo  nel  2401. 
\iun*  et*  viandalTeadhabitarwperlolpaziod!  25.Anni  ilB.Benin- 
* *5  anni  rin  cafa  Fiorentino  de  Semi  con  tanta  feuerità  e afprezza  di 
Shiufo  nel  Ro-  viuere,  quanta  forfè  ad  altro  luogo  fi  diri  da  noi.  Inque- 
mi torio  di  Mó*  ft’Eremo  coli  feluaggio,  c diferto,  come  in  ficurc  latebre  (c 

t^nau.  n»andò  (per  modo  di  dire}  ad’imbofcarfi  quella  benedetta 

’ v - . . ’ Anim* 
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A nima  di  Filippo,  per  v far  qua  fi  libera  Predada  Veltri 
della  gloria,  c del  tallo  mondano  ; come  quegli.che  quan» 
to  più  fi  ritrouaua  fa  no  ri ro,  e accarezzato  da  Dio,tato  più 
s’vmiliaua , ranco  più  rientrati!  dentro  alla  confideraziont 
di  fe  ftdTo , tanto  pm  fi  confondala , e più  fi  audaua  quafi 
quali  anichilando.  Io  per  me  leggendo  .g.  come  egli  cif«to 
in  quel  Difetto  di  Radici  d’Erbe,e  di  quel  poco  Pane  che 
da  Pallori , e da  Contadini  del  luogo  gli  vcniuaalle  volte 
per  compafsione  arrecato, e come  piu  torto  vi  menate  an 
gelica  che  vmana  vita,  rapito  fpefTe  fiate  in  ecccfsi  altifsimf 
di  mente , credo  certo  che  e’  fi  formarti:  nell’Idea  delle  fue  TewoTpiritij* 
fpirituali  contemplazioni  vn  certo  Teatro  da  rimirami  ta-  **  d°u««*K4i. 
lora  col  dertro , ccol  finiftro  Occhio  della  malte  perca-  ‘ ^ 
oarne  vn  continouo  efercizio  d’Amore,  e di  Timore  dld-  p^raJ  fo™ntc» 
dio  per  quelle  Selue,  interponendo  taluolta  quelle  vedute  no. epurai», 
all'acerba,  e dura  macerazione  del  fuo  Corpo  afflitto  dalle  *•«  • 
vigilie, dilcipline, artincuzc  ,c lunghe  orazioni  di  Di, c di  ,-s 

Notte  ; e mi  vò  fingendo  nell'Animo , che  egli  tutto  in'fc  » 

ftctfo  vnito  dopo  quell’opcre  penali  fi  collocale  con  pro- 
fonda confiderazione,nel  punto  principale  di  quefte  quat- 
tro Scene,  Mondo,  Paradifo,Pnrgacorio,Tnfcrno.  E prima  ConflJfr-d» 
quanto  al  Mondo:  Oh  Dio  che  lunga  materia  fi  gliappa  "0 
recchiaiao  vuoi  di  rifò,o  vuoi  di  pianto  nel  confidcraro  duprcgio  44 
tutte  le  vanità,  tutte  le  fro  Ji,e  larue  adoperate  cosi  alla  feo  Meni», 
perta  per  ingannarne , e finalmente  con  tanti  aggiramenti 
dileggiarne  tutti,  inoltrando  comt  delle  fue  cotanto  falla- 
ci promdfe  ( efea  mortifera  da  tenerne  ciafcuno  a bada  ) 
altro  di  certo  alla  fine  non  ce  ne  feguc , fe  non  d’cifer  rutti 
condottia  poco  a poco  da  lui  al  mifero , e fuuerto  macellò 
della  Morte?  Conlideraiu  poi  quanto  fuTe corta,  aiigurta', 
e debole  la  villa,  e quanto  baifa,c  vile  li  miradi  penfieri 
humaniafpiranti  foloa  così  indegno  ; e picciolo  Tcopo  di 
vn  fol  punto  di  quella  terra  arida  jpefante.,  lecca,' vilifidmi 
fcnzagiamai  inalzarli  vn  paco  apra  beate  fperanze , anzi 
folo  da  terra  nutrirli  la  méte  ingorda } di  quella  terra  apun 
to.che  fu  data  per  cibo , e nutrimento  del  primo  ferpente, 
«hediulguilaiuieud  mite ramai»  ogahuomo  ; quindi 

T poii’Oi» 
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poil'Ortiche  ,glifpini,lczizanie,el  Loglio  malaccetto  de- 
gli  Odij}dellcpeifcqazioni, degli  inganni,  delle  perfidile 
d’ognifcelleraggine  a difonor  del  Creatore , e perdita  mi 
niicfta  della  propria  lai  tue  : E dal  buon  Tentimento  che  ha- 
tieua  di  tutte  quelle  cofe,neritraeua  il  Tanto  Penitente  bu<* 
ni&irno  argomento  prima  da  raffrenar  per  Te  l’appetito  4 
non  credere  in  conto  veruno  al  mondo  lufinghiero,  ma  di» 
(pregiarlo , e riderli  in  tutto  , e per  tutto  di  lui  : di  poi  per 
gli  altri  gli  nafceua  vna  pungente.e  piacompafsionc  di  co- 
loniche ilandofcnc  come  Schiaui  incatenati  nelle  Tue  paf* 

0 (ìoni,ebcndati  gli  Occhi  con  quella  fafeia  deli'amor  pro- 

prio , non  vedono  i miferi  quelli  inganni  del  mondo  , anzi 

* per  gbiottornia  degli  apparéti  beni  col  gulìo  in  tutto  gua- 
do perdono  Tempre  i veri, e Tempiterni . Ma  quando  poi  li 

„ aio  il  B.Tilippodi  quella  vedutadel  Mòdo s'abalTaua  giu- 

fo  arimirarlTnlcrno,  Oh  che  orrido  fpettacolo,oh  chi  fie 
Cznumfo  ra materiali  glifaccua  innanzi  da  piangere  inconfolabil» 
gion.del  B.fi  mente?  Vedcua  egli  con  qneH’Occhio  interno  tra  l’altrc 
jippo  infoino  cofedi  grande  fpauentoinquel  profondo  AbilTo  trattar  fi 
allo  flato  de  vje  mo]to  peggio  coloro , che  in  quello  Mondo  (òtto  co» 
•**w0  • pcrta  di  maggior  bonti  yilTuti  fole  per  faluezza  degli  altri, 

• Jn  apparenze  haueuano  Tpefoil  Talento  loro  con  patron» 

‘ re  molti  figliuoli  al  Cielo  per  mezo del  lor  fapere,  poi  igno 

Tanti  per  (e  medefimi,  imprudenti.e  pigri  eflerfi  lafciati  ri- 
durre a quelle  eterne  pene  ,a  guifa  di  quel  lezzo  ,clitame, 
che  ingrattando.efolleuandolc  generofe  piante  al  cielo , Te 
/letto  mantienc.fempre  più  yile,piu  putrido,  e puzzolente  ; 
lo  credo  certo  che  gli  ardori,  e le  fiamme  atrocifcimc  di 
quelli  mifcrelii  gli  penetrali  no  fino  all’Anima,  fi  che  tut- 
to raccapriccia  t odi  fp  mento,1 'ì  riducette  » vn  limile  fonilo* 
quio,dilami naudo  cóattai  diligenza  tutto  Te  Hello  in  per- 
(onaloro  jcdicelfe;  Ahi  miferp  inio  Corpaccio  hor  non 
^edi  tu  laggiù  la  fine  lenza  fine  di  tutti  efuoi  appetiti  in- 
gordi? Miratevi!  poco  Occhi  miei,  dhe  mirate  bene  voi 
(indire  dannoTe,  per  le  quali  penetra  bene  (petto  la  Morte 
al  cuore  ; mirate  empie  rapportart  i»  d’ogni  male  all’Ani- 
incoine  vi  ballerà  poi  la  villa  di  (opporrai  tanta  caligine* 
c cantoni» 
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tanto  fumo,  e tato  orrore  ? Vdite  vn  pocoOrecchi;  Farcui 
innanzi  voi , che  fiere  fi  vaghi,  di  quello  che  quanto  più  vi 
diletta, fempre  vie  piu  vi  nuoce  ; Non  fiate  hor  Tordi  ; Pro- 
uateui  vn  poco  quafsit.fc  potrete  poi  vdir  laggiù  le  fempi- 
terne  (Irida  di  que  miferi  dannati?  Dunque  altro  pervo- 
ftro  bene  non  rifuoni  quafsù  in  voi,  fc  non  quella  angelica 
Tromba, che  poi  vi  rifueglieri  al  tremendo  Giudizio,  e 
quella  fola  , e non  altro , vi  tenga  fuegliati  e prò  ni  all’vfi- 
cio  vostro  : Mani , ahi  Mani  piu  dell’altrui  che  del  vollro 
adoperar  defiderofe  ; Mani  rapacifsime.  Mani  diiTolute,  co 
ine  potrete  voi  toccar  quello  incuitabile  fuoco , fehoravi 
moftratc  cosi  renitenti  a flagellar  quello  vo/lro  corpo/cosi 
pigre  in  follcuar  chi  cade,  cosi  ritti cfle  a far  bene,  cosi  fcar- 
U nebifogni  altrui?  Lingua  labilifsima  dhe  gufla,gufla  pu- 
re vn  poco  come  fi  tratta  laggiù  la  tua  ghiottoni ia,come  li 
vendicano  l’offefe  da  te  fatte  a Dio , come  fi  gailigano  gli 
fpergiuri , le  bugie,!  ingiurie, le  detrazioni,  e mormorazio- 
’lti  contra  Profsimi  noftri  ? Lingua,  ahi  lingua  purtroppo 
' d’ogni  male  cagione , meglio  è che  bora  ri  tenghino  come 
imprigionata  nel  filenzio!elabbra,etirafreninoque  Deli- 
ri prima, chetu  c loro  inficine  vi  riduchiate a quegli  (Irido 
ri , a quegli  ardori  per  bramar  poi  indarno  fi  licue  refrige- 
rio d'vna  fol  gocciola  d’Acqua . E tu  al  fine  mia  mifera  car- 
ne,non  ti  ballerà  egli  forfè  di  diuentar  efeadi  Vermini  nel 
‘ feno  della  terra,  fenza  eiTer  giudicata  eternamente  per  ti*- 
' 2toncdell‘Inieruo,pvrcibo  de!  Diauolo  in  que  bollenti  fla- 
' gni?Ma  voi  Piedi  miei  chetate?  Piedi  neghittofi,epurtrop 
■ po  lenti  al  bc.ie  , vorrete  voi  finalmente  fare  sdrucciolare 
queft’Anima,  e quello  Corpo  per  fempre  in  quello  infelice 
- .A  biffo  >e  non  più  tofto  metter  l’A  lic  a fanti  affetti  per  vo- 
t laruciic  in  Paradifo  ? Così  riprende  ndo  fra  fe  lleffo  in  pcr- 

- fona  d’vn  gran  peccatore  il  b.  Filippo  tutte  le  fue  Membra, 
e tutti  i fenfiad  vnoper  vno , credo  io  che  gli  tcnefle  affai 

- bene  fuegliati , continuando  non  meno  con  l’opere dicco 
Jc  parole  a ridurgli  tutti  iaferuitio  di  Spirito , in  nouirà  di 

e Vita,  con  piigere  aframente rirneli  ce  flato  di  coloro,  che 
" così  alla  culaia  quello  Mondo  fi  fabbticano  la  cafa,c’l  let- 

T a io  di  quel- 
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todiqueirdtenia  din  unzione.  Mi  quando  poi  gli  fulfe 
pur  parato  tempo  d iarrapfender  qualche  ri pofo  da  quegli 
Contempla-  fpmenti;  F.glidoucua  nuolgcrfi  con  l’Occh io  deliro  all* 
gonidi  FiUp-  rriocondifsima villa  del  Paradifo, doue a guifa  d’impazié- 
P°  int°rpo  f re  fofpirando,  anelando,  fmaniando  poteua  agcuolmente 
IloVìio  ***  ° à - nrro  fc  ftefTo  così  difeorrere . Dhe  quando  Signor  mio, 

™ dhe  quando  verrà  mai  qucU’hora,  che  io  fiiiluppato,e  fciol 
to  afatto  da  legami  di  quella  miTeraVita.,  mi  (enta-datc 
chiamare  ? Dhe  quando  verri  mai  che  non  piu  in  qneft* 
gran  piazza  del  Mondo,  ma  fi  bene  dentro  alla  piu  fegret* 
Camera  del  Cielo  io  ti  venga  a feruir  codafscVin  Paradifo  * 

A hi  Signor  mio  che  miferia  è quella,  ehc  felicità  & cotefta? 
Qui  Tempre  fi  tribola,  codi Tempre  fi  giubila  ; Qui  niun  ri* 
polo , codi  ogni  quiete  ; 'Qui  todana  morte  , codi  eremi 
vita  ; Qui  acuti  rimordimenri,  codìamorofi  dimoli  ; Qui 
ogni  poucrtàjcodi tutta  fazietà;  Qui  ogni  male, codi  ogni 
bene  ; Oh  me  mifero,  oh  me  infelice  in  quedo  Mondo  im- 
mondo : Lafsù  fono  gli  A ngeli,  quaggiù  i Demoni  j : Lafsù 
ricreazioni,  quggiù  tentazioni:  Lafsù  verginità , quaggiù 
difonedà  : Lafsù  celibato,  quaggiù  incontinéza  : Lafsuìruc 
ti  di  Matrimonio,  qnaggiu furti  di  Adulterio:  Lafsùpe^ 
fetta  intelligenza,  quaggiù  grofft  ignoranza  : Lafsù  i (and 
predicatori,  quaggiù i perfidi  Bcftemmiatori  : Lafsù  A po- 
rtoli, quaggiù  formatici  : Lafsù  Vangeli  di,  quaggiù  Ateidi: 
Lafsù, fonti  Patriarchi, quaggiù  empi  ErcfiarchiiDhe  Giesù 
mio,  c Signor  mio  chiamami,  tirami,  lieuami  predo  fuori 
di.queda  prigionia  del  mondo,mentr*io  mi  druegoper  de 
liderio  divenire  agoderte>cla  tua  Madre  purifsima,yni* 
co  rifugio,  e vero  bene  dell’ Anima  mia . Così  andaua  bili- 
cando il  Tanto  Padre  nella  lua  mente  gli  incommodi,  ei 
mali  di  quedo  Mondo  con  le  gioie,e  beni  che  (i  godono  i» 
Paradifo.Nella  cui  dolcezza  pcrieu  crando  talhora  có  acce* 
filìppo  fa  meditazione  (come  fcrinono  .h.  alcuni)cotato  s'inferao- 


iptiicyokc  VC  raua,che  e'  patina  affai  Irequéci  eccefsi  ,eaIri&imcfolIcua» 
riuaióllcuai»  z;on;  Mente.  Ma  polla  pur  qualche  nietaa  quelle  dol- 
m «ecflò  di  cezzc , non  è da  credere  , che  egli  a vn’altro  girar  d’occhio 
Mu“**  uou  fi  ftudiaffe  di  far  la  vilìca  al  Cinto  Purgatorio  ,(ìpec 
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ifchifardiq  uà  quelle  acerbifsime  pene,  come  anco  pcrcó*. 
patire, e fufFragare  apo’i  Signore  per  l' A nime  quiui  purgati 
tiJc  reliquie  de  lor  ram  commefsi  in  quella  vita;  percioche 
hauendoii egli  prefa  quella  lodatole  vfanza  fino  da  Fan- 
ciullctto  >dcuefi  ben  credere , che  in  quello  fiato  di  mag- 
gior perfezione,  non  Colo  nonla  difmettefic,  ma  più  tolto 
4 gnila  di  S.Domenico.c  di  altri  limili  hauefie  aggiunto  ai» 
co  le  difei piine,  e aplicato  le  mortificazioni  particolari  del 
fuo  Corpo  per  faluczzadi  queirAnime  ; delle  quali  a certe 
bore  della  Notte, e del  Giorno  non  li  doocua  già  mai  di- 
menticare . Ma  auicinandoli  hormai  el  tempo  del  Capito- 
lo a Firenze-conformc  allo  appuntamento, e ordine  dato  4 
F.Lottaringo  fuo  Vicario,dopo  l'haucr  perfeuerato  in  quel 
Diletto  poco  più  di  tre  Meli  ,e  non  quel  lungo  tempo  che 
di  fiero  alcuni  J.  egli  fi  rifolfc  a partire  ; Ma  prima  ottenne 
dal  Signore  in  premio  dell’afpra  vita  quiui  menata  la  mira 
colo  fa  Virtù  a que  Bagni, che  fìn’hoggi  ritengono  il  fuo  ve- 
nerando Nome  ; e fu  anco  chi  lafcio  di  lui , che  in  quel 
Difetto  egli  fnflc  vilitato , e confolato  dalla  gloriofa  Ver-  i.fflipjM'vit. 
«ine , il  che  fi  può  creder  farilifsimamentc , lenza  ametter-  i«o  e colui*- 
4>li  però  dò  che  vifi  aggiugne,cheella  quiui  gli  defle  l’Abi-  *°  Jalla 
.io  per  fe,  e pcrtutto  l’Ordine,  fcambiando  quello  ®ncnc  d cf' 
Autore  in  ciò  la  perfona,il luogo, e’1  tcmpojpeiw 
che  a’fcttc  Fondatori  (come”  fi  dilfe  nel  pn  • 
tao  Libro)  e non  al B. Filippo  ; io 
, Monteunarìa , e non  in  Mon* 

ugnata;  nel;  9.  e non  nel 
dp.fegui  quello  latto 
dell’Abito  da  lei 
dato  all'Or 
.dine  de 
Serui, 


ginci 
to  di  Mwua* 
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f / • Dell  Tjl.  del  B.  Filippi 

r ANNOTAZIONI 

iutorno  al  Cap.  VII: 

Aufpoe.i 2.  B.  lob.  1 7.  C.  Iotzn.6.  D.  eflomedeft -, 
* wjo  ^Autore  racconta  qui il  tutto  diveduta  .E.  .vfi*» 
itali  de  Ser ni  .F.  quafi  tutti  gli  Scrittori  della  f ira  yita  .G. 
foplifce  talnoltal' ^tutore  per  coti  follone  fpirituale  di  chi  leg- 
ge con  fitnili  difeorfi  alla  breuità  de  paffuti  .H.  Caualier  Bor • 
ghefi,  e altri  comunemente  nella- Jua  yita  .1»  K.  Tofìeuin» 
nella  yita , e nelle  Legioni  del  fuo  yfi$i» , ma  meglio'  è aderire 
'agli  ^Annali*  e a tnaeflro  Cofimc , altrimenti  ne  feguirebbono  di 
que /oliti  di/ordini  di  tempiydi  luogbi>c  di  anioni  diuerfe  da  ri- 
fonder il  corfo  della  Storia  ► 
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DE  SALVBRl,  E MIRACOLOSI 

Bavm  del  B.  Filippo  in  isti  ontacwat* • 

C«p!  VI  IL  * 


GLI  è affai  chiaro  argomento,  che  al- 
cuno- fia  fiato  gran  Senio  d’iddio  m 
quello  Mondo  ( quando  pur  anco  nó 
fi  lapdTero  altri  particolari  di  lui  ) il  ve 
dere  come  ne  paffuti  fecoli  gli  fieno 
fiati  o eretti  Tempi , o dedicate  Ima- 
gini,  o hauute  in  honore  firaordinario 
le  Réliquie,o  vero  i Noiniloro  periti  a 
ga  mano  tenuti  da  Popolini  venerazione  come  di  Beati, e 
San  i.  Queflo  ut.  fi  vede  pure  affai  manifeftoda  più  di 
fofdi  i,  MS  trcCfnto  Anni  in  qua  ne  popoli  di  C ampiglia  ,e  di  tutti  e' 
"Tel*™*  «“li  > " Montonata , douc  il  buon 

In, noie  della  Scruodi  Maria  Filippo  lafao  legni  affai  ricordcuoli  della 
jda.lcM.cikl  penitenza, che  egli  vi  lece:.  Dal  che  commofsi  tutti  qua 
*C.  * Popoli 


1 
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Popoli  .b.  erefTcro  anticamente  vna  Chiefa  affai  vicina  a B.Fff  pp*  , W 
quel  picciolo  Romitorio  a honore  della  Vergine  per  me-  cui  imaginc  f| 
moria  del  B.  Filippo,  lacui  Imagine  per  tre  luoghi  princi-  f°  dP,rftr«« 
pali (fe  non  più)  di  que’ Villaggi  fcrono  torto  dipingere 
per  loro  diuoziohe  vcrfo  di  lui  : Quella  Chiefa  x.  da  loro  . 
Antichi  detta  per  que'gran  Mafsi  d'intorno  la  Madonna 
del  Pietreto  piulrefcamente  nel  J 547.  venne  affai  ben  ri- 
noma con  vn  poco  di  Conuentino  di  ragioneuol  fìtopri-  Cardinale  D’m 
ma  deiniluftrifsimo  Cardinal  Dionifio  quando  era  Gene  *;fi°  * Su  ut 
rale  de  Semi,  e poi  dal  fuo  fucccfforc , che  hi  il  Reuerendif-  *rf!r"l,e  *°  F* 
fimo  Maeflro  Agoflino  Bonucci  d’Arezzo  có ridurli  a buó  e" 0n°wtr4  1* 
termine  quella  tabrica  , che  fino  a!  noftro  tempo  vi  fi  vede  Religione  ri- 
vicino al  fiuraicello  di  Rondinaia  in  que  'terreni  gii  conce  «aura  il  Kon» 
duci  per  quello  alla  Religione  da  que’diuoti  h uomini  di  *°r  0 Ma» 
Canapiglia-  A quella  J.  fabrica  oltre  al  publico  fufsidio  di  *-»“•**• 
tutte  le  Prouincie  della  Religione,  concorfero  più  che  niu- 
n'altro  i Padri  della  Nunziata  di  Firenzc,come  quegli,  che 
Tempre  hanno  defiderato  in  ogni  conto  il  rilieuo , eia  gra- 
dezza  di  quell  Ordinc  da  loro  antichi  Patrizi;  có  tanta  di- 
ligen7.a,  c fintiti  fiondato,  e accrefciuto  ; fi  come  ancora  in 
quelli  noftrj  tempi  farebbe  flato  afTai  dello  allagamento 
di  I uogo  .si  meni  orando  il  Rcuerédifsimo  Maeflro  Angelo  *•* 

inaria  Fiorentino  parimente  Genera!c,fcla  Morte  non  ha- 
Beffe  cosi  fnbito  interrotto  quello  con  molti  altri  fiioi  fan-  tino  Gcnoai* 
ri  péfieri  in  honore,  et  omodo  del  fuo  Ordine  a gloria  del  «omnwoa  ri 
B.Filippo,  di  cui  egli  tu  Tempre  dinoto,  e molto  imitatore,  l 
mafsimonella  fohtudinc , erigorc  di  yincrc  per  molti  An-  Fij* 'iS"1  * 

ni  tenuto  con  affai  ftrettezzadi  Religiofà  vita  : Flora  per  mcptr  wft! 
diro  qualche  cofa  de  Bagni  di  S .Filippo:  figli  è da  iàperli  .f.  condo  Etcmo 
xomein  quella  pianurcrta  delle  Valli  (chcfopra  fidiffe)  de  Semi  di  x« 
jeaturifeono  molte Polled’ Acquachiara, cbuonifsimada  ,cana* 
bere  ; le  quali  poi  fotto  ja  Chiefa  yn’ortauo  di  Migliofopra 
vna  certa  C ollinett3  tutta  cauernolà,  e ripiena  con  bellif- 
fimi  fcherzi  della  uacura  di  diuerfi  minerali  di  Zolfo,  Ni-  'MlTa? 
tro.  Cello,  Allume  e finali  altri,  leficonucrtonotuttein  tannata» 
Bagni  Sulfurei,  e di  grandifsimo giouamento  a varie  infir- 
jukì  human**  Vengono  poi  queit’Acguea  fgorgar  tutte 

in cinu  ì r‘. 
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lippo  rifburati 
dal'  Screnifsi- 
ido  CofunoJc 
Medici  primo 
C lan  Duca  di 
To.cana  •- 
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intima  di  quel  Colle  per  vnc:r  tobollore,  dotte  fi  veggrt- 
ro  talcra  con  maggiore  sterzo  fcuarfi  ,e  fpruzzarc  in  alto 
più  di  due  braccia,  e pine  meno fecon  loia  difpofizionc  de 
tempi,  c de  venti,  efiibito  poi  con  la  medef  ma  caduta  riti- 
caucrnarfi  nel  tondo  di  quel  Bollore  ; il  quale  tu  circonda- 
to anticamente  (come  e’ dicono  ) davnafponda,  e nur- 
gine  di  pietre  a modo  di  vna  gran  Conca  per  diametro  di 
circaottoo  ucr  dicci  braccia,  fé  bene  hogpi  quello  fpazio 
rimane  affai  minore  per  Iimpoflure  del  tartaro,  e della  roc 
eia,  che  fopra  vi  hanno  di  mano  in  mano  compofioquelw 
V Acque  feculenti, e gr  offe,  con  vna  cera  gruma , che  tofio 
rafTodata  par  quafi  di  pietre  fpngnofc,e  bianche  a modo  cu 
quelle  di  Tiuoli . Quello  Bollore  gorgogliando  con  affai 
Crepito  per  quel  Cretto,  e talhora  riforgendo , talli  orar  in* 
caucrnandofi  per  la  fchicna  di  quella  Collina  fi  va  diuiden 
do,  e fpargendo  in  più  riuoletti  fecondo  le  fuc  cadenze  fé* 
za  tener  letto  fermo,  che  hora  per  hora  gli  vien  rifatto  con 
grofsi  picconi  da  medefimi  Docciatoti  fin  taro,  che  dopo 
vn  quarto  di  Miglio  tutta  quell’acqua  fi  riduce  per  vn  arti- 
ficiofo  Canale  alla  fua  confcrua  .Sri  quella  adunanza  d’ac- 
que polla  in  mezzo  a vn  Borghetto  di  Cafc  per  quegli,  che 
vi  fi  docciano, e bagnano  fecondo  il  male,  c fa  necefwtd  lo- 
ro - Quefti  Bagni  più  Anni  fa  parcnano  quafi;  del  torto  di- 
fmefsi  ; ma  la  riftaurazione  di  quel  Borgo  homai  disfatto, 
c poco  meno,  che  dalla  continua  impollura  di  quel’Acque 
aliai  fecciofe  ricoperto  , c quafi  fotterrato,  fattaui  dal  Sc- 
renifsimo  Cofimo  primo  Gran  Duca  di  Tofcana  , fu  bno- 
nifsimo  rimedio , perche  di  nuouo  fi  ritornalfe  a frequen- 
tare queiracqtia  fecondo  la  necar>irà,  e'Ibifogno  di  varie 
indifpofizioui , a che  feruc  cosi  mirabiT Docciatali  nuo- 
ua  Pifcina  da  nuouo  Angelo  commoflaui  pe’  gnu»  meri  1 
c intercefsionc  del  B. Filippo . Di  quella  Doccia , CiUCxvt- 
tù,  fenzachc  noi  ci  dillcndiamo  a raccontar  moke  cole  di 
jnarauiglia  lafsùdettcfi  da  mtdefimi  Docciatoci,  potrà  ba 
ilare  anò  de  Curiofi,e  pellegrini  1 ngegni  ciò  che  dotramé- 
tc  ne  c/ifcorre  dopo  molti  altri  Autori  l’Eccellente  Andrea 
Uaccig.  Elpidiano  nel  Aio  nobilifàmo  Libro  De  Thcrmis, 
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8t  BaJneisadSixttim  Quintum,  non  eficndo qui  luogo, ne  •”  > 

propofito  no/lro  trattar  di  quelle  co(è,fè  non  come  per  vit  ' 

argomento  di  maggior  gloria  al  nollro  B.  Filippo , la  cui 
ntercè cotanto  grido  ne  fama  s’acquiftarono  que  Bagni  Prfouorì^M 
miracolo!?  fino  a tempi  noftri . Non  hi  mancato  veramen  1,6  Bagni  <1  $• 
te  chi  fi  renda  più  dificile  a ridurre  la  loro  prima  Origine  F,ljP-  '*ri*n* 
al  Miracolò , che  alla  natura  credcndofi , che  quelli  Bagni  ^r*PortUi 
ri  fusero  innanzi  alla  venuta  fuarCofa  certo, che  di  leggic-  AwW"  *• 

ri  fi  potrebbe  credere  da  coloro , che  có  vanifsimo  fonda-  *“* 

mento  fi  derono  ad  intendere  quelli  edere  que’  tanto  da- 
gli Antichi  celebrati  Bagni  della  diftrutta  Citti  di  Rofel- 
le, dalle  cui  rolline  poi  tu  originato'ii  moderno  Grofiero  ; 
perciò  che  confondendo  efsi  gli  vni  con  gli  altri  Bagni, nò 
fi  auidero  punto  del  prefo  errore  nella  lontananza  di  Ro- 
felle  da  Montagnaca  per  buono  fpazio  di  venti  miglia  vici- 
Ho  detta.  Cicri  di  GrWTcto . Altri ./.  furono,  chedifTe— 
rolemedefime  Acque  véramente  elTerni  fiate innazi  al  B. 

Filippo,  ma  non  per  quello  hauerfe  hamito  la  medelinu 

virtù  di  fanale  fe  non  dopo  la  fua  vennta  in  quel  luogo,  do 

tic  egli  ripieno  ( dicòno  ) di  Lebbra  , e poi  lauatouifi , e 

Inondato,  vogliono  che  anco  per  gli  altri  impet rafie  loro 

vna  tal  viftùdal  aiàfViofe  . Ne  mancaronò  ancora  di  queHi,  < ■ ■ t « .W 

che  durerò  ./.come  egli  a corrione  benefizio  di'qùé  Bifidi- ^ ' 1 •’*-» 

<hr,c  Pallori,  che  rilanciano  in  qiiel  tcinpò  mantdmtó  di  : 

limofine , facerte  filini  per  miracolò  fot-gèr  quell’Acque r* 

chiare  da  bere  a beneficio, e comoditi  degli  1iùomini,e  de-  1 

gli  Armenti , che  in  quel  luogo  nc  hauefie'ro  prima  patito 

gra  n careftia  per  laridczza,e  liceità  di  quel  (ko\  e che  poi  ’* 

ncllafina  partenza  cosi  benedette  dalm  ne  riceueficrò  vna  s • < ■ 

tal  virtù  di  rifanare . Ma  comimche  fi  fia  di  quelli  pareri;1* 

Sc{  per  mèdirc  ) le  tradizioni  degli  Antichi  , èo'rt  là  telH^  • 
jnonianzadepiù  aprouati  Scrittori  fono'cftqltalchcfede, 
a noi  non  pare  in  modo  veruno  di  doliefcf  alfohtanar  da 
coloro,  che  e la  virtù , e Torigine  lòt^oattribuirono  al  B. 

Filippo . Affermano  quelli  Autori  .m.  che  egli  llando  in 
procinto  di  partirli  di  là  fe  ne  andafle  in  cima  di  quel  pic- 
«iol  Colle,  do  uè  èia  principai  fontana,  clpcrpetua  Bòllo-- 

V re;equiui 
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j.TTtp  nella  re  ; e qu:  ni  fatta  Orazione  al  Signore,  con  raccomandar. 
yvf*s  dal  di  turti  que  Popoli  alla  dinina  promdenza^col  fuo  Ballòcel- 
fcr.opercotè-  io  pcrcotcff: in  vn  f fio,  dal  quale  (come  per  tellimonit» 
lf.C°lLU°  k*  PerPetuo  della  fcde,c  Cantiti  fua)  fgorgalfe  quel  Bagno  co 
«i  M^o  in*.  tanto  Salubre:  Queft’vltima  opinione  pare  affai  conforme, 
•er-ò  da  o io  a quell  o che  lafsù  da  più  Vecchi,  c dagli  A uoli , e antichi 
Ja  vrtù  a Ba-  molti  di  loro  arrecano  per  vero  co  più  Capienti, e intenderà 
gnidi  Monta  jj  jjj  qUC]  paefe  : fi  come  noi  ritrahemmo  con  affai diligen- 
te** za  da  Principali  Docciotori  di  quel  Eorgo , c he  moire  bel- 
le cofc  ne  dilfero  della  virtù  di  quell’A eque , e delle  Pozzo- 
laie,  e Mufete,  e dell’Acqua  Santhia,c  della  qualità  di  turti 
que’  Bagni . Ma  quello  che  oltre  modo  ci  fu  caro,  c ne  di- 
lettò grandemente,fi  fu  vna  certa  Cronichctta,  che  da  Tuoi 
Antichi  per  lunga  mano  renetta  in  cafa  vn  certo  Mariano 
Cini  de  più  cfperti,e  valenti  Docciacori  del  Paefe  ; il  teno- 
re  della  quale  fecondo  le  proprie  parole  ci  par  molto  a prò 
polito  fi  per  foddisfazione  de  Leggenti , come  per'  gloria 
del  B.  Filippo  arrecare  in  quelle  Carte,  inqucl  modo  apuj) 
to,  che  egli  ce  la  diede,  che  è tale , 

. . La  Doccia  di  S.  Filippo  hà  prefo  tal  nome  dal  B .Filippo 

*Yagni  àell’Ord.  de  Scrui  di  Patria  Fiorentino  della  nobile  Cafat* 
di  s.  Filippo  de  Benizij  ; ilquale  elfendo  ]or  Generale , e perfona  lì  per 
tata  la'itt  da  Dottrina,  come  anco  per  fantità  illullre,  nell  Anno  del  m* 
l’Awvrc  gnore  j 2<*9.  non  elfendo  d’accordo  i Cardinali  nella  crea- 
»>  ztone  del  fuccclfore  di  Papa  Clemente  Quarto  Narbonefe 
a»  in  quel  tempo  morto , fu  gridato  da  molti  Cardinali  per 
a*  Papa  il  predetto  B.  Filippo;  Ma  egli  fuggendo  per  la  fu* 
a»  grande  humiltà  così  grà  Dignità  có  alcuni;  Compagni  feo 
aa  nofeiutamente  nella  Montagnata  di  S ena  fc  ne  fuggì:  Do- 
ti uc  dopo  l’hauer  qualche  tempo  fantamente,e  folitariameo 
v te  viliuto,  finalmente  alla  partita , che  egli  fece  per  tornare 
v a Tuoi  Frati  «ottenne  dal  Signore  con  le  Orazioni , che  da 
a»  vn  luogo  vicino  al  f uo  Romitorio  vn  quarto  di  Miglio  jx 
t>  vfeiffero  acque  falutiiereaperfone  interme:  E ciò  hauendo 
$,  ottenuto  percoffe  tre  volte  col  propio  Bailone  vna  grà  Pie 
i,  tra,  la  quale  era  nel  Capo  della  Collina,  e Tubilo  nc  fgorgò 
• moli  quella  copia  d’Acque^c  quali  fanno  bota  quella  Doc 
. • cu;1al 
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«5a;  Tal  che  di  qui  fi  vede  come  l'origine  ftu  i diurna»  ^ 

»on  natnra'e,come  fuole  cfTer  quella  degli  altri  Bagni . 

Quelle  per  apunto  fono  le  parole  di  quella  Cronichetta  ** 
fcritta  a mano,  che  lafsù  ci  fu  moflrata . Dunque  da  limili 
rifeontri , dalle  Tmagini , dalla  Fede, e diuozione  di  molti 
Infermi,  che  pe’  meriti  del  B.  Filippo  ne  riccuono  molte 
grazie  ; dal  grido  comune,  dalla  T radizione  de  Padani  al- 
•rrc  per  certo  nó  rimane  faluo  che  ringraziamela  benigna 
Mano. del  grande  Dio  non  meno  larga , e potente  in  ciò,di 
quello  che  ella  fi  ftiffe  gii  ò a módar  Tacque  di  Hierico  per 
mano  d’EIifeo , o a farle  fcaturir  da  Safsi  per  mano  di  Moi- 
tè , o ritenerle  che  non  pioudlero  lo pra  Samaria , o fi  con- 
nertiflero  in  fangtie  nell’Egitto , o tornallero  indietro  nel 
Giordano  : Eie  egli  gii  concede  per  Torazionidel  fanrik 
limo  Clemenre  in  Cherfone  a que’  poueri  acetati  Cri- 
ftiani , che  in  fegar  Marmi  patinano  lì  lungo , e fi  ftentato 
Martirio  da  quel  Traiano  tato  afpro  nimico  della  Religio- 
ne di  Crifto,  ben  poterono  anco  cfTer  badcuolifmcriti,* 

Votazioni  del  B.  Filippo,  perche  vnatal  grazia  lì  concedei^ 
fe  in  quel  luogo  a que  Bagni  per  eterna  memoria  dicotal 
penitenza  tattaui  dal  Buon  Senio  di  Maria  a publica  fallite 
di que’ poueri  I «fermi, che  pofeta fecondo  i tempi  fodero 
(lati  per  haucrnebifogno.  E chi;  per  auentura  lì  maraui- 
glialU:  d’vn  sì  fatto  Miracolo  nella  perfona  di  quell ’huo-  . j 

ino  lanto , reudendofì  dificilc  a crederlo , impari  digrazia 
da  S. Grifollomo  a marauigliarfi  di  vn’alrro  maggiore , e 
affai  più  familiare  a fanti  ferui  d’iddio , quando  egli  dice  ; 
Temporalium  bonornm  contemptum  alyi  m ir ochIìi  effe  mira* 
biliorem,c  reputi  adai  maggior  Miracolone!  B.  Filippo  iT  M*-*ior*{r* 
gran  rifiuto  fatto  del  Pontcficato  tn  Viterbo^rhe  i fufeitati  colateceli  B. 
liagniin  Mo  magnata  ; perche  di  quelli  il  vero  Autore  fu  Filippo  asfùg 
Iddio  folo,  ma  di  quello  gran  parte  venliebbe  laprofoi  da  a 
Ymilti,  e l libero  volere  del  fanto  Padre,  Quelli  tornato,  di  ^ che  alur 
nuouoa  rifucgliarli  nel  folito  gouerno  della  fua  Religio-  tré'.  Bagni 
ne  » come  quegli  che  con  fantifsime  vicende hora  di  Mad-  di  .vi9t»gn«» 
falena  per  le  ftelTojhora  di  Marta  per  altri  in  tutti  i modi  fi 
gg^ttcaua  volentieri  ; di  là  fegrctamcnte  jo,  e folo  cosi  alla 

V » feouo- 
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fcortofci^tayfs’uv  tiò  alla  volti  di  Fi  re  ir' e feti  za  paffarc  per 

* la  Città  di  Siepa,  d:>ueeg\i  era  amatifsimo,e  fuor  di  modo 

* riuctitp* *  Pcrcioche  grande  cominciali! -di' già  per  rutto  a 
-eiTer  il  grido,  la  iama,e-l  cocorfo  di  coloro , che  a tutti  i pa^ 
titi  cercauano  di  poterlo  vedere, fargli  riuerenza,  baciargli 

' e panni,  e riceuerne  la  benedizione  : e tutto  il  Mondo  gii 
oe  redatta  pienq  di  amirazionej  prendendo  eppiofo  frutto 
di  fpirito  ,e  ii  edificazione  dcU'opcre , e della  fantità.fua. 
i Peruenuto  dunque  così  inafpettatamente  a Firéze  appara 
•ue  egli  ben  rodo  a Tuoi  Fratelli  come  improuifa  luce,cf\c 
-tutti  gli  confolò  ; per  ben  che  da  loro  difpariffe  quali  in  vn 
. baleno  ; attefo  che  egli  fubito  s’inuiò  dopo  quel  Capitolo 
verfo  la  Francia,  e ia  Germania , douc  in  andando  tra  Bolo 
. gna  e Modona  cofa  gli  occorfe  di  marauiglia , c da  non  t*« 
►ccrfì  nel  feguente  Capitolo. 

v . »./  .> , » ! Jhs>  • 1 t . ih 

f ‘ ^ # I , _ * # *à*  t ♦ 

TESTIMONII  DI  CIQ  CHE  RACCONTA 
' ; lo  Autore  in  quello  Ottano  Capitolo . 
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AB  .MaeHro  Michele  negli  Annali  de  Senti  XX  ^fp- 

• pare  nella  Corte  di  Campigli  a il  pofieflo  ri  fiottato  del 
luogo  di  S.  Filippo , e riprefo  l’anno  1 540.  aUi  1 u di  Maggia 
fermano  di  F.  Giouambatifla  <. Aretino  Triore  di  Montepulcia - 
noy  e Commi Jfario  Generale  deputato  a ciò  dal  Generale  D torti - 
fio  predetto  /otto3 Idi  io. dì  Dicembre  15  39.  di  che;  fu  informa - 
iiftmo  Fautore  nel  vifitar  quel  Luogo  .D.  l'autore  mede  fimo 
ridde  lafsit  vn  Libro  di  conti  dì  quel  tempo  y e le  partite  de  dona - 
ri,  e Limofine  della  Trouincia , e in  particolare  del  Convento  fuo 
della  Tfun^iata,  che  tra  le  limoftne  de  partito  lari , e del  collegio 
tutto  de  Tadri > vi  mife  pià  che  la  metà  del  tutto  .E.  batteva  di 
già  queflo  buon  Generale  dato  afai  ragionevole  principio  a raf- 
fettar  quel  luogo , quaft  come  per  vn  fecondo  membro  principale 
d' Eremo  di  Tofana  ; con  buonijjìma  intensione  di  ririfrefear  tut 
gel3  antiche  memorie  del  B.  Filippo  9 e procurar  la  fuà  canonica 
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.F.  L'autore  vi  fu  tre  volte  in  più  tempi  a pofla  per  in* 
formar ft  b{ne,e  praticare  ciò  che  egli  ne due f .Q._  Quello  Scrit- 
tore veduto  daH' ^Tutore  gli  tiene  {opra  gli  altri  Bagni  d'Italia 
pertt)  fa  di  ffupore,  e di  Miracola,  come  appo  dì  lui  fi  può  federe 
H.  Il  medefimo  Elpidiano  rifiuta  tjuefla  'opinione  contra  molti 
antichi  tutori.  1.  ManfignorI polito  nelle J Legioni  .K.  Gli 
b abitatori  di  quel  Taefe  co  fi  hanno  per  tradizione , je  cofi  fiif- 
■fero  all* tutore  .L.  Maettro  Co  fimo  nella  Vita  al  Cap.  6.  M* 
Maefiro  Michele  negli  Annali  , Giulio  Ortino  de  BpJJi 
i nella  Vita  Latina  Campata  in  Bpma  gli  Anni  pafo 
j ( ' fati  ; e la  Cronica  flefia  di  Mariano  Cini 
\ n'  }'.  Rocciatore  , che  la  moflrò  ali’ tutore 
<-  • mede fimo  , tome  fegue  apprefia 

-,  in  queflo  Capitolo  .N  .dal* 

i ji  . le  Legioni  del  Bre- 

: ! fj:  i of  t ; uiarioaUii 
• KV  : -’f*  UI.-Jj  -i  dì 
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»j»v*  il  gli  Annali  de 
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PREDICENDOSI  DAL  B - FILIPPO 
U morte  acerti  ‘BeJìemmLit ori , ina  Saetta 
gli  uccide  tutù.  Cap.  IX. 

OPO  chc’T  fànto  Generale  co  vn  beJ- 
' Io , ed’vtile  ragionamenro  fopra  quel 
Salmo  .a.  Fundomentn  eius  in  montibui 
fondi f hebbe  molto  bene  (piegato  z 
Cuoi  Frati  chéte  fnffe  il  Regno  d’iddio 
nell’vna  è l’altra  chiefa  militate,  e rrió- 
fante  ,e  come  (ì  douefie  reggere  lo  fia- 
to perfettodc  Religrofi  in  quella  mili- 
7Ìa  fpiritualeairacqmfto  del  Cfelo.mafsimo  da  coloro  che 
fono  dedicati  in  perpetua  feruitù  di  Maria  ; della  quale  an- 
cora tenne  particolare ,e  dolce  ragiòhamenro  con  elfo  To- 
ro in  quello  propoflto*confortaudone  tutti  alla  rdigiofi 
frinì  Capito  difciplina;  diede  fine  al  fuo  Capitolo  « Fu  quello  Capitolo 
li  proai nc.aiì  primo , nel  quaTc  comrnciandofi  pure  a metterein  vfo  le 

dell’Ordine  de  f^te  Conllituzioni  publicate  in  Piftoia  L’A  nno  palfato,  fi 
•*". ferono  quattro  .b.  Difinitori  per  ciascuna  Prouincia  ..eco- 
*‘Wi’F  P‘  minciarono  x celebrarli  all’vfanzad’hoggtr  Capitoli  Pro- 
uinciali  .E  perire hormaipareua  tempo  al  B.Filippo  fi  per 
giouarc  al  Mondo  .come  per  oficruarc  gli  ordini  della  fui 
Religione  andarfene  predicando  pel  Mondo-,  e vibrando 
* ja  fua  Religione  fuori  d’Italia  conforme  a qua  tuo- era  (la* 

tc  decretato l*A n.c*  1262. nel  Capirolodel  Borgo  S.  ScpoI 
Kjererale  de  cro,chc  il  Generale  douefle  ognttreauni  andare  a vi  firare 
irmi  tenuto  il  fuo  Ordine dili  da  Menti  ;accomiatatofi  da  loro.call* 
ogni  «Annifcmjjfytitt Nnnziata raccomandatoli  fi  tnifein  Via.  Ha* 
avifrwe  laRe  ucu3  eg]£  per  quel  lungo  viaggio  elettofiduoi  Padri  di 

Jgione  tuor,  mofta  ' ^ c ai  gran  eouernoper  lardargli  Tuoi  Vicari* 
]n  bande, e valcrfenclàin  cofedi  aflai  momento; 

Quelli  furono  il  Padre  Ricouero  Vguccioni  ,e  Gherardi- 
no  Softegui  duedi  quelle  fette  fclicilsimc  Piante  , che  loie 
, ' p houiaà 
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firmai  potenan©  dare  qualche  aiuto  al  Tanto  Generale:  pe* 
rò  che  il  B.  Al'clfo  Falconieri , che  gii  toccaua  de  Tettanti 
Anni,  non  harebbe  poTuto  la  fatica  d i quelli  Viaggile  tue— 
ti  gli  altri  federano  có  profpcro  fine  volati  alla  celefle  glo- 
ria ; dTendo  per  vltimo  mancato  mentre  il  B . Filippo  era 
flato  aViterbo,il  venerado  Padre  ManertoFAnno  1 268.?. 

Padre  certo  da  non  faziarfi  mai  di  commendarlo , mentre 
l’altifsimoDiogli  diede  tanta  virtii,checonlafola  Lingua 
/.  potere  e i morbi  fpirituali’deirAnima,ele  graui  infir-  Monr'prtfA 
miti  del  corpo  rifanare,  come  in  particolare  fi  racconta  fa  del  b Ma. 
riel  celebrare  il  fentiTsimofagrificio  della  Meda  egli  conia  Mtto 
benedizione, e Tue  intcrcefsioni  hauer  rifauatovno  Stor- 
piato,  vn  Mutolo,c  vìi  Sordo+oltre  aU’hauar  faticato  mol 
io  perla  Tua  Religione  difendendola  fino  nella  Francia  * 
comealtroue  fi  difle.  Macoufiderando  il  B.  Filippocome 
i Viaggi  doueuano  edere  in  parti  flraniere,  tra  gente  di  po 
<0  intefi  linguaggi,  e con  molti  difagi,  c pericoli , egli  voi-  , 
le  menare  ancora  feco  alcuni  Francefi  , e Alemanni  di  fre- 
feo  vediti  alla  Religione,  o vero  venuti  a pofta  da  quelle 
parti  per  interuenire  a nome  de  Padri  oltramontani  al  Cx 
pi tolofopradettoj  acciò  checou  la  pratica  de  viaggi,e  del-  ' 7 

la  fanelli jglifudcro  dati  buone  feorte  per  quelle  Cótrade  : 

Furono  quedi  Fra  Gualtieri  .g.  e Fra  Giouanni  alemanno,  jn  Guaiticrf 
.olerea  F.  Vittore  Fiorentino  di  cui  rade  volte  fi  ritrouaua  «Fra  Giou.11» 
lenza. Gii  con  quelli  Compagni  pattato  oltre  gli  A peno  > ni  di  Alcma- 
iìì  fen’éra fccfo  dalPAlpI  a Bologna;  doue  fei.h.  Anni  di  pri  ct>" 

jna  nel  1 2 63.  haueua  pollo  vn  poco  di  piede  il  fuo  Ordiu viwSf«rit»r€ 
nel  Borgo  vecchio  di  S^Petromo  a vna  Chiefina  detta  di  S.  accomp* 
Biagio  ; principio  veramente  debole  in  paragone  del  prò-  gnmod  B F» 
gretto  fattouifi  poi  e di  nobili  Conuenti , .e  di  ottimi  Reli-  ipi*®  • 
gioii  ; perche  Bologna  J.  fi  cornei:  u Tempre  vna  felice  Ate- 
jie  d’Italia  ,cosia  qued’Ordine  de  Serui  fu  ella  lemmario 
principalifsimo,  doue  in  ogni  tempo  fiorirono  buoni,  e v3 
lenti  Religioni  in  qualunchc  feienza  „ e facilita  humana 
«buina, e dóde  co* fonti  del  Tapere,  che  hoggi  come  da  Ma-  *¥• 

re  abondante  di  la  deriuano  ,Tono  vfeiti  fingulari  letterati 
Xheologi,  Pi  editatoti,  e G cuetali*e  Fidaci  digran  valore,  ori.  de  Sai* 

* , \ / ‘ T Pafiao- 
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• o*  nulla  harebbono  {limito  ciò  che  a lorj  rimproueriei 
fullb  (laro  detto  da  coloro*,  ne  fatto  alcun  conto  di  quella  - 
loro  infoiente  beflialiti  ; tanta  per  ordinario  fuole  edere 
la  manfuctudine  , e pazienza  de  veri  Serui  di  Gicsù  Crifto 
quii unche  volta  fif  vedono  e difprezati , c derirt  dal  Mòdo  » 

Mora  quello  che  graneméte  veniua  a o fendere  il  Tanto  Ge- 
nerare ( difpiacendogli  fuor  di  mifura  ne  Giucatori  la  per- 
dita di  quelle  quattro  bellifsime  Gioie  dateci  per  ornarne- 
to dell* Anima-. noftra  dal  Signore  Tempo,  Danari , Diuo- 
zione  ,e  Cofcienza  ) era  il  ìentire  quelle  orrende  beftem- 
mie  da  far  raccapricciare  altrurcò* tanto  vilipendio  de  Sa- 
ti>  di  (onore  della  I macolata  Vergine,  e difpregio  dTddio, 
che-noafi  potendo  piùcontenere  dentro  a coartili  della 
manfuctudine,  c pazienza,  con  tanto  a Tetto , rgiuflo  fide- 
gno  st*  per  fah ite  loro, come  principalmente  a ditefa  delPo- 
nord.Tddio^o*ninciòcoirogiHcaritia«monirglicò  quelle  <fci  gVFihppa 
parole  dello  A portolo  San  Pietro  m ..  qnis  loquìtur  qtufi  * 3citcmau#» 

fermoncsDei , moftrando  loro  elTcrci  data  la  lingua  perlo-  wr*.4 
dare,eringraiiare,non  perbcrtérnurz  il  nolèro  Signore  : E 
diceualoro  Elfer  cofa  di*  pericolo  grade  a tutti  la  bertémia;  ^ 
di  (can dolo  a chi  ode  ; di  iifptacére  a- gii  Angeli  ; e a Santi, 
che  noi!  fanno  mai  altro  che  lodare  Jtddioj  Von  convenirli 
alla  creatura  cotanta  ingratitudine  verfo  chi  l'hà  creata , e 
la  con&rua  ; Farli  grande  ingiuria  alla  Legge  dmina , che- 
grida  vendetta  a più  potere  contro  di  quelli  cali:  Elterc'im 
polsibile  vn  Bcrtem oliatore  fen za  gran  pentimento  fàluar- 
H ; Stare  apparecchiata  (òpra  di  lui  ogni  difgra2ta‘,  cd’dTer 
Ibmpre  aperto  l’iiifetno  per  inghiottir  anco  vini  quefti  cali; 
ne  mancare  iu  ogni  tempo  efempi  (pauencenOli  della  fine 
mi ferabile  di  limili  difpregiatori  di  quella  Maeftd  diurna, 
con  la  qualche  della  quale  (i  de  uè  più  torto- trattare  con  gra 
terrore,  corvcftremo  timore , e con  fomma  ri  u e re  n za , che 
con  parole  di  tanto  obrobio  da  offender  le  pietre , non  che 
gli  orecchi  humani.  Intanto  vedendo  quelle  cforcazioni 
come  {parie  al  vento,e  che  poco  gli  affentiuano , anzi  il  di- 
iprezzauano  quegli  fcellerati  con  riderli  del  fatto  (io  ; egli 
*igraud’Aaimq)C  feiua  timore  alcuno,  venne  alle  minac- 

X * cc,econ 


XtÙ'lfi.  del  T.  Fi  lippe 

* <e,  e con  ìltorpirito  pronunciò  loro,  che  guari  non  tarde* 

* Irebbe  la  giufiizia  d’iddio  a fcoccar  le  faetredcirira* (Ila Có- 
rra di  loro  , fc  non  fi  £uflc ro  rollo  pentiti , cd’emendaci  di 

f ' quella  loro  impierà  verfo  Dio.  MachegiouaTpenderlep» 

. rolc  in  darno,e  torre  ad  incantare  fini  ili  Afpidi  Tordi?  Qaie 
.iflimiferelli  come  huominididura  tella,  auezzia  trattar 
ferrpre  di  cofe  TcnTuali,  c viuere  a briglia  feiolea  tolto  infu 

* riati  di  maggiore Tdcgno  contra  que’  potieri  Fraticelli co- 

* minciarono  à minacciar  d’altro  che  di  parole  quel  Tanto 

* Padre, Te  egli  di  quiui  incontanente  non  fi  Tufle  leuato;  Ma 
il  buon  Scruo  poco  attendendo  a lorfrenefic,  e pur  dace- 

. celiente  Medico  procacciando  la  loro  Tallite  per  la  cotnpif 
(ione  che  celi  ne  haucua  non  prima  Teppe  torli  da  loro,che 
parte  con  le  buone  , c parte  Tpauentandogli  .con  le  cattiue 
'non  fi  affaticarti:  d’impor  filenzio  a quelle  lor  lingue  facri- 
cghe,  e Ttrpcntine,  minacciandogli  da  parte  dello  onipo- 
tentc  Dio , che  Te  più  haucflcio  ardito  di  si  follemente  be- 
(lemmiarlo,  erano  tantqilo  per  doucr  prouarc  quanto  po- 
tefie  l’ira,  e’1  furor  Aio,con  ricordar  loro  di  nuouo  il  feuero 
gaftigo  promefiò  nella  Tua  Tanta  Legge  a chi  non  pur  l’ba- 
uelTe  beficmmiato,ma  fidamente  nominato  in  vano . Nul- 
la giouarono  Amili  eTortazioni,e  minacce  areprimere  pit- 
to la  lor  follia,  o almeno  moderare  vn  cotanto  sfacciato,  e 
temerario  ardire:  Ed’èpnr  vcriTsima  co&,Tdcgnarfi  alle  voi 
.te  talmente  la  diiiina  bontà  córra  gli  huomini  impertiuen 
tfrefenza  timore,  con  rimuouer  da  loro  il  làuore  della  Tua 
benigna  Mano , e nel  diTcorTode  lor  configli  abandouar- 
gli  di  tal  maniera , che  il  lor  male  diuenga  incurabile , c le 
medicine  delle  buone  amonizioni , che  ad  altri  farebbero 
di  ottimo  rimedio , a loro  ftomachi  guaiti  fi  conucrtino  io 
vn  pefsimo  veleno . Per  la  qualcpla  veduto  il  B.  Filippadi 
npn  poter  rare  alcun  frutto  tra  loroyccomc  vn’altrobuon 
- Lotto  antiuedendo  la  touina  che  fopraltaua  loro,riuo)tt>fi 
, a Compagni,  e a certi  ji.  altri  pochi  * che  pure  hauendafat 
to  qualche  capitale  de  Tuoi  aucrtimcnti  s’erano  pattiti,  e 
riTolnti  di  n>utar  vita(che  mai  del  tutto  in  damo  ciccia  p* 
. cola  d’iddio.&fra. bocca  d’yno  pirite  buono  ) cosi  ditte  lo 
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TOi  3u  fn  Fratelli,  leuiamoci  pur  via  di  qua  pretto  perche  io^frofm*  Sdm 
veggo  gii  pieno  di  Folgori  ,.e  di  Saette  quello'Cielo>che  a F'I'P  '«mon*» 
voi  pare  cosi  fereno,  c bello , e gii  armarli  tutta  qiiett’A  ria  *!Urtfouina<lt 
allavendetta  di  quefti  infelici  peccatori , eaprirfi  la  terra,e  *c“cmaw,i* 
l’inferno  per inghiottirgli  viui  ; Se  quelli  cattiuelli  non  fuf 
fero  afatto  fenza  giudizio,  ne  cosi  miferamente  accecati 
da]  Dimonio,  c dalla  loro  peruerfa  vfànza , e’conofcercb- 
bono  pure  come  Iddio  è di  fopra , c come  egli  tiene  gli  oc- 
chi aperti  a fatti  humani,  non  mcn  giiiflo  ver  gli  empi,  che 
mi  fèricordiofo  co*  peni  tenti  .Cosi  dicendo  il  B.  Padre  nel 
partirli  di  quiui  con  que  pochi,  che  lo  feguirono,  vsò  tanta 
vmiltà,ché  anco  volle . 0 . domandar  perdono  a quegli  fcel-  de  del  jj.Frhp 
lerati con  limili  parole;  Fratelli  fe  io  vi  hauefsi  offefi  in  co-  po  in  chieda 
to  veruno,  vene  chiedo  Finamente  perdono,  ricordando-  pedono  a chi 
ni  di  niiouo  con  quelle  mie  lagrime  a pentirui,e  mutar  vi- 
ta  fenza  piùindugio, perche  io  veggo  già  venire  il  flagello 
d’iddio,  c cader  l’Ira  lua  fopra  di  voi . Cosi  detto  il  B.  Pa- 
dre fi  difcoflo  da  loro  piangendo  la  perdita  di  tutte  quelle 
Anime  oftinatc  . Era  per  ancora  il  medefimo  tempo  cosi 
fereno, che  e’ non  fi  fcorgena  apparir  pure  vn  minimo  Nu 
golettopcr  Aria,  qiiand’ecco  .p.  (fpauenteuolc  in  vero,e  la  ^ 
grimofo  calo)  fubito  fi  vede  conturbar  l’Aere  con  vn  tem-  -,  ~ s 

po  fi  terribile  d’vn  nembo  ofeuro , chepareiu  Fittelo  or-  fuhToJVi^ 
rore,  fi  chegrandinando,e  tempeftando  con  affai  Lampi,  e de  ma  Saetti 
Tuoni,cadde  in  vn  fubito  tra  que*  milerekli^come  quando  che  recide  tui 
gli  huomini  rei  fono  vna  volta  guidati  da|le  lor  colpe  a ca- 
pitar  male  ) vna  Sacttafopra  queH’Alberò,e  tutto  dirama-  ra,ator* 
tolo,e  fpiantatolo  fino  alle’ Radici  fò  a quegli  empi  vltima 
rouinad’improuifa,c  rea  Morte  .Allora  il  finto  Generale 
vedendo  così  dalla  lunga  vntalc  fpettacoljD  cominciò  di 
nuouo  a lagrimare  ,egittatoÌI  to  tuoi  Compagni  ginoc- 
chioni per  terra  inuocò  .f.  diuotanpente  la  mifericordia 
d’iddio,  e tutti  inficme  per  lo  igazio  d’vn’horacon  molti 
pianti  ferono  Orazione  al  Signore,  a cui  per  debira  giutti.. 
zia  erapiaciuto  prender  vendetta  di  quegli  feci  lerati;  Mor  V 
ti  i melchinelli  nella  loro  vltima  oftin3zione  fenza  riparo 
alcuno  che  JCj^udÙJO  d’iddio  non  punifle  i lor  peccati.  M* 
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tL  B.  GENERALE  TRASCORRENDO 
■ La  Tranci* , e la  Germani*  fece  grande  oc» 
stufo  d Anime  conia  fu*  predicarono 
a Dio . Qaf.  X • 
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VANTO  piu  rimaneua  afflitta  la  mi  * 
fera  Italia , e quali  fenza  poter  lcuar  ca- 
po per  le  (offerte  piaghe  da  SucccfTori 
di  Federigo  Secondo , che  anufl’altro 
vaifero  contra  i vai orofi,  e fanti  Ponte- 
fici di  quelfecolo , fc  non  ad  aprir  nuo- 
va flrada,comc  al  tempo  de  Longobar- 
di alla  gloria  de  Franzefi  inuirati  in  Ita 
!ia  a ribatter  Tingiurie  fatte  a Tanta  Chicfa  ; tato  più  il  glo-  -p 
riofo,  e felice  Regno  della  Francia  andaua  profperando  di  : 
bene  in  meglio  fecondo  l’ordine  della  diuina  Prouidenza, 
la  quale  fe  ben  per  qualche  tempo  permette  cattiui , e mal- 
vagi Principi  come  effecutori  della  fua  retta.? indizia  a cor 
rezionede  Popoli  trafandati , eprouocantifi  Tira  diuina^ 
t urtatila  a guifa  di  velocifsimi  fulgori  dafpauétare  gli  huo- 
mfni  rollo  gli  dilegua , e fafuanire  al  contrario  de  buoni, 
che  durano  per  lungo  fjpazio  al  gouerno  de  Regni , come 
•uenne  a quella  religioU  Stirpe  di  Lodonicoil  Sato  Re  di 
Francia  : il  cui  buon  figliuolo , cAieecffore  Filippo  feguen- 
do  Porme  del  Padre  di  frrefeo  paffato  al  Cielo  non  manca-  Filippi 
iva  in  qucfti  tempi  con  pietofi,c reali inuiti  abracciar  .a.  vo  Frtncia 
lentieri  tutti  que*  Rcligiofi,che  o mal  trattatilo  mal  vifti  L 
altrouein  quell’ampio  fuo  Regno,  come  in  ficuro  Afilo  di 
pieti  ricorreuano.  Per  la  qual  cofa  fi  può  molto  ben  giudi-  * • 

care  , che  il  B.  Filippo  ( tutto  che  gli  Autori  Jbà  molto  con*  f . 

fufaméte , e có  poche  particofariti  ragionino  di  qucAi  Tuoi 
Viaggi  fuori  d’Italia)  entrato  in  quelle  cótrade  molte  ope- 
re degne  della  fàntiti  fua  vi  facete,  e che  nel  predicare,  nel 
toofolare  gli  afflitti*  nello  indirùaare  molte  Anime  per  la  J' 
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f % Dell  1$.  del 8 .Filippi 

▼ia  del  Signore  egli  gran  fatto  vi  faticate , e perta!  mode 
vi  fi  diftendeffero  nr affai  maggiore  fpa'zio  'a  gloria  della» 
Vérgine  quelle  prime  propagini  de  Semi  df  gii  piantateli!^ 
dal  D.^Mknetfó.  Quel  mfouo  Abito  del  li1  Vergine,  qUelti- 
tolo  così  {wojdt^SeruidellaìMadonna , quèljò  fpecchio  no- 
uello  de  Rcligion  Filippo  cqnforme  dimoine,  còme  anco 
di  Mente  a quel  Re  Cfiltianifsimd  cominote  cotanto  le 
Città,  e le  Prouincie  intere  della  Francia  al  desiderio  della 
nuoua  Religione  ,che  fondata  la  prima  Sedia  .c.  per  buon 
Collegio  diteudio.de  Semi  in  Parigi,  ella  in  breiie  fi  diftefe 
por  tutte  quelle  contrade),  e perfeuerò  Tempre  in  grandifsi-  : 
moagumento  fi  no  all’Anno  i $ 89.  quando  nelle  curbolen-  , 
ae  tra 'Bonifazio  Nono,  e l’Antipapa  Clemente  ,<L  fegui- 
tato  daFrancefi  nacque  anco  l’origine  della  feparazione 
di  quelle  Prouincie  da  tucto  il  rimanente  di  quello  Ordi- 
ne de  Semi  fino  a tempi  nollri  ; Per  lo  che  fuanira  a poco  a 
poco  la  memoria  di  que  primi  principi j , gran  marauiglia  ! 
non  fia  fc  hogg*  quafi  del  tutto  (penta , fe  ne  ragioni , e da  • 
palfati,c  da  noi  z.  come  per  fogno,  rimanendo  folo  in  pie- 
dicome  reliquie  di  più  frefeo  ricordo  la  memoria  del  Có- 
uento  di  Tolofa , di  Mompolicri , di  Vienna  in  Delfi  nata  . 
d’iAuignone,  di  Marfilia , e di  tutta  la  Prouenza la  quale  . 
pur  fi  ritiene  ancora  fottol’Obidiéza  dell’Ordi ne’ d’Italia; 
Ma  particolarmente  in  Parigi  (fecondo  che  ne  riferiua  il 
Reuerendifsimo  Maeftro  Giouanni  Vedriani  Semita  da  * 
Reggio  Teologo  prima  del  Cardinale  Ipolito  da  Elle  9 e 
poi  da  Pio  Quinto  nel  \ 5 74.  creato  Abate  di  Pontigniin 
Trancia)  fi  trouavn  Conuento  affai  raggnardcuole;cou . 
▼na  Chiefa  di  gran  diuozionc  detta  in  quella  lingua  Notra 
Pam  del  Bigi iette, che  vuol  dire  Noftra  Donna  di  reai  frau 
effigia,  perefTer  quel  luogo  (non  sò  come  ) immediatamé- 
tc  fuggetto  ( cosi  dicono  ).al  Re  . Fioraia  in  Parigi  nc  paf- 
fati  Secoli  vna  ftudiofa  giouenrìi  de  Serui , che  da  tutte  le 
bandecomc  ad  emporio  comune  dell’Arti,  e delle  Scienze  » 
ui  concorrenono , e molti  Padri  .f.  Fiorentini  tra  gli  altri 
hebbero  a grande  honore  dopo  rhauerui  fatto  buon  corfo 
negli  Rudi  toruarfeue  con  titolo  di  MacftrijC  Dottori  Pa»  . 

" rigini. 
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• rrtgini, donde  poi  erauifsimi  Sci  ittori,  acuti  Teologi,  e nari 

• Predicatori  di  tal  (emiliano  vfeirono  ; .come  tra  molti  di 
' chiara  tama.chc  per  bteuiràfilafciano.venneaforgcrcvn 

Fra  Francefco  regio  Confiiltore  ; vn  Lodouico  Cardina- 
- le  di  S.  Sufanna , che  molto  affaticato  ne  paefi  bafsi  di  La- 
» magna  in  prò  della  fede  cattolica  fu  cosi  caro  alnnoccn- 

• aio  Serto . Vn  Berengario  gran  Limofiuicro  della  camera 
regia;  Vn  Guglielmo  anglico;  Vn  Filippo  Medici;  Vn  Gio 
uanni  Teutomico,;  Vn  Raimondo  Germano;  Va  Federi- 
go, e vn  Niccolao  Stufa  Fiorentino,  che  vhlmamcnte co- 
tanto s’adoperarono  nella  Sorbona  di  Parigi  contra  le  fig- 
genti F.refic  de  partati  tempi  di  Calumo,  e di  Lutero . Ma 

. il  £.  Filippo  era  pur  gran  cofa,  che  domìnchcegli  fufle  an- 
dato vifitando,pcr  tutto  operaffe  qualche  .b.  Miracolopcr 
lo  quale  rimancuano  poi  molto  ben  confolati  nel  Signore 
i Tuoi  Frati,confermata  la  fua  predicazione,  edificati  i Po- 
poli,agrandita  la  Religione,  c glorificato  Iddio . Hora  ha- 
uendo  egli  trafeorfo  predicando  per  quel  Regno,  e volcn- 
dofene  pure  paffarc  nella  Germania , lafciò  il  B.  Ghcrardi- 
no  Soffegni  (altri  Softegno  il  differo)  fuo  Vicario J.  in  tue 
x i toquel  Reame,inuiandofenc  per  la  Borgogna  di  là  dal  Rc- 
( no.1  Per  quelli  Viaggi  fu  Tempre  r ice  unto  il  Tanto  Padre  ca- 
, , ritatiiiamentc , fi  per  la  diuozionc  di*  quell’Abito  noucllo 
della  Vergine , come  per  la  fua  fapicnte , benigna , e grauc 
coniicrfaaiouc,  effcndogli  per  tutte  quelle  Città,  doue  egli 
arriuaua  .^.  offerti  Luoghi  per  la  Religione  có  metter  l’A- 
bito a molte  diuotc  per fonc,riempiendo  que  Conucnti  af- 
. fai.  più  di  buoniReligiofi  , che  d’agi,  c di  ricchezze . Haue- 
. ua.Ldi  già  ne  tempi adictro  Aleflandro  Quarto  a tanti  fa- 
«lóri  fatti  a quello.  Ordine  aggiiitoui  dì  più, che  tutti  i Ger- 
..  tn^ni  caduti  nella  Scomunica  màdatada  Innocézio  Quar- 
to cot)ira  gli  aderenti,  e fautori  di  Federigo  depottodal- 
l’inipcrio,  fe  e‘  fi  fuffero  dell’Abito  de  Serui  in  perpetua  pc 
nicenza vertici,  fubito .s’intendeffero  affoluti;  per  lo  clic 
molti  fino  dal  J254.  hiueuano  cominciato  a ricorrere  a 
, Firenze  per  prender  tal’Abito,  e già  per  lo  fpaziodi  1 6, 

, 6uiu  fino  a quefto  tempo  io  grà  numero  fiuikiplicat  i ha* 
*,  * * ueuand 
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quelle  bande  dalla  predica  ? ione,  e daF’t  Tempio  del  B.  Ge- 
nerale, chccon  aTsidna  a ica.cbuono  Tpirito  ridulte  tante 
pccorellefnurri.eail  Ouiledd  Signore:  Onde  non  fu  gra 
farro,  che  gli  contienine  per  carità  a fauo^edi  moiri  popo- 
ne gran  Principi  di  quelle  fi  erre.chepregarnclodoueiia- 
no,  fondare  affai  Chkfe,  riflaurare  ,agrandire,edi  nuouo 
fabricar  molti  Connent'  per  lor  diuozione  alla  Reina  del 
Ciclofcosi  fi  vede  i buoni  portamenti.e  la  Tanta  vira  de  Re- 
b’giofi  eflct  potéri  me/.i.ed  efficaci  (limoli da  muouerci  po 
poli  alla  diuozione ;fi  che  in  breue  vi  fi  véne  marauigliofa- 
Dicntca  diilendere  qtieft’Ordincin  tal  modo,  che  già  do. 
A nni  adietro  .o.  la  Prouincia  de  S'-rui  in  Germania  con  tue 
le  rottine  «criuolurtoni  diaboliche  vi  hebbe  meglio  di 
2o.(  onuenti  principali  ,p.  oltre  agli  anncfsi  di  minor  con- 
to difUndendofi  nel  principato  di  Vueftfajia  , d’Erfordia, 
di  Sucntale.in  Franclordia.trafcorrei.dopcrl  Vngheria.di 
poi  allargandoli  fino  a Carcouia  in  Polonia, e di  là  poi  rigi- 
tandofene  per  la  Saftonia.e  perla  Fiandra  fino  alla  Città  .li 
Vmdenaal  Fiume  d’A  malìa  nella  Fi >gia  Orientale:  Equi 
vogliono  alcuni  q chcl  Beato  Filippo  fi  (marnile  per  certe 
Seluc,c  luoghi  pai uA ri  .donde  egli  nc  fulTe  poi  miracolofa- 
tncnteliberato,  come  a Aio  luogo-fi  vcJrà . Quelli  per  cer- 
to fono  i viaggi  pe’  quali  \ enne grandemete  a mnlt  iplicarfi 
il  numero  de  Scrui  di  Maria,  e agrandirfi  filari  d’Italia  que- 
llo Ordine  per  opera  del  B. Filippo  nelle  Prouinciedi  Frali 
eia, e di  Lsn  a«na,c forfè ncH’Vngheiia, fino  m Polonia, e 
per  tutte  quelle  parti  Setta:.  Auuega  che  altri. r.  lafcialfcro 
die  cgfi  diltendefle  quella  Rclig.  per  la  Spagna  .in  Porto- 
gallo.c  perl’indic  Orientali  ;cofa  per  mio  credere  aitai  di- 
lu  ultuofa  da  perfuaderfi  a chi  vadia  bene  accozzando  inde 
nie,  e mettendo  per  filo  i tempi, e le  azioni  di  quello  B.  Pu- 
tire, che  non  può  ritrouarfl  a tutte  l’hore  in  quelle lomamf 
{uve  parti.dilungandofi  per  fi  brcui  in  temali  i a fondare  cò 
p, ol. e difficoltà  vnanuoua  Religione  fino  nell’fndie.Mafe 
(per  aprire  vii  poco  meglio  la  llrada  cosi  per  traudrò  a chi 
verrà  dopo)e'lì  hà  da  porger  orecchio  a gualche  graue  Scrit 
totc^Owu  ^ia  il  B.rilif  pagaia  altri  fi  bene  in  perfooa  di  lui  ,c , 
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fcriefper  mio  creder  **)J’ordine  Tuo  vi  diflefero  i pr’irilt 
p.  «tomi»  mi  di  querta  Religione;  I mpcrò  che  F.Ghtrardo  Sagrco-f. 
v<fc.  c Mart.  nobile  Viniziano  prima  Eremita  de  Semi , poi  Vefcouodi 
*U  ordinc*k  Marifcei.o , e finalmente  Martire  beatifsimo  vien  drtro  in- 
*•"*'  cornoalrjoo.  Fondatore  de  Scrui  nell  Indie;  E fcc’nó  fi 
prende  errore  circa  quello  Millefimo,  egli  non  è ranto  lon- 
tano da  tempi  del  R.Filippo,che  per  buona  cogniettwra  nó 
fi  polla  dileggieri  tare  vn  certogiudizio,  che  qucflo  Pad'C 
come  Tua  cara  Pianta  Iurte  da  lui  medefimo  (e  forfè  con  a« 
toritàdel  Pontefice)  inuiatoa  predicare  in-qucl!t  bande: 
E fama  in  Venezia  .t.  che  quello  fant’Huomo  prendefle  YK 
bitode  Serui  in  Milano,  ed’è  facil  cofa,che  egli  prima  toc- 
cato da  Dio , dipoi  morto  dal  grido,  e fintiti  dei  B.  Filip- 
po, poftergara  la  Patria,!  Paretela  Nobiltà, clohaueTe  tut 
to  fi  dirte  a feguirar  POrmc  di  qudlo  gran  Padre , e come 
tn*altro  Pietro  Orfiroliue.al  tempo  ddl’A bare  Guarino 
di  S.  Romoaldo,  dalui  prrndertel'  Abito,  da  Ini  rinftru/io- 
«e  dereligiofi  collumi, c da  lui  forte  animato  alla  Vita  foli» 
taria,e  taloraalla  predicazione  del  Vangelo  : perche  fecon 
do  chedi  hiicorrcla  fama, egli  habirò  vn  tempo  ne  Monti 
del  Lago  maggiore  di  Idda  Milano , c vago  poi  in  diuerfe 
parti  : Eperqua-ntone  fcriueil  Surio.r.egli  fece  grandifd- 
tno  frutto  jieU’Vngheria,  c lungo  la  riuicra  del  Danubio  in 
troducendo  particolarmente  .efemprecongran  frutto  di 
que’ Popoli  predicandoui  ladiuozionc  di  Maria  Vergine 
in  guifa,  che  allecofe  feguitc  da  tal  fua  predicazione  e*  pare 
apiuitOjche  egli  in  quelle  parti  to/Te  il  primo  A portolo  del- 
la Reina  del  Cielo.  Che  poi  egli  fondarte  quello  Ordine  de 
«rtf{ne<fc  to  ^eruineirindie  Orientali  ageuol mente  li  può  credere  per 
«i  nell  indie  rtucl  rifeontro  ,che  fìnhoggi  fe  n’hài  che  quefta  Religione 
acauli  fi  ritroui  in  quelle  parti  ; Poi  che  non  pur  1 A uno  ìfjf.có- 

parlc a V inezia .y.  Frate  A nallafio  Indiano  de  Semi  pcrri- 
trouarfi  a vn  Capitolo  Generale  in  Budrio  con  alcuni  Có- 
pagni,c  farli  conlermatc  da  Paolo  Terzo  l'Ordine,  c le  Có- 
flituzioni  in  quelle  Indie  d’Oriente  ; ma  anco  in  quelli  n«- 
t ftri  tempi  l’anuo  1600.fi  fono  pur  veduti  in  Firenze  per  paf 

Jaggio  all’Aauo  Santo  di  Roma  duoi  altri  limili  JUJ  tgioi 
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Se-uìti  deinndiV,  i quali,  per  quanto  /T  roirprefc  alcu-* 
ni  giorni,  che  efsi  fi  trattennero  nella  Nunziata , moflraua-. 
no  a cenni , all’  Abito,  e a molti  altri  rincontri  ( perciò  che 
ne  molto  intendcuano , ne  troppo  erano  intcfi  ) di  elTer  de  * 
medefìtni  Frati  della  Madonna  ,e  viucreiu  quelle  Regioni 
(oggetti  alla  vbidienza  (come  fi  dice  ) del  Prete  Tanni  fiot- 
to titolo  di  Semi  della  Madonna , E d'èco  fa  certifsima  che 
Fra  Bafilio  Cilenio  Veneziano  (fi  come  noi  rilcontrammo 
invn  Regi  firodel  General  Girolamo  di  Lucca)FAn,i 
tf  primo  d*Agofio  è ma-iato  Priore  in  Cadia , Itala  apunto 
da  fare  Ica  a a quella  volta.  Ma  qitaro  al  Regno  di  Portogai  Ordine  <fc 
Io,  la  Bolla  data  da  Gregorio  XI. a preghiere  del  Genera  *n  Pottigd 

le  A nronio  Mannucci  Fiorentino  per  l'inftàza  fatta  da  moi  * 

ti  nobili  Portoglieli  defidcrofi  di  quell’ Abito  nelle  loro  co 
trade  nudante  la  molta  diligenza  d»  M.Luca  da  Prato 
tarili  imo  Predicatore,e  di  ringoiar  Dotcrinaa  rapir  dolce- 
mente per  fina  bonri,edYeloqucnza  gii  Animi  loro  in  quelle 
part»,dm»  olirà  chiaraméce  nel  137?.  e non  prima  eflerh  al- 
ta-gatoqu  cfi’Ordinein  Lufirania .Si  come  ancora  nefiqsx 
a fiauor  di  quella  Religione  fi  fpicca  vn’alcra  fimil  Bolla  da 
Martino V. in  grafia  del  Generale  Stefano  dal  Borgo,nella 
qtitlecon  'ermandofi  te  co  uccisioni  de  pailati  Pontefici,  di 
nuouo  fi  da  licenza,  thè  l’Ord.de  Semi,  non  oliarne  qual  li 
voglia  impediméro  per  tutte  le  parti  del  Mòdo  difender  li 
polla  : Onde  in  tal  tempo apunto, che  quello  Generale  vie-» 
ne  adoperato  dii  Pontefice  nella  legazione  al  Redi  Polo- 
nia  mi  1:  dà  a credere  ( non  ne  potendo  altro  di  vero  affer- 
mare)che  molto  s’allargalF*  per  fila  diligeva  queft’Ordine 
in  aliene  parti , e forfè  ancora  per  1 1 Spagna  fi  diilendeiTe  a .. 
quello  medcnmo tempo» doue fin  hoggt  qualche  pocod>  , ^ji  ' 
progrefio  per  molti  Luoghi  fi  vede,  ma  fiopra  tutti  in  parti  j^n 
colare  a Santa  Matrona  di  Barcellona.  Egli  è ben  vero  che 
per  non  elfier  hota  molto  ficuri  di  quaco  noi  potefsimo  feri 
uere  intorno  a quefte  Pr ouiuciee  lerne,  meglio  giudichia- 
mo lalciarlc  da  bada  per  chi  dopo  di  noi  ritroui  più  ficuro 
guado  con  ritornare  al  nostro  B. Filippo  ; che  tornarofiene 
paUFuucu  a muoia  kiaeuoudle  piante,  l’aniò  ancj 
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rmfrcicandocont'acquadicc’eftefapic.  za  in  vnfuoragio 
nanienroi  come  fi  diràapp  e{T>, 


AVISI  DI  QJVESTO  CAP.  X. 

A Cronologia  di  Guglie' mo  Genebrardo  .B.  per  molto  che 

• f\  • fi  affatichi  il  Ferrini  in  quel  fino  nìfeorfo  dell'Ordine  de 
S.  mi  inframrjfo  per  le  Piti  de  S etr>  R ati  drCcritte  dal  T.M.MÌ 
chele  intorno  a lunghi, e gran  -piaggi  del  B.  Filip.  con  dire  che  egli  I 
di  Rendette  l Ordrn?  de  S crui  nella  S pagna , in  "Portogallo , e fino  I 
nell’ Indi:  Orientali  tr afeorr  endo  p»r  molte  Ragioni  dentro#  fumi  ' 

deir  Europa-,  f ^tutore!  f.er  quanto  di  ciò  fapere,e  giudicar fi  pof - 
fa}  la  tiene'  per  fumo  in  cu  fi  a gufa , erbe  tre  volte  per  quan- 
to dimoflra  il  filo  dell..  S torta  egli  fi  ritrouafie  in  Francia  , ciò  i 
bora  votandola, di  poi  nel  r.  t»rno  di  L ini  agri  a, e la  t -rga  (pedali 
nel  q.lib.alcap.q.q.  al Cont.liodi  Lione  come  beniffimo  fi  ritrae 
dagl' \Ann  alide  Sertti\7fclia  G rtnania  firn  Uni  ete  andafifedue  vcl 
te,civèhtrain  vifita,e  poi  chiamatouì  da  Rodolfo  1 Imperatore 
| a predicare  il  L'angelo, come  fi  vede  nel  j Lib  al  - Cap.il  che  può 
feruir  qui  pt  r autfo  di  tor  via  le  confufioni  partorite  da!  no  fi  rf- 
fere  ofieruato  per  i hi  fi  riffe  di  ciò  ne  tempi  paffati  qu  Uediligm- 

debite  alla  verità  Iella  St  ria  intorno  alla  Cronografia,*  Cro- 
nologia di  tempi,e  dilunghi  da  partorir  fengx  t ile  autfo  miltvii 
fordini,r  not  abilitimi  errori . Vero  q"ato  dille  il  Ferrini  a gl.  'al- 
tri fi  dourà  intendi  re  non  immediatamente  operato  dal  B.F.lip, 
ma  mediante  altri  Sugg  tti  da  lui  mandati  in  queRe,ein  quelle 
farti  a dtfttndtr  l Oriine  de  S erui  C.  .Annali , Scritture  de  U'O- 
fera  della  'Ffuvgjata,Z'  i comunifjìma  di  tutti  D.  Seguì  qu-fia 
d if unione, non  co  me  dicono  gli  anali  l'an.  i jRp.ma) .tt'Umti 

dopo  nel  t 3 8 t.in  circa  quando  nai  que  il pnd.  tto  Scfma.E.  per 
molta  diligenza  che  fi  habbia  vjato  l'autore  con  fenurre,  e fare 
fcriutre aTangi dall' lU.Caualitr Belifario L'iota  ] S.gretarioit 
S ermiffimi diTofiana,efuo fingular Valrone,non bà p -tutor ac 
toglierne  più  di  quello  fe  ne  dichino  gli  Annali  mede  fi  mi,  egli  a| 
tri  Scrittori,  il  che  gli  potrà  feruir  per  buona  fcufaapr.-ffij  di  chi 
meglio  nefat  effe  di] correre  porlo  autiurc  .ir.  chine  defiaer ap.± 
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particolari  pi  trdtraf  o rei  e i L bri  iifpefe , e ài  Conti  del  Con * 
u'ttto  della  'Nunziata  di  que’tempi^be fi  confcruano  nell’Opera. 
li.  Tutti  qucRi  Tadri  illuHri  con  altri  molti  fparft  per  le  Storie 
ie  Servi Jono  Rati  di frefco  raccolti  con  a(ìai  diligenza  in  T avole 
4al  1{.T.M.  Apollonio  Tainije  M. Taddeo  fiftotx  Bolognt  (ì  di  Sait 
Ciofrp.H.i.K.L.M.Cofimoal  cap.y.e  ninnali  de  Serui.e  yitede 
Sene  Beati  M.  F. Taddeo  .A dimari  de  Semi  nel fuo  Trattato  De 
Orig.Ord.Ser.  N.  Ferrini  do  uè  {opra,  e delle  Mante  Unte  di  Colonia 
•ardirei +.Lib  alle  ^ tnnotat'del  cap.i.alla  lettera. LO. Tutto  cet 
nato  da  vn  Lib. antico  di  memorie  di  queft’Ord.  nella  Libreria  del 
f^uerendifs.T.M. Angelo  Morello  Generale  Aretino.  P.  / N?mi 
di  quefli  Conventi  fono  nelle  ~A  nnota^del  j.Cap.drl  3. Lib.  come 
fi pra.QfPofltuino  nella  T’ita,'  nelle  Lezioni  delTyfizio  vecchie 
F . Ferrini  come  fopra  al  .B.  S.  cibate  Maurolico  mette  nel  fio 
Martirolog.  alli  2 2 Feb.qurfle  parole  Vtnetijs  S.Gher ardi  Epifc. 
& Mari. primi  Seruorum  B.V.M.in  partibut  Orienlahbus  inRi - 
tutoris;t  le  fof  radute  Tavole  de  Beati  lllufl.de  Seru. lo  mettono 
ne  te  pi  del  fi -F  Hip.  onde  la  cognettura  dell’.  Autore  che  pii*  faper 
non  ue  potè, ha  molto  d'IT apparente.! . T atto  per  ragguaglio  del 
T.M.  A fellonia  Taini  perhajerlo  egli  battuto  dall'  llLCard.Trin 
li  Tatriarca  di  yinrzia.V .Don  Situano  nella  yita  di  S.Bpmoal - 
ét.y..yU‘eyite raccolte aal  Li  "pomato  tUi  i^.diSettemb.Y.Z, 
Tufo  il  rimanenti,  fi  catta  dagli  Mnnali  de  S erui . 

ÈtTNA  ESORTAZIONE  SP1R  IT  VÀIA 
de!B  Fihp  a furi  Frati  nella  Francia.Cap  XI.  ' 

OPO  ch’el  Beato  Generale  hebbe  con 
le  fue  predicazioni  nel  trafeorrer  quel- 
le l’rouincie  di  tuttala  Germania  la- 
rdato di  fe  inarati ighofo  odore, c dato 
gr3n  faggio  della  fua  fanti- ditti  tare  (lì 
con. e dice  Marti.  Cofimo  ) molti  Mi- 
iacoli  da  lare  iinpire  per  quelle  Con- 
trade tutti  que’  Principi  di  tamagna,  e 
in  particolare  Ridolfo  Conte  d’ A (purgo, che  tatuo  l'heobe 
in  venerazione,  c che  non  prima  lunkniato  ali’ioiperio  i.c 

fece 
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fece  tanto  coto  da  mandargli  infino  Ambafciadon  a pofft 
(come  fi  dira  poi ) perche  a Tua  infilza  v’andafle  di  nuouo 
a predicare  il  Tanto  Vangelo  ; fc  ne  ritornò  coTuoi  Cc  m- 
pagni  alla  volta  di  Francia  perriuedere  Paltrefue  Pecore?* 
le  lafciareui  fotto  la  cura  dd  Pad.  Softegni.  Qnefio  diuoto 
Rcligiofo  riuedendo  il  B.Filippo,e  fentendo  da  Tuoi  Com- 
pagni  l’acqui  fio  fattofi  e di  Anime  al  Signore,  e di  Luoghi» 
c ChiefeairOrdine  loro  con  gran  tenerezza  di  Cuore , ec5 
molte  afFertuofe  lagrime  ne  refe  gratiea  Dio, e a Maria  Ver 
gine,  come  qnegli , che  altro  per  certo  non  bramaua  fé  non 
la  falute  del  Tuo  profsimocon  tegumento  di  quelTOrdine 
da  sè,e  da  Tuoi  Còpagni  partorito  ( fi  può  dire  ) alla  Madre 
di  Gie  ù Crifio  Ma  il  Tanto  Padre  che  già  follecicaua  il  Tuo 
ritorno  in  Italia,volle  prima  confolar  qnc’Religiofi  con  vn 
paterno  ragionamento  » tutto  fondato  fopra  quelle  amabi- 
lifsime,  e viue  parole  ddPA  portolo  da  commuoucr  le  pie 
tre,  non  che  piai  fi  voglia  indurato  Cuore  : Fittoli  mti  ( di- 
ceua  egli  ) qttos  iterum  in  domino  partano:  Dolcifsimt  Figli- 
uoli fia  pur  tutta  la  gloria  del  Signore,  e non  mt3,che  vi  hò 
di  nuouo  rigenerati.e fatti  rinafeere  in  quefio  Abito  fatuo; 
lo  vi  voglio  pregare  perle  vifeeredi  Giesù  benedetto  , che 
voi  vogliate  perfeuerare  nella  via  del  Signore  j Vt  dìgne  am 
buletisjficut  miniHroi  diritti decet  ; Oh  Dio  benedetto  che 
gran  ventura  è fiata  la  voftra,  che’l.  Signore  vj  habbia  eletri 
per  Tuoi  Minifiri,e  per  veri  Semi  della  fila  dolcifsiina,  cca- 
ra  Madre?Iovi  prego  dilcctifsimifigliuoli  mici, che  voi  prò 
cediate cut'i  in  ogni  voftroatTare»  ficomeapunto  fi  coli- 
mene a4fideli  Minifiri,eSerui  leali  di  tata  gran  Reina:  Dhe 
si carifsimi  Figliuoli, Nò  vogliatevi  prego, efierdi quegli, 
che  mefia  per  vna  volta  la  mano  ( come  diceua  il  Signore  ) 
all’ Aratolo,  o vero  al  fuauifsimo  Giogo  della  Religione 
del  feruire  a Dio, fi:  ne  ritirano  poi  cosi  prefio  in  dierro;N5 
così  voi, Nò,  ma  piu  torto . Manete  m ea  vocazione,  a*r 
iati  tftis , Ricordandoui  che  di  tante , e tante  Virtù  foto  1* 
Perfeueratua  è que  la, che  ri  può  acquiftarc  la  Coronai^ 
r “do,  pero  fiateuene  fatdr.e  fermi  in  quefia  vocazione.do- 
me  lauto  fauoriumcnce  vi  riirouate  chiamati  dal  Signor* 
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die  retto  per  quello  fol  benefìcio  gli  douere  vn’obligo 
infinito, come  fe  proprio  per  quella  fcala  di  religiofa  perte- 
tione  voi  fufte  rutti  trasferiti  al  Regno  del  Ciclo  : E vera- 
méte  qual  cr  fa  più  indegna  fi  porrebbe  già  mai  vdire  di  co 
lui*  che  di  baita  mano  chiamato  al  Principato  attendete  a 
coté  vili, e rufticani  efercizi  j ? C osi  a voi  fi  cóuiene  folleua- 
li  dalla  vira  del  Mondo  in  qnefta  Corredi  Maria.hauer  1 a- 
ii imo  nobile^fpirante  all’altezza  del  Cielo  per  diuenir  tut- 
ti Cortigiani,  e Cittadini  di  quella  beata  Patria,  e domclli- 
ci  del  Re,e  della  Reina  di  fi  gloriofo  Regno.  Il  che  vi  verrà 
Figline  li  ageuolnicntc  fattole  difcacciando  da  voi  ogni  Vi 
aio , abraderete  volentieri  in  voftra  compagnia,  come  no- 
fcilifsime  Donzclledi  quella  Torte  quattro  principali  Vir- 
tù meteui  innanzi  dal  Maertro  delle  genti  Humiltd , Man- 
fuerudine,  Pacienza  ,e  T ompafsioncdel  Profsimo  vofiro. 
Cum  emnihvvMitate  ( diceua  l’A portolo ) & Manfuetudine , 
cum  patientia  fuportantes  inuicem  in  Chantatc . Imperò  che 
yo\  vedere,cJiedoue  regna  la  fuperbia.è  l'àbizione.doue  IV 
tio-non  vuol  cedere  all’altro  , ma  ciafcuno  vuol  fopraftare 
al  Compagno, torto  fi  viene  a difeioglier  l’viiione,e  la  Pace, 
<he  Tempre  nel  fcnodcll’VnvIrà  fi  ripofa  ; cosi  tra  gli  Ira- 
condie inquieti  nafconofpeflbdellecontefe.efifufcitano 
delle  rite.ma  folo  i Ma nfucti ("dottrina  di  GiesùCrifto)pof 
fi  deranuo,come  per  lor  giufto  retaggio  la  Terra  de  viuen- 
ti;i/sédo  la  Virtù  della  Mafuctudine  quella,chepuò  fola  no 
drircla  quiete, c pace  tra  voi.Similmenre  vi  aucrtifco  Figli— 
noli,che  c'  non  baila  al  buon  Religiofo  efserchumilc.man- 
fueto,e  tutto  in  fe  ftciTo  raccolto,  fc  poi  non  fi  arreca  voleri 
ticri  aiopportareanzi  afùa  maggior  perfezionedefidcrare 
ocni^rokUia.cdiipiacere.chegliveniirefartodal  Profsi- 
c"o  ; Per  lo  che  non  contento  lo  A portolo  d’efortarne  al- 
J Yiriiltsi.c  Manfuetudine  ci  aggiugneancora^ um Tatietia. 
lanco  perd*mortrarui  ladirtercnzatra’ldiiordinato  , cl 
pcrietto  zelo,che  vi  fi  conuiencfperò  che  quanto  lVno  gra 
veniente  diftur  ba  le  Congregazioni,unto  piu  l’altro  le  cò- 
ftrua)di  qui  c che  egli  vi  conchiude.  Supportante:  inuicem 
ét  ibdritate  j perche  di  vero  cosi  Figliuoli  conuiene,che  cut 
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ti  ccn  dorata  Catena  fi  belle  V irrii  fiat'*  collegati  infame' 
Ilei  vincolo  della  Carità,  fopporran  lo  Icambieuol  mente  i 
diferri  voftri . Auerrendoui  per  vltimo  , cd  cforrando- 
ni  nelle  vifeere  di  quel  Gicsù  , chc'taro  nati  per  noi  a man 
tener  tra  voi  l’vnione  dello  (pirito,ed  eflcr  tutti  vn  corpo.e 
vn’A  nima,  fi  come  tutti  fiate  inuitati  da!  Signore  a confer- 
mami in  quella  vollra  vocazione,  considerando  molto  be- 
ne che  fi  come  vno  è il  voilro  Signore,  vnt  la  voflra  Fede, e 
vno  il  voilro  Batrefiino , cosi  vna  deue  elitre  la  ferma  fpe- 
ranza  di  tutti  voi  vniri  come  tante  viuc,e  nobilifsime  \lem 
bra  nel  Corpo  di  quella  Religione, che  con  ancora  pregali* 
il  benedetto  Giesù  nell'vltima  Cena  per  IVnionc  de  tuoi 
Difcepoli  dicendo.  Rogo  Tatrr  vt  ìpfi  Ctnt  vrrt  n ,fìcut  & nos 
imnm  furnus.  Il  che  per  altro  modocófegtur  non  fi  puo,cbe 
per  quel  perfetto  conglutinamento  della  Carità  ,che  molti 
animi fadiuenirevnanimi.ficome  vnoèil  medefimo  Dio 
Padre  di  tutti;  A quello  douctc  fornire; quello douere  ama 
re.auello  douete  fopra  tutte  le  cofe  difidcrarc  non  con  ,-a. 
nita  di  fcnfo.ma  con  erta  nouirà  di  fpirito,e  con  rutta  f mel- 
la  prontezza  d’Animo,checol  fuo  perpetuo  patrocinio  vi 
porge  quella  benedetta  Madre,  fotto’l  cuigloriofo  Nome 
voi  vcilite quello  Abitolugubrc , per  douerui  Tempre ncor 
dare  della  dura  pafsione  del  fuo  Figliuolo, e degli  acerbi  do 
lori,  che  ella  fofferfe alla  Croce  raccogliendolo  cò  tante  la- 
grime il  fangue  delle  fue  proprie  vifccrc.E  perche  turca  que 
ila  vollra  nuoua  Prouincia  porta  préder  la  vera  N orma  de! 
rtligiofo  viucre.io  vi  lafcio  quello  buon  Soilegno;  Stateue- 
ne  dunque  ripofatamente  Torto  la  fua  difciplina,  con  obiuir 
tutti  pronti  a fuoicenni,  mafsime  richiedendolo  l’età, U 
bontà, e autorità  fna,e  per  vltimo  comàdandouelo  per  me- 
rito d'vbidicnza  l’Vficio  noliro.E  qui  benedicendogli  rutti 
fece  finc,c  fi  parti  da  loro,  rimenandone  feco  alla  volrad'i- 
talia  con  Fra  Vittore  i foliti  Compagni . Quando  vno  Ura- 
no Accidcnte,e  molto  miracololo  in  quello  fuo  viaggio  gli 
occorfe  tra  le  Montagne  della  Sauoia^he  diuidono  1 itali* 
dalia  Fraucia,  il  che  farà  maceria  del  lcguciue  Capitelo . 
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tra  certe  Scine  tl  3.  Filippo  vien  rifiorato  , 
emracolofamentc  rimefiosk  la  buona. 

"Via  . . Cab.  F liimo . 7 

w! 


IRATE  a fine  il  B.Filippo  quelle  vi* 
fite  della  Magna,e  della  Francia  di  gii 
fc  ne  ritornaua  in  Italia , quando  per* 
mcttédoloa  fila  maggior  gloria  la  di* 
uina  prouidenza  > egli  fi  ritrouòdital 
maniera  finarrito  in  vna  folta,  ed’aflai 
intrigata  Selua  tra  le  Alpi  .4.  della  Sa* 
uoia , che  ne  egli , ne  i Compagni  per 
ben  tre  giorni  continoui  feppcro  ritrouar  fenderò , o trac* 
eia  alcuna  da  potere  vfeir  di  quelle  Macchie  fianchi,  afflit* 
ti,  feiua  cibn,c  fenza  pure  vn  poco  d' Acqua  da  potere  sòr* 
tnat  la  gran  fete,non  che  ri  fiorarli  vn  poco  di  quel  lungo,e 
tanto  faticofo  di/àgio  ; E ben  chc.fr.  alcuni  fieno  fiati  di  p* 
rere , che  vn  tal  finifiro  auenifle  loro , chi  dice  nella  Frigi;* 
orientale  aliai  pallidore  ripiena  di  grà  bofcaglié  ; chi  nel* 
l andare  in  Vngheria , e chi  per  la  Magna  alfa  ; tuttauia  la 
maggior  parte  degli  Scrittori  pare  die  fn  qtieftò  luogo,  e & 
ijuefio  tempo  lo  riporti . Ma  il  tutto  fi  è,  che  i poueri  Reli* 
giofi  ( douunche  tal  cafo  feguifle  ) gii  sbigottiti  ,caffan* 
nati  di  quello  fmarrimento  acattiuo  partito  per  quelle 
Selue  fi  ritrouauano  per  effere  afflitti  dalla  fame,riarfi  dal* 
là  fetc,  angnfijati  tra  quegli  fterpi,  e quali  t ut  ti  a (Tediati , e. 
laceri  da  quelle  pungenti  Spine . In  sì  grauc , e dànnofo  p®. 
iriglio  più  che  di  fe  ftclTo  fi  prendeua  penfiero  di  loro  il  fan 
to  P*are,mouendofi  a compafsione  pervedérfegli  hormai 
come  fpanentato  Armento  d’intorno  ; Ed’era  gran  mi* 
feria  il  veder  que'poueri  Frati  abàdonarfi  del  tutto,  e chic 
dergli  più  con  pierofo  affetto  che  con  viue  parole  aiuto* 
Jda  egli  come  Huorao  di  gran  Cuore  ne  cali  aucrfi  tutto  ri 
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iricflo  nella  protezione  infallibile  del  viuente  Dio  ; e coni 
fidato  nello  aiuto  di.qut  Ila  gran  Madre  di  grazie,  andaua» 
piu  potere  facendo  forza  a fe  fleflb  > e difsi  mutando  Palili» 
zioqe  che  dentro  lo  trauagliana,  e fcacciando  animofame» 

. ;te  da  fe  il  timore.c  lo  fpauento,  che  TafTaliuano  alla  gagliac 
oda,  conTa  rioro  animo,  e fin  quotargli  a non  diffidarli  pun 
to  del  diuino  aiuto , ma  fperarfempre  nella  loro  auocata 
fag’OMinen-  Maria.  Non  vedete  voi  figliuoli  miei  fdoueua  dirloroque 
co  pfTcttvofo  (lo  buon  Generale)  che  la  noftra  Signora  vuole  haggi  far 
rfclB  rilp 00  prona,  come  altre  yoltc  ha  fatro,della  conflanza,efernwj- 
ftufinaa?  za  chi  jè  quello  di  noi , che-fi  polla  mai  imagina* 

' xe,  che  ella  al prefente  .non  yedaa  che  termine  noi  ciritro» 
ariamo  per  quelli  Bofchi,  e vedendoloci  voglia  lafciar  cosi 
niifcramente  perire  ? Ricordatali  figliuoli  miei  quadono» 

✓ flro  Signore  fi  ritraila  uà  nel  Diferto  , e chee*  pareua  prò- 
priojche  quali  quafileuatogli  le  mani  da  dolio  il  Padre  eter 
• no  rhauefie  del  tutto  lafciato  in  potere-di  Satanaflò,  cheia 
fi  diuerfe  maniere  il  tribolaua  con  le  fuc  tentazioni;  Con» 

\ fiderate  digrazia  come  allora  il  noftro  Giesii  fe  ne  ilana 

quiui  tribolato, tentato,e  affannato  da  fi  lnngo.digiuno,da 
fi  afpra  vita,  da  fi  dura  penitenza, c vedete  bene  come  i pcc 
cati.nofiriJ’haneuajio  ^fipuò.dir-e  ) xido.no  a vno  fiato  co» 
me  daT>ruri,  per  quCllonuila  dijui  yn  Yangelilla ridicen- 
do ci  che  ILratcumEtflijs  y &.a&b-atur  a.S.atìmna . Epoi  che 
patite  voi  in  quello  difetto,  che  Ciesunon  rfofferifie  piìid  j 
spinella  Ciocc?  Seie puimire  di  quelle  fpine  armate  hog 
jgl  alla.vendetta  de  peccati  nollri  ne  offendono  ;dhe  rimi- 
rate, come  prima  offcfercj>  opel  Cr podjpiuo  del  Re  del  Cic 
lo  trafiggendo  v na  carneieiiza peccato ,'  vna.carne  imaco- 
lata,  e lauta Se  voi  hoggipatiteja  lame,  c la  fete,coii/bJa- 
teui  con  Giesii  bencderro,clie.oltre.alla  &te  foffcrfea/icora 
finta  amarezza  di  fiele,  cotanta  alprezza  d\A  ceto,,  quando 
chiefe  da  bere  in  fu  la  Croce Rie  tra  quelli  dumi,c  qwcftì 
fafsi  non  vi  potetehomai  per  la  fiancherà,  piu  xeggtse  ió 
piedi , ricordatali  ancora  come  Ciesu  fianco»  e afflitto  sii 
per  la  falda  del  Caluario  venire  a cadére  fortori  graue  pq» 
io  della  Crocè  ; E quando  pur  anco  permettefiV  la . diuia* 
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giuftizìaper  gaftigo  de  noftri  peccati,  che  per  quelle  Selue 
donefsimo  riceuer  ( che  noi  confenta  Iddio)  mistamente 
la  Morte  ; foucngani  ancora,  che  tra  gli  fpini , e gli  flcrpi,e 
legnile  ferri  pc’  noffri  peccati  non  perdonò  l’eterno  Padre 
il  morire  al  proprio  Figliuolo.  Ne perciò  vogliate  hora  dif- 
fidami plinto  della  mifericordia  d’iddio, che  meglio  di  noi 
‘siiCveae  i bifogni,  e le  calamiti  noffre^  Hot  nò  d egli  quet 
meiefimo  Diocon  effo  noi  tanto  benigno,  è mifericordio- 
} io,  quanto  egli  fu  gii  magnifico,  e liberale  per  lefolirtldilfi 
d’Arabiaal  popolo  dTffajHfc  con  fi  larga  pioggia  hora  di 
£ Manna  ,:hora  dì  Cutumici , hora  d’acque  abondantifsimo 
i*  per  fi- lungo  fpazio  di  quaranta  Anni  ? E chi  Io  motte  a que  ' ‘ 

i ilo  fe  .non  Ponzio  ni , e i voci  d’vn  fuo  caro  A mico  ? Dun- 

f que  hoggi  alle  dolcifsime  preghiere  della  propria  Madre  » 

K «he  ione  hora  peramor  noflro  gii  metre  innanzi  le  Mam- 

■■  naelle^e’l  pecco,  vi -pótrete  voi  imaginare,otemere,che  nÒ 
,c  et  dia  faccorfoil  Figliuolo  d’iddio  ?■  9u  fu  Fratelli  , c figli» 
i uoli  tate  purbiion  Cuore,  eteaete  per  formo»,  eh  e*;  a va  lira, 
il  viuafpcrarua  acco>npagnata  con  efficaci  Orazioni  fiapec 
douer  coito  penetrare  a Dio,  e ottener  grazia  di  quella  pre 
p.  (ente calamita uodra:  Inginocchiamoci  pur  rutti  con  vino 

1 Cuore,  e riuolti  prima  alla  Vergine  noftra  interceditrice 

; diciamo . Dhc  -d.  Matite  fantifsima  . auoeata  degli  fcoiifo-  0rtz;#ne  ^ 

1 Iati,  e degli  afflitti  pofeia  che  ogni  noflro  fperare  in  te  fòla  B>  Fjip  a Nla 
ricovera,  e che  micia  ce  ricorriamo  inque/to  maggior  bii  r.»  Vagine, 

; iògno;  dhe  non  valer  difpregiare  quelli  noftri  fofpiri,quc- che  lo  i-bcri 

ile  lagrime,qucfle  preghiere, ma  grati  ci  fièno  quelli  noftri 
caldi  affetti , grati  i voci , grate  le  voci  f e grato  quanto  noi  ScUl* 

i • per  amor  del  tuo  dolcifsimo  Figliuolo  fopportiamo  in  que 
ila  afprifsima  fdlitu<line,c  vaglino  pure  quefle  dolenti  qua 
tele  de.tuoi  fìdelifsimi  Semi  a muoucrci  a compafsioue  di 
loro  poco  meno,  che  da  infopporcabile  fameoprefsi,  e già  ( 

pe  fourallanci  pericoli  di  quella  diferta  folindinc  vicini  & 
morte:  Dhe  gloriofifsima  Vergine  femore  benedetta  mfip 
nàti  a pieci  di  noi , che  nonrimaughiaino  in  quelle  Selua 
per  cibo  delle  fiere.  Ma  mentre  cosi  accefo  di  puro  affetto^- 
; ♦ pict^o  di  fede  raccotnandaua  Filippo  efe,ei  Compagna 
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preganti  ecco  che  inafpe  tito  romore  di  più  voci  fra*!  ff* 
tonno  giade*  e rhorrore  di  quegli  afprifsimi  difcrti  gli  vea 
«e  così  all  improuifo  a ferire  gli  Orecchi , e interromper  U 
Angd'infor  fua orazione;  concio  fia  che  non  lungi  di  quiui sVdifTero 
ma  di  Paftori  inmantinéte  alcuni  Partorì , che  così  prefero  a chiamargli  : 
mettono  Fi-  q cari  Amici  d'iddio  * ò Semi  di  Maria:  Non  dubitate; 
buona  riftorà  Venite  qua  da  noi:  Auicinateui  pure  allegramentcjafciate 
éo  ì compa-  Ogni  timore  : Accollatali  pur  qwd,  fe  bramate  liberami  da 
gai d pane,*  cotefti  pcricoH , vfcirdi quefte Seluc  » riflòrarui  de  partati 
Cacqna.  difagi,  e feguire  il  vortro  cainitfO  t Eccoui  qui  aparecchia* 
to  del  Pane,  eccoui  dell’Acqua  da  rinfrefearui;  Venire  du» 
que,  confolateui , e rendetene  gra  zie  a Dio , e a Maria , in-’ 
tliandoui  pofeia  lieti  per  quefta  rtrada  maertra , che  noi  vi 
inoltriamo,  feuza  più  temer  d’altro  intoppo  al  viaggio  vo 
ftro . Tutti  coloro  che  fcrifTcro  di  querto  fatto  affermano 

* per  cofa  certi fsima,  che  non  prima  vdi te  firn ili  voci  dal  R. 
Filippo,  e da  Oópagni , c apena  leuatili  da  quella  Orazio- 

^ tic , c fcopcrti  così  dalla  lunga  que’  Partorì  ( che  tali  vera* 
mente  in  apparenza  fi  gli  dimortrauano)  quali  in  vn  pun- 
to fi  dileguaffcro  dalla  lor  villa , dando  fermamente  acre^ 
dere, che  tutto  fulTc  miracolo , e opera  diurna,  e quegli  pia 
torto  Angeli  Che  Pallori  efler  quiui  flati  mandati  dalla  Rei 
na  del  Cielo  al  maggior  vopo  loro . Ma  quanto  quelle  ira* 

* prouife  voci,  que’ nuoui  afpetri,clconofciuti,quegli  amo* 
reuoli  inuiti  in  vna  tal  folitudine  tra  tanti  pericoli  rauiiiaA 
( èro  in  vn  fubito  le  languide  fperaze  di  quegli  fmarriri  Rc- 
ligioli  confederilo  chiunche  firitrouaffe  i fi  fatto  rilchio 
di  morirli  di  fame  con  pericolo  manifeftodi  douercflcre 
.torto  diuorato  dalle  Fiere . Quelli  fono  i confòrti  del  Si- 
gnore dopo  l’hanerci  fatto  cono  feere  lamiferia  no  lira,  e 
•confortare  rifolutamente  quanto  poco  ne  gioiti  fenzaJ’a/u* 
to  fuo  la  prudenza  humana:E  puofsi  ben  credere  chel  fia- 
to Generale  non  tanto  porgerte  in  quel  puntoTOrecchie  a 
quelle  voci,  ne  l’occhio  a que  nuotiiafpetti,  quanto  egli 
più  toflo  inalzartelo  fuo  pcficro a ringraziameli  Signore, e 
lotto  quegli  Abitipaftorali  .vedelTc  con  la  fua  alta  mente  ri 
fendere  vna  maicrti  d'Angcli  del  Ciclo,  riputando  frafc 
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&<rfTo  quelle  voci  piti  predo  eflerc  fuaui  eònforti  de* cele-» 
fti  Meffaggicri , che  rozzi  inuiti  di  bofchcrecci  Paftori, 
contemplando  in  quel  mentre  la  gran'mifcricordia  d’id- 
dio , che  tali  cf&qntori  del  far»  eterno  volere’  in  così  varie 
fogge  fecondole  diuerfe  occafioni  fa  fpefle  fiate  vedere  in 
quello  Mondo  a benefizio  degli  huomini:  Echi  si  che  in 
andando  verfo  di  loro  egli  non  fi  metteflecon  parole  tutte 
piene  di  lieto  affetto  a dìfcorrcrc  co  Tuoi  Cópagnifcosì  era 
egli  vfato  d’indruirgli  nelle  fcritture  fagre  , o di  ragio- 
nargli per  qne  viaggi  delle  cofe  diuine)  e dimodrar  loro 
gli  Angeli  eflerfi  manifedati  tante  volte, quando  ad  Àbra- 
mo in  figura  di  Peregrini  .e.quado  a Giacobbe  di  Lottato- 
ci, hora  ad  Eliefeo/.m  ordinaza  di  fchierate  fquadrc;  hora 
a Tobia  in  foggia  di  viandantijed’horaa  Moisè  in  fiamme, 
in  nuuole  ,in  Colombe  di  fuoco , e alla  maggior  parte  de 
Profeti  in  cento  maniere,  e mille  foggio  ? Però  non  è grai* 
fatto  ( donena  egli  foggiugner  loro)  che  anco  in  qncda 
Setaa  figliuoli  micini i Angeli  a faluezza  noftra  ci  fi  fieno 
dimodrati  (otto  qttell’Abito  di  Padorijcheyoi  hauetehor 
hora vditOjC  veduto,  per  fouuenire  alle  neckicitd  nodre,  e 
liberarne  da  fi  grane  pericolo  : Tutti  doni , tutti  fauori , e 
tutte  grazie  fatteci  da  quella  gran  Madre  Tanta  nota  meno 
ver  noi  pietofa , che  fi  fufle  Agar  al  pargoletto  Ifmade , a 
cui  ardete  di  fete  impetrarono  le  lagrime  della  Madre  5'ac 
jqua  delPozzo  per  mano  degli  Àngeli.In  quedo  mezzodì 
flrigandofique*  poueri  Frati  daquclle  fpinofe  Macchie, 
che  sì  gli  ritsncuano  inpaftoiati,fe  ne  pafTarono  allegramé- 
te,  doiie  tnttoiietto  gli  conduceua  il  B„  Filippo.,  c coù  fui- 
Juppati  da  que  Prum,che  tutti  gli  haueuano  trafitti  ( gran- 
de per  certo  farebbe  datala  cópafsione  a vedergli  così  mal 
conci  ) arriuarono  i pouerdli  tra  vini  c morti  cosi  trafela- 
ti^ andanti  d’ambafeia  a quel  T uguriofdoiie  nonTolo  fi  ri 
trottarono  fuori  d’ogni  pericolo,  ma  ancora  ( o ditiina  prò 
uidenza  chi  fermamentein  te  confida  ) vidderoquiui  ap- 
parecchiati Vafi  d’acqua  frefea,,  e panebianchifsimo  da  ri- 
hauerfi  va  poco  de  partati  difagi  in  quel  folitario  luogo 
. lenza  veder  altri  Pallori*  o armenti. credendoli  per  fermo 

' d’edere 


iti  DelTlfl.Jel  jB, Filippo 

d’c  fiere  (lati  liberati, e rifioriti  per  mano  degrAngcT7,e*p» 
‘ ne  apimró  che  a guifa  dvn’altrò  Elia  in  virtù  del  pane  da* 

togli  dall’A  ngelo , fe  ne  vfcilléro  vigorofamente , e predo 
di  que  viaggi  alpeflri  calandofenea  poco  a poco  pel  Pie- 
monte nella  Lombardia;  doue  giàtra’l  corfodi  que’duoi 
Anni  haueua  cominciato  per  la  buona  diligerà  dei  dio  Vi- 
cario Fra  Lottaringo,  c di  altri  Padria  difenderli  l’ordine 
de  Semi  infino  a Genoua  : A quella  Genoua  apunto  g.cht 
cotanto  feconda  di  nobili , e peregrini  ingegni  per  quello 
Ordine  partorì  pofeia  in  corfo  di  moltt  Anni  dodici  gran- 
di, e valenti  Teologi  nelf'iflefTo  topo,  tra  quali  come  Steli* 
di  più  chiaro  fplendore  'hebbe  il  primo  luogo  quel  Reue- 
rendifsimo  Monfignor  Dcodaro , che  per  prudenza  di  go* 
ncrno,  per  profondità  di  dottrina,  e fantita  di  religiofa  Vi- 
ta non  pur  fu  giudicato  degno  da  Paolo  Il.dcl  Vefcouado 
<TAiaccio,nu  ancora  da  Siilo  Quarto  meritò  d’efler  depu- 
tato Vicario. della  Città  di  Roma,  e come  quegli, chefem^ 

• f>tc  era  flato  diuoto  del  B.Filippo, e grande  ofl’etnatore  net 
venerar  le  fnc  benedette- Reliquie,  e molto  bramale  dargli 
per  Tempre  cofi  vicino  di  Corpo  come  fi  gli  ritrouaua  con- 
giunto di  riucrenza  e di  amóre  fe  ne  mori  nella  Città  di 
Todi,dòuépui  A nni  era  fiatò  dal  medefimo  Pontéfice  trat 
tenuto  Couernatore  di  efla  ; c fc  quella  Città  molto  fi  dol- 
fe  delta  fua  Morte, ben  fi  può  credere  che  più  acerbamente 

-»  lopiamgefTe  la  fua  Religione  de  Semi  per  quc’rantiobbli- 

* - ghi , che  ella  gli  haueua , e in  particolare  per  hauere  eflb  có 

fua  diligenza  c bonràaggitintale  la  Prouiucia  di  Corfica,c 
diSardigna  ,oltrea’  fegnalati  benefici  fatti  al  medefimo 
Conueuto  della  fua  cara  Patria  di  Genoua  : Ma  il  B.  Filip- 
podi  già  varcati  gli  Apenninife  ne peruenue  finalmen- 
B.’TiliP  P»»'  te  al  fuo  caro  Montefanaria , doue  ci  diede , e riceuè  /canrt- 
nut0-  a^“tC  bieuole  contento  da  rutti  que’  Padri  ,.che  non  fi  potcuano». 
ÙRVu\ DrtS  kziare  di  baciar  quelle  benedette  Man»,  qiicll'Abito  Tanto» 
t^Uuoifrati  erictuerel3  paterna  benedizione  dal  loro|carifsimo  Pa^ 
dre  : Chi  gli  piangeua  intorno  per  tenerezza"  di  cuore  ; chi 
andaua  da  que’  Tuoi  Compagni  per  vdir  tante  buone  nouel 
le  del  loro  Órdine  ampliato  per  quelle  Regioni  ; degli  ho 
* • uorifa®. 


Libro  Secondo  » gfj 


«ioti  fattigli  da  quella  Gente , e da  que*  Principi  ; delle  fne 
predicazioni;  deiconcorfo  de  Popoli  ; de  Miracoli  feguiti; 
degli  incommodi pariti  per  que*  viaggi  , echi  interroga ul  » 
volentieri  d vna  cofa,  e cni  d’vn’altra,  tutti  ringraziando  la 
bontà  d*lddio,che  haue(Te  refo  loro  il  fuo  carifsimo  Padre, 
c iloro  Fratelli.fani , e fallii , e molto  religiofamente  fè  nc 
rallegrarono  : Quitti  trattenutoli  per  alcuni  giorni  in  con* 
folazione  fpirituale  con  elio  loro  il  B.  Padre  fe  ne  venne  * 
Firenze  per  render  le  donute  grazie  di  quc’lunghi  viaggi 
alla  fila  diuota  Jmagine  della  Santifsima  Nunziata  • 

Ma  parendoci  homai  dopo  tanta  ofeurità  di  tempi , e di 
cofe,  come  chi  efee  da  vna  tenebrofe  nòtte,  nella  quale  folo 
fb  tanta  lontananza  /ì  difeerna  qualche  fcintilla  dei  Cielo, 
di  douer  cominciare  a feoprire  miouo  fpiraglio  di 
maggior  luce  diurna  nel  rimanente  , de  Fatti  di 
quello  gran  Padre , con  ferma  (peranza  di 
poter  guidare  a poco  a poco  il  diuo- 
.to  J.ettore  da  vna  folta  nebbia 


jnofamente  principio  al 
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TESTIMONIO  DI  C^VANTO  OCCORRI 
in  quello  Yltimo  Capitolo. 


AMaefiro  Mkhtle  negli  Annali,  Maeflro  Co/imo,  Mom 

• Pi  ~ “ ' 


_ fi  gnor  J polito  nelle  Leeoni,  e altri  molti  .B.  Il  Tofo 

fonino  nella  Vita  di  Todi  > egli  fo pronomi n ati , eccetto  Maefbr* 
Michele,  che  con  la  maggior  parte  pone  quello  cafo  feguito  com4 
di  / opra  ne  confini  tra  Francia,  e Italia  .C.  Mure,  c.%  p.%^ 
£),  f.  Taddeo  dimari  pone  quafi  quefia  medefini 4 
t Orazione,  e da  lui  la  prende  infuflanga 

tore,fi come  egli  da  più  Detti  di  tutti  vi 
raccogliendo  le  verifimili  contenta 


flagioni  di  tutto  jueflo  di* 
~ ' efic.‘ 


feorfo  ,E . Gene  fi  c.H 
F.  3.  F£gum 
c.19. 

C f Tutto  canato  da.  gli  Annali  dù 
Semi  di  Matura  Michele 
Tou  tanti. 
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te  Chiefe , e Cohnènti  dell'Ordin 
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-ff/  “Del?  Ift.  del  B.  Filppo 

Tornatofne  pofcia  mi  t dia  v*  predicando  fecondo  l'or-  . *Amù  di 
dined'Innoi  e Jo  V.U  Crociata  per  To  frana  Jone  parti  Crifl.  'ftlip, 
colartn  ente  pacijicata  la  fazione  de  Tifloleft  tra  Guelfi, 
c Gh.bellini,v  i principale  di  ejjì  fatto  Religiofo  fece  poi 
gran  pro;r.ffo  di  penitenza,  e di  perfezione  1270  43 

Pi  poi  per  ordite  di  ìfic  coiaio  Ter^o  in  co  pagaia  delCar 
dinale  1 atìno  T rote tt ore  de  Semi  mandato  a Firenze 
accorda  in  firme  con  pace  vniuerfale  la  parte  Guelfa , t 
Ghibellina  , acquiLlando  alla  Religione  V baldo  > che  fu 
poi  di  beato  fine 

In  queflo  mezzodì  due^fnni  Ridolfo  Trimo ufiria 
per  .Mefji  a polla  procura , che  il  B.  Filippo  ritorni 
predicare  il  Vangelo  in  Germania , dotte  s’accomodano 
molte  differenze  tra  que'  Trincipi >t  in  particolare  tra' 

Rè  di  Boemia , e l Imperadore  1 2 »o  ^ 

Tornatofne  in  fra  due  *Anni , ericondotti  i fuoi  Vicarie 
Vguccione  ,eS  ofltgno  di. Francia  , e di  Lamagna , che 
già  ri  haueua  lafciuti , con  profetico  ffirito  così  offerite 
da  loro  vede  lagloriofa  Morte  d’ambiduoi,  e nell’ i fìeflo 
punto  la  predice  a Frati  7282  45 

intanto  vietando  l’Ordine  per  f Italia, e ritrovata  la  Cit- 
tà di  Furi ì per  ribellione  interdetta  da  Martino  Quarto 
acerbamente  la  riprende;  per  lo  che  mal  trattato,e  per- 
colo faacquifìo  con  le  Jue  orazioni  del  principale  de 
Ten  uffori,cbe  prtfo  l'abito  ,fece  poi  beato , e miraco- 
lo fo  fine 

Treaetta  in  vn  Capitolo  la  fua  vicina  morte  a Firenze  do 
po  l'ham  r lafaato  fuo  General  Vicario  Fra  Lottarin- 
go,  e in  Terugia  bafciatij  Tiedi  a Honorio  Quarto  per 
yltimofuo  rtpoft  .alla  Città  di  Toaifene  ritira , uoh,  I 
ridotte  due  Donneai  male  affare  a fantifsima  vita , coni 
grande  aplaufo  di  que ’ Topoli  vien  rucuuto  in  quellcj 

1285*  52 


128V  51 


IL  FINE  DELLO  ARGOMENTO. 


/ . 


IL2 


Libo  Ter^o  • 


t*r 


LB.  FILIPPO  RINGRAZIATA 
la  B.  *U'  Annunciata  de  forniti  Piaggi  vien 
dolcemente  riceuuto  dal  2?.  Alettone  da 
tutti  i Frati . Cap.  /. 

»'  f'  •.*  > *f f ■ * 1 • . • *<  v 

E N V T O S E N E il  B.  Filippo  a Firé- 
ae  non  fi  porrebbe  già  mai  ridire  a pie» 
no  con  che  giubilo  inrerno  ,ccó  quan- 
te affettuose  lagrime  dinanzi  a quel  be- 
nedetto Altare  della  Nunziata  egli  rin- 
graziane quella  Madre  fancifsima;  la 
quale  veramente  con  affai  maggior  cu- 
ra d’ogni  Arcangelo  llatFaello  l’haueua 
' in  condurlo, e ricondurlo, guardato  da  tanti  cattiui  incon- 
tri, e fi  graui  pericoli , e arricchitolo  ( che  non  meno  im- 
porta ) di  molti  meriti,  có  fargli  fare  acquifto  di  tante  A ni 
me  leuatedalle  mani  del  Dintorno , e fcatenate  da  lacci  di 
fi  enormi  peccati , che  fi  commettcuano  in  quel  viziofo  fc- 
colo.  Piangeua  quitti  il  fianco  Padre  con  molta  tenerezza 
di  Cuore,  e molto  fi  rallegrata  degli  honori  fatti  alla  Rei- 
na del  Cielo  vedendo  di  già  cotanto  creficiuta  quitti  la  di- 
nozione  del  fiuo  popolo  Fiorentino  il  concor  fio  delle  Gen- 
ti rtraniere,  la  moltitudine  de  Voti  appefi  di  gran  Pcrfio- 
naggi,  le  Tauolc  pendenti  d'ogn’intorno  delle  grazie  rice- 
uute  mediante  quella  gran  Madre  a.  da  ogni  forte  di  per- 
fona,  che  per  qual  fi  voglia  bifiogno  vi  fufie  ricorfia  : lmpe- 
roche  accompagnando  Clemente  Quarto -6.il  grido  comu 
nedvnatal  diuozione  già  vi  haueua  aggiunto  guadagno 
d’indulgenza  per  chi  hauefie  vifitato  quel  fiantoluogo;  E 
di  già  vi  fi  vedetta  appefa  Immagine  -c.  d’Alefiandro  Quar- 
to,di  Celeftino  Quarto  prima  che  e’  fufie  Papa,oltrc  a quel 
le, che  hora  per  hora  vi  fi  andauono  aggiungendo  di  Prin- 
cincipi,e  Potentati,  c Prelati  d’alto  ftato;e  le  grazie,e  i Mi- 
racoli alla  giornata  vi  moltiplicauano  in  infinito,  conag- 

Aa  a giugneruift 


Il  B.  Filippo 

rei  Tuo  ritor- 
no di  Lama- 
gna,  ringrazia 
la  Vergine  A«* 


Indulgerne  di 
Clemente  +. 
alla  Cabila 
della  Nuuia» 
«. 
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gUigrernifi  Compre  nuoue  Indulgenze  di  Legati , e di  Pon- 
tefici Et  e fofa  vcrifsima  per  lunga  proua,che  quefta  mi- 
racoloni Imaginc.fi  come  non  prima  fornirà  cominciò  Cu- 
bito a compartir  benignamente  le  fue  grazie,e  rendere  ftu- 
'»  porc  negli  buomini  pe’fuoi  Miracoli  (cofa  che  fpeflo  ad  al- 
tre limili  Imagini  fi  vede  allenire  ) cosi  poi  con  lungo  pro- 
grclfo  d’A  nni , ed'eti,  ella  non  chefcemar  Jpunto  di  diuo- 
zione,  o raffreddar  ne’  petti  humani  quel  pnjmo  femore , e 
quella  fede  (cola che  rado  fi  vede  con  lunghezza  di  cempgt 
fucccdercneiraltre  Imagini  ) Tempre  vie  più  colqiadi  gra- 
zie, e di  fatióti  fino  aH’et'àooflra  s’è  agométata  in  iqaggior 
concorfo,ediuozione,fi  come  Ce  he  vedono  homai  piène  le 
Carte  A.  pieni  i Libri  di  Miracoliutipcndi  ,e  di  tutte  fe  fue 
grandezze  ; Onde  non  è poi  da  marauigliarfi  punto  chi  ve- 
de hoggi  quella  Cappella  ornata  di  eccellenti  lanori>  di  tap 
. r pezzcrie  d’oro , e dariento  fino  dal  tempo  idei  Magnificò 
movecch  o de  pietro  diCofimo  Vecchio  de  Medici,  e di  Madonna  Lucrc 
Medici  ador-  ziaTornabuomfua  Coiiforte  ,che  agguagliando  lò  fplen- 
»wdi  Marmi,  dorecon  la  pietà,  di  nobififsfmiMarmi.e  Paramenti Lado? 
•paramenti  U narono,con  perpetue  rendite  d’Olij,  yini.  Cere,  e altrecq 
»iww  fefpcttanrialfantifsimo  Sagrificiq.épiaconferuazionedi 

* * quello  Altare, doue  e Martino  Quinto, ed’EugcnioQjiar- 

to,  e quanti  altri  pontefici  furono  mai  a FioréA,cnn  gran- 
dissima diuozioné  fi  dilettarono  fpeffe  volte  di  celebrare. 
- * Ma  fenetépi  godati  fi. fono  pòco  mcn  chevfmarritelirnK- 

piorande  offerte  de  Rè  della  Francia,  di  Portogallo,ed’al- 
jri  Potentati,*e  fe  di  Di  in  Di  fi  va  fpegnendo  vicendeuol- 
fnentc,erinouandola,diiiozione  di  gioite  nobili  Cafatc, 
> « che  tutta  via  in  gran  copiaci  Paramenti,  e limofine  vi  vzU 

j.  no  conferuando  in  ogni  tempo  Yanctxo.fi.  la  dipo  z ione  del 

'•—r  Popolp  Fiorentino;  non  fia  per  quello  clrenùiiìpofIj,fp€ 

* griere  la  perpetua  diluizione,  c pieti  del  primo.  Gran  l)u- 
Coflmo  Gran  ca  Cofimo , che  ausando  la  religione  de  Tuoi,  Proaui  di 
Duca  ornala  cafa Medici,  edtoffercp,  ed’Aigeuteriedigran  valutala 
U iniziata  di  ri  11  orò . E Ferdinando  cosi, emulo  della  diluizione.,  come 
A'gcatcxic  erede  della  ftefla glòria , ie.  «Corona  del  Padre , auatwaodo 

tutti  e paflati  par  che inquelcijìoilri  tépj.jipn  fi  vegga  ma. 
' , - r * fazio  in-  * 
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fariò  interne  con  Ma  1 mi  Cridiana  T.ow.o  dia  'SereniC 

Orna  Conforto  di  rinerire,  ornare,e  arricchire  tutta  la  Cao 

ptila  della  Nunzia#a  dipelanti  Aricnti,  efuntuofc  coni- 

ne,  c giramenti  d'oro  , come  quegli  che  in  ogni  ocaorren- 

zadimodra  da  ottimo  , e ciadiano  Principe  hauer  quiui  * 

ogni  fuo  rifugio,  e tutte  fondate  nella  SautifrimaMunzia- 

ta  le  fue  f amanze , che  bene  è prillo  di  luce  in  quedi  tempi 

chi  non  vede  i gran  Candelieri , vii’  incero  Altare,  equafi  Altare,  e'Ct® 

quali  furia  quella  Cappella  coperta  di  grandi  Aricnti  ; do-  drllicn  granJi 

uè  altro  pon  lì  feorge  che  iniégne  di  Medici , e di  Loreno,  d*Ariento  dì 

altro  non  fijegge  che  CWftiana»e  Ferdinando  : Tutti  vera-  vakra 

mente  fegni  della  lor  pietà,  e religione  hauendola  fino  ^ di* 

-ftampara  nelle  Monete  di  qweflo  dato,  per  fignificarci  con  Dua  Fc 

/ego!  tali  quanto  la  tenghino  fcolpira  nel  viuo  Cuore: Ed  e 
•tante  il  penderò, ci  zelo  che  fe  ne  prendono  quedi  modcr 
-ni  Principi , che  per  ouuiare  a difordi  ni  della  calca , e con- 
cordo de  Popoli,  che  vi  traggono  per  vederla , in  altro  non  « 

curano  diQjoftrare  il  loro  antico  padronaggio  di  quella 
Cappella , che  io  ^uefto  folo  riferbo , che  la  Nunziata . e . 

(quafilor  pri  »cipal  teforo  conrrafegnato  di  reai -figlilo)  no 
fi  fquo.jp  gii  mai  a qual  ftvogliafenza  particola*  rifeon- 
tro  o di  (crino , o di  Anello , adì  fimil  fegno  traloro  Al- 
tczze,  cl  Priore  del  luogo:  tutto  per  zelo  di  mantener  có  Nunzia»  «a 

Ogni decoro^grandezzain  riguardeiioIediiioziope.de  p^  fiuiofo-a  fen- 
ici quel  mirabile , e venerando  Volto . Ma  per  e/Tere  ho- ,co.Iar< 
ramai  tutte  quedecofe  notifsime , ne  potendo/? aguagliar  w k‘° 
con  le  parole  ii  vero , e fodditfare  in  poca  Carra  a quettì 
pa  rticolan,meglio,è  lafciare  che  {imiti  opere  parlino  ner  fe 
Iketfe,  che  diminuire  fcriuendo h gloria^  madia  .oro  ln, 
tanto  il  B.  Filippo  leuatofi  dall’Oràriòne  di  quello  Altare  '-'V 
a riuedere,efalurareifuoi  cari  Fratelli,  e1%h*iioIi,chi  po- 
trebbe già  mai.  raccontare  con  quanta  rilierenza  mefcola- 
ta  di  rei igiofa  gioia  fi  gliaàcedcro  incontro  a riceuerlo  e 
honorarlo  i Tuoi  Frati?  Marra  gli  altri  era  pur  gran  mara- 
uiglia  veder  qud  venerando  Vècchio  Frate  A leffo  folòtrà 
Tuoi  primi  Compagni  quiui  prefente , effendone  qi àquat- 
UQ  di  loro  (co;nc  fi  difle/alui  al  Cielo,  e due  rifriaft*  al  so 1 

uerno 


**• 


J 
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remo  di  là  da  Monti.  Oh  con  che  dolci  e fraterni  abrac- 
ciamenti,  Oh  con  che  fcambieuoli  forpiri  fpn  cantili  dal  vi 
no  Cuore  fi  riceuerono  infieme  quelli  dre  Religiofi,  lVno 
per  età  piu  che  venerando^’altro  per  dignità  più  che  riuc- 
Breue  aitar-  rendo?  H ebbe  quello  A lelTo dalla  nobile  Famiglia  de 
fo  intorno  al  Falconieri  la  fua  nafcita  nel  mille  dugenro:  e poi  neJl'i'lef- 
Be*o  AlcT--  fa  età , cheGiesù.Criflo  fi  dedico  alla  Croce,  egli  difpre- 
vnoF^°Sctte  Siate  le deliziedi  quello  Mondo,eabàdonatolc  ricchez^ 
Fondatori.  c Pre a gnifà  d’vn’altro  Romano  A lefib  volontario  efi- 
lio  dalla  Cafa  paterna  di  tutto  Cuore  conuenne  con  gli  al- 
tri Compagni  a!  nnouo  Edificio  fpirituale  della  finita  Re- 
#‘  <A'  lìgìoneae  Strili  ; doue  con  tanta  (inceriti  di  mente, e pu- 
rità di  Ipirito  per  vn  lungo  corfo  di  lettantafettc  A nni  vol- 
le fenza  alcuna  mtcrmifsione  giorno,  c notte  (cruìre  alla 
, ' , , * Madre  d’Jddio  : E ben  che  più  volte  come  huomo  auezzo 

fino  da  teneri  A nni  negli  fludìjaccompagnalTe  la  pruden- 
za col  fàpere,  e perciò  filile  bene  fpefib  propoflo  a diuerfi 
carichi  deirOrdine,tuttauia  Aandofene  nella  fua  ferma  de 
liberazione  d’vbidi  re»  e non  comandare , fi  contentò  per 
Tempre  di  mortificar  volentieri  tutti  gli  affetti  dell’ A nimo: 
Fu  quello  mirabile  huomo  a maggior  fuo  merito  aflai  fug- 
gettoaH’iiifermità  corporali  con  ritrarne  grà  frutto  per  lo 
fpirito,  e anco  nelle  quotidiane  fatiche  di  vari]  elcrcizij , di 
digiuni,  di  aftinenze  fuperaua  più  tallo , cheagguagliafiei 
Ciouani  in  quella  fua  decrepita  età;  & eracofi  nimica  del 
Vino,  e tanto  fobrio  nel  bere,  che  bifognaua  come  per  me- 
dicina di  quel  fuo  rilafi'atollomaco  farglielo  prendere  per 
mera  vbidienza  : Huomo  di  si  temperata  natura,  che  tra  la 
piaceuolezza,  e grauità  dvn  iereno,  e placido  volto  no  mai 
fù  veduto  ridere  da  nelfuno  ; E gonne  che  egli  fufTe  Tempre 
il  primo  al  Coro,e  lVltimo  a partirli  di  Chiefa,come  fi  ved 
de  quando  egli  folo  fi  ritrouò  nella  Cappella  della  Nunzia- 
ta a fuegliare  il  B.  Filippo  da  quella  Vilìone , che  altroue  fi 
dille , nondimeno  nelle  faccéde  poi  familiari  dèlia  cafa  era 
egli  diligentifsimo,  e molto  fatuo,  e pi  udente  nel  ridurrei 
Peccatori  a penitenza;  come  fi  vede  particolarmente  nel- 
l’hauere  indotto  Chiarifsimo  fuo  Fratello  a guifa  di  vn  aW 
la****--  . troZac- 
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tro  Zaccheo  a fersu.ir  l’Ajìima  fui  da  qualche  pefo  de  Tuoi 
pattati  maneggi . Non  offerì  uà  già  mai  quello  buon  Vec- 
chio il  Sagrifeto  della  Meda  fenza  grandifsima  abondan- 
zia  di  lagrime,  &•  era  così  dolce,  e fuaue  nella  conuerfazio- 
ne,  e ne  ragionai jenti  rpirituali,  che  molti  non  fi  faziaua- 
no  mai  dt  fuoi  fenfati  difeorfi . Da  fuoi  Tanti  config]  i,e  cari 
ratini  amaefiramenti  gran  frutto  riportò  quella  benedetta 
> Vergine  .g.Giulianafiia  Nipore,che  fe  non  fu  la  prima  (fi  B.  Giuliana 
come  io  tengo  per  fermo  ) almeno  fu  delle  principali  del  KlP°te* e <li* 
terzo  Ordine  a vefiir  l’Abito  jcfemire  fpontaneair.enrea 
V aria  Vergine.  Fben  volle  Iddio  riferbar  quello  benedet  pr'n°  ^ore 
to  huomo  per  Io  fpazio  di  cento, e dieci  A nni.affin  che  pei  dcll  odìDe  da 
f mile  efempio  rimaneflc  a pofteri  qualche  veiligio  di  quel  à«nu 
la  prima  fantimonia  de  Fondatori  de  Serui, e che  chi  falciò 
qualche  cofa  fcritta  .fe.de  fondamenti  di  quello  Ordine  da 
quella  veridica  ,e  veneranda  bocca  il  ritraelfe.  Ne  mancò 
punto  difcuorirlola  gloriofa  Vergine  con  l’impetrargli  fe- 
gni  di  gratitudine  dal  Signore  aila  partèza  di  quell’Anima 
benedetta  da  quella  vita  jimperò  che  ritiratoli  il  B.  Alelfo 
a finir  l’vltima  Vecchiezza  in  Montefanaria  , come  elice* 
fi  luffe  molto  affaticatone!  tirare  innanzi  la  Fabricadella 
Nunziata  ih  Firenze,  e già  venendoa  Morte,eglichchaue  . .f  „ 

«a  fnenatovnafcmplicifsima  vira  con  olTeruar  quel  detto 

del  fuo  Signore . 7{ift  ejficiamini  ficut  parulinoa  intrabitis  in 
rtgnum  calcrum,  merito  nella  Morte,  che  fi  fili  raprefentaf- 
fe  Ciesù  I am  iullo  con  vna  Ghirlanda  di  fiori  coronando  fi* 

la  perpetua  pudicizia, e fimplicitidi  quella  fua  incontami-  [ncorinadS 
nata  Vita;  egli  Angeli  .cheinforma  dicandidifsimi  Ve-  riilB. Alerti» 
celli  gli  appamero , alTai chiaraméte dimoltrarono  quan  o «Ila  fui  mor 
ifiioi  calli  pen fieri leuati  Tempre  in  altezza  di  fpirito  fulfe-  ««  «cogna- 
to Ilari  graditi  in  Ciclo . Hora  trottandoli  quello  Settua-  *°  ^ 81*  A», 
genario  Vecchio  cosi  alle  lirettc  có  quel  B.Generale  ritor-  8d‘ 
nato  da  quelontani  Paefi,  e fentendo  dalla  fua  propria  boc 
ca  i Iriitri  marauigliofi  del  luò  pellegrinaggio , afcoltando 
dell’Ordine  ampliato  in  quelle  parti , e dèll'Animc  ridotte 
alla  via  del  Signore,  ben  pareua  che  pregno  di  tenerifsime 
lagrime  a fimilitudinc  d’vn’altro  Simeone  Ira  le  llelfodi- 

* “ cefle, 
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Conte  di  C»- 
fcnt  no  mol- 
to diuoto  del. 
l'OdÌAC  de 
Semi 


U Ftdiuolo  d» 
Buonafede  u- 
rùaiata  laSpo 
fa  prendcl’A* 
b'to„  e fi  dice 


jyi  DelTlfl . del  H.  Filippo 

ccffc:  Dhe  Signor  imo,horachei’.>  veggi  a icouc*arrt  ft  ptt 
blica  fallite  di  tutti  noi  in  quello  notlr»  diletto  Figli.io’  v 
egilcheiomolto  ben  conofco  per  opsra  fin  folleu.ir.l  ai 
Cielo  1‘ Edificio  fpiririiatedi  qne’ primi  uoflri  deboli  fon- 
damenti deSìrui , difponi  pur  di  me  Signore  come  ti  pia- 
ce, cdanvmi  di  chiuder  quert’Occhi.equerti'Amrnii  pace. 
In  qt  erilo  mentre  fopraHando  il  tempo , eh ‘d  finto  Gcne- 
rAlt  fi  doueua  ritrouar  al  C apitolo  ordinato  prima  dal  filo 
Vicario  F.  Lottaringo  al  Borgo  di  S.Sepokrcr,  egli  fi  mite 
incarnino  a quella volta . Ne  era  però  quell©  il  primo  Ca- 
pito! > .che  fi  celebrale  in  quellaTcrra,  perche  già  rodici 
Anni  prima  vi  fen'erafamrrn’altro  mediamela  liberalità*, 
e diuozionedì  Buonafè.i.  Conre  della  Selua  di  Cafentiho, 
il  quale  nc  haueua  có  molta  inftauza  pregato  il  padre  Ma- 
netto.allora  Prouinciale  ddt’Vmbria , acciò  elisegli'  ©pe- 
rdile col  Generale  Iacopo, che  al  Borgo  fi  facerte  a tutte  fùè 
fpefe  quel  primo  Capitolo.  Quiui  tra  raltrecofe  degne  di 
memoria, occorfe  che  vn  Gioitane  vinco  Figliuolo  del  me- 
defimo  Conte  innaghitofi  oltremodo’di  quèfl?o  Ordine  ,e  • 
molto  più  che  del  mondo  acccfo  dall’àmordf -Giesù  Cri- 
ftc  prefe  partito  di  licenziarli  dal  Padre,  rinimziar  là  Con- 
tea, e-(  quello  che  arreca  più  marauigtia}  efieiufanoucllò 
Spola  lalciar  la  giàdi  frefeo  degnatagli  Confort-c  dal.  Pa-f 
dreycon  veftirfi  volétieri l'Abito  della  Vergine  >c  rdmperi 
la  a fatto,c  per  Tempre  co!  Mondo,c  con  la  Carne  per  eflér 
piu  toltoferuo  alla  Religione,  checdn  titolo  di  Padróne,o 
Signore  viuere al  Sècolo:  Quelli  propriaméte  comcfàftó  - 
donatofi  a Maria  Vergine  volle  in  tal  Ordine  eficr  perfori  • 
predetto  Fla  Donato  rVnO  di  quelli  per  auuentura  che 
diedero  principio  a que’daói  Eremi. ^.de  Scrùiriegli  Apcu- 
nini,  l’v no  della  Vallucola  a Marta  T rabaria,  l’altro  3 Mon- 
te Vicchiofopra  la  Terra  delVillefio  Borgo  * Tali  etano  l. 
pifogrefsi  dell  Ordine  deSerui,  co’  baonvpottaméti  di'qne*- 
Padri  da  edificare  nel  lòrrdtgiofo  efenrpio  ciafcuna  per* 
fona , e muouer  tutti  al  defiikrio  di  goder  ' tfdk*  prcfciua 
loro:  Onde  non  è punto  da  marauiglipfi  che  in  qtieftó  ri- 
torno d'oltrarnomi  delB.  Filippo  quali  per  turca  la  Tofci- 

na  li  com- 


a «vi 


ni  fi  commoueffe  ciafcunoa  defideràrlo  nella  fiù  Pacm* 
come  fi  dirà  apprdfo .] 


OSSERVAZIONI  PER  . j 
quello  Primo  Capitolo . 
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t A !Per*enta  Sleffa  dìmofiraa  tutte  rboreciò  chequi 
* z\.*  fi  tocca  della diuogione della  fantijfima  Jgungiata  .B. 
tbi  de  fiderà  piena  notila  dell' Indulgente  di  ftefia  Chiefa,t  Cap 
pelli, e anco  di  tutto  V Ordine  de  Serui  pjtrì  vedere  il  mede  fimo 
* /tutore , il  quale  dopo  Sbatterle  Stampate  vna  volta  in  T^apoli 
f Anno  1 589./#  vn  foglio  grande , le  ristampò  ancora  in  Fioren 
q*  l'Anno  i^pi.allvltimj  delia  goladeUe  Suore  del  Tergo 
Ordine  de  Serui.  C.  Infinito  fi  può  quafi  dire  il  numero  dille 
Statue*  lmagini,e  Tatto  lette  di  Miracoli  nella  Cbiefa  della  fb(un 
gjata.;  e perciò  fu  bijogno  nel  148  o.cbe  i Tadri  riduce  fiero  quafi 
tutte  le  facciate  della  Cbiefa  a Talchi  con  quel  bell  Ordine  di  tan 
te  Statue , e quafi  Turine , e Eferciti  d Hnomini  spendo  allhora 
Triore  MaeSlro  * Antonio  A Ubanti  da  Bologna ,che  poi  fu  il  ve* 
te fivno  Generale  de  Serui > e fe  di  quando  in  quando  non  veni  fi  ero 
meno  per  la  loro  antichità, la  Tìagga  che  pure  è grande , non  che 
tuttala  Cbkfa*non  le  potrebbe  capire, oltre  alle T moiette, e Vo* 
ti  minuti  A oriento*  e di  cera,  che  tempre  fuseci]  ivuiiwfi,  firn  prc 
•piè  più  Hi  fi  vedono  moltiplicare  .D.  nel Libro fcritto  a mano 
nella  Libreria  della  "Cangiata , e de  fuoi  Miracoli  fin m paci  dal 
*P.  M.  Luca  Ferrini .t.  Niello  fioprirfi  la  Tgungiata  l An.i  558. 
pubicamente  a tutte  le  Compagnie # Trocef sioni  generali  di  Fi - 
ren  ge  > vi  fu  tale  il  concorfo , ebefeguitine  alcuni  difordini  per  la 
pan  Calca  de  Topoli  ,fi  come  altre  volte  ancora  era  acaduto , il 
Sereni  (fi  tuo  Co  fimo  primo  Gran  Duca  per  .rimediar  e a tal  confur 
fione  in  vna  fua  de  4.  di  Maggio  di  Liuorno  fcrifie  L'ifhfio  .Anno 
al  Triorete  Tadri  che  in  altro  modo  non  fi  feoprifie  più  la  fgitn* 
•giata,fenon  come  dice  qui  l'Autore  : Anco  Clemente  Settimo 
per  vn  fuo  Breue  che  comincia  Accepimus  nuper  &c.  Data  n 
Spms apud S . Tetrunt  die Aprili*  152  5. bavetta  molto  prima 
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f rouijlo,  & è in  vfofin  bojgta  mantenimento  , e'  per  riuerengi 
de  [agri  Varamenti, c <Argetcrie  di  quella  Sagreftia,che  fpefi • ve 
nìua  agrauata  di  prejiar  quà,e  là  le  cofe'più  pre^iofe  frettanti  al 
tolto  dittino  ,xhe  ninna  cofa  di  là  cauar  fi  pofia  ad  altro  vfo  fin - 
toflr  et  ti fshna'S  comunica  latp  Sententi^,  con  e/prefio  riferito  del 
la  ^ffiolugionedUa  Sedia  apostolica  ; E veramente  quanto  alle 
Jfrgcnterìcyle  furonotali  in  quÓtempi  antichi  da  \poter  tal  voi 
ta  ne  maggiorbifognifopTirc  al  pubtico  Erario  di  tutta  la  CìttÀ  1 
di  Firenze  tfi  come  per  vltimo  occotfenel  i $27.  aUr$o.d*Xpri 
le  ,di  che  fi  può  meglio  veder  l’autore  nel  f ito  trattato  della  re- 
va lOrigineal  cap.i  o.enel.Catdlogo  al  28.  Generale  : Ma  ben  fi  \ 
'fu  ò Affermare  ihoggi , che  l'intero  valore  degli  Mricnti  di  tutta 
~qu  ella  Chic) a agguagli  ( fie  non  auanga  ) Cantiche  offerte  quan- 
do vi  er  ano  jn  cólmo  .perche  in  pili  di  45 . Lampade, chetar  a per 
Jjoravivannoynóltiplicando  ; nefeiCandellieri  piccioli*  e due 
■grandi  da  terra  ; in  tutto  lo  Jfltare  con  le  fue  fiancate : in  cèrta 
venti  pe^gi  grofsi , t pcfanti  di  roti  parte  io  piafira  > e par  tedi 
rilieuo;in  due  ricchi  B eliquiarij  di  nóoilgetto  a C affondai  z oltre 
abuon  numero  di  belli  fsmii,e pre^iofi  Calici, Bacini  grandi#  pie 
•coli  co'lor  Bronci  <T Oriento  per  dar  acqua  alle  .Mani  di  afiai  va  J 

iuta  ; oltr'à  due  rafi  con  fuoi  S pargoli p uri'  Jt equa  bencncdcttOi 
tre  Incenfieri  con  fue  Tfauicelle  : mólte  Iconette  di  Paci  » Croci > J 

CuHodiciTabemacóU,  ^Am polle ^ altri  Vjtfipél  f tntifsimo  Sa- 
crificio ; Tre  cofe  vi  fi  aggi ungan ohoggidi  notdbil pregio > e no-  »! 

bilifsimoianoro-,  la  prima  fi  è vna  Lampada  j>er  lo  Jiltar  mag- 
giore mólto  grande*  e ben  fatta  per  operadel  P.JFra  iLefiandro  * 
Maria  Lapini,che  da fue  diuote  perfine  vifccejbedcre circa  6 00. 
feudi  : La  feconda  è vna gran  Croce. di  circa  2. braccia  pel  mede- 
fimo  „ Altare  ornata  dinobilif simi  getti più  che  di  tne%gp  rilutto , 
tra  quali  vi  è il  B. Filippo, per  opera  delT. Frate  Jldrìano  Ma» - 
noxjiyche  da  molte  fue  diuott , e nobili  Perfine  vi  fà Jpendere  al 
valore  di  mille  ducati . Xa  ter$a  è vna  Corona  d'oro  in  piano  di  j 
baffo  rilieuo  tutta  ingemmata  di  Gioie firegiofe  fiel  Capo  della  1 
Santifsima  rFfun%inta  offerta  dall'JUuUre  Signor  Carlo  <f Otta - 
mìo  Bardi  da  rem  io  al  valore  di  circa  mille  fucato  feudi  a con- 
templazione del  B/P.  Maefiro  Giulio  rliui  fio  Confefioro.  Ma  « 
quanto  a tempi  paffati  non  compar iuano  mai  idrati  della  T^un 
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tifata  in  J> ublìche , e liete  Trocefsioni per  Firenze  ferrea  pompe* 
fu  moliradi  fimi  li  Offerte],  portando  ciafcun  Frate  rn  pe^p  di 
quegli Orienti  in  mano,  e i maggiori  e piu  pefanti  con  vna  Ma - 
donna  fi  portauano  fopra  Barelle * Carri  molto  bene  ornati  facon 
do  l'-pfo  di  quell'età  ,.r.  quanto  fi  dice  qui  del  B.  uilefio,  tutto  è 
raccolto  dagli  cimali  de'-Serui  ,e  da  Dialogi  di  maefbro  Tao  lo 
G*  Della  B.  Giuliana  veggafi  pii  dille/ amente  l'*A  utore  mede- 
fimo  nel  Difcorfo , che  egli  fece  in  lode  di  tal  Beata  nel  principio 
della  pegola  di  Martino  Quinto  delle  Suore  de  Seruì  .H. 
inominato  Autore  della  Cronica  antica  fritta  a Ma 
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no  nella  Libreria  della  J^ungiata  .1.  Annali 
come  fopra  .K.  Dalla  molta  diligenza 
del  T.  Maeflro  Diodato  Ducei  dal 
Borgo  quando  fu  Vrocurator 
generale  dell'Ordine  beb 
be  l’autore  quan 
to  egli  dice,  j- 
i,!  e diri 

in 

quella  opera  attenente  aquellaT  atrio 
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.■  ornata  femprc  di  bonoea- 


fijsimi  Tadri. 
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DA  JMOLTl  TREL  AT1,  E POPOEt 

dtToj  'cuna  inuit  ito  il  finto  Generale  attende 
alla  rijìaur anione  di  molte  Chi'tfc  del 

fitto  Ordine  . Cafi  IL  " \ 


R E S C E N D O più  che  mai  ncllaCor 
te  fpirituale  di  Maria  Vergine  il  numero 
degli  eletti  Serui  , crafen  douere, che  il 
BHFilippo  non  tinto bramofo  d’agi , edi 
comodità  pe’fuoi  Eràri, quanto  penfofo, 
ed  atifìo  della  falnezza  deirAnitre  di 
molti';  fiVal effe  tallio ra  delle  occafìoni 


di  quegli  inulti , che  da  prèlnoghi  ve  diuerfi  Ptrfonaggi 
gli  veniuano  fatti  alla  giorriataipeirche  quantunche  egli  hif 
(e  molto  alieno  da  quella  (ère,  che  fotto  coperta  di  Pruden 


da  più  amoreuoli  inuiti  di  principali  Perfonaggi  di  tuttala 
u ■ ^ " ’>  Prouin- 


A 


za  vmanarado  in  acqui  (lare  fivedefazia;  turtania  pren- 
dédo  l’efenlpio  dal  Tuo  MaèftrO  Gi«ù  Crifto.  il  quale  aué- 
gache  in  tanta  poùertà  natoy  eerefcUteojal  mondo,  fi  furtè 
contentato  per  fe  folo  di*vn  Vih'pMSfcpio  per  Culla,  e d’vno 
ftretto.e  angufto  legno  di  Croce  per  letto, egli  fimilnr.rntc 
fi  farebbe  affai  foddisfatto  di  piccioli  Homi torij,  e difagia- 
ti  ricetti,  doue«ottrt ricomprare  al  icruigio 
di  Maria;  nulladi'meùò  quàndoegti  polvedd\ia(pur  col  me 
defimo  efempio  del  fuo  Signorejlcome  mulriplicati  i Dite 
poli  fumerie  vofùtoClcsù  elèggerli  Vri  ampio , e fpaziofo 
Cenacolo  in  fegno  dèi  grande  ajgomcnto  che  douetn  Ac- 
ceder della  Aia  Chiefa;Filippo  altresì  non  riculàua  penane 
{cimento  della  fua  Religione  Toffertcde  Popoli , gb  inai- 
ti de  Prelati , e le  preghiere  de  Principi,  che  nelle  Terre, e 
Stari  loro  vna  tal  piata  d’ottimi  Religioni  bramauanoatut 
to  lor  potere  abbarbicarli,  cd’allignare.  Di  qui  attenne  che 
non  prima  ritornatofene  con  puhlica  afpettazione  di  mol- 
ti Prelati  di  là  da  Monti  nella  Tofcana,  hi  fubito  affai  ito. a 
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Prouincia  procurando  ciafcuno  per  vtilità  de  Tuoi  Popoli 
di  tirare  a fc  quello  Ordine,e  valerli  degli  ammae/lramcn- 
ti, delle  Predicazioni , e deU’pfernpio  buono  di  limili  Reli- 
gioii:  E per  venire  a cofe  più  particolari  fecondo  quella  po 
ca  notitia , che  per  antiche  Scritture  fen’hà  potuta  haucre, 
il  Rcuerendifsiino  N iccolò  Vefcouo.i.  di  Cartello,  e che  te 
«cui  ancora  in  tal  tempo  la  cura  del  Borgo  S.  Sepolcro  a 
contemplazione  di  que'Popoli  haueua  procurato  con  gra- 
do inftanzia,  che  la  Religione  vi  celebrarle  vn  fecondo  Ca-  . 

pitolo.con  difegno  che  il  B.  Filippo  ftifle  quello  chealor 
loddisfaziòne  vi  gettale  a nomefuola  prima  Pietra  par  Boighdì  i«w- 
vn  nuono,epiìi  comodo  Conuento,  che  non  crollato  quel  »to  «Li  Veto» 
.primo  poftoui  per  modo  di  direa  cafo,  ecomeper  vnri-  «odi  Caftrflo 
medio  dadar  foddisfazionc  al  comune  dc/iderio  di  quella 
Patria,  tanto  infcruorata  nclladiuozione  di  quello  Oidi-  ^'o  ^ u^to  ^ 
ne . Ma  comuhche  fiandaife  poi  col  tempo  quella  Fabrica 
incominciataui  hoca  dal  B.  Filippo  nel  lìto , doue  hoggriì 
dice  l’Orto  de  Padri  fuori  dalla  Porta  del  Potè  allato  afoC* 

•fi,  noi  ritrouiamo  nel  l 294.  c/Terlì  la  terza  volta  dato  nuo- 
*10  principio  con  aliai  bello,  ebuon  difegno  a quel  Cón- 
.tientoc  Chiefa,  che  hoggi  dentro  le  Mura  lì  vede  al  tempo 
di  Moiifgnorciacopo  Vefcono  di  Cartello  j*cr  opera  del 
iPadrcFra  Iacopo  di  quella  Patria,  e Proutnciale  allora  del 
I Vmbria  : Argomento  manifefto  di  quella  amoretiolifsi- 
tni  Terra,  che  quafi  mai  fi  vedetta  fazia  di  arrecare  c com- 
modo,  e ho  norea  quarta  Religione  . Ma  e' non  è anco  da 
maranigliarfigran  fatto,  poi  che  da  lìmileamoreuolczzaje 
carità  di  hauere  eretto  vn  tal  Collegio  di  fantiti,edi  Let- 
tere, ue  Ila  poi  fcguico  fino  a noftri  tempi  cosi  buon  frutto 
d’honore,c  di  fama  alla  Parria  loro  per  gli  hOrtorati  Sùggeì: 
ti,e  fanti  Htiomini  vfeiti  da  vn  Seminario  tale':  perche  dal  CowKntoie 
Borgovfcircno  di  gloriofo  nome  i Beati  Bartclommed*,  scuuùc,  jjo». 
Cìirolamo,  e Andrea  : Da  Berglieli  vfeirono  due  GcncfraTr,  go  iCnu  «li 

molti  Procuratori  dell’Ordine,  Nunzii , Vefcoui  , Alvine-  honwu itomi 
feoui,  infino  Cardinali,  come  fi  tocca  particolarmente  in 
quella  Storia  di  Monfign.  Stefano  dal  Borgo  . Quiiii  dun- 
que petuenuto  ilfauto  .Padre  a riueder-  con  gioiaìpirjtuàie 
. * quella 


MS? 


me  accrefciute  di  Religione , gran  confolazio  ne  apportò* 
tutti, con  dar  loro  intera  contezza  x. Vii  quanto  hauefleper 
que' due  Anni  faticato  in  icruigio  d'iddio,  edeirOrdine 
fuo  di  li  da  Monti,  arrecando  loro  il  grande  acquilo  fatto 
di  tante  Anime,  di  tanti  buoni  Semi  cóagumento  di  quel» 
le  firanicre  Prouincie  alla  fua  Religione. Afcoltauono  mol 
to  lieti  que’  Padri,e  tutti  intenti  a quanto  dicetta  loro  il  fuo  W 

Superiore;  il  quale  difeorrendo  con  molta  grattiti , ed’ener 
già  di  fpirito  fopraquel  Salmo  À.  Eruttauit  cor'.mcum  >er 
bum  bonum , andana  penetrando  con  le  fue  infiammate  pa  \ 


ccSTori  il  vero  modo  di  gouernare  i Religiofi  tutto  cófifte- 
re  nel  buono  efempio , nelle  amonizioni,  efortazioni, cor- 
rezioni , e ragionamenti  Spirituali  fecondo  la  bella  regola 
di  S.  Paolo  al  fuo  DiScepolo  Timoteo:  e beate  quelle  Reli- 
gioni, c que’  Popoli,che  hanno  fimili  Pallori  alla  cura  del-  j 

TAnime  loro  . In  tutti  quelli  ragionamenti  fpintuali  ani-  % 
mando,  8 c efortando  tutti  alla  perfezione  non  celfaua  mai 
il  B.  Generale  di  imprimere  nelle  Menti  de  Tuoi  Frati  il  re 
ro  flato  del  buon  Religiofo , conciofia  che  egli  medefimo 
con  l’opcrc  atidafle  innanzi  a tutti,e  la  fua  vita  fulTe  lor  fan  J 

prevnviuo  ritratto  di  virtù,  e di  perfetta  Religione . Per-  (j 
uenuto  quiui  alla  fine  di  fuo  fermonare,molto  dichinauae. 
il  B.  Filippo  alla  fua  folita  vmiltà  con  voler  rinunziar  loro 
quel  fuo  Vficio,  ma  nulla  gli  giouaua,  perche  i Padri  tutti 
a vna  voce  fi  folleuauano  lenza  pùto  alTentire a quello  fuo 
penfiero  ; Tutto  lodauano  ; tutto  aprouauano,  e fatto  e di 
farli  per  fuo  giudizio , eccetto  la  rinunzia  del  Generalato, 
della  quale  oltre  modo  fi  rifentiuano  (cosi  disponendola 
diuina  prouidenza  ) e femprc  fi  gli opponcuano  in  quello 

n^rMrAlorp  olio  oontior/io  In  aiiaAa  ^«-..‘4-1.  fi * . /I 


t 1 v ro./.alle  quattro  Prouincie  d’Italia  l’altrc  due  della  Francia 


e della  Germania  ; c abalTando  di  nuouo  il  lànto  Generale 
il  Capo  alle  fatiche  del  fuo  Vficio  diede  fine  a quelle  Capi 


gionamenti  Spirituali  premendo  molto  quello  gran  Padre 
faceua  fempre  grandifsimo  flutto , infegnando  a fuoi  Suc- 


role  i Cuori  di  coloro  che  l’vdinano  : Perche  in  quelli  ra- 


premendo  molto  quello  gran  Padre 
'simo  flutto , infegnando  a fuoi  Sue- 
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tolo  con  ordine  che  i Padri  fi  doueflero  ritrouar  l\Anno  fis 
guente  nella  Citta  d’Arezzo  ; perche  il  Rcuerédifsimo  Gu 
glieimo  .g.  Vbertini  Vefcouo,  e Principe  di  quellal  Terra  VcfcouodlA- 
amaua  tanto  il  B.  Filippo,  ed’era  tanto  luegliato  in  que’té- 
piai  goueriio  del  Velcouado,e  alla  grandezza  della  fila  Cit 
tà,ch  coltre  modo  ftauacó  defideriod’aggrandirui  la  Chie 
fa,  el  Conuento  de  Semi  gli  anni  prima  incominciato ui  a 
pubfica  confolazione  degli  Aretini  cotanto  di  quefto  Or» 
dine  inferuorati . E certo  che  le  altroue  reftaua  tanto  intuì 
ghiro  il  Mondo  di  quella  nuoua  Accomandigia  di  Maria  • 
eguflatone  poi  i frutti  fpirituali  tanto  ne  rimaneua  edifi- 
cato, e foddisfatto,che  fi  ha  poi  da  credere  deHa  JProuincia. 
di  Tofcana,  doue  ella  era  fi  può  dire  nata,  nodrita,crcfciu- 
ta , e ailcuata  ? E fc  le  Nazioni  eilcrne  con  tanto  honore , e 
riuerenza  vedeuano,  e quafi  correuano  dietro  a queft’huo- 
' jno  Toccano  si  macfteuole  a Prelati , di  tanta*  riuerenza  a 
Principinosi  Rimato  dagli  Impcradori,e  si  grato  a Ponte- 
fici, che  fi  ha  poi  da  credere  della  Tua  Prouincia?  Il  ritroiiar 
noi  Jh.  le  principali  Città  di  Etruria  quafi  tutte  commofic  xrnttìe  cittì 
nel  ritorno  del  B.  Padre  a gareggiare  (per  dir  cosi)  infie-  di  Tofcana  do. 
melallo  accrefcimento  di  quefto  Ordine,  comeSiena,Luc-  Merano  i Fraj 
ca,Piftoia,Pi(à,Perugia,Oruieto^  Borghigiani,!  Cortonefi  dc  Scnu» 
CaftelIani,Poliziani, e altri  Popoli,  oltrealIeTerre,eCa- 
Cafteliadi  minor  conto  , chi  con  fondar  nuoui  Conuenti, 
e nuoue  Chiefe,  chi  con  riftaurare , e agrandire  i già  inco- 
minciati, o fatti,  procurando  tutti  di  hauer  dentro  alle  fue 
M ura  di  quelli  fuegliati  Semi  al  ben  comune  ; chiaramen- 
te ne  dà.adintendere  quale  per  allora  fnfic  il  femore  de  Po- 
poli a quello  Ordine,  e quanto  operaie Tefempio,  eia  buo 
na  edificazione  di  aue’  primi  Religiofi.  Impcroche  nella  , 

Città  di  Siena  il  Velcouo  Bernardo  con  l’aiuto  di  quella 
Rep*tanto  diuota  alla  Vergine  attende  col  B.Filippo  all’au  ^ 
mento  di  quella  nuoua  fabricagiàdal  ReucrendifsimoFra  al  fi,  FiiiPpo,e 
Tomafo.^.Dominicano  fuo  antecefiorc,che  còfegnò  quel-  ftuorcuok  a 
la  Parrocchia  di  S.  Clemente  alla  ReligIonc3co  tanto  mefla 
innanzi.  Nella  Città  Umilmente  di  Piftoiaadaltro  non  at-  dc  5<nu- 
tende  MonfignorGuidalofte;  cosi  in  Lucca  Monfignor 

Enrico, 
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Enrico,  le  bene  Azolino Simonetti gra  Mercataredi  Loc- 
ca per  molti  Anni  dopo  nel  *348.  fuperò  conia  moderna 
fabrica  di  quel  nobilifsimo,  e tanto  religiofo  Conuento,  e 
quali  cftinfe  la  memoria  del  pacato  con  la  fua  liberal  cari- 
ti a quello  Ordine; e già  del  Vefcouo  d’Arezzo  doppo 
quello  di  Cartello  haueuamo  cominciato  a dire,  come  eoli 
per  più  comoda  habira'zione,epiùragguardcuole  Edificio 
di  quel  Conuento  s’affaticaua  coni  opera,  d’autorità  dan- 
do Indulgenze  a que’ popoli,  militandomi  Frati  al  Capi- 
tolo ,c  in  tutti  i modi  pofsibili  lenza  tralaleiar  diligenza 
alcuna  per  tirare  innanzi  quella  Fabrica  ,la  quale  non  potè 
erter in  quel  tempo  fe  non  di  nobile  , c magnifica  archicec- 
tnrapcrvfcir  di  Mano  di  quel  Giouanni./.  Pi  fono  Archi  ter 
to,  e Scultore  famofifsimo  di  quella  età  : epur  hoggi  fi  go- 
derebbe tutto,  fi  come  fé  ne  vedono  i Ve  ftigi.fe  dopo!  mil 
le  trecento  non  fulTcro  fiati  nccefsirari  i Fiorétini  a valerli 
di  quef  fico  per  la  nuoua  Fortezza  : E per  quello  i Frati  hi- 
rono  afauordel  medefimo  Comune  di  Firenze  trasferiti 
nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Pietro  concedutagli  nel  ce- 
no del  Reu.  Vefcouo  Gioiiini  Alb;rgotti  da  D.  Giouàni 
Niccolini  Abate  di  SS.  Fiore , c Lucilla  l’vltiino  di  Febraio 
nei  1 1 87.  e liberamente  ri  nunziata  in  Mano  di  Fra  Guido- 
ne Peruzzi  Fiorentino  de  Scrui . E quello  luogo  fi  vede  a 
noftri  tempi  artai  fuecchiato',  e quali  tutto  per  molta  dili- 

}»cnza  de  Padri  Aretini  con  buona,  e bella  architettura  a& 
ai  ben  da  fondaméti  rimodernato:Coniicco.i».di  vero  che 
ben  fi  può  dire  Seminario  di  virtnolì,e  dotti  Prelati  di  que- 
fto  Ordine, clfendone  vfeiti  quali  fuccefsiuamencein  breue 
CorfodeH’età  pafiata  quattro  Generali,  e per  vltimo  a répi 
noftri  Monfignore  Stefano  Bonucci  Cardinale , c Vefcouo 
d’ Arezzo . E fc  bene  la  fola  memoria  di  quelle  cole  di  lo- 
fcana  all’Animo  grande  di  chi  legge  fia  per  parer  di  poco 
inomcnto,e  che  folo  di  quella  Prouincia  artai  apertamen- 
te fi  tratti  da  noi , tacendo  dell’altre , che  forfè  harebbono 
arrecato  alfai  maggiore  (plendore  a quella  Storia  : nondi- 
meno feufi n.  appo  di  quelli  tali  erter  Io  Scrittore  Tolcano; 
trattar  volentieri  coti  fondammo  di  cofe  vedute , e toccate . 
- conM*- 
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con  Mano  ; e In  tanta  antichità  di  tempi,  e lontananze  di 
luoghi  non  hauer  potuto  di  si  gran  Vigna  de  Semi  (raci- 
molare fe  non  quanto  egli  arreca , che  fia  piti  a propofìto,è 
a fe  noto  fecondo  ! filo  di  quefta  Storia  ! In  quello  Capito^ 
lo  d*  Arezzo  \ per  non  replicar  Tempre  le  medefime  diligen 
2e  del  B.  Generale  ) è affai  notabile  ( oltre  a quanto  fi  è dee 
to)  e di  veneranda  memoria  vna  Patente  confcruatafi  fino  ' 
a quefti  tempi  comé  cara  reliquia  di  quel  Beato  Padre,  in- 
dirizzata a Fratelli  della  Compagnia  di  S.  Baciano  in  Fi- 
renze, di  itili  abaflanza  fi  difTe  di  Topra  : Perciò  che  volen-  . - 
do  il  B.  Filippo  fauore^glare  quella  Tua  fp'iritiialefigliuola 
,/con  affai  diligenza  da  fe  partorita  ! Anno  1265,  il  £>1  apun-  , 
to  del  Natale  della  Vergine  al  Signore, le  mandò  quella  Pa 
tente  d'ArezZo , la  quale  è degna  cofa  che  fia  regi  (Irata  in 
quelle  Carte  a perpetua  memoria  di  chi  la  mandò,  eu’eter- 
na  coniazione  di  chi  la  riceuè  .0.  y ~ 

Frater  Thilippus  Ordinis  Struorum  Santta  Mari*  jfutto*  Stente  del  BJ 
ri  tate  Sed,^fpofto!ic{  Generalis  Trior  licet  immeritus  : Vniuer-^  FllPP°  a Lai*. 
fis  Sotietafis  laudimi.  EccìefixE.  Mari*  Coniientus  Fiorentini  jCl*  dclla 
ditti  Ordinis  Saìut.&  Taczm  in  Domino fempiternam  : Exigen - ^ft,w  *tt 
te  pip  deuotiouis  ajfettu , qitem  ad  nottrum  b abeti s Ordinem , om- 
nium pigiliantm,  Orationnm,  1 iùnior  uni , Miftarum , & aliorii 
honorum,  qua  per  Dei  granarti  in  toto  nostro  Ordine  fiunt , & 
fieni  in  pmsrum ,pirpepui  t>0f  partj}ipes  facimus  ,*  Co  vedente* 
vobis  nibilomimapt  cum  Obitus  fu?rit  Capi  tu' 0 nofiro  renana 
fiat us,  id  pro  -pobisfift  ofieiun,  quodpro fratribus nofiris  fieri 
comuni  ter  confueuit , Datum  A ?<t,j  in  Capitalo  gensralifub 
*An  domini  mille  fimo  ducente  fimo  feptuagefimo  tertio  in^Qttar. 
pa  Ventecottes . 

Cosi  per  Tappnn t > fld  fcritta  quefta  Memoria  del  B.  Fi- 
lippo , In  quello  mede  fimo  Annoaifii  degna  di  ricordo  fu , 

]a  uuQiia  pianta  nel  Campo  virginiledi  Maria  del  dinota 
Chiaramontefe  Pelacani  nobile  di  Siena  vellico  per  le  Tue 
benedette  Mani  di  tal  Abito  de  Semi  col  nome  di  Gioiiac- 
chino,  della  cui  beata  Vita , e morte  fi  dirà  al  fuo  luogo  di 
quella  Storia , ballandoci  fin  qui  hauer  inoliato  C.Qnieil 
£.  Filippo  nel  fuo  ritorno  di  Francia,  e di  tamagna  per  due 

C'  c Anni 


iti  Ddl'Ijì.  Jet  B.  Filippi  * 

AnfiiandalTcToddisfacendoamoIn  Prelati,®  Popoli  di 
fcana  per  aumento  de  Semi  della  Vergine . Fra  tanto  paU 
/atofene  quello  fpazio  di  tempo , la  maggior  parte  ( come 
noi  fermamente  crediamo)  nella  Citta  di  Siena  Patria  a 
fe  molto  grata , e douc  volentieri  dimorò  buona  parte  del 
fuo  Gencralato,egli  vi  celebrò  con  molta  preftezza  nel  ri- 
noltar  dell* A nnovn  Capitolo  Generale  torfe  a còtempla- 
tione  del  Reuerendifsimo  Vefcouo  Bernardo  fuo  famiìia- 
rifsiiro  e diuoto:Dopo*l  qual  Capitolo  gli  coi, ueiiiua  ritto 
uarfi  al  Concilio  di  Lione , doue  già  fi  era  per  Fiorenza  a(^ 
fai  prima  inuiato  Gregorio  decimo , come  fegtiira  hcra. 

OSSERVAZIONI  PFL  SECONDO  CAPITOLO, 

AB*  C.  Maefiro  Michele  negli  xAnnalì  tocca  quanta 
* qui  più  alla  diflefa  va  difeorrendo  CxA ut  ore,  per  hauer  . 
tifeontrato  per  la  Trouificia  dì  Tojcd  na  molte  Scritture  di  qui 
tempii  che  fanno  a qutfio  propofito  , come  dal  Borgo,  <f ^frr^go% 
di  Lucca,  e da  Siena  ritrouò  l'antichità  di  que  Conuenti  per  via 
di  buone,  e antiche  fcritture  andanàoui  a pofla , o veramente  con 
accafione di  Tredicarui per Quarefime, e . A uenti  . D.  Salm. 44 
E.  da  tutti  gli  Scrittori  de  fatti  del  B Filippo  fi  và  fempre  met- 
tendo a campo  que  fio  fuo  continuo  defiaetio  della  vita  ritirata# 
folit aria,  fe  oene  la  Religione  ( per  quanto  fi  vede  da  medefimi 
+4  ut  ori)  lo  volle  in  quello  Vficio  del  Generaato  fino  alla  fua  mor 
te  .F.  Annali  di  Maefiro  Michele#  altre  filmili  ant'uhcjnemo * 
rie  *G.  dalle  Scritture,  e contratti  di  quel  Conuento  di  tregge 
fi  caua  quanto  fi  dice  in  fuo  propofito  .H.  Trulla  fi  tocca  dall'età 
tore  fenga  ri f contro  di  fcritture  come  fopra  al  x.  I.  Tfella  Vita 
del  B.  Giouacchmo  fcritta  da  M.*Pao\o  Ficrent  aitila  Libreria  del 
la  7^un\i*ta  al  Banc.i$ . K.  dalle  fcritture  di  S iena  come  [opra 
di  Xm  L.  Il  Caualier  Vafari  nel  primo  Tomo  delie  Vite  de  Vit- 
tori .M.  veggefi  il  Catalogo  de  Generali  del  neàefimo  tutore, 
sggiugendo  tra  nominati  u*A re\go  in  letten  e et  V.  Maefi^Ago 
Jli/éO  Gqìhccì  j che  già  in  Bologna  perfeijtnni  fu  Maefiro  deli* 

jintort 


Li&roTerp.  ìo> 

’jtutor»  tarati  Teologo  , ma  di  finga  ’ar  fama  nelle  lettere  <f ^fri- 
fiatile  .N.  ^fggh ungaft  alle  fc  tj e dello  Scrittore  qualche  negli- 
genza di  alcuni  poco  accurati  nel  dargli  luce  ( anco  da  lui  ricer- 
ca1 i ) di  quello , che  forfè  troppo  tardi  fi  defìdererà  da  molti  in 
quiHa  Storia  .O.  QueHa  Valente  fi  conferua  in  Firenze  tra  le 
altre  Reliquie  del  B.  Filipp  o . 


COME  ILE,  FILIPPO 

Ji  ritrottò  al  Concilio  di  Lione . 

Cab.  I IL 

Kit  W|m;iì:ìì((;vv, 

\.  P O I che  Teobaldo  Vifcóti  Fuor  di 
ogni  Tua  péfiero  fi  viddeaffimto  al  Poh 
tificato  col  nome  di  Gregorio  X'.da  ve- 
ro Principe  ,c  buon  Pallore  fi  diede  xu 
fubito  fpirato  da  Dio  a foccorrere,  e raf 
Tettare  le  cofedi  Tanta  Chiefa  per  lo  gra 
defiderio  della  publica  Talute  di  tutta  la 
Criftianirà  già  tanti  Anni  trauagl'iata 
per  le  cagioni  più  voice  replicate  di  Topra:  EconoTcendo 
molto  auedutamente  quel  Tauio  Pontefice  quanto  fufle  di- 
ficile  il  riparare  a tante  cofc  infieme.chc  s’attrauerfàuano  a 
quello  Tuo  buon  penfiero  ,cgli  fi  rifolfe  di  publicare  vn  ge- 
nerai .b.  Concilio  a Lione  in  Francia,faccndolo  intimare  a 
tatti  i Principi  ecclefiaflici,efecolari.  In  quello  mentre 

£er  Tuo  particolar  inandato  x.  gli  Elettori  di  Germania  pii 
licarono  finalmente  Rède  Romani  per  l’Imperio  occiìfé- 
tale  gii  molti  A nni  vacato,  Ridolfo  primo,  che  era  Conte 
di  Afpurgo,e  dell’Aifazia  ; Huomo  ai  gran  valore  nell’Ar- 
mi,eche  perb^ntà,  e Religione  non  cedena  ad’altro  Prin- 
cipe crilliano  di  quel  tempo  : Ceffate  dunque  per  fi  fatto 
modo  le  feifme , e i tumulti  dell’Imperio , cominciarono  a 
poco  apoco  da  quello  Capo  principale  a quieta  rii  i romo 

Cc  a ridiGer- 
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ri  di  Germania,  e rcfpirar  l’JtsHa  con  buona  fperanza  delU 
pace  di  tutta  l’Europa . Incanto  il  B.  Generale  Filippo,  che" 
molto  haueua  con  l’altre  Religioni  faticato  per  la  benedet 
ta  riforma  de  coflnmi,  e generai  pace  del  Criftianefmo  fen 
za  far  mai  altro  che  predicarla , pervaderla , e imprimerla 
quanto'mai  gli  futte  flato  pofsibile  neli’hiimane'ment^con 
hauerdi  gii  trafeorfo  Tirai ia  ,la  Francia , la  Germania  , la 
Polonia, c poco  meu  che  tutta  TE, uropa  ,hora  non  poteu3 
fentir  la  miglior  nuora  dì  quello  Concilio  generale , done 
egli  fenza  alcun  riguardo  di  fatica*  e di  difagi  sera  propo^ 
fto  d’ihtefuenirea  nome  della  Va  Religione  oltre alTefTer- 
ui  chiamato  cotnc  Prelato , e Cap’o  d Ondine  da  pubiici 
Editti , e forfè  anco  da  più  particolari , e flrctti  comanda- 
menti del  Papa  : Quindi  no  è punto  dà  marauigliarfi  .d.chc 
egli  al  caldo, algido  infin  la  notte  in  ogni  luogo , in  ogni 
tempo  flette  in  continouo  efercizio  di  viaggi , di  predica-; 
tioni  ,dì  negozi  temporali,  e fpiritnali  a publìca  fallire  di 
rutti,  oltre  allo  llimolo  afsiduo  deH’Vficio  che  cglitcne.ua 
/òpra  la  Tua  Religione , el  penficro  grande,  che  egli  haueua 
fepredéllVAnima  fna  ; mala  marauiglia  fi  è come  vnHua- 
micciuolodi  breueftarura,di  gentil  complefsionc , cdl 
naturai  fralezza  potette  tanta  fatica,  tanti  digiuni , tanti 
afprezze  di  penitenza,  con  foflferir  tanti  difagi  di  viaggi,  di 
negozi,  con  fuperar  tutte  quelle  difficoltà,  che  femprc  fi  gli 
andauano  attrauerfando  in  quefli  Voi  affari  : tuttauia  quel 
femore  dello  Spiritofanto,che  a vet  i Serui  cTlddio  la  pare- 
re ogni  fatica  leggieri,  c dolce  aflài  gagliardamente  rinfratf 
càua  la  fua  debolezza  prendendo  egli  da  medefimi  traua- 
gìi  maggiorlcna  pel  corpo,  e più  vigor  per  la  mente  co  di- 
nfenirne  fempre  vie  più  robuflo  lo  fpirito,  a fimilitudrncdi 
chi  foleua  dire . Curri  infirmor  tnne  fortiorfum  .e.  I n q netto 
mezzo  Papa  Gregorio  dopo  Teflerfipir  Mefi  trattenuto* 
dal  principio  della  fuaentrata  in  Firenze/,  che  fu  ai  8.  di 
Giugno  nel  1 273VC011  Carlo  Re  di  Napoli  ,e  con  Vlmpera- 
dore di Coflantinopoli, e grà  feguito  di  Cardinali,  di  Pria 
tipi,  e di  gran  Corte,  fe  ne  parti  alla  volta  della  Frauda  : E 
véro  che  ftando  in  Fiorenza  poco  gli  valle  Pattar  icar  fi  eoa 
• bucni£ 
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buonissimi  rflzii , c paterne  efortaziqni  a fletter  la  Rcpu: 
blica  Fiorentina  in  pace  procurando  d tutto  fuo  potere  di 
cancellar  quell’odio  tanto  inuccchiato  tra  parte  Guelfa , e 
Ghibellina, perche  l’oflinazionedi  quelle  parti  fittale  per 
allora,  che  più  torto  diede  fcandolo , e difgufto,  che  foadi- 
siazionc  a quel  fiuto  Padre;  Ma  efTen  do  molto  difficile* 
penetrarfii  fegrcti  della  diurna  Prouidenzaniuno  di  buo- 
na, eSànta  mente  fi  dee  gii  mai  ritirarda  Sìmili  vfizij  di 
metter  p'ace  per  timore  o di  perderai  el  tempo,  o di  contri- 
stare altrui  ; percioche  Se  bene  per  allora  non  ne  Succede 
quello  effetto  che  e’  fi  desidererebbe,  afiai  è per  chi  yi  fi  in- 
tromette non  hauer  gettato  il  tempo,  c l’opera  apò  Dio  ri- 
muneratore d’ogni  noftrobene  adoperare  : e gli  Vfici  fatti 
da  quel  buon  Pontefice  a falute  di  quella  Rcpublica,per  b5 
che  allora  fuSTcro  giudicati  indarno  ,tuttauolta  quello  che 
per  allora  non  vollero  far  quelle  Parti  ortinate  a preghi  dèi 
Papa,  fecero  pure  fette  Anni  dopo  pregandone  efsi  mede-r 
fimi  per  Oratori  a polla  Niccolao  Terzo  degli  Orfini , che 
a lorrichiertas’intromefie  a mettergli  d’accordo  feruedofi  M 
per  ottimo  Strumento  a tal  concordia  del  B.Filippo,  come  imim  riferii* 
fi  vedrà afuo  luogo . Ma  mentre  chc’l  B.  Generale  fen’an»  ta  per  oncnc» 
daua  a qud  Concilio  haucua  molto  ben  da  rallegrarsi  ,c  rin  fidai*.  Fi  ip» 
graziare  il  Signore  la  giousnetta  Religione  de  Scrui  per 
haueraqucl  tempOjcin  fimilbifoguovntale  huomo,  d* 
poterlo  mandarla  Sito neme tra glialtri Teologi, e Padri 
di  q tic]  Concilio , come  quella , che  fe  ben  era  di  più  frefeo 
g.c  più  tenero  principio  dell’altre  Religioni,  nódimenoel 
la  fi  potetta  purepregiarc  ,c  godere  di  comparire  in  ferui- 
gio  di  Santa  ChicSa  traforo  : Et  è pur  cofa  verifsima  .h.  che 
dal  tempo  di  quefìo  Gregorio  X.  nnoahoranon  fièquafi 
mai  pei  piùdi  500.  Anni  congregato  Concilio  nella  Chic-, 
fa  d’  I ddio  dotte  non  fi  fieno  affaticati  per  la  rata  loro  valcn  ara* 

tifsimi  iittcrari, c Oratorie  Prjcdicatoti,e  Teologi  dell  Or 
dinede  Scrui.  Che  pur  fino  a hpftri  tempi  viue  frefea  la  me  , Concili,  e 
moria  di  molti,  conte  di  quel  Monsignore  Stefano  dal  Bor  publie  negoaj 
go  poco  fopra  cimentato,edi  Maertro  Guglielmo  di  Alek  dis.  Quel» 
undris^c  Maertro  >'  iteo  da  Verona  Vcfcouo  che  nel  Con 
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ciliodiGoflahza  grandemente  per  lor  virtù 'fi  guadagni 
reno  li  buòna  grazia  di  Martino  Qui  ito  Colonna^  la  Re 
ligionc  per  opera  loro  ne  riportò  molti  fauori,,  e grazie  : E 
Macftro  Andrea  da  Vi nezia  Oratore  per  la  fua  Rep.  É 
Macllro  Mirteo  di  Piero  Chinotti  Fiorétinp  fatto  poi  Ve 
feouo  di  Cortona  affai  dimoiarono  il  lor  faperc  nel  Con- 
cilio prima  di  Bafilea,epoidi  Firenze  fotto  Eugenio  Quar 
to;pernon  dire  hora  come  di  colà  più  frefcadel  Concilio 
Lateranenfe  fotto  Leone  X.  doue  fi  rirrouò  tra  gli  altri  Fra 
Filippo  Albrifio  d ( Mantoua  Vicario  generale  per  la  Có- 
gregazione  de  Semi , Maeflro  Agoflino  da  Fiorenza  Pro- 
curator  generale  deirOrdine,c  Macero  Angelo  il  vecchio 
Generale  Aretino  , tutti  tre  valenti  Teologi , e Oratori  di 
bellifsime  lettere  ornati;  fi  come  nell’vltimo  Concilio  a 
Trento  fi  ritrouarono  in  piu  volte  fcambieuolmente  Mae- 
ftro  Agoflino  Bonucci , Maeftro  Gioiumbatifo  d*Alle,e 
maeflro  Lorenzo  da  CafteUranco,  tutti  tre  fuccefsiuamen- 
, te  Generali  de  Scrui;e  per  vitimo  Maeftro  Stefano  Bornie- 
ci  fimilmente  Generale , e poi  Vefcouo»e  Cardinale  come 
poco  fopra  fi  diffe.  Che  tutti  quelli  fenza  più  altri  rendono 
affai  illuftre  teftimonio  della  buona  fuccefsionc  fino  a rem 
• P*  n°ftr^  i conie  di'  tanti  rami  dal  tronco  benedetto  del  B. 

Sffg”.  Filippo.  Quello  tanto  Huomofper  quello  fc  ne  ritroua./.) 

d.jLio  è da  credere,  che  molto  fi  adopéraffe  con  publici , c priuati 
pi  maneggi  in  quel  facro  CóciIio,fe  bène  gli  Scrittori  affai  Icar f 

famente  arrecano  quello  folo  in  vniuerfalc  di  lui  a diferi- 
aione  di  chi  legge , che  fegli  di  fomina  amirazionc  quanto 
alla  dottrinai  lantità  in  tutto  quel  Concilio  ottcneffe  poi 
dal  Papa  la  confermazione  del  fuò  Ordine  con  altri  Priui- 
r legii.  Ma  chi  confiderà  beuecome  fi  faccia  tonto  di  limili 
huomini  litterati,c  buoni  a quelle  occafioni, potrà  ageuol- 
mcnte  difcorrcre  tra  fe  medefimo , che  quello  granifhuo- 
mo  ammirato  come  per  ilhipore  da  tutti  que*  Principi  ,c 
Prelati  non  fuffe  in  quel  Concilio  pollo  da  banda,ma  mol  ‘ 
to  ben  adoperato  a quanto  yÌ  faccua  di  melliero  : Perche 
il  ritornarlene  poi  ( fi  come  c’ dicono  ) molto  gratificato 
di  fauori  per  la  Tua  Religione  da  quel  Pontefice,  di  cui  par*  ' 
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riccia rmentc  fi  fer  ine  quantoegli  fi rendefTe  difìcilc  i n B.  Filippo  nel 

tal  tempo  conceder  TTmili  PriuiTegi,  é vn’Argomcnto  zfii-'i  Conci!  o onie 
vino  a dimofirarne,! a. fin  fola  virtù  e fiere  fiata  potentifsi- 
trio  mezzo  a muoucr  quel  Tanto  Paftore,e  farlo  condefcen  j* 
dcrc  fuori  deH’vfato  a fuoi  honcfli,e  fanti  defìderij.  E vera- 
mente chi  vàbeu  offeruando  ciò  che  fi  trattafTc  da  Padri  di 
quel  C oncilio  ,ea  che  feopo  tédefTe  l’alta  mira  di  quel  buó 
Pontefice  ,ea rincontro  legga efièrui fi  ritrouatoprefcnre 
queft’Huomo  lauto , porri  di  leggieri  vn  fimil  difeorfo  ri- 
trarne ,c  dalla  qualità , grandezza , e intenzione  di  quello 
Concilio  giudicare  quanto  egli  valorofamentc  vi  fi  potefie 
tra  gli  altri  adoperare.  Impcròche  quiui ./.  quanto  al  nume 
re,  e qualità  di  perfonaegi  interuénero  con  Michel  Paleo-  Ninnerò 
logoImpcradordiCoftàtinopoli,  elluo  Patriarca  gli  A m Wonaggi  al 
bafciadori  de  Crcci , e de  Tartari , e oltre  a Cardinali  vi  fi  d»  Lio 

annouerarono  cinquecento  Vefcoui , centofeflanta  Abati,  * 
e di  minor  Prclari,Religiofi>  e Sacerdoti  al  numero  di  mil- 
le, fenza  la  Corte  di  Ridolfo  Imperador germano,  di  Filip 
po  R.c  di  Francia , e di  altre  Corone , e Oratori  di  tutti  gli 
Siati  di  Europa,olrrc  al  concorfo  di  molti  della  Chiefa  gre  ^ 

ca,  e di  tutte  le  Nazioni  crifliane.  Ma  quàto  poi  a partico- 
lari,che  vi  fi  trattarono  con  ordine  veramente  regolato  dal  \ 

di  uino  Spirirofanto  nel  magnanimo  Cuore  di  quel  Ponte- 
fice , a tre  capi  facilmente  par  che  fi  pofTa  il  rutto  ridurre . 

Imperò  che  il  Papa.  m.  per  gran  zelo  di  tutta  la  Religione  3~T^: 
Cnfiiana  prima  defidcraua  conforme  a Puoi  PrcdecefTori 
che  di  concorde  volere  fi  paflàffe  con  numcrofo  Ruolo  al* 

J’acqnifto  di  Terrà  Tanta;  Ma  perche  ciò  fenza  l’aiuto, e buó 
voler  deGreci  pareua  molto  difficile , egli  con  ottimo  có-  - * 
figlio  pc’l  fecondo  Capo  principale  procurando  la  lor  falu 
te  cercò  di  ridurgli  di  nuouo  da  loro  errori , e dalla  Apo- 
ftafìa  all’obidiéza  dqlla  Sedia  Romana,  acciò  che  in  tal  ino 
do  efsi  liberati  da  quegli  Errori  ,i  Latini  afsicutati  de  Gre- 
ci, da  tutto*!  Criftianefimo  có  raddoppiate  forze  vnitamé- 
te  s affaliifero  i Barbarie  finalmente  pe’l  terzo,e  vltimo  Ca 
po  tutte  le  difeordie  di  Ponente  fi  fmaltifiero  in  vna  gene- 
ral  guerra  di  Lcuaute,  e con  il  bella  occafionc  di  commno* 
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nere  i Principi  -all’^cquifto  d’Orrcnte  fi  quierafferó  ruttfi 
pr3ui  tumulti  di C>erminÌ3|di  Frincu,  di  Spigli  j>  d Irslis, 
d’Inghilterra,  di  Polonia, edi  tutti  i Regni , e fiati  d'Euro. 
pa,  con  tor  via  tante  (correrie  hor  co  la  furia  d i Toderchi  , 
hor  con  l’impeto  de  Franaci!,  quando  con  frodi  di  Greci,e 
quando  con  (carrière  dfSaracini , per  rcmulanoni  che  re. 
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nire  queftifuoi  nobili  ncnfien  dtpoito..«.  in  queiro  v.on 
òlio  inin,  ofaoieiite.Baldouino  di  «io  Imperio  come  hu:  _ 
mo negligente,  e piatto  a .fimi  maneggio  confermo 
, ■ lmperador  de  Greci  Michele  Patologo , che  infame  col 

' ' Patriarca  di  Conlbnainopoliridiiffc  o.  pcrlaterzadccima 

V e ..  volta  affobedienza  del  Pontefice  Romano. rotto  la  mede 
* lìmi  ledo  particolarmente  intorpo  alla  ptocefsione  dello 
Sniritofamo  la  Chiefa  greca  ; qnatuuchc  poi  di  fallace  prò 
meda  affai  contrario  nc  feguiffe  l'effetto.  Ma  non  fi  ferma,, 
do  qui  l'alta  monte  del  Papa»  e hanendo  fempre  1 occhio 
» mòno  alla  ragione  di  Religione,  che  di  Stato  co  ampio 
^indulgenze  fcce^aàdirc  la  Crociata  con  darteli  generale, 
SKwff  ftepdardo  a Ridolfo  Imperadore  , no  mancando  ancora 
fo  tolto*-  da  prouido  Pallore  di  pcnfareal  Danaio  ( neruo  pnneipa- 
K fittone  Ge  . j della  Guerra)  con  far  per  allora  dipofir  tre  ,tj.  nella 

»«*'  <*"  ornerà  di  Milano  dugentomda  fiorii»  doro  per  manod. 

Mercatanti  Fiorentini, e Piltolefi.de  qtfa  i fino  a qne  tem- 
id  tak  era  la  ricchezza,  CI  credito  co  affai  riputazione  del- 
£ Tofana*  della  noflra  fortunata  Patria;  Horada  urto 
oucfto  difcotfo  fi  può  agcuolmcntc  compredcte  al  nollro 
SopIfitOiqnanto  doneffe  in  rum  quell,  trattati  effere  ado 
S B Filippo  l Huomo  eloquente, fan.o,e  miracolo- 
C, chiedendoli . molto  bene  alla  bota  fina  inanimir  nafta- 
PO  a quella  Imprelad'oltramare;  alta  fila  prudenza  confi, l- 
. ;Tt,mtco»  eli  altridi  quel  Concilio,  edirliberamen- 
reper  zelo  d'iddio,  e fallite  publica  il  fuo  parere  i fi  come 

mufna  dottrinaCapparteucua  gettarea  terra  quelle  talla- 

ri  opponi  de  Greci  procurando  ,n  ogni  miglior  modo  ri 
conciliargli  inficnic  con  la  Chicli  Ut.,»  ; ma  a^fiuelo- 
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loquenza  congiunta  inlìeme  con  la  /antica  altro  per  certo 
n6n  fi'COniKUiua  , che  orar  pubicamente  .efarfifcntirda 
tutti  in  quel  Concilio  figurando,  e tonando  có  ogni  mag 
giore  sforzo  di  fpirito  ne  petti  di  que*  Principi  criftianùla 
pace  tra  loro,  la  guerra  tra  gli  A fiatici,  il  rifcatto  del  S.  Se- 
polcro di  Crifto,c  la  publica.e  comune  falute  di  tutto  il  cri 
flianefimo.  E gioitaci  di  credere.r.in  quello  propolìro  mol 
tecoreelTere  llate  difmelTe  dagli  Scrittori,có  metrerin có- 
fiderazione  a qualunque  defidcrofodellccofedi  que’ tem- 
pi vn  verifimile  Ragionamento  fatto  perauentura  in  quel 
Concilio  dal  B.Filippo  a tutti  que’  Principi  Latini.c  Greci 
con  efortar  ciafcuno  a quella  Tanta  Crociata,  orando  tra  lo 
ro,e  difcorrcnio,come  feguirà  hora . 


TESTIMONII  PER  QVESTO  CAP.  TERZO. 

AB.  C.  Platina  nella  fica  vita  .D.  Tfggli.  Annali  de 
9 Scruti  e della  Flatura,  c gracilità  del  B.  Filippo  vrggafi 
meglio  Tintore  Heffontl Quarto  Libro  al  Cap.q..E.sec.Cor.i  i. 
F ricordano  Mtlejpini  dal  quale  Scipione  ammirati  nell' IH  j - 
ria  Fiortnt.  G.  L'Ordine  de  Serui  comincia  intorno  a qo ..Anni 
dopo  S.  Domenico,  di  che  vedi  meglio  l\Autore  nel  fuo  trattato 
dello  Vera  Origine  de  Serui  .H.  Annali  diffuf  mente  fecondo  i 
tempi  moflrano  quanto  qui  fi  dice  .1.  Marfiro  Michele  negli 
ninnali  breuementevà  toccando  quanto  qui  più  largamente  di- 
stende l'autore  .K.  Platina  come  [opra  a.b.c.  L.  Guglielmo 
Cenebr  arda  nella  Cronologia  vniuerfale  l.An.i  2j}.M.Tlatin4 
comefopra  .N.  Hjcord.malejp.nell'lfl  Fior.  O.  P.  'Platina,'! 
Geaebrardo  conte Jopra  il Malefp.come (opra  .R  Hai’. Ah 
tare  per  verifimile  quanto  egli  propone  a maggiore  chiaregja 
dello  Flato  in  che  fi  ritrouaua  il  CriFlia^tCìmo  in  quel  tempo, con 
mettere  a campo,  quanto  fi  potefie  in  c ò brena  nenie  dal  Lettori, 
iefiderare  in  que  fi  a Storia  intorno  all’ equi  fio  di  Gierufalem « 
me, introducendo  Ufegvnti  Oratone  in  perfora  del  B.Filippo , 
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RAGION 4 MENTO  DEL  S.  FILIPPO 
nel  Concilio  di  Lione  col  quale  fi  e [òrfano  i 
* Trinciai  Cristiani  alla  Imprefa  dì 

Gierufalcmme  • * Cap,  lllL  - ' I 

IO  volefle  Beatifsimo  Padre,  e facm 
Conciliojchc  douendo  io  trattare  di  ne 
gózio  grani fsimo,  e importante  all’ho- 
nor  d’iddio,  e alla  comune  ralute,doue 
invnfol  Corpo  miftico  di  tante  mem- 
bra della  Chiefa  di  Crifto  rifiede,gouer 
na,  c regge  con  la  Tua  inuifìbile  àfsiftew 
za  il  dinino  Spiritofanto  tutta  quella 
adunanza  di  grauifsimi  Principi,e  Padrijin  me  fi  ritrouafle 
quel  grà  femore,  che  gii  meritò  da  Dio  il  buon  Pietro  d’ A. 
mienfe, che  folo, Eremita, e fcilzo  pellegrinando  potè  com 
muouere  tutto  l’Occidente  al  rifeatto  del  Sepolcro  dì  Gie- 
sù  Crifto  ; perche  io  fpererei  pur  con  tal  grazia  accendere  i 
voftri  Cuori  ad  opera  così  egregia,  d i tanto  vtile,  e di  tan- 
ta gloria  il  fanguc  Criiliano,quanto  è hoggi  di  dann’o,e  di 
vergogna  comune  il  vedere  la  Sedia  di  Crifto  Gierufalem- 
• me  prefa,  trionfata , domata , fmantellata , e horimi  tu^ra 
per  terrà  in  guifa  tale  > che  folo  per  nòflra  maggior  confu- 
sone vi  rimanga  il  Sepolcro  di  Crifto,  e*l  famofo  nome  di 
lei  in  mano  de  Cani . Ma  quella  forza  di  fpirito,  e quelPin- 
fiammato  ardore  che  in  me  forfè  non  è, almeno  Vaccéde  le 
ne  petti  voftri  a mandare  in  effetto  quanto  dalPapofto- 
lica  tromba  di  quefto  fuo  Vicario,  e nollro  fantifsimo  Pa- 
dre vi  fd  noto  Iddio.  Così  fu  già  quel  grido  cornane  per 
opera  dello  Spiritofanto  nel  Concilio  di  Chiaramòte,qua- 
doavna  femplice  parola  d’Vrbano  Secondo  tutti  ad  alta 
voce  gridarono  Iddio  vuoiti  Iddio  vuole,  Cosìdirò  io  hog 
gì  a voi  Principi  Latini, e Greci  : Iddio  vuole  > Iddio  vuole 
( c voi  non  vcuaccorgece  ) Iddio  vuole  Fratelli  la  fallite  di 

tutta  que- 
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rutta  qtte/la  Rcpublica  cri (1: lana,  di  cui  non  è alcun  Mem- 
bro per  minimo,  che  egli  fi  fia.che  non  ladefidcri.che  non 
la  procuri,  che  ron  la  domandi . Cadono  ( quello  è certo) 
i Regni  ira  fé  flefsi  diuifi  all’vltima  rcuina  ,e  vrrandofi  in- 
ficine f comefpefiofi  è veduto)  il  Latino, e’1  Greco  .ecco 
il  Permiano,  il  Saracino.c'l  Turco, ceco  tutti  i Pagani  làlrar 
di  mezzo, e dalle  noflre  difep  diefegtiitnea  loro  felici  le 
vittorie, a noi  inicliciA  rre  le  perdite,  crefeere  le  lor  forze, 
le  noftre  diminuite  fncruarfij  lagumcnto  degli  Stati  accre 
feer  loro  1* Animo,  A erando  d’acquifìar  tutto’l  Mondo; 
l’armi  1 nrchefche  edere  hoggi  più  feroci, e potéri, che  mai 
/ì  tufferò  quelledcSaracini;i  configli  piu  affliti;  I’imprefc 

- piùaudaci;  maggiori  eli  sforzi,  pgrandifsijna feliciti pe 
fucccfsi  ; cosi  meritar  do  i peccati  ,c  ledifcordicnoffre.  E 
chi  è quello  hoggi  dipoi  Crifl  iani,chc non  vegga,  e nó  co- 
ncisi come  poche  fi  pofib.no  dire  le  reliquie  4$)  poltro  Re- 
gno paragonare  alle  membra  fmifurate  del  Tuo  corpo  vec- 
chio ,chc  diftendeua  le  braccia  cosi  largamente  oltra  que‘ 

- Mari  ? E voi  Greci,  voi  fapere  pur  troppo  bene  come  il  y o- 
ftro  anrico  dominio  della  Scoria, d’Egitto,  dcll’Afia  mino- 
re, dell’Arabia,  della  Perda  , della  Media , edeli’Ar  incoia 
■ con  tutto  il  redo  dell’Oriente  di  là , c di  qyà.dall’E  ufrjup,c 

dal  Monte  Tauro , erutto  venuto  in  poter  dcNimicjdel 

- nome  Criffiano  ,•  E perche  quello  ò Padri,?  Pc  nofiri  id- 
eati (pur  troppo  è egli  vero)  e per  le  difcordic  polire.  I 
Turchi  intoni  nimicidel  nome  Criffiano  vlciti  di  Per  fi?  og 
gi  auanzano  ogni  efempio  di  crudeltà, di  fi}perbia,d>uarì- 
zia,d’impierà  , e di  libidine  ; bramano  l'Imperio  ff  jl  Moq- 
do:;  quello  folo  cercano,  quello  procurano, a qu?ffo  fi  puc 

.parano , a quello  «'indirizzanti  tutte  le  forze  loro  ,J’armi»i 
configlì,gli  A mici,  gli  animi, le  maiv,  Tutto  piò  che  fùpri- 
- jna  nollro,ò  di  yoi  Greci , hota  c de  Turchi  per  dlfMmula- 
iione  ,e  negligenza  de’ Criftiani  ; neancp  f\  conterranno 
ne  termini  dell’ Alia , poi  che  noi  hormai  d’Éqrop3  fiatno 
più  vicini  all’Imperio  , e forze  loro,  che  non  è Gerufaleiq- 
nic  alle  Porte  Cafpie,  donde  vfeita  quella  pelle, e fatra/ì  h o 
-inai  vicina  a noi  minaccia  ai  Regno  de  Criffiayi  vn^jrimp 
-.zi  L .-I  Pd  a ed  ermi- 
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efterminio . Ma  fé  noi  ci  metteremo  le  Mani  ài  petto  a con 
fìd  erarben  bene  1 1 cagione  di  tanti  mali,  io  no  dubito  ptm 
to  , che  toccato  il  polfo  errante  di  quello  infermo  Corpo 
della  Rep.criftiana,  c fcopertala  radice  deirhumor  peccali 
te,facili  faranno  i rimedi, ageuoli  le  medicine,  ficura  la  via 
da  guarire,  e certa  la  fperanza  della  falirr.  Io  dunque  ( cosi 
me  lo  conceda  il  di  nino  Spiritofanto  prendente  in  qucfto 
gran  Concilio) verrò  prima  a feoprimi  infirmiti  con  tue 
te  le  fuc  cagioni,  di  poi  vi  metterò  dauanti  ogni  oportuno 
rimedio, afin  che  rifanato  quelo  Corpo  mi 'lico, ri orefe  le 
forze , e fatto  robnfto  torni  di  nuouo  a rintuzzar  l’Inimi- 
co, a racquiftar  il  filo , a guerreggiar  in  Oriente,  a prender 
' di  nuouo  Gicrufaléme,  a difender  l'honor  di  Crifto,a  gua- 
dagnarli con  la  Croce  il  Cielo . 

Duoi errori ( pef  com iciar  di  qm)ha  cómeffo  il  Popol  Cri 
- ftìano  tra  lvno  e l’altro  Imperio  Greco , e Latino , toccati 
" per  molti  fecoliauati  dal  Profeta  Hieremia  quado.in  per- 
dona d’iddio  dolendoli  diceua .Duo  mala  fecit  populus  meus: 

' ;J4e  de  reliqnermt  Fontem  *qu£  viti*  ecco  il  primo  ; Etfodc - 
runt  fibi  cìflernas , Marnai  difsipatas , qux  continert  non  >4- 
lentaquas  : ecco  il  fecondo  . Il  primo  difordine  è tutto  vo- 
ftroo  Padri  Greci:  Il  fecondo  non  punto  minore  è tutto 
J roftro  o Principi  Latini . Il  primo  ritiene  in  fe  vn  certo  no 

* *ò  che  di  Apoftafia,  il  fecondo  anzi  che  nò  hd  qualche  fe- 
tore di  feifma  ; il  primo  fquopre  mani  fellamente  la  difu- 
nionetrala  Chiela  Greca , e la  Latina;  il  fecondo  moftra 
apertamente  le  piaghe  della  Romani  Chiefa  Coperte  dalla 
tirania  de  paflfati  Imperadori  ; il  primo  è tutto  di  voi  Oric 
tali;il  fecondo  è tutto  di  noi  occidentali  : il  primo  hd  la  fui 
origine  nell’ Alia,  il  fecondo  tien  le  fue  Radici  in  Europa. 
Ma  quanto  piu  li  fquopre  graue  lVno , e l’altro  difordine, 

1 tanto  più  conuiene  che  fia  io  animofo  a sbarbarlo  co  liber- 
tà di  parole , e voi  pazienti  nel  fofferir  co’  voftri  orecchila 
’Veritd  in  qucfto  fiero  Concilio  ; elTendo  impofsibilc  rifi- 
nir piaga  inuecchiata  lenza  ri  fenti  mento  di  qualche  vi  ce- 
lato membro:  Prendali  dunque  animofamente  il  Ferro,el 

* Fuoco  a quelli  infiftoliti  mali;  Coltello  difpirito  è la  paro 
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la  d’iddio  : fuoco  amorofo  è l’oTertiama  della  fu  Leggi , 
che  tutta  confile  in  amore,  vnione  , c carità  ,che  fola  può 
amorzare  ogni  Scifma , ogni  Apoftafia . E per  venire  hot  a 
non  tanto  aì  taglio  quanto  al  rimedio  con  voi  o Padri  Gre 
ci  ; Potete  voi  più  difsimularc  homai  di  non  ricognofccre 
il  Romano  Pallore  per  voftro  Capo  principale?  Potete  voi 
mantenerpiù  quefto  callo  al  vero  ne  voftri  Dogmi  cótra- 
ri  j alla  noftra  fede?  Enonpenfare  homai  tutte  le  perdite 
de  voftri  Stati,  tutte  le  rouinc,  tutte  le  ftragi , tutte  le  bar- 
bare crudeltà  vfate  contro  la  robba,  le  Carni,  el’honor  vo 
(Irò  pender  da  quefto  principal  difordine  della  difunion 
voftra dalla Chiefa cattolica?  Làdouefenonvi  fpingeffc 
il  giufto,fe  non  vi  confondertela  verità  tanto  ventilata  , e 
dimoftrataui  ne  partati  Concilij;  fe  non  vi  rimorderte(o  bc 
nedetto  Dio)  la  propria  confcienza  a mantener  così  diui- 
fa  la  verte  inconfutilcdi  Crifto;  aperfeucrarc  nella  voftra 
difunione  da  noi  ; fc  tutti  quefti.e  cento  altri  capi  fpettanti 
alla  Religione, ncceffarij alla  falutedelFAnima, opportuni 
alVacquifto  del  Paradifo  non  ui  muouono  ad  abracciar  vo 
lentieril’Vnione,e  la  Lega  che  vi  ft  propone  in  quefto  Có- 
* cilio;chc  direte  voi  almeno  di  quella  ragion  di  Stato  tem- 
porale, che  tanto  fignoreggia  i petti  fiumani  ? Quella  Tan- 
ta Vnione  fi  come  accettata  da  voi  tutta  ridonda  in  prò,  e 
benefizio  voflro,così  nó  riceuuta  cade  tutta  in  voftro  dan 
no:  Senza  que  fta  vnione  nó  vi  fi  può  dar  foccorfo  in  Orici» 
te,  con  quella  vnione  non  pur  fi  farà  ftar  l’Inimico  voftro 
a fegno.maanco  fi  fpingeri  lungi  dal  voftro  Stato.Ditemi 
horvoi  le  hauendo  gli  Inimici  gagliardi  e potenti  a fron- 
te, vicini  a voi,  lontani  da  noi,che  perla  diftanza  delle  Pro 
i tiincie,e  de  Mari  non  potendo  rompere  il  Criftiancfimo  in 
cjuefte  bande,comc  diabolici, inquieti,  fitibon  didei  fangue 
battezzato  andranno fopra  di  voi  prendendo  forze, c orgo 
glio  maggi  ore  con  brame  ardemilsime  didiftendere  a vo- 
stro corto  l'Imperio  Ioro;ditemi  vi  prego,  che  partito,  che 
rifugio  i che  ri  (oluzionc  farà  la  voftra,  vederui  fu  gli  Occhi 
abrùciarle  Campagne,  ardere  le  Ville,  fmantcllar  le  Città, 
taccheggiar  le  Caic,(  ma  o fornaio  Dio,  peggio  affai, peg- 
» l gio  affai  j 
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gio  atrai  ) violare  il  femminile  honorc.fare  Stiaiii,  manda- 
re a fil  di  fpada  i voftri  Figliuoli,  profanar  le  cofe  (acre , ro- 
winare  i Tempi,  gettare  in  tutto  per  terra  l’onor  di  Ciifto 
e del  nome  Criftiano?  E di  quelle  rouine  non  fe  ne  vedono 
forfè  fpefsi  ,c  miferabili  efempi  a voftri  confini  ? In  quelle 
calamità  o Padri  Greci  chi  vi  porrà  dar  foccorfo  ? 1 Latini? 
Gente  difunita  da  voi  ? Huomini  fofnctti  a Greci  ? Nazio- 
ncodiataa  morte  da  voftri  Imperatori?  Maahimedoue 
vi  hor  quella  mia  lingua  a rinfrefear  Cantiche  piaghe  ? Nò 
piaccia , non  piaccia  à Dio  ò Padri  che  doue  cosi  alla  ftret- 
tarilìcdevn  generai  Concilio  a trattar  l’Vnionedi  tutti  i 
Fedeli,  quello  vii  Fraticello  prorompa  in  cole  da  offender 
gli  Orecchi  voftri  a ragione  de  Principi  d'Occidcnte , clic 
pur  troppo  ci  farebbe  egli  da  dolerne  con  voi  a nome  loro 
del  mal  guiderdone  riceuuto  nelle  patiate  guerrc.da  voftri, 
c forfè  non  peraltro  che  per  lo  poco  fi  tribolo,  e aperta  difu 
nione  tra  l’vna  , e l’altra  Chiefa.  Mifera  condizione  degli 
Huomini  nata  a perpetuo  combattimento,  ebcnefpcifo 
più  con  l’Amico  che  con  l’A  ucrfario.  E chi  non  sà  (per  dir 
cofe  maniiefte  a tutti  ) i dilagi,  c le  noie  fotferte  pel  corfo 
di dugento Annidai  primo  Re  diGierofolima  Goffredo 
perle  continone,  e vane  gelofie  di  Calogianni  ,c  d’altrivo 
flri  Imperadori?  Quando  fi  crederono  que’  buon  Principi 
Europei  dopo  tante  fatiche,  e fudori  mantener  aperta  la- 
flrada,e’l  palfaggio  ficuro  pe’  Crilliani  a quel  tento  Pelle 
grinaggio  hanendo  Baldouino , c Falcone  ribattute  le  for- 
ze degli  Arabi , de  Perii , c de  Maumctani  nelle  continue 
guerre  con  profpero  fuccelfodi  molte  Vittorie  ( ditemi  vi 
prego  ) chi  diede  fperanza  al  Pagano  ftnolo  di  nuoui  dife- 
gni  fe  non  la  nccefsità  di  difenderli  que*  Latitai  da  fòfperri 
de  voftri  Greci,  che  mai  ritmarono  ( quello  è vero) fin  che 
polle  le  lor  forze  in  mezo,c  per  rati  verfi  diminuite,  c Uà- 
che  vennero  a dare  fperanza  al  Nimico  di  nuoui  tumulti 
dopo  La  Morte  del  Re  Baldouino  ? E chi  cagionò  quello  fe 
non  la  difunione  trai  Latino',  c’J  Greco , che  più  gli  noce- 
lla con  le  ciudi  difeordie,  econ  le  nafeofte  infidie,  che  non 
Face  ua  1 A ucriario  con  l’odio  maniielto  * c con  la  Sp  ada  al 
\ i petto? 
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petto  ? Tnfelicifsimi  di  vero  furono  femore  i progrefsi  del- 
l’Odio fraterno,  della  difunione  , e della  difeordia  in  ogni 
Stato,in  ogni  tempo,  in  ogni  Religione  ; e quelle  fono  fia- 
te tra  voi , e noi  ( conofceteledigrazia  o Padri  Greci  per 
emédarle  vna  volta  daueroj  le  maladette  trame  ordire  per 
tanti , e tanti  Anni  nell'Alta,  e nell’Europa  dal  Dimonio 
inuidiante  ogni  noftra quiete, e faluezza  dell’Anima, e del 
Corpo  ; Ma  che  dico  io  ordite,  e non  più  torto  hormai  tef* 
fute,  e quafì  quali  ridotte  al  fubbio  dell’vlti  ma  roui  na  no- 
flra,  e voftra  ? Che  fe  i Greci  fulfero  flati  congiunti , e non 
contraria  Latini,hora  non  li  vdirebbe  più  il  nome  Sara- 
ci no,  o Turchefco  ; ne  è pofsibile  vltimar  la  guerra  contro 
gli  Infedeli  métre l’Imperio  Greco  iliadilTenrienre  dal  La 
tino  : Onde  ricercando  al  prefentc  quello  Sacro  Concilio 
vna  tale  vnione,  più  alla  greca  faluezza,  che  al  bene  de  La- 
tini rimira  ; anzi  pofpofto  il  comodo,  l’ozio,  e la  pace.che 
tranquillamente  li  godono  i Principi  d’Europa  ne  loro  Sta 
ti  lungi  da  voftri  pericoli",  elicuri  da  voftri  mali  .quanto 
quefto  Concilio  opererà  in  qnefta  Lega  .tutto  farà  a feomo 
dar  loro  per  accomodar  voi;  Tutto  fari  metter  loro  in 
guerra, perche  il  voftro  li  matenga  in  Pace;  T utto  fari  per- 
che quefto  Imperador  Germano  , quefto  Re  Criftianifsi- 
mo,  e l’altre  Corone  d’Occidente  li  mettino  con  tanto  lor 
rirtio  alla  difefa  vofrra,a  fattore  volito  (o  Padri  Grecita  be 
ncdiio  voftro . 11  tempo  di  procacciar  quefea  Vnione  in 
luogo  cotanto  ficuro , quanto  c quefto  forto  l’ombra  di  vn 
Re  potente,  e criftianifsimo  con  le  forze  di  quefto  uouello 
Imperadore  datone  vltimamente  da  Dio  a publica  quiete 
del  Mondo,  non  potcua  e per  voi , e per  noi  elTer  più  a prò 
polito  di  quefto, quando  pur  troppo  abalfate  homaile  for- 
ze del  voftro  Imperio  di  Conftantinopoli,  e voi  foprafatti 
alle  frontiere  da  Nimico  perfido,  e crudelc.che  quanto  ac- 
quifradi  forze  tanto  più  infellonirti  d’animo  cótro  di  voi, 
o vogliate,  o nò  dificile , e quali  impofsibile  c il  difendere, 
non  che  mantenere  il  voftro  feuza  quel  nofrro  aiuto  di  da- 
nari, e di  gente  a tutte  l’hore  per  Oratori,  e con  molte  pre- 
ghiere domidatoci  da  voi . Come  dunque  li  porri  egl  1 gii 
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mai  o Greci  porger  aiuto  a coloro,che  "quali  fronteggian- 
do inlìemeséza  poter  piìidifsimulareil  difparer  degli  Ani 
mi,  la  differenza  decoftumi , ladifunion  della  Religione 
per  non  dir  la  diuerfiti  della  fede,  non  conuenghino,  e nò 
fi  vnifchino  iniieme  nelle  cofe  più  importanti  della  fallire 
dell’Anima,  ma  con  rea  oftinazione  habbino  quali  per  glo 
ria  ( così  non  fufTeJ  nodrir  contro  la  Chiefa  vna  perpetua 
apoftafìa?  Come  potranno  quelli  gran  Potentati  Europei 
metterli  di  nuouo  alla  difefa  voftra  con  abandonare  i loro 
Statile  Patrie, le  Famiglie ,i  Popoli, e porli  atanto  difpen 
dio,  a tante  fatiche , a tanti  pericoli  ,a  tanti  danni , perche 
poi  voi  Greci  dipeli , voi  aiutati , voi  liberi  dal  timore  de 
Barbari,  voi  fatti  forti,  voi  ampliati  di  Stati,  e di  ricchezze 
riuolghiate  le  punte  contro  a voflri  Difenfori?  Così  f.deua 
dire  quel  voRro  Aleflof  nemipolTogid  io  attener  d incor 
darloui)  che  gli  piaceuanole  Guerre  tra  i Turchi , e i no- 
ftri,  & efTer  vtil  filo  quahmche  di  loro  li  perdefTe,  e perciò 
ftandofene  a vedere  tra  gli  vni,e  gli  altri  non  doucr  porger 
loro  aiuto  alcuno:  Ma  quello  era  apunto  vn'accrefcer  mag 
gior gloria  a Latini,  che  ritrouandoli  in  tal  cafo  abadonati' 
eccetto  che  da  Dio  così  affannati,e  mcfsi  di  mézzo  fupera- 
uano(Tauoriti  dal  Cielo)ogni  difìculrd  vmana.  Felice  quel 
Regno  che  ha  per  confinanti  gli  A mici  da  poter  dormir  li- 
curo,  mentre  efsi  fe  ne  Ranno  del  continouo  fuegliaci  alla 
difefa  loro , ma  ben  mifera  lì  può  dir  quella  gente  di  confi- 
no, che  non  hi  mai  tregua  col  Nimico,  e viuc  co  perpetuo 
fofpetto  del  vicino , e dell’Amico  . Il  Reame  di  PaleRina 
conquiRato,pofcia  ritenuto,  e per  tanti  Anni  difefo  da  no 
ftri , potrete  voi  negare  che  egli  fulTe  come  antiguardia  a 
raffrenar  l’impeto  de  Barbari  , e ritener  indietro  da  vo Uri 
Stati  l’orgoglio  turchefco,  con  afsicurar  tutto  l’Imperio 
Greco  ? Quando  Alfafale  quel  fiiperbo  Solimano  Nipote, 
e Capitano  dell’Imperador  di  Perfia  era  tenuto  a polla  nel 
la  Natolia,e  nell’Armenia  perche  i Greci  non  potefTerole- 
nar  Capo,  e nó  fperaffero  piu  di  ricuperare  ciò  che  egli  ha- 
iieua  leuato  loro,  come  la  Caromama,la  Pamfilia,la  Licia, 
U Licaonia,Cappadocia, Armenia  maggiore.  Ponto,  Gal*  < 

zia,  Pa- 
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§fa,  Paflagonfà,  e Bitinia  con  tanto  terror  de  Greci  ; ditesi 
itii  vn  poco  chireftituì  Nrceaal  voftro  Imperadorc,fe  non. 
«'Principi  occidentali, che  ne  fcron  conquido  al  lor  primoi 
irriuo  in  Alia?  PafTatoil  Monte  Tauro  con  tanta  fatica  de; 
rioftri,e  prefa  torto  Antiochia  non  fe  ne  farebbe  altrimenti 
tl  fatto  Principe  Boemódo:(  crediaremelo  pure  ) fe  prima 
non  l’haudTe  ricufata  per  tema  di  Solimano  il  voftro  Im- 
peradore  con  matenerfelo  più  Amico  de  Criftianù  In  so»; 
ma  io  voglio  còchiudcre  che  fe  quanto  petfero  i vortri  An-, 
tlchifiraccjuirtato  dagli  Ani,  o Padri  di  qnerti  Principi  di! 
Europa , cfsi  medefitni , che  fon  qui  lor  Figliuoli , c noni 
punto  degeneranti  dal  valore, e dalla  gloria  de  lor  Genito-"; 
ri  faranno  di  nuouo  badanti  col  fenno,  e con  lafpada  a rac| 
otiiftarui  il  quali  perduto  Imperio»  fe  vorrete  voi  cosi  eflcr? 
Vnitid'Animó  come  di  force  con  ciTo lorojyurche  fi  tolga' 
vialamalaradicedavoftripetti,  purché  riconofchiate  fa 
Romana  Chiefa  per  voltra  Madre,  pur  che  vi  rimettiate  di 
Cuore  in  Dio , che  era  il  primo  errore  d'hauer  iafeiato  in*} 
fieme  con  la  fede  Cattolica  il  benedetto  Signore . 

Ma  fe  graue  cagion  di  dolerne  ( o Principi  Latini)ci  hi. 
taluolta  arrecato  qualche  durezza  de’  Greci , per  qual  ra-i 
Rione  ( ditemi  digrazia  ) non  ci  dorremo  noi  altrètanto,c 
hiolto  più  di  noi  medefimi,mentrc  dato  luogo  da  vna  par 
te  a nimici,che  pofsiedono  ogni  noftro.cóquirto  d'O ritto 
in  pace , c dall’altra  riuolce  le  punte  con  tanto  ardire  con 
troT  Vicario  di  Crifto , e per  tanti  noftri  falli  contro  Dia 
fteflo,  tutti  ci  ritrouiamo  ue  comuni  danni  della  difgrazùl 
fua  i Dunque  così  ci  terremo  agrauati  da  Greci,  e non  ci  ac 
cufercmo  affai  più  grani  offenfori  d’iddio ^Dunque  ftimc- 
Yetno  noi  gloriofa  vedetta  quanto  da  Barbari  patifee  il.Po-f 
poi  Greco,  e non  riconofccremo  la  pazienza  diurna  ih  fop 
portar  l’ingiuriede  peccati  noftri  ? Dunque  ci  dorremo 
dclfinfolenzc  de  Barbari^  non  piangeremo  punto  l'info- 
lcnze  noftrc  contra  Dio  fteflo  ? Dunque  fprezado  la  Chic-f 
fa,e’l  Vicario  di  Crifto  prefunieremo  d’elTer  difefi , sbrac- 
ciati, accarezati  da  Crifto  ? Vedefi  giàtanti , e tanti  Anni» 
-per  toccar  hora  il  fecondo  male  del  fanguc  Latino, teaua* 
r * ~v.it  " ' * Ee  giuria 
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gliar  la  Nauicella  di  Pietro,  e per  molto  che  fieno  ftaù-fue» 
gliari  al  Tuo  riparo  i Nocchieri  di  Santa  Chiefa,effer  vie  pia 
multiplicate  Tempre  Tonde , e le  procelle  di  tutti  i Principi 
Sueuida  mandarla  in  fondo,  quando  ella  non  fufle  talmca 
te  da  fourano  aiuto  guidata , che  ne  anco  le  Porte  d’infer- 
no, non  che  gli  huominimaluagi  hanno  alcun  poter  cótro 
ìi  lei.  Ditemi  digrazia  o saguc  Latino,  che  io  ve  ne  prego» 
le  parti  Ghibellina , e Guelfa  a bello  ftudio  gii  tanto  tem- 
po nudrite  da  Federigo,da  Manfredi, e Coradi no.chc  han- 
no hormai  come  pefsimo  Teme  di  feifma  diuifo  tutta  TEu* 
ropa,  ccontaminatoTOccidcnte,  non  ci  fono  di  perpetuo 
(corno  apreffo  Valere  Nizioni.c  di  grauifsimo  fcandolo  al- 
ta Rcpub.crilViana.poi  che  per  tal  via  ne  vicn  maggiormea 
te  da  noftri  Nimicibeftémiito  il  fantifsimo  Nome  di  Gie 
«ù  Crifto?  Ma  perche  dico  io  dagli  Nimici  noftri  ? perche 
non  dico  io  da  noftri  ftefsi  ? Mifcri  noi  che  non  ce  ne  accor 
gendogii  per  tanti  Anni  cosi  accecati  negli  odij  ad  altro 
ró  attédiamo,che  a diuidcrxjnefto  Corpo  miftico  diGiesù 
Crifto  có  tante  feifme  ; che  a fàbricar  ndla  T erra  di  Sénaar 
trai  fetor  d'infiniti  peccati  vn'altra  Babclle  di  fuperbie,d'À 
turizie,  di  Libidini , di  Sdegni,  edi  rabbie  control  profil- 
ino noftro;  che  come  ftolidi  ,e  addormitati  nella  cófufio- 
ne  de  noftri  intercisi  alzar  tcinprariamcntcle  punte , non 
che  contro  di  noi  medefimifche  minor  mal  farcbbe)córro 
chi  ne  hà  creati,  e redenti . Dunque  fe  hormai  è tempo  di 
aprire  eli  occhi,  di  fuegliarne  da  fi  duroletargo,c  vdir  que 
fta  apoftolica  Tróba  dello  Spiritofanto  quefto  noftro  Bea. 
tifsimo  Padre,  che  altro  non  cerca  da  noi  fc  non  la  riforma 
de  mali  coftitmidi  quefto  fecolo  ; la  ricódliazione  có  Dio; 
la  pace  tra  nci,VVnionedi  vn  concorde  volere  contra  Ni- 
nnici della  crifriana  fede  ; egli  è ben  do  nere  o Greci , o La- 
tini, o Padri  ortodofsi,o  generai  Concilio,  che  tutti  ci  ado 
periamo  a quefto  bene^quefta  comune  falutc.  Qucftacau 
ta  è comune  al  Lcuante,al  Ponente, c a tutto!  Mondo; quit- 
to là  fi  ferifee , tutto  è delle  Membra  di  quefto  Corpo  cri- 
ftianoxiò  che  quiui  muore  a noi  manca;  quanto  quiui  s’ac 
«juifta  da  Pagani , tutto  è noftro  danno  « noftra  vergogna* 
t ; : ; :*  «oftra  - 


«oftràroUina,  e nortrograndifsimo  fcotliov  che  efTcndf 
noi  fuperiori  di  forze  immane , e di  aiuto  celefte  fia  vinta 
||  la  caufa  nortra  .anzi  caufadiCriftoda  ignobilifsimo  Ni- 
mico folo  per  dappocaggine  e vii  ti  nortra, che  quando  an- 
: co  hauefsimo  pace  qui.  farebbe  pure  con  indegniri  noftraj 

Aprite  dunque  le  porte  de  voftr»  Cuori  a Dio, che  vichia- 
5»  ma  ; amettete  ne  voftri  configli  Iddio , che  vi  infpireri  ciò 
^ che  dotiece  fare,  vi  aiuterà,  combatterà  per  noi , eoo  vi  af- 

^ lìcuro  io  per  parte  fua,  che  fe  deporti  gli  interefsi  human», 

'j  fe  sbandito  da  noi  ogni  vhio  ,c  peccato , fe  purificati  gii 
s Animi,e  mondata  la  confidenza  voftra  ergerete  la  mente  a 
v quanto  io  dico.felicifsimo  diucrrà  lodato  de  Criftiani,  ne 
i tanto  haranno  dato  al  Pagano  le  noftrc  riffe,  e i noftri  pcc 

> cari, che  molto  piu uon  gliritolghino  con breuifsimo  inter 

t uallo  la  nortra  riconciii32Ìonc  con  Dio,e  la  pace,  e vtlionc 

C tra  noi . Non  fi  fgomenri  ( vditemi  vi  prego  yc  non  fi  per- 

ii da  d’Auimo  chi.dopol’ctìkfc  fattea  D to  vuol  prender  que 

-fta  Croce,  e difporji  a querta  nuoua  imprefa, perche  Iddio 
i -è  nùfericordioto  verfo  de  veri  penitenti.  Tra  prilli  che  paf 
darò  no  in  Afa  Gotìredopcccò  ancor’egli,  ritrouaudofi  eó 
t tArrigoCcfarc  a combatter  ingiitrtamétecoiitra'l  Vicario 
-di  Crirto,effendo  (àlito  egli  il  primo  armato  fu  le  Mura  di 
, Roma , epofeia  dubitando  dell’Ira  diurna  feuza  più  indu- 
gio pentitoli  di  tal  fallo,  c venduti,  ©impegnati  tre  Patri- 
monijamplifsimi  per  pagare  1 fedeli  laudi!  fuo  peccato  col 
I (àngue  de  Turchi , conia  morte  de  Saracini,  ecosìqucllo 

> che  era  miferamentc  cadutOjgcnerofainente  fi  nlcuj  mag 
i gior  di  prima  con  l'acquirto  d’vn  Regno  in  terra , di  cui  fi 

riferbò  poi  la  corona  in  Ciclo.  Folco  ùmilmente  Conte 
•d’Angiò  che  pofledena  in  ep  ulani  é te  i beni  di  S.  Martino, 
gaftigò  fe  medefimo , nc  (olo  gli  fn  perdonato  da  l>»o , ma 
• con  fomma  gloria  gli  fu  dato  il  medefimo  Regno  di  Gicru 
falcmme;  Cosi  si  Iddio  (crirtiani  Principi)  cosi  si  Iddio 
, ( crediatcmclo  ) dal  male , e da  noftri  rei  falli  ritrar  mag- 

gior bene  a falute  nortra.  Lodouico  Principe  di  quefto  gra 
«Regno  non  harebbe  forfè  tentato  più  volte  quel  rifeatto/e 
' prima  nó  vi  fuffe  per  via  d’infìrmiti,  e di  trauagli  ftato  fpin 
„ w Bea  to  dai 
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to  dai  Signore.  SrcheCriftiant le  n olire  tribolazioni  finii 
per  dir  meglio)  i noltri  falli  cómefsi  fono  principio,c  appi 
recchio(fe  vorrete  pentiruene  da  vcro)a  quella  fanta  Gucr 
'ra,nella  quale  grande  auanzo  è vincere,  e vìuere,  ma  perpe 
: tua  gloria,  e fomma  felicità  vi  fi  reputa  il  morire.Su  In  dua 
que  Principi,  e Caualieri  non  folo  di  nome,  e di  profefsion 
Criftiani,ma  d’animo, di  fede, e di  gencrofiti  armateti!  vni 
tamente  a quefta  imprefa , fatcu i Soldati  fagrati  a quefl* 
fanta  guerra,  prendete  l’infegna  della  Croce  nel  petto , e la 
▼irtìi  nclCuorcaprotiedercal  Tuono  di  quella  tempelli» 
«Ila  furia  di  quello  pericolo  prima  che  fopragi unga  a voi^c 
-a  voltri  figliuoli.  Ogni  nazione  fi  ricordi  della  fua  partico- 
«lar  gloria  ; Aggiuga  valore  al  Germano  indomito  il  Titolo 
3 dell’Imperio;  Accrefca  l’animo  al  Franccfe  l’efempio  dVn 
Carlo  Martello  ,d’vn  Carlo  Magno  domator  di  tante  bar- 
bare genti;  Sia  pungente  llimolo  d’honore  allTtaliano  l’an 
fica  gloria  d’hauerfoggiogato  il  Mòdo;  Ciò  ni  a!  Greco  nó 
*ien  della  fpada  l’eloquéza,  e’1  fen  no;  Ne  a veruna  Nazio- 
ne manchi  domcllico  incitamento  per  accendere  gli  Ani- 

< mi  di  tutti  a quella  guerra  fanta  : Tutti  fi  dimollrino  Fra- 

< tdlid’vn  medefimo  fangtte,  d’vna  llelfa  Patria  con  tanta1, e 
i fi  reai  concordia,  che  l’Ebro,  il  Rodano,  la  Tamigia,il  Da- 
-nubio,l\Arno,il  Teuere,l’Eufratc,il  Mar  Ioni o4’ Adriatico, 
-el  Tireno  paino  vfeiti  dall'illelfo  Fonte , e quelli  che  la  na- 
Itura  cotanto  dilgiunfe  d’origine,di  linguaggio,di  coftvnxi, 

« di  leggi  s’vnifchino  tutti  come  tati  Religiofi  fotto  fi  glo- 
;riofo  Stendardo  di  quella  Croce  difpolli  a così  facra  MiH- 
«ia>  Tutte  quelle  forze  della  crilliana  Republica  per  le  ric- 
~<hezze»de  Principi,  perla  ferocità  d’Huomini  militari, per 
, eccellenza  dilettere,pcrfagacitid’ingegno;fi  come  già  vai 
Ite  inficine  ballarono  a oprimer  tutta  la  barbarie  degli  Ali» 
etici  vfurpaton  di  quelle  bellifsime  Prquincie  già  lungo  tc- 
tpodominateda  Romani,  c poi  per  opera  degli  Apoftòli 
- cóucrtite  alla  fede  di  Crillófdhe  fourana  Reitia  del  Cielo» 
dhe  auocata  del  Popolo  Criltìano , dhegri  Madre  d’id- 
e d io)  perche  non  polìono  ancora  con  tal  prefidio  di  Maria» 
i con  tal  Vqillo  di  CriRo  vniefi  di  preseti  inficine  a tale  im 
prcia^Quiukonspcre  i nimici  noflri;oguuu  di  noi  mi  da* 

ne  die- 
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6e  diecimila  peti  terra  ; quiui  la  virtù  % e la  pietà  farli  fin* 
■da  pcfr  tòrto  j : flar  di  mezzo  la  Religione ,c  Criflo  per  lafa- 
Iute  deìranima  ; eflere  Huomini  contro  Donne  imbelle , e 
•huomini  virili  contro  vilifsimi  Eunuchi;nobili  contra  baf- 
fi gente  ; liberi  contro  fchiaui  ; Soldati  volontarofi  contra 
Venturieri,  e mercenari);  efpugnatori  di  perfìdia;  Amici  di 
■iddio  contra  beflemmiatori  del  Tuo  fantifsimo  Nome  ; fe- 
deli Criftianicontra  perfidi  Pagani  ? Forfè  dubiterete  d’ef- 
ifcr  aban donati  dall'orazioni  di  quelli  Padri  ? Hor  non  ve- 
dete voi  in  quello  Concilio  qual  nuouo  Aodde,  cioè  vero 
xonfitentc,e  laudate  Iddio  il  voflro  Capo  Gregorio  X.  che 
*<on  l’vno  ,c  l’altro  Coltello  temporale,  efpiritualc,  quafi 
lambideflro.qiniiitto  Capitano  de  Fedeli  vi  vi  innanzi , vi 
limita, vi  fàanimòcol  teforo  temporale, efpiritualc  di' tan- 
te IndHlgenzéfantecontra’l  fiero  Eglonc,  vi  apre  la  firada 
«gli  acquili*,  iille  Corone,alla^loria  >Gloria  che  per  via  dj 
quella  Croce,  e di  quello  Croci  fillbacquiftata  già  mai  li 
•perde,  E le  Grillo  farà  con  voi  chi  potrà  controdi  voi;  e fe 
Dio  vi  accumulerà  vittorie  a vittorie,  chi  ardirà  oppugnar 
maschi  harà  balia  d’opporfi  doue  tutta  fe  gli  armi  contro 
la^>©ter«a«rifliana?Chi  potrà  prefamere  fcampo  dalle  vo 
{Ire  manjidoue/gùerreggi  con  l’orazione  Moisè  nel  Monte, 
doue  combatta  col  ferro  Giofuè  nel  piano;  doneSanlbne 
pitiche  mài  adoperò  la  mafcclla  ,‘Dauicte  la  fromba  per  ac 
rerrare  il  Filiikco.,  doue  quefto  Gregorio  con  le  orazioni, 
quello  Concilio  con  le  interccf$ionì,qucfto  Ridolfo  con  la 
fpada,qucllo  Crifto  có  la  Croce , quello  noflro  Iddio  có  la 
grazia  n’accompagni^ nc difenda?  Non  vuole  Iddio ofa- 
cro  Concilio  che  in  queUd.Guerra  fanti  alcuno  fia  rimàda 
to,come  al  tempo  di  Gedeone  per  Soldato  inutile  dal  Ca- 
pitano, ma  tuedi  cleggfr.totti  innitafftitti  Aracela  c gràdi.e 
piccioli, e robulli,e.fe^H,enqbilijCÌgnobili,e  ricchi,cpoue- 
ri,e  idioti,e  faggi  perche iii  qnel  luogo  doue  fi  difenderà  la 
Caufadi  Criflo,chi  nó  feruiràà  fcdirc^ttéderà  a guardare, 
c quegli  Ilari  fuegliato  all’Qrazione , che  non  potrà  Ilare 
pròto  conla'fpada;  fi  che  ninno  fi  feufi , perche  tutti  con 
vguale  flipendio  faranno  ricópcnfati  di  lor  farica:Cóbarta 
dutjud  il Rtfligiofo  có  la  difciplina^raftinczajil  Mcrcarite 

con  I’E- 
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con  t’Elcmolìna  rii  Dotto  còl  cordìglio  ; l’idioti  co  ti  fidi 
plicità  della  Vira  ; il  FancràtTo  eoa  l’innocenza  ; le  Vergi- 
ci con  la  parità;  il  Prelato  con  le  orazioni;  il  Sacerdote  col 
fagrificio  . E voi  Purpurati  Principi  della  Cbiefa,vOÌ  inter- 
preti,e relatori  del  di  nino  volere  in  quello  lieto  Concilio» 
eletti  per  annunziare  a gli  huomint  la  gloria  della  celeftc 
XJjcrufalcmc,  fi  come  da  più  Anniinquàvoine  veftunen* 
ti  voftri  con  atto  mifterìo  dimollrate  prontezza  di  Marti- 
rio per  Crifto  così  doucte  efier  i primi  con  l’cfempio , col 
configlio,c  cou  ['autorità  per  dar  animo  a tutti.c  cultodirc 
come  fucceflori  degli  Apolidi  il  Gregge, e anco  bifognan- 
do  dTer  pròti  a fpargere  il  {àngue  per  efso,e  morir  volentie 
ri  per  Crifto;.là  doue  noi  altri  Religioiì  cooperatori  voilrj 
doniamo  procurare  in  ogni  miglior  modo  con  Cilizi  .con 
lagrime, difcipline,  allincnze  , orazioni , ec^efortazionidi 
placar  Tira  diuina , e tener  tutti  fuegliati  i Popoli  Criilia- 
ni  a quella  fanti  G ucrra;  Si  che  per  grazia  d’iddio  riunite, 
compaginare , e rifanate  tutte  le  membra  di  quello  corpo 
miAico  de  Fcdeli.obcdientifsimcalfuo  Capo,e  pentite  de 
lor  peccarle  ben  difpofle  di  feruire  a Dio  .dinenghinopoi 
con  eterno  Trionfo  poileditrici  qiiiclafsùdell’vna.e 
dell'altra  Gierufalemmc  . Cosi  doueua  fpeiTe 
fiate  ragionare  il  B.  Filippo  co*  Prìncipi , c 
Padri  di  quel  Concilio , il  quale  final- 
mente conchiufo,  egli  Tene  ri-  • r-j  i 
tornò  in  Italia  dandoli  a > o •> 
predicar  la  Croce , la  -vi 

e guerra  fanra.e la  i'-.  } no>, 
j riconcilia*»np  * daotli 

: r ziouen  ) ho  iiyrf, 

delle  Parti  pertutteIeCittè,ii. 
li  fi  come  in  particolare  'I  n 
; fi  dirà  hora  di"  • »«»t;  > ■ 
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J.  OSSERVAZIONI  INTORNO 

al  precedente  Ragionamento  , 

CHi  de  fi  derape  T inter  a notizia  di  ciò  che  ft  >i  toccando  dal 
B.  Filippo™  queHa  Orazione,  vegga  (fi  come  hà  fatto  lo 
*AKtoTt)f  sArcinefcouo  di  Tiro , Francejco  pacchio  Tiamontefe » 
l'accolti  sAr  exino  JPaolo  Emilio  de  rebus  francorum*  il  fecondo 
Tomo  de  Concilij,  e quanto  ne  difeorre  il  T latina  , e Tietro  Mef- 
fia>  f » egli,  nelle  vite  de  Tontefici  da  Orbano  Secondo  fino  a Gre- 
gorio Decimo , e quefti  dal  Tergo  v Arrigo  lmperadore  fino  a Bj- 
dolfo  Trivio , il  quale  è parere  di  molti  Scrittori  yche  fi  ritrouaf- 
le  prefente  a questo  Concìlio , e con  foierme  giuramento  d'andare 
alla  [anta  guerra  ne  prendere  lo  Stendardo  della  Croce  per  mano, 
del  Tapa  col  titolo  di  Capitano  generale  del  Criflianefimo',fe  ben, 
poi  morto  Gregario , <T  egli  occupato  in  Germania  non  ne  feguì 


altro*  ) 

•v  » s 

nr.!) io  i ut 

. ri  { / 

*»  • r *%  i . a • ■ 

— ' 4 + . t .»• 

T> 

v Ili  . J - Vili  7j  l 

.1  O 4 li  1*  I 1 i-  * 

il.  il  li  «A 

" • •»  4*  • li* 

fREDiCJNDO  IL  B.  FILIPPO 

la  face  in  ‘Ttttoia  riduce  vn  di  tjue  Fa^zjofi 
a Dio j detto  poi  F.  Buonauentura u»  « 
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I A ritornatorcne Gregorio X.in  Itali» 
con  buona  iperanza, <chc  le  cole  de  ter- 
mi nate  nel  Concilio  di  Lione  fufTero 
perhaucr  profpero  fucccfTo , tra  pochi 
giorni  in  Arezzofenepafsòa  miglior 
_ vita,  quando  il  fnccdfore^  che  fò  Inno- 
cenao  Quinto  di  Tarammo  fimife» 
w procurare. quanto  prima  VefTequzionc 
di  quc’sati  Decreti  intorno  alla  comune  pace,e1  rifeattodi 
Terra  (anta . Hebbe  quello  nuouo  Pontefice  tanto  in  Cuo. 
tc  quelli  penficri>chc  latta  ragguardcuolc  fccltadi  valenti’ 

«diuot» 


e diuoti.  Predicatori  di tutti  gli  Qrdirii  Mendicanti,® che 
molto  fermano  in  eccellenza  di  fìmili  Hiiom?rfS,e  §Ti  fece 
publicar  per  tutto  Tordihà’ri'oni  di  quel  Concilio,  e mafsi- 
mo  ìptorno  a que’tjue  Capi  principali  della  pace  comune, 
rHellarpCdìzfòn^d'tilrVa  mare,  folleciràdotntta  fa  CrifH^ 
rlità  a ptoùédèrt*  a cali  Tuoi,’  co  biafimare  ókremodo  la  taf 
danza ,doue  ne  foptaftanti  pericoli  bifognaua  più  torto  fii- 
bita  delibera’ziiùhé'come  attempo  di  VrbsftftySecondo,chc 
vna  matura^é tiepida  confiilta  ,11011  eflTcìido'da  perder  tem 
po  chi  no  voleti  i,  chelo  frato  de  Criftiani  ròuinaflfe  afatto. 
Tra  quelli  benedetti  Seminatori  della  parola  d’iddio  fem-, 
prc  fi  ritrouaua  .b.  pròto  il  B.  Filippo  , tutto  elic  gli  Scrit- 
tori al  Polito  loro  abradati  ci  lafciaflero  folamcnte  per  vn . 
fàggio  tfuaicofa  di  alcune  poche  Cirri  cortVedi  Fiorfcnza*  • 
di  Pirtòia . Vogliono  molti  .e.  che  qtfefta  Terra  particolare 
dìeilte’di  Pillola  nobile,  6 ricca  feben  delle  più  frcfcheCit 
t§fufcitate  ( come  e*  dicono)  da  Romain  Tofcana,fia  rta-* 
ta  molto  faziofa  neireta^aifate  fi d’efterne,come di ciiiilT 
difcqr^c^ildicargpmeqta  grandezza  d’anijno,  e (Ingoiar 
valore  defuòiM^frtadmi^che  hebbero  molte  volte  per  ihiK 
la  gli$fo$zi  dà  vicini  .d.  c feppcro  có  Tarmi , e col  fennq,  far 
fronte  agli  emuli  della  grandezza  loro..  Ma  che  noli  può 
nelThuomòTambiziófo  difegno  di  fourartfereÀ  Compa- 
gno, c al  Vicino  ? Ritnotidfsi  la  mifera  Citta  si  fpeflfo  lace- 
ra, e quafi  disfatta  da  Tuoi  medefimi  .e.  che  più  volte  le  cò- 
uenne  chieder  foccotfo , o darfì  in  preda  a chi  forfè  mena 
sarebbe  ella  Voluto.  A quelli  accidenti  rimirando  in  tal  té- 
po  chi  fcrifle  del.  Filippo , arrecò  quefto  fuo  andanti  a 
predicare  per  comporre  gli  Animi  tra  fe  difeordati  di  que* 
Cittadini  tanto  centra  fe  ftefsi  inueleniti  negli  odii , c im- 
brattati di  (angue , che  egli  fi  moflc  a gran  compafsione  di 
quelle  lor  tragedie,  che  di  Dì  in  Dì  prendeuano  forza  mag 
giorc  ; dannò  certamente  ,che  pòi  ne  Succeflòri  trapalato 
per  lunga  mano, fu  loro  come  fecondifsimo  feme  di  infini- 
ti mali  .Mala  gloriofa  Madre  d’iddio,  che  con  euidcntifsi- 
tni  Pegni , e miracoli  fauoreggiò  .f.  Tempre  la  pietà , e diuo- 
aione  de  Piftolefi^non  màcò  a quello  tempo  d’impetrar  lo 

ro  la  pace 


LihroTcr^e,  «j/ 

r©  la  pace  da  Dio  mediante  il  fno  buon ‘Senio  Filippo , che 
pur  vi  intrapofe  qualche  opportuno  rimedio  cóle  orazio- 
ni,e con  efficaci  fsime  predicazioni:  Per  tanto  ritrouandofi 
egli U carico  di  gradi  obblighi  per  molti  bencfici.g.riceuu- 
ti  alla  fua  religione  da  quella  Comunità , oltre  al  debito  de 
comandamétjdel  Papa.clo  (limolo  ordinario,  che  egli  ha- 
neua  del  publico,  e parti  colar  bene  di  tutti,  fi  mife  a predi- 
car loro  adoperan  io  ogni  sforzo  di  ridurgli  tutti  quid  al- 
ta pace,e  quiete  della  loro  Republ  ica;  O nde  có  graue  afpec 
to,c  veneranda fcucritàfalito in.Pergamo  a guifa  d’vn  mi-  b.  FIlJpp#  pr* 
nacciante  Iona,  o piangente  Ieremia  prefe  a ragionar  loro  dica  U pje  • 
fopra  quel  dolòrofo  principio  del  Salmo  .h.  Super  {lumina  Molefi 
Babilonis  illic  fedimus  , & fltuimus  dum  recordaremur  tui  fioni 
Intorno  a che  è aliai  benedaauertirc,chetra  lemolccdili- 
genze  de  più  fceld  Studi  di  quello  Tanto  Padre  in  tutta  la 
Scrittura  Sacra,  fi  tiene  per  fermo,chc  egli  molto  fi  dilettaf  * 

fe  del  Salterio  di  Dauitte  , e perciò  volerti:  hautrlo  Tempre  * 

fccor3c  io-mi  ricordo  hauer  vdito  da  più  noAri  Padri  ./.an- 
tichijcome  già  fi  rirrouaua  iivGermania  come  per  benedec 
ta- Reliquia  vn  Tuo  Salmilla  kritto , e tutto  poftillato  per 
quelle  fante  Mani , onde  non  eiler  poi  da  marauigliarfi , le 
egli  qmlì  in  ogni  occafione  di  Prediche , e di  ragionametv 
, ti.  tutti  i Tuoi  Tuggetti  fopra  efsiSalini  fondalTe,  e da  quegli, 
fccondoche  grauio  liete  figliprefcntafiero  le  materie  di 
. ragionare/empre  l’argomento  fi  prendere, come  per  tute» 
i quella  Illoria  fi  può  dafijoi  difcoFfi  ritrarre  per  quello  che 
a noi  ne  lafciarono.^.racoltoinfieinei  palfad.Ció  fi  troia 
fpecial  mente  in  quella  occafione  de  Piilolefi,  la  cui  Patria 
cotanto  amata  dal  beato  Generale  ben  paceua  inqucilor 
ciuili  difpareri  fatta  limile  a vna  Babillonia>;e  che  apunto 
ne  tronchi  de  Salci  Aerili, cinti  nttuofi  della  loro  ratfr<dda- 
ta  diuozioye,e  quali  dimenticàza  del  timor  d Iddio,  fi  fu£ 
fero  (come  dicAqpel  Salmo  ) fpfpcfi  gli  Organi  di -unte  le 
coniazioni  fpiritualj  dell’Anima  in colora  ancora,  ne 
quali  rimaueua  pur  qualche  memoria  della  tranquillità,  c 
diuozioa&dctempi  pafiati:  Onde  a ragione  poteua  molto 
bene  rimpro  aeu.  loro  il  Carco  Padre  in  dùco, io  di  quello 
*«■»  • -i  -j  Ft  Salmo, 


'iì(  DdtlflUd'BÌfiUw 

'Salmo,comerà1tìCùmo  Dio  Iurte talmente  fcandalezàtóài 
loro, che  già  per  non  vedcrtanta  abominazione  haiierte  Co 
minciatoariuolger  rocchio  della  fin  miCcricordia  aleró- 
ne, quafi  turandofi  gli  Orecchi  per  non  afcoltar  più  chi  ha* 
ueffe pregato  per  loro  caduti  in  tanta  cecità  d’Errori,  epre 
cipitati  in  sì  gran  baratri  di  mali , che  ben  pareuano  hauet 
porto  riecefsità  ( per  modo  di  dire  ) a Dio  di  leuar  loro  in 
• tutto, e per  tutto  le  mani  da  dodo.  In  Comma  egli  non  fi  po 
trebbe  già  mai  andar  così  al  viuo  difegnido  in  quefte  Car- 
-tit  s te  la  facondia,  e lo  fpirito  , con  cui  tanto  s’andaua  infiarri- 
* * 1 r'  mando  il  buon  Senio  di  Maria  Copra  quel  Pergamo, perche 
quella  Città  s'emendafle  da  Cuoi  Peccati  : Era ./.  tanta , e fi 
B. Filippo  ha  efficace  la  grazia  de  Cuoi  ragionamenti,  che  chi  Tvdiua  vnx 
ma  grà  fora»  Col  volta  reftaua  con  gran  confufione  de  Cuoi  errori , co  par 
di  fpirito,e  di  ticolar  femore  di  nuoua  emenda,  e con  molto  defiderio  di 
coquenza  a vcJirl0  dell’altre  volte  rimanendone  Compre  vie  più  appa* 
**  £ato> c contento  ; perche  egli  Capeua  molto  ben  meCcolare, 
e contraporrc  la  Cuauità  del  dire,  con  l’a  Cp  rezza  del  ripren- 
dere, e arditamente  amonire , c cò  ogni  Cagacità  configlia- 
re,  tutti  pervadendo  con  modi  efficacifsimi  alla  propria  fa 
Iute . E ben  fi  conobbe  quefto  fuó buon  taléto  nel  fine  del- 
ia Predica,  quando  molti  di  loro  laCciato  ogni  torbidezza 
iipenfieri,  eriCchiarata  con  ogni  feruor  di  carità  la  mente, 
grandiCsimo  frutto  con  elùdente  vtilità  del  ben  publico  nc 
tiportarono . E vno  .m.  ven’hebbe  tra  gli  altri  affai  princi - 
pale, che  col  Ceguito  di  parecchi  di  fua  fazione  Cen’andò  a ri 
trouare  il  B.  Filippo  con  ferma  deliberazione  di  emendare 
•fua  Vita  ,e  ritirarli  dal  mondo  in  perpetua  peni  enza  nel 
medefimo  Ordine  de  Semi.  Quefti  come  che  fpcfib  auiene 
delle  mentidegli  huomini , che  non  Tempre  in  vn  ten ordì 
Vita  perCeuerano , quali  che  molto  amicò,"  e f anoreuolc fi 
iurte  dimoftrato  di  quelle  cittadine  dilèordie,  tutto  invu 
punto  mutatoli  in  guifa  riconobbe  il  Cuo  errore , che  can 
giato  cofttìrtve,  e gettatoli  a Piedi  del  Canto  Generale,  e de- 
, porto  ognifierczza,  e orgoglio  h uni  il  méte  il  pregò,che  al- 

la Religione  fi  degnarte  riceuerlo . Chiamofsi*p*elèo  Huo- 
mo  Buouauentura  .n,  di  Vanni  di  Buonaciorfo , e di  Già# 

. ì 4 nanna  di 
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nanna  di  Iacopo  di  Pregio  di  fazione  Ghibellina,!!  come  di 
lui  fi  diri  più*  minutamente-  a!  luogo  proprio  della  fya  Vi 
ta  nel  Quinto  I,.ibro  di  quefta  Storia . Così  dunque  venne 
rifanata  da  sì  eccellente,  e fp ir itiial  rimediorinferma  Citti 
«li  Piftoia,  che  per  più  tempo  mitigati  gli  antichi  fdegni  fe 
.ne  flerono  i Tuoi  Cittadini  in  pace . Ma  poco  farebbe  parfo 
fin  qui  al  B.  Filippo,  fc  medicate  con  tanta  diligenza  le  pia 
«ghe  altrui,  quelle  poi  della  fua  propria  Patria  haueflfe  la- 
nciate affatto  infiflolire.Impcrò  che  fe  bene  egli  sfuggì  fein 
. pre  a fua  maggior  mortificazione , e humiltà  la  domenica 
conuerfàzione  de  Tuoi  Fiorentini,e  quanto  più  poteua  fene 
ilaua  lungi,  e ritirato  da  loro,  tuttauia  non  volendo  a que- 
-fto  bifogno  mancar  feco  dipietofo  Vficio , da  buon  Medi- 
co, e ottimo  Cittadino  cercò  d’vfare  ogni  debita  diligenza 
in  accomodare  al  possibile  , e ridurre  a termini  dipublica 
pacelaCua  nobilifsima  Repub.  fiorétinaje  forfè  in  tal.temr 
poauuenne,  che.  egli  (come  fi  toccò  al  trouc^)  fùfeoperto 
da  fuoi  Parentifche  prima  non  lo  fapeuano  ) cfTere  Galera 
le  deirOrdine  de  Semi  % argomento  chiarifsimo  a.comiin- 
cer  la  mala.radice  deirAmbizione,e  della  fuperbia,e  farse- 
pre  piùchiara^,  e illuftre  la  virtù  deH’Vmilti  di  quello  glo- 
riofo  Padre . 11  quale;  dopo  l’efierfi  fpedito  da  vn’alcro  Ca- 
pitolo celebrato.o.per  la  terza.volta  al  Borgo  S.Sepol- 
cro;  doue  vditolo  predicare  vn  certL’lmomo  di 
. quella  terra  fopra  quelle  parole  \Quinon  rc *• 

nunciat  omnibus  qux  pojjìdet , non  potefl 
meus  epe  Difcipulus,  Cubito  datoli 
a Dio  prefe  l’Abito  della 
>.uUiV>\  Vergine  per  quelle  bc 

V nedette  Mani  col  • • , 

Nomed’An 
area- 

di  beato  fine  come  fi  dira  poi;  in  compagnia 
del  Legato  del  Papa  operò  per  la 
fua  Patria  quanto  feguirà 
appreso.  * 
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B.Filippo  pre 
dicàdo  al  Bor 
goS.Scpolcra 
riduce  alare 
ligione  il  B*> 
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ONSIDERAZIO NI 
quello  Capitolo  Quinto . 
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Am  Tlatìna  nella  ritaf  Innocenzo  Quinto  .B.  innati 
de  S erui  .C.  Comune  parere  di  tutti  gli  Scrittori  di 
quel  tempo  .D.  Scipione  .Amirato  nell' Ijloria  Fiorentina  .E. 
le  fazioni  piRolefi  tra  Cancellieri , e Tanciatichi , tra  Guelfi > * 
Ghibellini,  e 7{eri,e  Bianchi  fono  noti fisime,  fe  bene  gli  Scrittori 
a quanto  al  tempo,  e quanto  alle  occafitoni  fono  molto  varif , e firn 
condo  che  neintefie  l'autore  ntrouandofi  a predicar  là  con  yiue 
ragioni , e buone  ficritture  di  que'  tempi  dal  molto  f.  Af.  Jacopo 
Tor legumi  acuratifsimo  inu  fligatore  delle  memorie  di  qurllaCit 
tà  , molti  fi  fono  ingannati  ( fecondo  lui  ) intorno  a quello  che  co 
onunemente  fi  tiene  de  Guelfi  , e Ghibellini,  che  tifai  piti  tardi  in 
affa,  che  in  altre  Città  incominciarono  a farft  fentire , tutto  che  il 
T latina , e altri  tenghiao  quiui  batter  efisi  battuto  da  Cancellieri* 
9 Tanciatichi  la  fina  Origine  .F.  allude  fi  alla  Madonna  delTr- 
miltà,  alla  'Jfungjata  de  S erui,  e a quella,  che  e’  dicono  del  Letto* 
dalle  quali  Miracoli,  e grafie  infinite  ne  feguono  a quella  Città , 
t chi  più  ne  defidera  legga  quanto  ne  trattò  in  Dialogo  a Rampa 
il  M.fi-M.  Cofimo  Bracciolini  Canonico  di  quella  Cattedrale  .G. 
Vedafi  da  yn  Libro  di  ricordi  di  que  tempi  efiere  Rato  afìai  bene- 
fi  cato  V Ordine  de  S erui  da  quella  Comunità  in  motte  partite  co- 
me Rabiliti  annuali  veflimenti  p e’  Frati , date  buone  limoftne 
per  la  fabrica  della  Chiefa,  donati  Cafolari,  Terreni , e Tiagjg# 
molti  beni  .H.  Salm.136.  I.  Dal  Beuerendiffimo  T.  AI.  Zac- 
cheria  Faldofsi  Fiorentino  , che  morì  Generale  ; dal  T.  M.  Ar- 
cangelo Brufcolo  Zio  materno  dell' Autore , che  molte  cofe  fixpe- 
tta,  e predicaua  di  queflo  Beato,  e da  maeR.Micbelc  nel  Catalogo 
degli  Illuftri  Fiorentini ,e  aa  filmili  altri  comunemente  Vinti  fe  lo 
Autore  fin  da  giouanctto  .K.  Croniche  de  S erui  .L.,  maefl.Co- 
fimo  netta  fua  t'ita  ferina  a mano  .M.N.lDaf  fopradetto  Ai  .10- 
copo  Fo,  teguerri  per  autentiche  Scritture,  delle  quali  fi  canon* 
fuetti  l{pmi  ette  >1  pone  l'Autore  .O.  Amali  de  S erui. 
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IL  ».  FILIPPO  IN  COMPAGNIA 

del  Cardinale  Latino  tratta  in  Fiorenza  la  * - * 1 

face  tra  guelfi,  e ghibellini. 

Cap  V /. 

/ A r • * 

A Citta  di  Firenze  come  nobilitimi 
pianta  del  fecondo  Teme  romano  , nata 
fi  può  quafi  dire  al  Mondo  con  la  fletta  Vari*  iato  <8 
luce  diC iesùbcnedetto,fcnza  tralignar  *,rcn2C 
punto  dai  fuo  nobil  ceppo  fi  come  in  ^ 1 awic*i 
grandezza  d’animo  , ed’eccellenza  di 
Virtù  produfie  huomini  fingolari  d’o- 
gni  profefsione,  & hebbe  ancor  ella  co- 
inè emula  di  Roma  i Tuoi  Cammilli,c  Orazij,  ne  le  manca- 
rono in  ogni  tempo  Catoni,e  Fabrizij,chc  in  toga,e  arma- 
ti al  tempo  di  pace,  e di  guerra  mantener  la  potettero;  cosi 
perlo  còtrario  produce  tempo  per  tempo  huomini  altie- 
ri^ fediziofi,cd’hebbe  ancor  ella  il  fuo  Mczenzio,il  fuo  Sii- 
la, e Cacilina,che  le  diedero  molte  brighe , e quafi  quafi  al- 
Tvltimo  e/lermiuio  ridotta  Fharebbono  fenza  la  partico- 
lar  protezione  della  Reina  del  Ciclo,  fi  come  tra  l’altre  oc- 
casioni fi  vide  in  que/lo  tépo.  Eri  gii  per  lo  fpazio  di  mol- 
ti A nni  quella  nobil  Patria  afflitta  per  le  difeordie  immor 
tali  de  Suoi  propri  figliuoli  (blamente  difuniti  tra  loro  per 
quello  (limolo  chcordinariaméte  fi  genera  negli  huomi» 
ni  dalla  potenza , e dalle  ricchezze , le  quali  non  prima  ac- 
; quillate  discacciano  fpefle  volte  da  fe  la  carità , e la  mode- 
flia,  riccuendo  in  lor  vece  l’alterigia  , e l’orgoglio,  femi 
potenrifsimi  di  quelle  gare,  che  per  lo  più  fon  poi  la  ro- 
tiina  delle  Città  , c degli  Stati  ; Srrnironofi  coftoro  in 
quél  tempo  come  di  apparente  coperta  di  quelle  tanto 
odiate  , c diaboliche  parti  .a.  di  Gjtelfi  ,'c  Ghibellini,  . 
che  a guifa  d’viu  periterà  contagionc  haueuano  di  tal 

forte  am- 


STO 


lift 


'Dell  Ifl. del  B.  Filippi 


ig'lio  Tmp»* 
di  Fiicme 
prima  bianco, 
c poi  rollò 


©iuifione  tra 
Guelfi,  c Ghi- 
bellini a Fircn 
seta  prima  voi 


Torte  ammorbiti  gli  Animi  de  Granii  , e della  Plebe* 
che  ben  panie  apunto  in  quello  fc  o!o,chc  quali  fommerfo 
•nel  fuoiredefimo  l'angue  il  candido  Giglio. .b.  Fiorenza 
k ragione  mutafTe  la  Tua  germana  Infegna  in  vn  vermigliò 
e fauguinolento  Fiore,  facendoli  ogn’hora  in  ella  maggio- 
ri le  cagioni  delle  vendette  con  grande  fpargimento  di  sa- 
gne  : Ma  chi  liarebbe  già  mai  creduto  da  si  lieue  cagione  in 
Perfone  tanto  prudenti , e fuegliatealpublico  beneeflcrli 
accefa  cosi  gran  fiamma  ? E pure  nel  1 2 1 ? .c . fazia  hormai 
quella  Città  d’vna  iunghifsima  pace  per  nuoue,  ne  mai  piu 
vdite  difeordietradue  nobili  Cafate  di  Grandi  come  furo- 
no Buondclmonti,e  Amidei  cadde  nelle  comuni  calamiti 
di  tutte  l altre  Tetre  principali  d’Italia, entrando  in  ella  per 
così  trita  firada  di  femminile  bellezza  gli  infelicifsimi,e  sé 
preabominctioli  nomi  de  Guelfi , e Ghibellini  ; della  cui 
Origine  maluolentieri  accordandoli  gli  Scrittori, e di uer- 
famente  ragionandone,  fi  può  ben  credere  che  IbloilDi- 
monio  ne  fulle  inuentore , ne  d’altroue  che  dallTnferno  il 
lor  principio  venilTe.  A quella  fiera, c pefsima  condizion  di 
viuerc,  quado  di  fettantadue  J.  Famiglie  di  qualche  nome 
Je  trentanoue  di uen nero  Guelfe  co’  B uondel  monti,  Paltre 
Ghibelline  con  gli  Vbcrti  ,feguirono  quali  infinite  le  Tra* 
gedic  de  mali,  ne  altro  rimedio  già  mai  vi  fi  potè  porre , le 
non  quell’iltelTo  che  feco  finalmente  arrecò  i a llanchezzi 
de  medefimi  mali , auedendofi  ciafcuno  di  fua  follia , e co- 
me per  vincere  vna  vanifsima  gara  tutti  mettèuano  c le , e 
le  famiglie , e la  roba  , e la  Patria  in  manifella  rouina  eoa 
quegli  obrobriofi  Nomi  ,il  nafcollo  veleno  de  quali  alla  fi* 
ncaltro  non  conteneua  in  Fiorenza  fe  non  lo  dato  .e. po- 
polare ne  Guelfi,  e ne  Ghibellini  lo  llato  degli  Ottimari,e 
gradi;  e come  chei  Ghibellini  aderendo  all’Imperio  amaf- 
lero  quella  forma  di  reggimento,  che  in  pochi  rillrctta  èaf 
fai  limile  al  Principato  ; tuttauia  i Guelfi  accollandoli  alla 
Chiefa  amauono  tuor  di  modo  il  gouerno  popolare , doue 
come  in  più  aperto  Campo.  potdTero  vgualmente  entrar 
tutti  gli  huomini  da  bene,  q Nobili , odella  Plebe,  che  efsi 
ù tallero  • Hora  deliberati  lidi  comune  parere  di  por  qua) 
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'tfie  rimedio  a lor  comuni  danni , man  i irono  f.  in  quello 
tempo  loro  Ambafciadori  a Niccolao  Terzo  , perche  egli 
come  Pallore,  e Padre  vniuerfalc  allo  flato  loro  proueder 
fidcgnalTc;  li  che  quelli , che  già  pregati , e quali  forzati  nò 
vollero  acconfentirc  a buoni auilì  di  Gregorio  X.che  tanto 
vi  fi  adoperò  in  beneficio  loro , hora  fi  ridufTero  a pregata , 
duplicare  chi  gli  mcttefie d’accordo  infienc.  A quefie 
comuni  preghiere  benignamente  riuolto  il  Papa,  vi  màdò 
filo  Legato  di  Tofcana  Fra  Latino  Fregapane  degli  Or- 
; fini , che  era  Legato  in  Romagna , huonio  di  fommo  po- 
tere fi  per  la  Tua  feienza,  religione,  e bontà,  come  per  la  gra 
aia  , e fauore  del  Pontefice  , di  cui  per  Sorella  era  Nipote . 
Quefii  dunque  con  ampissima  autorità  nobilmente  accó- 
pagnato  da  rrecenro  Catialieri  della  Gliela,  e nceimro  con 
vgual  grandezza,  e sfoggio  fen'entrò  in  Fiorenza  agli  8.  di 
Ottobre  nel  1 279.  Non  era  Prelato  in  que’ tempi , che  ha- 
-nendo  qualche  grane  carico  dalla  Sedia  apoilolica  , non  li 
{criiilfcvoientieri,  e non  tenefie  appreso  di  fé  qualche  Rc- 
ligiofo  de  Mendicanti , che  ftudiofamente  s’iiirromectelTc 
nelle  conful ce  a pacificare  gli  fiati,  e le  Rep.  Per  rito  il  Car 
dinaie,  che  fapcua  molto  bene  quanto  valeife  in  ogni  con- 
to il  B.  Filip.  Generale  de  Semi  nobile  Cittadino  di  quella 
• Patria  , e quanto  volentieri  egli  fpenielleil  Tuo  talento  in 
limili  occafioni  di  Pace  lenza  alcuno  intere®?  humano  , e 
come  egli  hauelTe  potuto  porgergli  grande  aiuto  in  fimili 
affari,  amandolo  , e ftimàdolo  molto  Telo 7;.e!effein  que 
fta  Legazione  per  Cópagno  ,e  Cófultore  a pacificar  quel- 
le parti , affin  che  fé  i patfati  difordim  corregger  del  tutto 
-non  fi  potettero,  almeno  per  filo  aiuto  non  fen’aggiugnef- 
iero  de  nuoui  con  la  perdita  di  tante  Anime , c coi  diJpen- 
dio  del  publico  bene . Ne  anco  il  B. Filippo  huomoin  fimi 
£i  maneggi  di  marauigliofa  prudenza  , e di  Cuore  nfolucif- 
.fimo  venne  punto  a delrauJaie  la  fama  mente  del  Papa  , e 
-la  buona  fperanza  del  Cardinale, che  velo  haueua chiama- 
to ; perche  egli  con  le  Orazioni  ricorrendo  a Dio, e col  cò- 
figlio,  e con  la  perfuafione  infino  conlc  lagrime  adoperali 
•douifi  gagiiardanieiKe,ndune  ogni  coiai  profpcxo  fine;co 
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cotanto  può  la  T’rtùjC  la  bontà  d’vn’Huomo  Tanto  al  Mo- 
do per  conciliare  gli  Animi  difuniti  ,e  placar  l'ira  d’iddio. 
/ E ben  fi  può  credere, che  auicinadofi  col  Cardinale  a quel- 
le Mura , là  doue  tutti  glialtri  erano  in  fetta  , e allegrezza 
grande  a quella  entrata  , folo  Filippo  douefie  a quel  punto 
in  Te  raccolto  piangere  le  miferie  della  Tua  Patria  , c tutto 
«ommoflo  non  tato  per  tenerezza  di  naturale  affetto,  qua- 
to  per  zelo  df  carità , che  folo  lo  fpingeua  a pianger  la  per- 
dita di  tante  ,c  tante  Anime  inuoltc  ne  peccati  del  mòdo, 
grauementc  fra  fc  (IciTo  fc  ne  condolete  penfando  come 
quella  Città  già gloriofa  Colonia  de  Romani,fiordegli  in 
. gegni,  honor  delle  lettere,  fplendor  dell’ A rmi,  fpecchio  di 
Ciuiltà , maeftra  dell’Arri , c decoro  di  Religione  fi  ritro- 
ualfc  in  vi>  A biffo  d'Errori,  il  maggior  de  quali  altro  per 
certo  non  era  che  non  conofcere , c non  fi  raucderc  in  tan- 
ta cecità  de  Tuoi  peccati . Obietti  per  mio  credere  furono  i 
penfieri  di  quel  fant’Huomo  nel  fuo  primo  incórro  a quel- 
le Porte  : Ma  poi  rincuorato  più  che  mai  a dare  aiuto  alla 
fua  Patria  principalmente  gittò  quello  buon  fondamento 
all'edificio  di  quella  Pace  nel  ricorrere  per  aiuto  al  Signor 
re,  ordinando  per  tutte  le  Tue  Chiefe  di  Tofcaoa  molte  fo- 
lenni  Orazioni,  e perche  non  folo  i Tuoi  Frati  de  Serui,  ma 
ancor  tutti  i diuoti  dellelor  Chiefe,conchiufache  fu  la  Pa- 
ce, fi  muonefferoa  ringraziarne  Iddio,  c maggiormente 
fuplicarlo  al  mantenimento  ,c  perfeueranza didTa,  egli  vi 
Ihdulaé*  del  Tccc  ^^c‘arc  alcune  Indulgenze./,  dal  Cardinale,  che  ne  era 
Legato  a Fra*  pur  Protettore,  nel  Venerdì  dopo  la  quarta  Domenica  di 
•i  de  Senti  Quarefima  ,le  quali  ancor  hoggi  con  altre  molte  agghuv 

teui  da  diuerfi  Pontefici  come  danno  i tempi,  e le  occa fio* 
ni  fono  in  dinozione  per  l’Ordine  de  Serui . Gettato  dun- 
que fi  buon  fondamento  d'Orazioni  a Dio  egli  rotto  fi  die 
de  con  altifsimo  Cuore  a ritrouarei  Capi  delle  Parti,  e trac 
tar  liberamente  della  pace  hora  con  quello,  e hora  có  quel- 
lo come  huomo  da  poterlo  fare  intrepidaméte  pel  grifer- 
tior  di  quel  fuo  fpirito  buono;perche  cgliolcre  al  Caper  mol 
to  bene  fpii  gare  i concetti  deH’Animo  e con  fatti,e  con  pa 
rolcageuolmcute  impadronirli  dell’altrui  volontà.,  hcbìsc 

Tempre 
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Tempre  gran  forra  per  la  fola  rinercza  di  tutti  \ erfo  di  lui.  Diporti  <!<* 
Dimofirauail  B.  Filippo  a luci  Cittadini diqueiti  gran  B.Filip.atu«j 
dami  lungo  tempo  ferititi  la  Patria  hormat  oprtlfa.le  cife  **ortonfl» 
patticolari  fogliate  di  loro  hauere , le  famiglie  andare  di,ì 
fperfe  , chi  fatti  eftili  ,chi  dichiarati  ribelli,mo!ti  per  fi  fat- 
te difeordie  prillati  di  vita,  corrotte  le  leggi,  violata  la  Giu 
fi izia,  e ( che  molto  peggio  gli  parerla  ) Iddio  fortemente 
/degnato  contro  di  loro , c in  fegno  di  ciò  ritrouarfi  la  po-  , 

uera  Città  già  più  Anni  lenza  Pallore , c Capo  per  gli  " 
bdi  j , e difpareri  penetrati  homai  fino  nel  Clero , che  non 
potcua  pur  accordarli  a eleggere  vn  Vcfcouo  , chi  in  non  pI* 

voler  Schiatta  degli  Vbaldini,  chi  in  rifiutare  Lotticri  della  vcicòi»"** 
Tofa,  echi  vno,echi  vn’altro  ; tanto  oltre  era  penetrato  fo 
pra  l’ambizione  ordinaria  anco  quella  pelli  lenza  delle  pat 
'ti  fino  nel  Clero,c  mitilo  per  vlrimo  efierc  il  maggior  giu- 
dizio d’iddio  alla  aifperfionc  di  quel  Popolo  , e per  viti- 
na rouina  di  qullla  Patria,  già diuenuta  crudel  macello,  è : ,r  ’ 

voragine  infelicifsiu  adcl  saguedefuoi  medcflmi  Figliuo. 
li . Aggiugneua  a quelle  cofe  il  B.  Filippo , e rimproueraua 
loro  il  poco  timor  d’iddio, l'ambizionc.la libidine, l’auidi-  > t 
td, FoOtuazione  con  hitfé  l’altre  pizzie,e  difordini  de  paf- 
fari  hauer  Tempre  mt-Tò  iti  manifefto  pericolo  la  patria  lo- 
ro, e per  ciò  non  douerlìpiùtardareaprendetqudlcpro- 
nifioni,che  poi  difterite  poteffero  fargli  pentire  d'hauerle  - , 
tralcurate;  Bifere  fiori  debito  loro  abracciar  volentieri  per  ' 

la  publica,c  priiuta  faluezza  di  cìafcuho , quella  pace , che 
efsi  medefitni  per  loro  Ambalciadorffi  haueuario  procac- 
ciata dal  Papa, con  riformare  hormai  diporti  gli  odii,e  cut 
tc  l’antiche  riotte  da  banda  la  lor  Città  di  miglior  goitcr- 
xio , e comporre  inficme  gli  Animi  particolari  di  pni  iUn- 
n'iiuaticonfcienza  perdonandoli  , e rimettendoli  valentie 
ri  l’vn  l’altro  le  pallate  oftefe  ; Elfere  Iddio  pronto  a perdo- 
nargli, ne  mcn  difpoila  verfodilorOlagJ  mofa  Vergine  a 
impetrargli  i nd ulgé za ,e  mi fericordia dal  fuo  diletto  Figli- 
uolo; ne  ritrouarfi  .homai  più  opportuno  tempo  a lor  ri- 
medi, quando  ambe  le  fazioni  di  gii  fi  vedeuano  cedere  , 
per  ciler  Fvna  /lanca  de  mali  riccuuti,  e Falera  fazià  dell’otfc 
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fc  fatte.  Quedl limili  difeorfi  puf  volte  mefsi  irnan?ìl 
quelle  Parti  dalB.  Filippo  loro  confratello  , e Cittadino 
verniero  fuor  di  modoacommuouerc  gli  Animi  de  Fiore- 
fini  per  fargli  venire  alla  con  chi ufione  della  Pace,rellan- 
do  finalmente  accomodata  ogni  lor  dircrenza  dal  I.egaro, 
col  buono;  e prudente  aiuto  di  quello  Tanto  Generale , che 
Teppe  molto  ben  tirate  a fine  la  fomma  di  quello  importali 
tilsimo  negozio  l’Anno  1280./.  Onde  raccontano  alcuni* 
,1».  che  per  quella  pace  ritornarono  a Firéze  circa  fclTanrji 
famiglie  dì  Ghibellini  Ilare  gii  più  Anni  difperfe , con  e£» 
Terfigli  dal  Comune  reftituiti  tutti  i lor  beni  ; Ma  affriche 
non  hauclfero  più  da  fuccederdi  que’difordini, quando  li- 
mili accordi  haueuano  perl’adietrq  durato,  fi :poco>il  B.Fi- 
lippo  molto  auedutamente,  e da  faùio  proccurò  ancora  di 
comporre  infieme  gli  Animi  de  particolari  per  mezo  effi- 
caciisimo  di  parentadi  tra  molte  Cafatc  principali  /come 
Vberti.n.co’Buondelmonti:  AdimariconTofinghi;  Paz- 
zi con  Donati*  e altre  limili  Famiglie  delle  più  nobili  del 
la  Città  ; Cosi  giudicò  egli  prudentemente  elTer  tale  degli 
h uomini  l’incon danza,  che  le  con  legami  d’ \ more,e  di  rc- 
ligioli  riti  non  fi  mantenga  il  rifpetto, eia  riuerenza, pian 

Siano  poi  fi  ritorni  a fdrucciolare  pe  medefimi  difordini 
i contefe , e di  odij  da  durar  lungo  tempo . In  tal  medo 
adunque  fi  compiacque  Iddio  di  conceder  tanta  grazia  al 
B.  Filippo  di  poter  fuperar  tutte  le  dirficultà,  che  gii  tanfi 
Anni  haueuano  impedito  fi  fatto  bene,c  far  sì  che  egli  foto 
acchetando  i tumulti  che  erano  molti,  t gradi  operalfe  pii» 
con  la  manfuecudine  ,con  la  modeflia,  e humilti  fua  , che 
pi  ima  non  haneuano  potuto  fare  tanti  altri  con  le  minac- 
ce, con  l autorità , e poter  loro  • Ma  che  farebbe  gioita  ro 
fin  qui  al  B.Generale*fc  terminate  in  quella  guifa  le  condi- 
zioni della  Pace  tra  Tuoi  Cittadini  , egli  non  baueilc  ancor» 
procurato  con  più  fquiiìta  diligenza  di  riconciliar  co  la  p è 
ce  interna  molte  Animecó  Dio  ridncendole  a pentirfi  de 
Tuoi  peccati,  a domandarne  perdono  al  Signore  , e condo- 
narli volentieri  l’vn  l’altro  rii)giurie,ecancdlarfi  le  palla. e 
tóeù  ? Ne  vi  mancarono  di  quegli  che  da  buon  fenno  co- 
\ punti  6 
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punti  fi  ritirarono  per  affatto  dal  Mondo/tofne  percrem* 
pio  tra  gli  altri  fi  si  di  quello  Vbaldo  (dicono)  degli  Vbil  B.  vM>aIJ* 
di.o.  che  prefo  l’Abito  della  Vergine  dal  B.  Filio.  Ifu  pofeia  prcn* 

fuo  Compagno  fino  alla  Morte  come  fi  dira  nel  Quinto  Li 
bro  di  quella  Storia . Intanto  quella  egregia  imprendo- 
uerri  pure  efierc  di  perpetua  memoria  alla  C ittà  di  Firen- 
ze con  qualche  fi ligulare  obligo  al  B.  Filippo , che  da  otti- 
mo Cittadino  s'introinefie  a così  importante  negozio  con 
tal  forma  di  pace,  che  almeno  da  indi  in  poi  non  fi  maneg 
giarono  le  cofe  in  quella  Citta  con  tanta  fierezza  a gran  pc 
za  come  s’era  fatto  prima,  fe  ben  non  cosi  interamente  fcr 
piarono.  Sarà  dunque  obligo  fuo  non  già  vanamente  or- 
narlo di  Statua  cqucflre , o di  Cotona  cufica  (premii  va« 
nifsim.i  di  quello  Mondo  ) ma  fi  bene  hauerlo  eternamen-i 
tc  in  quel  debito  honore,  che  à ciafcunó  pacificatore , è ri- 
conciliatóre nel  confpetto  d’iddio, e del  Mondo  fi  collider 
:nc.  E veramente  che  per  allóra  l’eccelfarcpublica  Fioren- 
ti na  Tempre  magnifica  , ne  mai  di  ricemtth  beneficio  feor- 
deuole  non  mancò  di  gratitudine  verfo»l  B.  Filippo,  el  Car 
dina!  Latino  ; perciò  che  fi  come  à conforti , e gran  meriti 
di  quelli  ella  diede  non  poco  aiuto  alla  nnoua  toudazionc  • 
dìS.  Maria  NoueBa  per  l’ordine  di  S.  [Domenico  fino  nel  Mani 
2 z2  2.infrodotto  in  Firenze,  così  ancora  .p.donò  granfbrii  uelkue  Ja  tei» 
pia  di  danari  all’Ordine  de  Serui,pèràgrandircil  Coirfuénw  r,nn|nt« 
io  della  Slunziata  in  piti  magnifico  fpazio , che  prima  non ^ ^ 
cra]in  grazia  del  P.  Filip  po  ,che  c otanto  perridurla  in  pi—  piQ4euw** 
ce  s’era  adoperato  verfó  di  lei  : Cofa  veramente  degna  da' 
efferè  hauuta  Tempre  dinanzi  agli  Occhi  da  coloro,  i qir  li/ 
fe  non  toccati  da  zelo  d’Jddio,  che  purdourebbi  eflerc  il 
principale, almeno  pcrpompàdì  Mo^do  cercanoperpe- 
{tiare  i nomi  loto  poiché  Colo  per  via  della  Chiefa  fi  pu  j,; 

Operare  qiicfla'cònlerttàziunc  di  nome  fplédidó  ye  liberale/ 
p affando  già  lo  fpazio  di  j oo.  Annf,  che  tal  dono  fatto  da  ' 
quella  Rep.  a quelle  Chièfc  fi  mantiene'vhiò , e frefeo  cò- 
me fatto  di  hierL,  c gran  tempo  durerà  prima, che  dalla  me 
piotia  deglihiforhiriffi  fpeìiga  affitto  il  nomejéla  migivU 
fccenza  Ui  tal  dono,  e di  limili  Donatori*.  Fra  tanto  riror» 
r vpVw»“  Cìg  z aatoTeac 
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natofene  con  molta  Tua  gloria  di  quella  Pace  de  fiorenti* 
ili  il  Cardinale  a Romane  permettendo  il  Signore  a lanute 
del  Mondo,  che  Tempre  apparito  vie  più  i luflrc  la  virtù  ,e 
bontàdel  B.  Filippo,  Ridolfo  primo  d’A  ufiria  Imperado- 
re  per  A mbafeiadori  a porta  richicfe  con  molta  inftanza  il 
Tanto  Padre,  che  di  nuouo  tornarte  a predicare  in  Germa- 
nia il  Vangelo  di  Gicsù  Crifio*,  di  che  appretto  fi  diicorrc* 
ri  da  noi. 
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£ t . Dì  quanto  Jan»  fafero  i Guelfi  >e  Ghibellini  sntlcamf* 
I il  * te  alla  Città  dì  Firenze  piene  ne  fono  le  S torie  del  Ma - 
.ejj  ni,  del  Pillarti , e vlt  imamente  de  II' *4  mirato  .B.  Dicono  i 
mcdefimi  nel  1 1 5 I.  eferfi  mutato  il  Ciglio  deli'lrrprffa  dì  Finn 
Xe,che  era  bianco  in  campo  roffo , con  fai  fi  il  campo  bianco , fi 
Ciglio  roflo.yedafii  il Maltfp.al  cap.i 45  . C.  Jl rredefimc al cap. 
140.  D.  E.  F.  G.  rimirato  nell* lfioria  Fiorentina  .H.  /w- 
jj  gli  ninnali  de  S crui , e per  più  diligenza  l'autore  hà  ritrovato 
: yn  certo  refiduo  di  Libro  di  Conti  di  quelli  tempi  mtF  Jtriìjiuiè 
r.  v 1 della  T^ungiata  detto  FOpera,doue  tra  F altre  fp  e fe  fi  ritrova  yn 

- *?  i#  Donativo  fatto  dal  B.  Filippo  a nome  della  Religione , e de  Tadii 

i(  fic  reatini  a Fra  Latino  Cardinale , come  Trctettore  d*li Creine 
de  Servi  creato  dal  medefimo  Tapa  due  *Anni prima  li.  Di  fi - 
vaili  Indulgente  veggafi  Fautore  nel  fine  della  Regola  del  Ter* 
Xp  Ordine  di  Martino  Quinto  .K.  Mohfigntr  VincZ'go  Borghi* 
mi  nel  trattato  della  Chieja  Fiorentina  .L.  appare  afi ai  net a- 
bil  ricordo  della  venuta  dii  Cardinal jLapno  a Firet.tf  ve/  Libro 
antico  de  Frati dejcr.ti  di  S .Mm iajf{cktlìa  in  Carta  pecorina^ 
ioueà  car . 11  .vedete  Fautore  queÙa  memoria  . Frater  Taga - 
quondam . D.  lacchi  de  ^4  di  m ari] s Sacerdus  , & pndicatct 
t>  t.  tempore  Jui  Triqratus  Domimi  Frater  Latitius  Cardinali s 
fundauit  Lcclefiam  Sarda  Maria  TSlpufUp  12-/9. in  feflo  Sardi 
lucp  .Il  che  fia  qui  avertilo  per  chiUggtfk  altrimenti  di  qui 
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tempo  netti  farla  Fiorentina  modernamente  data  in  luce,  dotte 
so n men  regolate  fi  lo  di  Cronologia  par  che  queflo  fatto  fi  rappot 
ti  all  anno  dopp o, tanto  importa  l'ojferuare  le  particolari  Scrittu 
re  antiche , di  che  fà  fempr e gr andiamo  conto  fautore,  che  anco 
di  là  ricaua  la  venuta  di. quell'ordine  a Firenze  .M.  Lionardo 
retino  ndl'lH.Tior.  N.O.P.  Maeflro  Michele  negli <Anna~ 
ti  : ma  non  a capo  reuoca  moderarne  te  in  dubbio  l'autore  quel - 
la  Cafata  degli  Vbaldi  mefsa  a campo  dal  Ferrini  nel fuo  Catalo- 
go.de. Beati  de  Semi,  perche  egli  per  diligenza  vfataui  non  è chi* 
ro  fe  ella  vi  fi*,  onon  fia , come  par  che  egli  inchini  a credere , 


*7 REG  ATO  IL  B.  FILIPPO  Tf  A 

Ridolfo  Imprradore  torna  di  nuouo  a J>t  editai  t [ 
neila  Germania . Cap.  /Ull. 
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1 D O L F O *•  primo  delI’A  nftria , fi 
come  più  che  null’altro  de  fuoi  tempi 
•valfe  in  Arme, e in  configliojcosì  auan 
2Ò  molti  nella  pictd/c  nella  religione, 
la  quale  egli  non  prima  aflùnto  all*I  m 
pcrio  vedédo  affai  auallata,e  qnafì  mef 
fa  al  fondo  ne^li  fiati  di  Lamagna  pc*  V 
pattati  Principi  di  cali  Sueuia,  e come 
•in  tutte  quelle  Protiiucie  fuffe  raffreddato  .b.  il  femore  de 
Heligiofi,  non  potè  lungo  tempo  vna  tal  rouina foffrire 
( che  ben  fi  può  dire  gran  ronina  di  Stato  quclIa,doue  i Re 
ligi  oli  fieno  mal  yifh\e  mal  trattati  )1a  quale  non  meno  de 
eli  apri  difordini  cagionati  in  queHa  lunga  vacanza  d’rm- 
pcrio  granente  gli  prema, al  Onde  per  «fletta”  a buó 
modo  la  Germania  , che  gran  Infogno  ne  haueua  fi  quanti 
alla  ragion  di  Rei  igione  jcomc  di  Sratò , egli  non  tènendò 
minor  conto  di  fare  fed ta  dottimi  Feligiofida  feminarui 
ài  nuouo  la  parola  d^iddio,  che  egli  fi  faceffe  d’Eferciti , e 
papuani  vaiorofida  lare  ftarc  a fegno  gii  Emuli  del'fuo 

....  ‘ Imperio  i 
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Imperio  ; Tra  molti  di  quelli  elettofi  per  principale^  fenili 
pari  il  B.Filippo  per  Mcflaggi.c.  a polla  lo  fece  pregare  a vo 
lcr  dar  foccorfo  con  la  predicazione  del  Tanto  Vangelo  a 
tutti  quegli  Stati.  E forfè  alle  diligenze,  c preghiere  del 
buono  Imperadorc  s’aggiunfero  ancora  gli  Ordini  più 
particolari  di  Niccolaio  Terzo  , non  meno  degli  An-e- 
ceflori  fuegliato  a radette  le  cofe  di  Ponente  in  publi- 
co  beneficio  del  rifeatto  di  Tetra  Santa  : E ben  parali 
che  c'fufTe  vficio  di  buon  Pallore , proueder  a ciuci  Coreg- 
ge todefeo  poco  men  che  infettato,  c quafi  quali  corrotto 
in  tal  tempo  non  folo  da  mali  collumi  de  fautori  di  Fede- 
rigo, ma  ancora  dalle  Erelie  J.  degliSratingcnli.e  flagellali 
ti , che  come  Nimici  del  buon  Teme  cattolico  haueuano  in 
•frale  tenebre  di  que’maJuagi  fecoli  feminaro.vn  Loglio  in- 
fclicifsimo  d’infiniti  crrori>tra  qualiil  maggiore,e  pefsimo 
di  tutti  era  quello  di  dare  aiintendere  , e pervadere  nelle 
menti  de  fempUci,comc  nella  venuta  della  lor  ououa  Set- 
ta fulfe  adempiuto , e terminato  il  Vangelo  di  Crifto  non 
•più  neceflario  da  predicarli:  Q^icl  Vangelo  apunto.che  gii 
tanti  Anni  prima  fin  dal  tempo  di  Gregorio  Secondo  vi  fi 
era  cominciaro a predicare,  e fpargerfi  nella  “ì  uringia, nel- 
la Saffonia,  c per  tutte  quelle  Prouincic, mercè  di  quel  fan- 
tonifàdo  Ve  co  Vefcouo.e.Bonìfazio.che  veramente  fi  può  annouerarc 
Romania,  per  vno  degli  Apollolidi  Lamagna.  Hora  quelle,  c limili 
io  diGrcgo-  ^itrtvrgentinccefsiti,  le  quali  molto  bene  fifapetiano/n 
rio  *•  a P1»®*  jtal ia , difpofero  affai  volentieri  la  buona  mente  del  B.  FU 
ce.lL mlCla  lippo  Tempre  fuegliato  adopcre  tali  per  alfentire  alle  pre- 
ghiere del  religiofo  Imperadorc  , c vbidire  agli  llretti  co- 
maudamenti  del  Papa,  il  quale  aefempiodi  Cregorio/ 
j^ono  che  tato  fijferuì  di  S.  Rai  mondo,  clnnoccnaio  Quar 
to  di  S.  Pietro  Martire  ,c  Vrbano  Quarto  di  S;  Tommaf® 
d’ A quino,c Gregorio  PecimodiS.  Buonaucnrura,  volle 
• ancor  egli  feruirfì  a quella, c limili  altre  occafioni  del B.  Fi 
lippo  ,o  forfè  non  meno  compiacerne  ITmrpetadòte,  che 
poi  dopo  fi  Taccile  Siilo  Quarto, che  per  vbidienza  mandò 
quel  niiracolofo  huomo  Franccfco  da  Paola  a Loda* 
dico  ,V udccimo  iu  Furia,  da  lui  fl^defimo  nccrcato,e  piò 
- \ voltcprc^ 
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pregirontf  *E  di  qui  fi  pofTono  molto  bene  fctdàre  i ^ 
RcligiofìjC  incolnar  la  poca  prudenza  di  coloniche  veden 
do  talora  de  Frati , & altri  Ecclefìaflici  fuori  del  Chioftr®  ; 
in  fcruìgio  di  Principi  ,c  gran  Signori , fi  maratiigltono  ,e 
ìc  tic  fcandolezano,  come  quegli  che  fenza  penfar  più  oltre 
non  proii3iiodi  quanta  importanza  fra  agli  Huomini  gra- 
di la  cóuerfazionc  d’vn  buon  Religiofo  per  fargli  tener  pa- 
ri la  bilancia  del  giudo  gouerno,  c fpefTo  rimirar/?  la  Con- 
feienza  nello  fpccchio  de  buoni , e (ani  configli  ; Totila 
quantunque  H uomo  bel licofo,e  fiero  non  perle  punto  dal- 
la’conuer/az  ione  di  S.  Benedetto^  Ottone./;. il  Terzo a/Tai 
difuiato  nella  grandezza  del  fuo  Imperio  gra  frutto  ritrafi» 
fe  per  1 anima  dalle  fante  amonizioni , c familiari  ragiona- 
menti dell’Eremita  Romoa!do,per  non  dire  hora  di  S.  Ber 
nardo,  c di  altri  fìmili,  che  tanto  fi  adoprarono  in  fèruigio 
df  *>£ati,e  gran  Signori . Andouui  dunque  molto  volentie 
ri  V B.  Filippo  accopagnato  (per  mio  credere ) da  Fra  Gio 
uanni  di  Francfordia , che  forfè  dallo  Imperadorc  contai 
commefsione  di  conduruelo  di  nuouo  era  Rato  mandato 
in  Italia , c /èco  ne  andò  Fra  Rifioro  Fiorentino  creato  al- 
lora infieme  col  detto  Fra  Giouanni  Vicario  J.  al  Capìto- 
lo di  O mieto  l’vno  per  la  Francia , e Filtro  per  la  Germa- 
qia  ; e tor/c  più  altri  di  que’  Paeflche  fe  ne  ritornauano  co 
li  ve/liti  per  quelle  benedette  mani  di*queflo  Abito  per 
confegiiir  la  folita  affai  uzioned’Aleflandro  Quarto,  come 
fi  difTc  nell  altro  Libro . Aggiugneuafi  alla  buona  volun 
tà  di  RtdoKo  il  defierio,  el  zelo  che  tencua  il  B.Filippoco- 
me diligente  Cultiuatore di  rineder  con  tale  occafionc  le 
Rie  tener  elle  Piate  de  Semi  fparfe  gli  Anni  adietro  per  quel 
le  Prouincie  afTai  bene  hormai  abarbicate , e di/lefèuifi  per 
tutto  : Perciò  che  fino  allora  vi  fi  annouerauano  in  fi  poco  ju 

fpaf  io  di  tempo  circa  ^indici  Chiefe./.c  Conuenti  princi-  o»»*™  di 
pali  de  Serui  della  Madonna,  fènza  quegli,  che  poi  col  tem  s*n,i  in  Gcfft 
po  vi  fi  aggiunfero  di  più . Ma  ciò  che  la  fi  facefiè  di  pani- 
colare  il  B.  Padre  non  ne  lafciarono  alcuna  memoria 1 raf. 
lati  Scrittori  ; Tuttauia  chi  confiderà  bene  il  fine , perche 
. fgli  vi  veniffc  cosi  apolli  chiamalo,  da  vn  cale  Imperado. 
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ir, ciò  ftato,  nel  quale  allora  fi  ritrounia  l'Imperio  „potri 
più  torto  vcriiìmilmcntc  credere  ,chc  ficuramcrie  afferma- 
re co  me  egli  non  folo  faticarti  quanto  alla  predicazione, 
per  la  quale  era  ftato  particolarmente  chiamaro , ma  anco 
s’inti  ometterti  a tutto  fuo  potere  per  pacificar  quegl  i Sta- 
ti, e rendergli  qnietamuirevbklieuti , ,c  fedeli  al  loro  Im- 
peradorc.  Aprcifoiì  fmò  ben  credere  che  ritrouandofTli 
mentre  così  alle  ftrettc  li  trattaua.c  torto  fi  conchiufc  la.»/, 
rinunzia  alla  Sedia  apoftolica  della  Contea  di- Romagna, 
tra  l’altre  commifsioni  gli  fuffe  ancora  ftato  dal  Papa,o  al- 
meno dal  Cardinal  Latino  raccomandato  quello  negozio, 
e rimcfloalla  Tua  pradenzia  per  indurre  l’itr.pcradore  a ra 
le  accordcvrou  fargli  ancora  fegrctamente  fcrupolo  in  có- 
(cienza  delLa  prometta  fatta  con  folenne  giuramento  net 
Concilio  paflato  a Gregorio  X.  di  doucrcandare  come  Ge 
neral  Capitano  de  Crirtiam  alla  Tanta  Cucita, di  che  ("impe 
dito  forfè,  e trattcnuto.da  tumulti,  dalle  fulleiiazioai  ,c  ri- 
bellioni de  fuoi  di  Lamagna , co’  quali  hebbe  lunghe  ditfe- 
renze,e  gran  contefe  con  profpero  fncccflo  di  molte  vitto- 
rie ) non  haucua  poi  fatto  altro.  Era.n.  quefto  valoroib 
Huomo  vfato  per  fua  pietà  a confidar  molto  più  nella  Cro 
ce , che  nella  Spada, come  quegli  che  viftofi  cosi  tirato  da 
Dio  fuor  d’ogni  fuo  pcnficro  all’Imperio  volle  come  vn’al 
tro  Conftantino  hauerla  Tempre  in  luogo  d i Scetro>  e -nelle 
fue  Guerre.che  furono  molte  ,.e  grandi  mafsnno  nella  /la- 
niera, c in  Boemia  egli  hebbe  Tempre  per  Tuo  lodatifsim» 
coftume  di  affrontarli  col  Nimico,  e far  tutte  le  fue  fazioni 
di  guerra  in  Vcnerdi,per  dar  poi  l’honor  delle  Tue  Vittorie 
alla  Croce  di  Gicsù  Crirto  : E quando  egli  venne  partico- 
larmente alle  Mani  con  Ottacaro  Re  di  Boemia  in  quelli 
gran  rottajn  Venerdì  vi  volle  venire,  dopo  Thauer  prima 
latto  Voto  ai  edificare  vn  nobilifsimo  Tempio  alla  Croce, 
il  quale  dopo  così  fegnalata  Vittoria  le  dedicò  in  Tuia  Cit 
tidelTAurtria  con  magnificenza  pii.  che  reale  jHuomo.io 
uitte  le  fue  azioni  Tempre  pio.  Tempre  cattolico.  Tempi  c 
Amico  de  buoni  Rcligioli , e che  non  potcua  fe  non  fom- 
mamcntc  amare>riucrirc,c  tenete  in  gran  pregio  il  B.Filip* 
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•pOj  fiauendolo  c per  fama,  epcr prefenza  conofcinto di 
gran  merito  . E perche  ciò  che  operaualTmperadorc  per 
quiete  di  Lamagna , tutto  fi  riceueua  in  Italia  dal  Papa  in 
buon  fenfo,e  come  per  vfta  difpofÌ2Ìone  all’imprefa  di  Gie 
rufalemme,  conforme  agli  ordini  del  Concilio, perche  ac- 
chetato il  Ponente  fi  guerreggiarti  in  Leuante;  però  il  B.Fi 
lippo  si  nellepublichc  predicazioni,  come  ne  particolari 
colloqui;'  non  poteua  fe  non  efortar  il  fangue  Todefco  a Difeorflid 
quella  imprela  có  ricordar  loro,  che  fi  come  lafomma  delj  B.  FJ.pp,  , 
la  criftianaditefa  tutta  era  fiata  rimelTa  dalla  Sedia  APo-  Prntipi  G«, 

ftolica.nel  valore  alemanno,  con  hauer  gii  tanti  Anni  có-  m,ni 

fidato  in  loro  la  elezione  deH’Imperadore.e  del  generai  Ca 
pitano  del  Criftianefimo  in  quefta  parte  di  Ponente,  cosi 
era  douere,  che  diporti  tutti  gl  i odi/ , eróttele  differènze 
tra  loro  s’animaffero  a vna  tale  imprefa.fenza  afpettare  che 
altri  gli  vantaggiarti:  di  tempo,  di  litica, e di  gloria  ; E ben  ' 
poteua  foggiunger  loro  non  effer  miglior  occafion  di  quei 
Ila  a fcoprirfi  valorofi  tra  l'altre  Nazioni,  volendo  con  gei 
nerofitàcrifiianaacquiftar  fama.e  dominio  apo'l  Mondo, 
e quello  che  più  importa  . merito  * e gloria  eterna  aprerto 
Dio:  Effer  loro  aperta  la  via  nell’Oriènte,  dotte  non  fu  mai' 
lmperadorc.o  Capitano  di  qualche  fama,  che  partito  d'En 
ropa  in  Afia  11011  haueflè  (ubico vinto , fiibito  ioggiogatx* 
Itcgni,ractofi  tributari;  i Popoli,  tornatofene  ricco  d’Oro, 
e di  gloria,  c acquetatoli  il  cognome  di  Magno  : Erter  qui- 
in  leGioie.quiui  i tcfori,  e le  ricchezze  eipofic  in  preda  de 
gli  h nomini  torti  ; quitti  ritrouarfi  quanto  èftiinato  óre» 
ziofo  da  gli  huomini.  Stato , Regno , Gloria , -e  ciò  che  per 
a(uenturofe  Battaglie  fperar  fi  puote  : In  oltre  metteua  lo- 
ro innanzi  1 (riempio  dcU’animofo  Corrado.e.  Terzo  feoui1 
tato  giada  infinito  ftuolo  di  nobiltà  Germana, e pdr  Io  èó- 
trario  le  fciagure  feguiteper  giudizio  d’iddio  a Federico 
per  ertére  egli  fiato  tante  voice  fpergiuro , e difubtdiente  a 
valorofi  Pontefici,  anzi  difpregiatore  al  pofsibile  di  quelli 
finta  imppefa  , con  haiKrne  voluto  più  pe’  Pagani , che  peJ  > 

Criltiani.- A ndaua  di  pin  pervadendo  non  douerfiiGer-  

TOUÌpawd^glor4d?l959Auianti(ài>a  feguirl’e  • 
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Tempio  de  paflatùeflfer  meglio  a huomini  famofi  morir  mil 
le  volte  io  Afia  che  degenerare  dall’antico  fplendore  degli 
antecederti  in  Europa  ; Non  douere  i -Todelchi  ceder  di  vo 
luntà,  c d’opere,  fi  come  non  ccdctiano  d*I  mperio  a Fran- 
cefi,  nelafciarfi  prctienir  dalorodoue  gli  fpingeua  la  pro- 
pria gloria  ; Douer  efsi  ricordarli  talora  .p.  di  quello  Arpi- 
no  Conte  di  Berrì  ; di  quel  Roberto  Duca  di  Normandia, 

* di  Goffredo  Duca  di  Bilion  , e di  Roberto  Conte  di  Fian- 

i t q.  . dra,  che  non  guardarono  chi  a impegnare,  e chi  a vendere 

. .j  is  ■'  ì i loro  Stati  per  foccorrere  a quella  Guerra  (anta;  tale  rifere 
Rata  la  fcde,e  la  pietà  di  que  Capitani  confederati  che  (pre 
zarono  gli  Stati.c  le  grandezze  del  Mondo  per  agtimento 
della  Religion  criftiana . Così  mi  muoue  fe  non  ad  affer- 
mare ( che  a quello  e ben  Tempre  andar adagio  ) almeno  a 
credere  che  andafle  perfuadendo,  efortando,prcdicando,e 
configliando  il  B.  Filippo  tutti  que’  Principia  Potentati  a 
riuolger  le  loro  Armi  contrai  comune  Nimico  a gloria  di 
Crifto,e  pel  nome  criltiano,  per  cui  maggior  fi  farebbe  (li- 
mata la  gloria  di  chi  perdendo  monile , che  di  chi  vinccn- 
>.  do  vi  falle  campato . Vedcfi  veramente efier  regola  infalli- 
bile della  diuina  Prouidenza  a ccnfufione  dell’humano  la- 
pere,  che  quanto  non  poflono  fenza  graudilsimc’  difìcoltà 
effettuare  i grandi.il  Signore  molte  volte  permette  porli  in 
opera  dagli  humili,c  meno  (limati  dalla  cieca  pmdenza  di 
quello  male  accorto  Mondo  ; E quante  differenze  impor- 
tanti e graui,  quàti  fcompigli  di  Repub.  e di  Stari  tra  Gra- 
di fi  vedono  fouente  tirare  a fine  con  quattro  parole  fole 
d’vn  femplice  Religiofo,  che  non  fi  accomoderebbero  con 
tutto  l’Oro  di  Mida,  e con  gli  Eferciti  di  Serfc?  Et  èpurco 
fa  verifsima  che  non  la  forza,  non  la  fpada,  non  lo  Ipargp* 

. mento  del  fangue,ma  il  folo  interuento  di  Padri.^  .Religio 

IrT^d’alm*  fìinfiemecolB.  Filippo  (fi  come  io  teimojppr  fermo)  ac- 
ni Religiofi  fi  chetò  » ® diede  fine  a quella  Guerra  di  Bbetnia con  rappa- 

Cifkano  in-  cificareinfieme  ( quel  che  poi  fe  ne  Ifegirifie  a mitigazione 
se  l’impe-  di  quella  fuperba  Reina  ) Ottacaro  il  Re,  e*!  buon  Ridolfo 
ndorc , e'1  Re  Impcradore; perche  alla  fine  di  tate  cótefc,fi.potefle  ben  di 
i £ oca».»  r^chc  l’Armi  ccdcffero  alle  Cocolle -,  e‘1  _ bene  armaro  Sol- 
©iiunai  “ dato  allo 
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•dato  allo  ignudo,  e mortificato  Fraticello.  Da  cosi  illuftre 
efempio  del  lor  Padre  Filippo  molti  Semiti  ne  tempi  alle- 
nire fi  lafciarono 'pi ii  ageuolméte  ridurre  a feruire  in  varie 
occafioniadiucrfi  Principi  ccclefiallici,efccolari,purcbe 
conia  virtù,  e bontà  loro  arrecaflero  in  ogni  miglior  mo- 
do gloria  al  Signore  , decoro  a Maria,c  giouamétoal  Mò- 
do. Di  qui  per  ciò  fegnì  poi  ('cosi  piacendone  come  in  pai- 
landò  accennar  qual  cofa  Schiarala  fama.e’l  nomedi  mal 
ti  di  quello  Ordine,  i quali  in  tal  guifa  affaticandoli  e Ora 
di,  e Dignità  amplifsime  oltre  al' merito  riferbatogli  da 
Dio  ne  confeguirono  j onde  fino  a quelli  tempi  fanno  mol 
ti  .r.  rifonar  famofo  il  nome  di  Fra  Ernando  di  Barcel- 
lona fatto  Cardinale  da  Bonifazio  Ottauo  ; di  Fra  Lodo- 
uico  Parigino  ornato  della  medelimadignitàda  Innocen 
zo  Sello  per  molte  fatiche  durate  cótra  gli  Eretici  ne  pacli 
bafsi  di  Lamagna;  di  Fra  Giouanni  Saffo  ne,  tanto  caro  Se- 
gretario di  vn  di  queDuchi,in  grazia  delqnalefqiiàdo  quel 
la  Prouincia  lì  teneua  cattolica  ) Melfandro  Sello  poco  Huomìnì  fi», 
auanù  al  fuo  morire  lo  creò  Cardinale  : E di  F.Stefano  dal  c iUuftri 

Borgo  San  Sepolcro  adoperato  in  molte  Ambafceric  dalla  ^C;10rcl"lc 
Santa  Sedia, e per  vltirno  a preghiere  del  Re  di  Polonia,  a 
cui  egli  d-.linato  Nunzio  era  gracifsimo,  inalzato  ùmil- 
mente al  Cardipalato.Séza  più  replicarci  de’duoi  meno 
antichi  Cardinali,  Fra  Dionifio  Laurerio  fatto  da  Paolo 
Terzo, e Fra  Stefano  Bonucci  da  Siilo  Quinto:;  perche  ilio 
go  farcbbcjiora  a dire  di  FralRoberto  da  Perugia  carifsimO» 
per  fue  virtù  al  Duca  di  Brettagna  ; di  Fra  Berengario  gra 
Limofiniere  del  Re  di  Francia  ,\  di  Fra  Vitale  da  Bologna 
Yicelegato  d'Innocenzio  Sello  al  Soldano  d’Egitto-;  Di  F. 

Raimondo  Segretario  cotanto  pio  di  Vincislao  Imperado 
re  ; Di  Fra  Agoilino  SalTone  confultore  di  Federigo  Qnar 
to,o  di  limili  altri  per  liuighilsimo  filo  di  Dignita,e  Prela- 
ture fino  a tempi  nollri,  viuendò  pure  ancor  hoggi  Fra 
Francefco  Benitda  Budrio  già  tari  Anni  affaticato  pel  làu- 
to Vficio  negli  Arciducati  dell’Aullria , Teologo  deirillu- 
ilrifsimo  Raimódo  della  Torre  Ambafciador  Cefareo  hog 
gi  Velcouo  di  Scala;  E Fra  Jpolito  Mafiàrini  da  Lucca  Teo 
' A ' Hh  a logocoo- 
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#.  Tbilippum  legati  onem  dettinauerat , petenf  vt  fìbi  ad  pr$di- 
candurn  Chritti  Euangelitim  venire  dignaretur,fub'lgiccolao  Ter 
tio  Vrfino  &c.  Dotte  è da  con fìderare-tche Adolfo  non  fu  mai  al 
tempo  ne  vicino  a Igjccolao  Tergo  , ma  folamente  negli  vltimi 
Anni  di  Tgiccolao  Qjtarto  : Adolfo  , che  è tenuto  per  empio  > t 
quafi  fcifmatico  lmperadore,  che  con  afiutia del  Cognato  occupò 
T Imperio  per  forga,diffolutamentc  il  ritenne , e con  ignominiofa 
Morte  lo  fi  ni, non  fece  mai  conto  di  firn  ili  Fgligiofi>ne  fi  curò  mai 
di  loro ; Tutto  il  contrario  Fjdolfo,comt  ben  fi  dimoflra  dall'au- 
tore in  quetto  C a p. L’errore  dunque  tutto  ttà  nello  [cambiamento 
del7^ome,che  deus  dire  Bjdolfo  , e non  Adolfo , e così  tutto  torna 
bene, e corri fpode  alla  Cronologia ,a  tutte  le  S torie,e  all'ittefa  Ve 
rità,e  qualità  di  que ' tempi:  La  qua!  co  fa  fi a auertita  ancora  net- 
ta Vita  del  F.  Filippo  ttampata  in  'Perugia  l'anno  1 55)7.  da 
Ciotiambatitta  P offe  nino  tra  T altre  Vite  de  Beati  di  T odi  ; E co- 
sì fi  aunertifica  ancora  negli  Annali  de  Serui  di  Maettro  Miche- 
le detti  Coroni  con  a car.S  indotte  fimilmente  è il  nome  di, Adolfo 
per  quet.o  di  Fidotfo;errcre  afai  familiare  agli  S crittori  dotte  ri- 
corre la  [ornigli  anga  de  Tgpmi,fi  come  ofiernò  Don  Vi  neccio  Bor 
ghini  nei  Trattato  della  Chiefia  Fiorenti»  a.cfier e attenuto  a coloro 
che  da  5 00.  Anni  in  qua  feri  fiero  de  fatti  d\A  tùia , e di  T otila 
intraprendendo  fu  liete  qnefli  per  quegli  : Ma  perche  tal  ciifor dine- 
in  quitta  Storia  piu  oltre  non  radia  inocchiandone  Potter i con 
partorir  difficoltà  maggiore, fe  ne  dà  qui  que  Fio  auifo  per  sepre  .• 
D.  Guglielmo  Genebrardo  nella  Crono  logia. E. 'Elei  primo  Tomo 
de  Co c il ij. E. Platina  nelle  Vite  di  qnefli  Tótsfici'.e  di  Genebrardo 
t tutti  comunemTét  e. G. 'igeile  Legioni  del  Brcuiarìo.W.Don  Silu. 
de  Beati  Toficani.l  Annali  de  Serui. K. Tacile  ì egioni  del  fuo  Vfi 
ciò  come f opra  al  c. L.  Igeila  Libreria  dtl  Conuento  de  Serui d' A. 
reggo  in  vn  Libro fcritto  amano  di  molte  antichità  dell'Ordine 
de  Semi  trouò  l'Autore  i Lio  mi  di  qttetti  quindici  Contanti,  che 
qui  fi  pongono  per  memoria  de  pottiri.hrpronincia  Alemamnie 
Contietus  Alberfìad.Conuetus  Qrtus  cfli;Conuetus  Erphord.  CÒ- 
uentus  IiaULs.Conuetus  Haynys.Conuetus  Bernebgurg.Cóuentus 
Ladesbgurg.CÒuctiis  Vuach.Cóuetns  Bgèebgurg. Ccnct*  Girmer 
shey.Couetus  Schornshey.CÒuet9  Soentbal,vel  Vdllis  M#rÌ£.  Co - 
net us  Sbezt.CàHet9  Qrtus  MdrìÀ  Couet9  Macella  tarli  in  Colonia « 
i -J  ' M.Tla- 
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JM..T  Ut  inanella  vita  di  T^iccolao  Tenp  .N.  Cufp  intano  netta 
fua  Vita  .O.  Tietro  Mefsia  delle  vite  degli  Imper  adori  .P.  *Ar 
ciuefcouo  di  Tiro , e "Paolo  Emilio  de  rebus  Francorum  .Q^  Tic 
\tro  Mefsia  nella  Vita  di  l\idolfo  .R.  Dalle  Croniche  del  Toccian 
ti , e dalle  moderne  Tauole  dettarmi],  C afate, e Elogi  degli  H uo- 
vi ini  di  quello  Ordine  de  S erui , che  con  molta  diligenza , e lun- 
ga ofieruagjone  fi  fono  andati  raccogliendo  injìemedal  molto  I{e 
uerendo  Tadre  Maefiro  Apollonio  Taini , e poi difppfli  con  bel- 
li fsimo  ordine  in  Tauole  dal  Tadre  Maelìro  Taddeo  l{nota  am- 
bitine lìologneft  del  Conusnto  di  San  Ciofeppe,i  quali  affai t ben  ri 
cordeuoli  del  loro  Ordine,  e molto  emuli  della  Virtù  de  pacati, 
non  hanno  perdonato  a fatica,  ne  a tempo  per  farfi  venir  quafi 
da  tutte  le  parti , doue  f u mai  quella  Religione  , le  Tatrie,  l\Ar - 
mi, le  C afate  di  quanti  hanno  pofiuto  battere  degni'  di  qualche  fa- 
ma in  Santità  , in  Lettere , in  Trelature,  e altri  Vfici;  £ come 
che  da  tutti  fi  debbia  bauer. grand  obligo  di  tal  fatto  a quefii  Tar- 
dri , non  per  tanto  fi  può  credere  che  gli  habbino  ritrouati  tutti, 
perciò  che  nel  corfodi  ^’jo.^ìr.ni,nel  numero  di  più  cbaJiecimi - 
la  Fpligiofi, nello  fpagjo  di  tante  Trouincie,  doue  haueua  allarga- 
to quello  Ordine  le  Braccia,è  impofsibile  che  in  quelle  Tauole  no 
fi  habbino  annouerare  più  che  circa  400.  Huomini  di  qualche  no 
minata  per  que' tre  gradi  fopradetti,o  di  Lettere,  0 di  Sant  ita, 0 di 
diuerfe  Trelature,  ma  come  è varia  la  natura  delle  cofe , così  col 
tempo  fe  ne  jpengono  talmente  le  memorie,  che  è quafi  imdofsi bi- 
le il  rauiuarleioltrc  che  ardendo  ne  paffuti  tempi  tutto  dì  ro 
uine , di  perfequgjoni,e  di  morte  douuncke fuori  d’ita 
Lia  fi  fia  fiata'  quefia  Religione , etrouandouifi 
trauagliatifsimo  il  temporale , e lo  f piri- 
tuale , come  è pofsibilc hoggi[ritro- 
~r;  / Marne  la  miliefima  parte?  Id- 

. Aio  c/ì  fa  Ai  ntipfla  Rpljgio 


manga. 

n rtfiigio  alcuno  di  là  da  Monti  mediante  le  turbulc* - , 
%e  di  Eretici  di  Francia, e di  Germania,doue  ella 
k aj sai fiorì  dall'anno  1509.  indietro . 
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COME  AL  ».  FILIPPO 
furiuelata  U tJMorte  de  Beati  Ricouero , e 
Cjher  (tràino . Cap.  *Ullh 

O N mancaua  raltifsimo  Dio  di  accre 
fcerdi  DiinDìloltipédioal  fuobuó 
Seruo  Filippo  adornandolo  di  turti 
qne’fauori  che  più  gli  hauefsino  dato 
confolazione  interna,  c maggiormen- 
te refolo  chiaro , e ragguardeuole  al 
Mondo  : Hatieua  egli  veramente  mol- 
te cófolazioni  fpirituali  dal  Tuo  Signo- 
e,  ma  vna  tra  l’alrre  ordinariamente  dolcifsiina  aperfone 
fimili.erataloradoporelTerfi  ritirato,  e raccolto  tutto  in 
fc  fi  elfo  dalle  brighe  del  Mondo  prefentarfi  dinanzi  a Dio, 
e alla  fna  gloriola  Vergine  Madre,equiui  gioire  diquel  giu 
bilo  interno, che  ne  ridire,ne  intender  fi  può,fe  non  da  chi 
felicemente  il  proua,  come  focena  egli,  che  bene  fpefiò  per 
(ouerchia  dolcezza  alienato  da  fenfi,e  fuori  di  fe  ftcflb  qua 
fi  trafumanatopareua  bene  che  poterte  dire  có  FApoftolo 
V iuo  ego , iam  non  ego , yiuit  autem  in  me  ChriHus . Haui  tra 
gli  Scrittori  .a.  della  fua  Vita  chi  dice,  come  tra  gli  altri  fa- 
uori  concefsigli  dal  Signore , afiai  fegnalato  fulTc  quello  di 
hauere  molto  frequente  il  dono  dell’Eftafi,  per  la  quale 
egl  i tutto  abforto  in  Dio  fufie  talora  rimafto  comcelàni- 
mato,e  morto  ; la  doue  poi  rinuenuro  ( che  più  accrcfce  la 
marauigliaj  predicele  molte  cofc,lc  quali  fi  vedeuano  po 
feia  feguir  neU’iftefTo  modo , che  da  erto  erano  fiate  anti- 
uifte  ; E vna  tra  l’altre  (che  può  ballar  per  tutte  ; fi  raccon 
racomunemétcda  molti.6  accaduta  in  quello  tempo,  che 
il  B.Filippo  fen'era  di  nuouo  ritornato  dall’Imperador  Ri 
dolio  in  Italia , e ne  haueua  ricondotti  i duoi  Vicarii  della 
Francia,  e di  Germania , hauendoui  lafciato  ( come  fi  toc- 
cò fopra  ) in  loro  /cambio  Fra  Gioiunui , c Fra  Rifioro . 
uà.  Torna- 
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Tornatifenc  dunque  quefti  due  venerandi  Religioni  Rico- 
vero Vguccioni,e  Gherardiuo  Softegni,e  uel  ^apiudo  ce- 
lebrato a Viterbo  raftegnatt  i loro  Vicariarli  coin  hauer  qui 
ni  rofo  miuuto  compdeUcìoro  azioni,  c de  felici  progrefsi 
_ del  loro  Ordine  iirquclle  bande  , fé  nc  ritiravano  homai 
Colloquio  Je  graui  d’Anni,e  pieni  di  merito  ài  lor  fiero  Èremo  di  Mon- 
Bcari  vguc—  tefanana  per  menar  quiiii  con  lainto  d’iddio  il  rimanente 
cione.c  Sorte-  lor  vita  in  pace  ; Ma  mentre  tutti  lieti  fcn’andauano  co- 
de  \ S1'  Pa^°  Pa^°  fumeggiando , lodando  Iddio , c Maria  cad- 
loro  Ordine-  dero  quefti due  buon  Padri  in  vn  penti ero  di  ragionar  co- 
me fi  fa  tra  Viandanti^  difeorrere  intorno  alle  cofc  del  lo- 
ro Ordinefecódo chefenza  mormorazione fógfiono'i  buo 
ni  Religiofi , rammentandofi  lVn  l’altro  a parte  a parte  di 
quanto  era  loro  accaduto  per  quello  fpazio  di  cinqiwrfKI 
Anni,  ne  quali  tanto  gli  haueua  cfauoriti,e  profpeiati  di 
bene  in  meglio  la  Madre  d’iddio  Maria.  E chi  harebbe  po- 
tuto già  mai  imagmarfifdiceual’vno  di  loro  ) che  da  vn  no- 
ftro  fempliee  pcficro  caduto  così  aH’improuifo  tra  noi  Set- 
te di  quella  Compagnia  della  Madonna,ne  fufle  poi  fegni- 
to  tal  numero  di  Fratelli,  e Semi  al  Signore  quanto  fi  vede 
hoggi  fparfo  quafi  per  tutte  le  parti  di  Europa  ? Non  fu  gii 
tale  la  noftra  infezione  allora, che  fpirati  a ritirarci  da  Traf 
fichi  del  Mondo  in  perpetua  penitenza  per  le  folitudini  cc 
*■  ne  ftauamo  lungi  da  gli  huomini;  ma  tutto  fu  voler  del  Si- 
*•  gnorea  gloriadella  Tua  fantifsima  Madre  per falticzza di 
molti,  mentre  dal  bel  principio  per  le  pure  lingue  di  fern- 
plici  Bàbini  egli  ci  pofe  quel  benedetto  nome  di  SERVI 
di  MARIA:  Egli  folodifpole  la  mente  di  quel  buon  Ve* 
feouo  della  noftra  Città  a riccucrci  in  particolar  protezio- 
ne, accarezzarne,  c darci  la  bella , e pietofifsima  Regola  di 
S.  Agoftino  : Egli  volle  che  l’iftefTa  Vergine  Madre  come  a 
Tuoi  Yafalli,e  Serui  de(ferafsifa,el  modo  del  veftire  di  que- 
fto  Tanto  Abito  : Egli  £n  quello , che  infpirò  molti  a cami- 
nar  felicemente  per  le  noftre  orme  , dandocene  mirabil  fe- 
gno  col  germogliar  che  fece  fuori  di  tempo  quella  Vite  fe- 
conda in  fi  fredda  ftagione  al  noftro  Eremo  Tanto , giada 
lui.medefimo  preparatoci  come  degno  ricetto  di  veri  p^ 
- ...<  nitcnci  “* 
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‘intenti.  O doni  grandi  ; o doni  rari,  o doni  perfetti.  Tutta 
ftàbene  Padre  mio(foggiungeua  ralrro)e  tutto  e vero;  Ma 
perche  già  pareua,  che  a noi  mancale  il  modo  da  porcrri 
ìdnr  da  noi  a vltima  perfetione  il  rcligiofo  edifìcio  di  que- 
lla gran  fabrica  fpirituale  fenza  qualche  buó  mezo  d’tccel- 
!ente,e  raro  Architetto , che  con  la  fua  prudenza , e dottri- 
na potefTc  ritirar  molc’Anime  al  feruigio  di  quella  nollra 
Reina  grande,  ecco  che  non  prima  tra  pochi  Anni  manda- 
taci quafì  dal  Cielo  per  mano  d'-gli  Angeli  la  bella  flampa 
di  quel  miracolofo  Volto  della  Santa  Nunziata  , il  Signor  - f 
diede  quitti  a lei  particolar  penfierod’introdur  nuotio  Ban  ./  » 
ditore  fopra  quel  fuo  miftico  Carro,  che  per  turto’l  Modo  . . , 3 

le  andafle  procacciando  molti  Serui  in  quella  fua  nuoua 
Religione;  Così  chiamò  ella  a fe  con  graziofì  modi  quello  "’*1' 1 . ; 
noftro  Tanto  e marauigliofo  Generale  Filippo  ; Qjicfli  co- 
me vn’altro  A pollalo  habbiamopur  noi  vdito  e predica- 
re, e faticar  tantoché  ben  pofsiamo  dire  di  hauere  hormai 
vcdutcupeTcorfodi  quelli  cinquanta  Anni  ridotto  al  col- 
mo d’ogni  perfezione  quello  nodro  incominciato  Edifi- 
cio fpirituale  : Qui  veramente  come  pervna  fcala  di  grado 
in  grado  habbiamo  noi  cominciato  a vedere  afccndere  di 
vktu  in  virtù  le  primizie  di  molti  noflri  Compagni  al  Cie- 
lo. Così  piaccia  Fratello  al  Signore  (ripigliarla  Taltro)  che 
ben  prello  tocchi  ancora  a noi  di  riposarne  in  pace,  c prcn 
de r tic uro,  e tràquillo  porto  dopo  la  pericolofa  ìwuigazió- 
nedi  quello  fluttuante ,e  temprilo fo  Mare  del  Mondo,do- 
tie  altro  non  s’ode,, che  mi  ferie,  c pianti , doue  altro  non  li 
gulla  che  amarezze, c cordogli  ; ne  altro  fi  rimira,che  imi- 
gini  di  Peccato,c  fimulacri  di  Morte . Dhe  ben  mille  volte 
felici,  e beate  voi  Anime  compagne, che  già  polle  in  luogo 
ficuro  fiate  veramente  degne  d’vna  faina  inuidia,  che  ha- 
uete  meritato  palfare  il  pelago  di  quello  sfortunato  MonV  j ( 5 
do  ; che  tulle  fatte  degne  di  cambiare  le  calamità  di  quell*  n .1  » 

Vita  mortale  in  vna  perpetua  gloria;  Dhe  beati  Spiriti  fii-  u.  & 
te  tra  cotelli  celelli  sidi  noi  ricordeuoli , come  ci  filile  già-  •; 

cari  Compagni  di  penitenza  quaggiù  ih  terra , c con  le  vo-  *• 

jfcrciatercchioni  porgeteci  U Mano  fauoreuole  a trarne 

l i quanto 
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«pianto  prima  da  quell*  valle  del  pianto  a beni  eterni  di  e* 
tefta  Cotte  del  Cielo . A quelle,  e limili  altre  lor  coiti  mo- 
tioni di  mente  , e preghiere  di  lingua  s’vdi  vna  improuilà 
voce  .d.marauigliofamcnte  replicar  loro:  O Huomini  d'Id 
dio  cclTate  pure  hotnai  da  cotefli  lamenti , clic  ben  predo 
riceueretc  il  voftro  bramato  ripofo . Da  così  inafpettata,  e 
mirabil  voce  parte  ftupefatti,  parte  confidati , e parte  rad- 
dolciti di  nuouafperanza  que- venerandi  Vecchi  fé  ne  per- 
uennero  al  facro  Monte,  dotte  tra  pochi  giorni  da  lieue  in- 
MorteJc  Bea  fermiti  fopraprefi  in  breue  fe  ne  volarono  l’A  ninne  loro 
•i  Vgnccione,  quali  nello  ilelfo  punto  al  Ciclo  porrate  vifibi!mente(li  co 
«So (legno aa  mc  s’afferma  per  vero.e.)da  gli  Angeli  in  quella  eterna  glo 
jj^^'^’ria.e  quello  fu  il  fine  quali  neirilldTahora.encl  mcdclimo 
modo  di  ambidue  quelli  Beati  Serui  di  Maria.  Hora  per  ri 
tornare  al  B.  Filippo  , ritrouandolì  egli  per  le  Vifitedell* 
fua  Religione  adente  da  loro,.c  ftandofenc  in  quella  mede- 
fima  Notte.che  efsi  fc  ne  paflarono  al  Cielo  in  orazione  few 
condo  la  fua  confuetudine , apttnto  in  queU’hora  deUo  (pi— 
rar  dell’Anime  loro  cadde  il  Tanto  Padre  in  vn  mirabileec- 
celfo  di  mente  , e al  fuo  folito  abandonaro  il  Corpo  dallo 
fpirito  paruegli  di  vedere  ( lì  come  egli  ileflb  raccontòpoi 
la  mattina  per  ordine  a tutti  i Frati)  duoi  Angeli.fucglier 
vn  Giglio  per  vno  di  terra,  e ratto  prefenrargli  alla  Beaufs. 
Vergine,  come  fe  proprio  ella  ne  hauelTe  dotiuto  adornare 
il  Ciclo . Da  quella  Vilione,  e da  qucH’ellafi  poi  rirornaro 
in  fc  mcdclimo  l’iflelfa  mattina  venne  a dichiarar  tal  Vi- 
(ìone  occorfagli  a Frati  dicendo  loro:  Rallegratati  Figliuo 
li,  e Fratelli , perche  flanotteduoi  candidi  Gigli  di  quello 
virginilc, e benedetto  Campo  di  Maria  Vguccione.c  Sollc- 
gno  fono  Rati  trasferiti  all'eterna  gloria , e fiorirono  più 
■che  mai  vigoroli  e belli  nel  confpctto  del  Signore  ; erudii 
in  lode  c^c  turono  a Partc  <Wle  nollrc  fatiche  nella  Vigna  di  Gie- 
4’V'gùcc'onc  e s“  Cn^°  con  la  predicazione  del  Tanto  Vagelo  fcliccmcr.- 
Softegno  già  te  li  ripofano  in  Dio.dinanzi  a cui  come  due  Oliue  fccon. 
•aditi  al  oc-  de  di  grazia,e  duoi  Candel  ieri  rifplcndenti  di  efempio  ma 
» rauigliofamcntc  rilucono  in  quella  celelle  gloria , douc  l« 

lor  benedette  lingue  intercedendo  per  noi  fon  fatte  comi 
.v  due  Chi*. 
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due  Chiatti  da  aprirei  il  Paradifo  Cesi  dolccrrcte  ragiona- 
uà  di  loro  il  Tanto  Padre  marauigliandofi  tutti-,  che  TafeoI- 
tauano  di  quanto  egli  auifaualoror  lmperòchccosìpervc 
ro  affertnaua  etfer  Teguita  la  moite  lòto  in  quella  Notte/en 
za  chea  pena  fi  tufl'e  in tefo  nulla  della  loro  infirmiti , che 
tutti  Te  ne  Rupi  nano  conferendo  tra  Te  ftefs»  eflere  in  tal  ca- 
fo  attenuto  al  B.  Generale  quello  che  di  Seuerino  Vcfcouo 
di  Colonia  fi  racconta , come  egli  fi  rirrouafle  prelenteal 
veder  portarfì  da  gli  Angeli  l’Anima  di  quel  gloriofo  Vc- 
fcouo di  Turone  in  Paradifo.  Q^uefiariuelazione,e Vifio- 
ne  del  B.Filippo  tofto  cófermata  per  vera  dal  romore  fpar 
foftpet  certo  della  Morte  di  que’duoi  Venerandi  Padri, ar- 
recò graa  manuiiglia  a tutti  coloro, che  1 intefero^ccrefcé- 
dofi  fempre  vie  piu  la  fede,  la  diuozione,c  la  fama  al  Tanto 
Padre  Filippo.Tl  quale  oltre  a quelli  fingulari  fàuprf.c  d’E- 
ftafi,cdi  Vifioni,c  riuelazioni, venne  tanto  accarezzato  dal 
Signore  che  quali  quali  gli  fabricò  per  vltima  Meta  d‘ógni 
fua  crilHana  gloria  vna  Corona  poco  menche  di  Marcia 
tiojcoincfi  diriapprc  lfo  ..  ■ 
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FLAGELLATO  IL  B.  FILIPPO 
nel ptedtcarc  a F orline fi  induce  a penitene* 
il  3.  Pellegrino . Cap  IX % 

ELL'VLTIMO  Anno.che’l  finto  Ge- 
nerale doueua  terminar  la  bella  Tela 
di  così  Tanta  Vita  al  fubbio  d'vna  pre- 
ziofa  Morte,  piacque  al  Signore  co* 
qualche  forte  di  mortificazione  fare 
anco l’vltima  prona  come  di. perfetti 
fimo  oro  nel  fuoco  del  B.Filippo:  Per- 
che andando  egli  per  IVI t ima  volta* 
vifitar l’Ordine  fecondo  il  Tuo  folito  perl’Jralia,  in  pattan- 
do perla  Romagna  poco  prima  dalTlmperadorc  ( come  fi 
toccò  fopra  ) confegnata  alla  Chiefa,  pcruenne  ( e forfè  nó 
CinàJi  Fotti  a cafo  ) ma  a porta  mandato  da  Martino  Quarto,  alla  Cit- 
rWl*a  dalla  tà  di.a.Forli.  Erafì  querta  Terra  ( non  $ò  a che  fine  ) ribcl- 
Ch  da  jata  i dai  Papa, il  quale  oltre  al-tcncrla  molto  ftretra  men- 
te attediata  pel  fuo  Capitano ,chc  era  Guido  di  Monte  Fel- 
tro» non  mancaua  ancora  di  combatterla  con  l’vnò,  ei’al- 
tro  Coltello  fpirituale»  c temporale , afin  che  ella  s’arren- 
dette (come  voleua  il  giufto  ) alla  fuavbidienza.  Il  B.Fiìip 
po  hnomo  d’altifsimo  Cuore  in  fimili  occafìoni,  e che  gii  ; 

Eerleccmpofizioni  di  Piftoia.di  Fiorenza,  e di  Germania 
aueua  ragioneuolmente  alzato  gra  nome  per  rutto’l  Mò- 
do,non  poreua  hormai  ritirarfì  talraérc  da  limili  atfari,chc 
egli  non  vi  futte  a tutte  l’hore  adoperato  ( come  fin  qui  s’c 
veduto  ) da  maggiori  Potentati  del  Mondo  ; E Papa  Mar- 
tino Quarto  come  buon  Pallore , e Ùnrìfsìfrjo  Padre  no* 
tanto  bramofo  Hi  qiie!la<  itti  occupatagli  irgiullamente 
dalla fazion  Ghibellina,  quanto  defìderofo della  pace  di 
que  Popoli,  della  tran  quii  liti  elei  fuo  ! Staro , c della  falute 
deH'Animc  loro , procurauain  ogni  miglior  modo  il  ben 
, di  tutu  e’fojjiucfi  có  rimyoucre  al  pofsibiic  ogni  tumulto, 
J|  »,  Jl  ‘i  1 . e ridurre 
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ò-ridurrc  in  pacifico  eflerclo  ftato  della  Romagna:  Ond’i# 
non  polTo  fc  non  ncccITariamente  pervadermi  ( tutto  che 
gli  Scrittori  poca  occafione  al  lor  (olito  ce  ne  dicno)e(Ter  * 
ui  ftato  il  R. Filippo  con  particolare  ordine  a pofta  manda- 
to a predicar  loro  dal  Papa:  Ma  comunche  s’andafte  queft® 
fatto, la  verità  fi  è che  egli  da  buon  Prelato,  e intrepido  Ser 
uo  d’iddio  , che  fapeua  molto  bene  a tempo  , e luogo  fpac- 
ciarc  uon  meno  deirVmiltid’autorità,  e l'ardire,  vi  andò  : 
-E  quiui  acccfo  di  quel  buon  zelo  come  vn’altro  Elia  fi  mife 
publicamére  a predicar  loro  fopra  quel  Salmo.c.7)ow;n/«  re 
gnauit  irafeantur  Topuli  con  riprendere  afpramcnte  quella 
Città, che  in  molta  calca  per  vdirlo  vitrage.  Pare  ua  ben 
quefto  mirabile  Predicatore  in  quel  Pergamo  a guifa  d’vn 
altro  Giouambatifta  con  quella  fronte  immobile,  có  quel- 
la lingua  radente  , c con  tal  liberti  di  parlare,  che  ne  ftupi- 
uano  i grandine  temena  la  plebe , e pochi  vcn’hebbe  , eh? 
non  fi  compaingcfiero  alle  fuc  parole  : Imperò  che  egli  bu: 
rana  in  occhio  a quc  principali  gli  honori,i  gradi,  i tanti  co 
modi.i  molti  benefici  j fpirituali.e  temporali  riceunri  dalla 
Scita  Romana  , c quanto  fufle  degna  di  biafimo  quella  lo- 
ro Città  come  ingrata,?  disleale  al  fuo  Principe,  e Pallore, 
e come. oltre  al  difonore  del  Mondo, feuerifsimo  gaftigolc 
Nbpraftaua  dalla  diuina  Giuftitia,la  quale  era  ben  rodo  per 
medicare  l’ingiurie  fatte  al  Vicario  di  Crifto,per  cflerfi  ella 
fcnu^lcuna  occafione, c fuor  d’ogni  doucrp  ribellata  .ipun 
to  in  qòél  medefimo  tépo,chc  da  così/pio  Impcradorc,  co- 
me era  Ridolfo, ell’cra  (lata  di  nuouo  rafiegnata  Torto  la  fc 
licifsima  ombra  di  Santa  Chicfa . Aggi  ungeua  di  poi  come 
Dio  fdegnato  contro  di  loro  daua  aperti  fegni  dell'ira  Tua, 
poi  che  cosi  inrcrdettijcosi  fcomunicati,cosi  recifi  dal  con- 
forziodc’  Fedeli  veniuanopriuidi  Sagramenti  ,di  Sagrifi- 
cij,  di  fuifragij,  d’orazioni,infino  della  Sepoltura  , & dlcrc 
apunto  tutti  quelli  fegni , come  vn’cfprelfo  auifo  delle  pe- 
ne eternamente  preparate  loro  all'altra  vita.  Rinfaccia- 
ua  loro  di  più  l’obrobrio  , e l’infamia  , che  feco  porta 
il  Titolo  di  Perfido  , c Traditore  al  fuo  Principe  : gli 
impedimenti  delle  Scomuniche  iuualidantj  ogni  azione 
t.  ji,:  humana 
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f,umana,&  efTcrfi  veduti  effetti  fpauentofi , e di  marinigli* 
conno  gli  (comunicati,  di  fame,  dicardìie,dipeftilen- 
ze,c  di  tutte  quelle  atterfiti  da  temerfi  in  quello  Mondo. 
Ne  altro  fcampo  rimaner  loro»  fe  non  cóle  coregge  al  Col 
Io  hutniliati  a fanti  Piedi  del  Papa  domandar  perdono  di 
fi  gran  fallo;  altrimenti  douerfì  commuouer  tutta  l'Italia 
già  franca,  e ftufa  di  tante  guerre  ; e portar  pericolo  la  fola 
Terra  di  Forti, che  tutti  e Popoli  fc  le  riuolcino  contro  per 
prenderla,  Taccheggi  irla,  metterla  a ferro,  e fiamma, fpian- 
t3rla, cancellarla  dalla  memoria  de  pofteri,  ne  altro  fine  da 
uerfi  porre  a tanti  mali , (c  non  che  feuza  fine  loro  ne  fegua. 
l'vltima  dannazione,  c diuenir  rutti  efea  perpetua  , e tizzo- 
ni di  fuoco  a queU’ttcrna  voragine  deH’InfcrnotFinalmcn- 
te  non  mancaua  il  B.  Predicatore  di  commuouerc,  e inani- 
mire i buoni , e timorofi  d’iddio  a confnfione  de  cattiui , et 
oftinati  rincorandogli  al  publico  bene  della  loro  Città  ,có 
pcrfuadergli.che  chi  hauelfe  bramato  ftluar  l’Anima  fua,e 
morir  nel  feno  difanta  Cliiefa,  non  doneua  in  modo  veru- 
no acconfeutirc a quella  ribellione  .anzi  a giiifad'vo’alrr» 
Fince , e de  Fratelli  zelanti  dell’honor  d’iddio  non  già  ar- 
mati di  ferro , e d’odio,  ma  fi  bene  di  orazioni,  eforrazio- 
ni , e di  criftiani  configli  adoperare  ogni  fuo  ftudio.  per  ri* 
durgli  fpacciatamenttaH’vbidienza  del  Papa  >fenza  afpet- 
tare,  che  la  vendetta  con  più  tardanza  ricompéfàra  di  majj 
gior  gaftigo  fopragiugneffe  loro  da  Dio  alla  fproniila^fien 
do  impofsibilc  che  Forlì  porefTe  già  mai  più  profpcrarc  in. 
niuna  delle  fue  imprefe , mentre  ella  fi  ritrouaua  in  si  gran, 
contumacia  col  V icario  di  Criilo . T utte  quefte  feiagure,  e 
altre fimili  minacce  con  gran  torzadi  fpirito  folgorata* 
Forliuefi  quell’infocara  l,ngua  del  B.Filippo  per  zelo  gran- 
de che  egli  teneua  della  falute  loro  : Ma  quella  verità , die 
tanto  gioia  a timorofi  d’iddio,  come  può  efier  vdita  volcu 
fieri  dagli  animi  peruerfi  t Apena  hebbe  egli  porto  fine  al 
fuo  ragionamento;  quando  tu  vederti  altri  compunti  pian- 
gerealtri pentiti  gridar  mifcricordia,chi  perquoterfi  il  pet 
to  ,chi  ricorrere  a penitenza  con  benedir  mille  volte  quel 
fatuo  Padre  > Ma  altri  all’mconcro  eoo  Animo  folleuato,  • 

altiera 
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. tltlcro  fi  vedcuano  mormorare, e fremere  contro  quel  Pre* 
dicatorc,  fi  cheleuatofi  alla  fine  gran  bisbiglio  tra  la  mol- 
titudine, alcuni  Giouani  (come  fuolc  pcrlo  piìiauenire  in 
quella  età  vigorofa  e fenza  freno)  cominciarono  a leuar  ro 
more, e mofFrarfi  di  mal  talento  per  quelle  riprenfioni  del 
B.Filippo  ; Ondeinrcrrotta  con  ogni  infolenzala  diuozio 
ne,  e melfa  da  banda  la  riuerenza,e’l  rifpetto  tant’oltre  par- 
tò  l’ardire,  e’1  furor  loro ^che  fenza  altro  riguardo  parendo- 
gli pur  di  far  bene,  come  chi  fi  crede  riparar  con  nuouo  di- 
lordine a vecchi  errori, aggiunfero  i fatti  alle  parole , & af- 
falendo  qiicU’vmil  Fraticello , che  ogn’altra  cofa  fi  farebbe 
penfato,con  percofie  il  manomefTero,  e così  fpingendoIo,e 
con  ingiuriofe  villanie  battendolo  fuori  dellklor  Terra  il 
cacciarono , vfando  feco  non  pur  cortame  barbaro,  ed’inu- 
mano,  ma  chehcbbc  deirempio,e  del  feroce;  Querto  fatto 
così  cnidcle  era  per  doucr  arrecare  no  picciolo  feorno  a tot 
toquel  Popolo,  quando  non  fi  fapefie  per  lo  cótrario  quan 
tola  Città  di  Forli  Tempre  pia,  e riuerentea  Dio,  calla  Re- 
ligione fcntilTe  per  allora  gran  difpiacere  d vn  tale  eccefio, 
e forfè  anco  nefaceffc  in  quel  punto  qualche  giurto  ri/ènti 
mento  contra  que’ malfattori  ; Ne  fi  deue  in  modo  veruno 
( come  alami  fanno  ) dal  particolar  furore  di  vna  sfrenata 
bertialità  di  quattro  ,o  Tei  imbrattare  il  bello , e’I  buono  di 
vna  Cimi  intera  ; fi  come  ne  anco  il  pazzo  crruello  d’Alci- 
biade,ol’ambiziofodi  Catilina  vcnncaofcnrar  punto  que 
gli  la  Prudenza  de  Saui  di  Atene , e querti  la  gloria  di  Ro- 
ma quantunchervno,  eTaltro  mettefTe  que*  due  Stati  a ri- 
pentaglio  di  manifcfta  rouina  . Sono  querti  furori  perlo 
più  nelle  Città  come :que*  Turbini  impettiofi, che  torto  fila- 
timi fanno  molto  più  apparire  il  bel  iercno  de  buoni , che 
con  otti  mi  portamenti  (anno  ben  prefto  purgarfi , c canee! 
lare  mediante  la  virtù  loro  fi  brutte  macchie,comc  bènifsl- 
mo  dirrioftrò  poi  tutto  quel  religiofo  popolo  al  B.Filippo, 
c al  fuo  Ordine  de  Semi  cotanto  accarezzato , e honorato 
Tempre  dentro  al  feno  di  quelle  Mura  ; e fe  auenturofo  ta- 
lora dir  fi  può  lo  fquarcio  di  quella  Vefte,che  poi  da  Perle, 
« da  Oro  rifarctfo,e  ricoperto  ne  venga,  perche  non  fi  dirà 
, . - ..  - - felice  la 
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felice  la  macchia  di  tale  errore  che  torto  da  faritifsffrie  la- 
grime d’vn  Cuor  contrito  e purgata , e cancellata  Ha  ? Co- 
ciofiachre  rittouatofi  tra  que*  Malfattori  vn  nobilifsimo 
C iouajre  de  La?iofi  per  nome  Pellegrino  , e fuegliatafì 
in  lui  (come  piacque  a Dio)  vna  certa  gct.crofirà  d’animo 
criftiano  , tutto  compunto,  e fortemente  pentito  di  quel- 
lo ccccflo,  ncporev.do/ì  per  altra  via  racconfolare  di  quella 
effe  fa  fattagli  toflb-p  ocnròcon  viue  lagrime  lauarfi  dà 
quella  infame  colpa,  e per  fefead  efempio  altrui  farne  per- 
petua penitenza  ; Cosi  si  Iddìo  dapicciol  male  ritrar  gran 
benché  dal  loto  de  nortri  errori  formar  altrui  fpccchi  d’esé 
pio,  e di  bontà.  Non  harebbe  forfè  hoggi  tanta  diuoziónc 
la  Città  di  Rimini  .d.  a S.  Bernardino  da  Siena, fe  que’ Tuoi 
Antichi  nel  di fprczar  le  file  Prediche  non  fusero  rtatica- 
gionc,chc  i porteli  perlcuarfi  tal  macchia  gli  haueHero  de-- 
dicato  quel  Tempietto  alla  Marina  ,douc  egli  fcacciato  da 
loro,  fcn’andd  a predicare  a Pefei,  i quali  miracolofamcnre 
' a gran  turme  fehicratc  vi  concorfcro  a loro  confufionc,pcr 
honorar  quel  si  difprczato  Predicatore. A ndolTenc  dunque 
Pellegrino  fuori  della  Terra  a cercare  di  quel  fanto  Padre 
per  domàdaxgli  perdono  d’opera  così  rea,  e fcellerata . Egli 
e proprietà  dcirhuomo  gitili  o tra  gli  affanni , eie  tribola- 
zioni prenderli  anco  penfiero  deirvtilitì,  efaUiezzadegli 
altri  3 onde  nó  men  rincuorato  di  fpirito,che  di  forze  sbat- 
tuto , e mal  viuo  in  quél  raffililo  il  B.  Filippo  fenza  recarff 
...  nulla  di  quel  fatto  ad  onta  fi  rqife  in  terra  a fare  orazione. 

Da UCma come  vn’altro  Stefano  fuori  di  quella  Città  per  tutti  i Vor- 
liuefi,  e particolarmente  per  coloro,  che  tanta  crudeltà  gli 
haueuano  vfata  . lo  per  me  credo  certo,  che  chi  haueflepo 
tuto  vedere  quel  benedetto  Padre  cosi  al  flirto  , e malcon- 
cio in  quella  Contrada, Pharebbe  anco  di  leggieri  rafTomi- 
gliato  aqucl  buon  Valeriano.e.Vefcouo  dcirAfFrica,eheia 
età  di  ottanta  Anni  refiflendo  virilmente  a Gcnfcrico  Ar- 
riano  per  nlantenimento  della  libertà  cecie  fi  artica  ,foffcr- 
fc  non  folo  d’clfcre  (cacciato  del  proprio. Vefcouado,  ma  di 
morirli  eziandio  nella  publica  druda  pel  diuietocosiatro- 
«c  jcd'empio .di quel  Iranno , che aiuno il  poicTe  o ricci* 
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«cr  in  caute,  o fouenir  fuori  di  alcuna  Tua  neeefsità.  No» 
fi  doletia  il  Tanto  Padre  di  ciò  che  incontrato  gli  filile,  an- 
aci pareua  che  quali  in  Te  Aedo  ne  gioifTe  con  ringraziarne 
- Iddio,  che  cosi  degnato  fi  fuflfe  in  quel  punto  di  farlo  ca- 
mbiar per  quella  via  di  flagellici  perco{Te,e  poco  men  che 
di  gloriofo  Martirio , & è da  credere  che  fpronandolo  vii 
certo  Tuo  penflero  interno  lo  riducete  in  fimil  foliloquio 
col  Tuo  Signore:  Troppo  gradi  o Dio  mio,troppo  fegnala*  S Hoqn’o**. 

* ti  fon  quelti  fauori,che  ioriceuo  dalla  clemenza,e  maeflà  f • f hppocé 

voflra  ; E che  altro  poteua  io  bramar  e Te  non  che  voi  mi  fa  - 

. celle  degno  di  caminar  per  Torme  delle  voflre  pafsioni,dc 
volil  i (Iberni,  de  voftri  obrobrij  de  voftri  flagelli  ? Hora  1? 

•che  io  pollo  quafiafskurarmi  contale  Arm • d’odio, e di 
-perfequzioni  del  Mondo  di  douer  edere  alla  fine  aliai  co** 
folato  dalla  bontà  voltra:  Dhc  Giesii  mio  Te  fin  qui  non  ba 
(la,ne  de  foli  flagelli  vi  contentale  voi  cambiando  più  ol- 
< tre  fino  alla  morte  della  Croce;eccomi  pronto  a patir  mag 

• gior  tormenti  di  quelli  per  amor  voftro  eccomi  apparec- 
chiato a foffrir  volentieri  ogni  acerbità , ogni  croce , ogni 
martirio,  ogni  morte,  fi  come  ancora  voi  molto  volentie- 

jrfvolefte  dferfaziato  di  duri  (si  me  pene  per  amor  mio. 

Quello  folo  ( Signor  mio  ) vi  domando  ( & è pureamae- 
ftramenro  voftro  inlegnatone  fu  la  C roce)  che  voi  non  vo 
gliate  mettere  a tonto  di  peccato  ciò  che  hi  fatto  verfo  di 
me  peccatore  quella  incori fìderata  Gidtientti,  ma  cancel-  pc|je^;  ^ 
larglielo  per  voftra  mifericordia  dal  Libro  della  feuera  giu  pcntù 
fH  zia.  Hora  mentre  cosi  pregaua  il  (auto  Padre,  ecco  aui-  tu  Jo.nTi* 
'jcinar lìgi i| quel  Pellegrino  , che  tutto  rimeflo,  e pentito  di  t. 

«ralc  errore  tornaua  a domandargli  con  molte  lagrime  per-  F,*‘PP°»  e fi 
•dono.  O forza  incomparabile  di  vnoffefo  pregante  per  c,nucrteaP* 
chi  gli  nuoce  : O valore  di  Steiano  fopra  ogni  vaio— 
re  , che  trai  fragor  d’vn  nembo  di  fa(si  pregando  con- 
nette Saulo  in  Paolo , e di  perfecu  ore  il  fa  diuenir  Predi- 
catore : O gloria  di  Forlì , che  in  vece  d’accela,  e m:nac«* 
ciante  Cometa  ritraile  per  fempre  cosi  chiara , e propi- 
*ia  ilella  al  fuo  Terreno  . Beata  Patria  che  meritò  per 
fcmpre  iuuer  va  fuo  uojUc  Cittadino  paraunocato  i( 
i kk  Cielo  | 
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Ciclo.  Felice  Cafa  de  La  iofi  pel  filo buon  Pellegrino, il 
qu  letantoftoraueduto , e di  vero  Cuoi  e la  colpa  di  tanta 
fi  elle  rarezza  piangolo  per  tema  di  perdere  il  celdle  regno 
a tal  humiltà,  e pentimento  fi  ridufle,  pregando  il  B.  Filip- 
po di  poterne  far  degna  pcnitéza  nell' Abito  fteflo  difpreza 
to  di  prima  da  lui,con  fu  pi  icario  a riceuerlo  per  Tuo  Òifce- 
polo  in  quella  Religione  , doue  egli  confi  Jaua  per  mi  feri* 
j ‘ip^l  .!  cordia  d Iddio  ritrouar  perdono  : E veramente  egli  ve  lo  ri 
ì j ;m  •! . trouò  con  auanzodi  molti  meriti , e di  quel  beato,  e mira- 
* u u colofo  fine,che  fi  vedrà  nel  Quinto  Libro  di  quella  Storia. 
Tale  dunque  fu  Tvleima  proua  che  volle  fare  Iddio  dei  B. 
Filippo»  il  quale  hpmai  qual  prcziofa  gioia  tra  fmerigli.mo 
tc,  e fuoco  di  mondani  franagli  molto  bene  aifinano.ed’d- 
Jullrato  gii  poteua  prepararci  percfiercerernamére  collo- 
cato tra  gli  Smalti , e l’Oro  della  celelle  Gicrufakrr.me  : A 
quella  teliciri  non  Tema  qualche  raggio  di  lume  diurno  an 
tiuedde  egli  il  Aio  vicino  patta  ggio,prc  dicendolo  in  vndol 
ce,  c infiammato  ragionamento  a Tuoi  Frati  ( come  fidi- 
fcorrerà  hora  ) nella  Città  di  Firenze , 
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i A VERTTMBNTTI  IN  TORNO 

al  precedente  Capitolo . . 

A Quanto  dice  qu)  T tutore  di  quello  fatto  detta  Città  fi 
• for//,e  della  predicazione  del  B.  Filippo , e conut  rficne 
del  B Pellegrino,  tutto  iu  Juflanga  vita  canato  da* li  ^Annali de 
Seruì.K.TÌatina  nella  Vita  di  Martino  Quarto  dice  chiavarne*** 
ciò  che  qui  fi  tratta  .C.l'lllft.&  Eccell.C  aualier  Claudio  Tafi  no 
bileye  virtuofo  jlriminefe,e [ingoiare  amico  dell' tutore  ,quàdo 
tali  fu  a predicare  in  quella  Citta  » tra  molte  dofe  memorande  di 
quella  Terra  gli  diede  ancora  chiara  cont  g?a  per  fre  jea  tradì- 
Zjone  de  [noi  ^Antichi  di  quel  fatto  di  S . Bernardino  menandolo 
per  diporto  a veder  quel  proprio  luogo  , doue  [oprarono  (cogli  tto 
m vn  angolo  di  quel  lido  rifieàe  pn  Tempietto  perdutila  *£MWé- 
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tìa  in  honordi  quel  Santo  .D.  Martirologio  dell'abate  Manto 
lico  alti  15. di  Dicembre. 


IL  B.  FILIPPO  PREDICE  N OQ 
in  Firenze  la  futi  vicina,  Ad  ortelafcia  ottimi 
ricordi  della  vita  Relipiofa  a Frati . 

*I«T 
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T A r aiiicinara  quel  tempo  tanto bra» 

, mato  dal  B.  Filippo , e fi  caro  per  l'or- 
dinario a veri  Semi  del  Signore , che  > 
quali  con  gli  Occhi  fifsi  alle  Mani  del 
Padrone  tutti  attenti  le  ne  (Uno  affet- 
tando bora  per  bora,  la  rùn  iterazione, 
del  lorfcriuìggio,*.deoen  negoziati  ta 
lenti;  quando  quello  benedetto  (ìjcnc-  , 
r dcconofeiiito(non  lenza  qualche  fu  titilla  di  profetico  lu 
tqpìdouu  tofio  lalciare  la  ftia  frale  fpoglia  del  C^pcne  ca- 
blar quella  momentanea  luce  in  piu  beata  Vira  , raglino  il 
Capitolo  di  que fio  Anno  in  Firenze  Tua  dolcjfsima  ? 

Parria . Quiui confermare /come gli parue.il  n*glio) alca 
ne  Jircrminazioni  di  cofeal  viuerde  Religiofi  alfudiceuo 
li  -eye  vn  pierofifsimo.e  dolce  ragionamento  a tuttala  Re- 
ligione già  canto  rempo  da  fe  gouernata.c  cufioiita  come 
pupilla  degli  Occhi  Tuoi.  Ncfeppe  egli  miglior  Argo  nen- 
to pi endere  al  fuo  fcrmouare  quanto  qucUo,che  egli  hauc- 
ii.i  apparato  già  lugo  tempo  nellaSqu  dadi  Gicsn  Crifio 
ft^ndo  rutti  que  Padri  con  gran  proivczza  d’Animo  pen- 
denti dalle  (tu-  viuacifsime  parole,  che  tutte  pare  nano  fiain  ' 
mc,c  dardi  amorofifsiwii  da  incender  il  petto  di  chimiche 
VhauclT-*  in  quel  punto  vdito  ,c  cosi  dilfe.  Carifsimi  Figi i- 
«oli.e  diletti  in  Crifio  Gicsu  Fratelli , e Padri  ; Ecco  final- 
•kuu  vtmua  quell'hora  da  me  cotanto  dcliderata , ne  d* 

\t  \ poter  pia 


*De  Itlfi.  del  B.  Filippo 

poter  più  negarmi!!  da  voi*  e he  già  tanti  anniVni  tenete  fo- 
fpcfo,t  d’agrauato  con  qui  fio  voftro  V ficio  ; perciò  che  fo- 
prafl andò  il  tempo  da  ri foluer  quello  mio  Corpo  in  cene 
re,crentendomi  intcriormente  chiamare  dal  mio  Signore 
a render  minuto  conto  della  vigilanza , e de  talenti , e d’o» 
gn*altro  bene  datomi  in  quella  Vita.perdoucrfi  da  mefpé» 
der  tutto  in  fuo Itruigio  , eglièbcndouere  Padri  miei  ,che 
mclTa  da  bada  ognVmana  cura  io  habbia  qualche  breuc  mo 
mento  in  quello  diremo  da  poter  veder  vn  poco  minuta- 
mente, e con  qual>  he  diligenza  quel  gran  Libro  del  dare,  e 
dell'hauere  della  mia  confcicnza  don  quello  gran  Padre  di 
famiglia  : Eben  lì  conuienecbe  l'Anima  mia  non  afperti  a 
rifuctliarfi  in  quel  punto,  quando  fu  la  meza  Notte  man- 
derà torto  a batterle  la  Porta  del  Cuore  il  dilettifsiino  Spo 
fo  j ma  prima  che  tramont  i quella  luce  vitale,  e che  affatto 
t'imbrumfca  la  notte  di  querta  mottalità  mia.cMa  fiaintut 
to,e  per  tutto  ftudiofamenre  apparecchiata, e difpolla  con 
la  lua  Lampada  d'Olio  , e di  Bilfamo  di  «itti  que’  fauort,  c 
di  quelle  grazie,  che  ella  gii  riceuè  dal  fuo  Signore,  a farne 
offerta, e lume  airirtelTu  Spofo.pcr  non  clfcr  pofeia  trai  nu 
mero  delle  llolce  , e imprudenti  Vergini  cacciata  fuori  di 
quelle  funruofffsime  Nozze,  che  fi  godono  eternamente  in 
Paradifo  : Effendo  dunque  fin  qui  piaciuto  a quella  nortra 
B comune  Madre,  e Signora  Maria  Vergine,  c alla  voluntàdi 

•«no  i*  An-  yoj,  C|1C  jn  pCr  |ling0  corfo  già  1 8.  A nni  habbia  por 
kl'Oiideacr  :ato  Copra  quelle  mie  debolifsimc  fpalleil  pefo  di  quello 
^ comune  goucrno  di  Tutte  le  A nime  voftrc.ne  douendo  piìi 

(che  io  mi  creda)  ragionar  con  voi,riccuete  voléncrì  qual- 
che fraterno  ricordo  da  m *,  anzi  ricouofcctclo  come  dono 
a noreuole  del  noftro  Macllro  Ciesù  benedetto,  per  bocca 
di  quello  fuo  indegno  Minillro  Maniatum  nouum  lo  vobit, 
ytdiligatis  inuhcm.fuut dilexi >us . Per  diuenirevcri  figli- 
uoli d iddio  ,e  Fratelli  di  Gì  evi  Cri  ilo  fappiace  Carifsimi 
che  il  Colo  amore , ia  fola  dilezione , la  fola  carità  fraterna 
folo  per  vna  certa  adozione  fpiriuulc  re  ne  può  lar  degni. 

E veramente  (Figliuoli)  chi  cófìderabcne  qual  fial'vlcimo 
ftne  di  0£iù  nuraprda  tacici  in  quello  Mondo  per  ft-mire-' 
‘ * à 4 **  * al  bianorc 
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alSir  nere.  Tenia  dubbio  può  co  nofeere  coire  ogni  Tua  op# 
ra  vsdia  a perfezionarli  in  quclTottimo  bene.che  rutto  nel- 
la carità  confitte . Sono  certamente  rare,  ed’ccccllcnti  tu:* 
te  l'altre  Virtù  annouerare  dallo /portolo  e di  Miracolile 
di  Profezia,  e di  Eloquenza, e di  Curazioni  ,odi  qnal’alrro 
dono,  clic  da  Dio  ci  venga  ; ma  tra  tutti  quefti  la  fola  DiJe  fc,. 
7tone  èque  Ila  che  Tene  porta  il  pregio;  Imperò  che.adi* 
re  il  vero,  die  darebbe  giouato  a S.  Paolo  predicar  (come 
eglid  ilqerrcuajcon  le  lingue  degli  Angeli  ; Difpenfar  il  tue 
tea  noueri;  biporte  il  fuo  Corpo  fino  alle  fiamme  del  fuo- 
co : (anare  infern  i ; Profetare;  far  Miracoli  ; ritrouandolì 
poi  fenzaquefia  fneular  virtù  della  Cariti?  Purtroppo 
(crediatemelo^pur  troppo  riefee  vana  ogni  altra  Virtù  .che 
con  lia  dal  viuo , e chiaro  fole  della  Carii  à illurtrata , ed’a- 
tiiuata;H.cc  ìgiturmando  vobis,vt  diligati s inuicem  . Sappiate 
Erarclli  che  la.Cariti , r dilezione  fraterna  fu  vna  fpezic  di 
Seme  portatoci  perCusùCrirtodal  Cielo, acciò  che  tutta 
la  Te  ra,che  prima  per  le  maladizioniricetire  non  poreua 
tra  gli  huc  n ini  produrre  altro  che  triboli  d'OdijVcfpinedi 
malcuoglicnze  , irrigata  poi , e ingranata  del  fuo  preziofik 
fimo  Sangue  di  ucni  (Te  fecordifsima  di  quefti  frutti,  e però 
diceua  molto  bene  c,ueirAgricoh or  celefte;  Ego  yoselegi  Frutti  dclft 
d-'  Mando  rteatis , «Jt  fruftum  efferati! , & fra  fi  tu  yefier  ma- 
ni-at  ; Da  quefto  frutto  s’allargano  poi  come  tanti  rami  fe- 
condi tutti  quc’diletri  fpirituali,  che  in  fe  ftelToguftaua  il  , 

Xlacrtro  delle  Genti  Cariti , Gaudio , Pace,  Longanimiri, 

Benigniti,  Ronfi,  Fede,  Manfuetudine, Continenza, e Ca 
ftità . E per  dire  il  vero  figliuoli  miei  dilettifsimi,  qual  con 
tento,  o d allegrezza  fi  può  trottare  in  quefto  monde ,doue 
franchi  cosi  prcziofo  frutto  della  Cat  iti?  Chi  troucri  m.  i 
vera  pace  fenza  quefto  perfetto  amore  ? Chi  fia  già  mai  per 
feucrante  nel  bt  ne  fenza  quello  fondamento  d' A more’  Co 
me  fi  può  egli  maniteftar  per  alcun  tempo  la  benigniti  ver 
fo  del  Profsimo  fenza  l’Amore  ? Chi  porri prefumere  d’ef- 
fcr  buono  da  vero  fenza  l’aiuto  di  quefto  Amore?  Qual  fe- 
de crifti-na  fari  di  profitto  alcuno  .che  non  operi  per  mo- 
to di  quella  dilezione?  Chi  (ari  mai  giudicato  maufueto 

fuori  di 
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fuori  di  quella  vera  norma  della  Carica?  E le  la  perfetta  «!»* 
lezione  c quella,  che  fòla  lcac<  ia  da  feogni  timore,  che  tre 
na  lcpafsioui  deH’Animo  , che  modera  gli  affetti  del  l'ira— 
fcibile,  e concupifcibile  ( Fonti  cha  da  mal'vfo  intorbidati 
cagionano  ogni  noftro  male  ) chi  lì  porri  gii  mai  dir  libe- 
ro da  tutti  quelli  pericoli  séza  quello  principale  aiuto  del- 
la Dilezione'  Dunque  non  a cafo  replicano  fpeffo  il  Mae- 
ilrode  Peligiofi  Giesù  Crillo  quella  medefirm  Lezione 
nella  Tua  Squola,  poi  che  clii  mòrte  i.i  pratica  quella  fola 
Scienza  tollo dotti fsimo  in  ogni  altra  virrìi  diniene,  c falsi 
tutto  buono,  e grato  al  Signore:  Volete  dunque  figliuoli 
effer  buoni,  e perfetti  ? Diligite  alt'rutrum  ; Cosi  Li  in  parò, 
così  Vintele,  cosi  l infcgnò  chi  tanto  I haueua  fino  all  eilre- 
mo  di  fna  vita  in  bocca  , c 16  dichiarami  òon  dire , Quello 
folo  effer  bafieuolc  alla  perfezione  criftfatia.Hfc  igitur  man  * 
do  vobii  ; quali  che  in  quella  dilezione  foli  fi  comprenda  il 
fommario  di  quanto  lìa.mo  per  legge  obligati  di  tare;fi  che 
Fratelli  in  quella  dilezione  fi  cótiene  ogni  promeffa  fatta  a 
r>io,ogni  debito  verfo  del  profsimo,  ogni  percezione  ver- 
fo  di  noi  medefimi  la  Galliti,  rvbidien/a,la  Poucrtà.rV- 
miltàjla  j\Ianfiietiidine,h  Modefiia,la  Temperanza,!.!  Fe- 
de ,la  Perfeueranza  nel  bene , quelle  e ccnc’alrrc  Virtù,  ci* 
vengono  ricordate , comandate,  e rillrctre  in  quello  bre- 
ue  falcetto  d’ A more.  Ha  igitur  Hgc  mando  vjbh.  Per  tanto 
Figliuoli  ritenendo  tra  voi,  & te  remando  quella  icr- 
mifsima  Regola  ricordataui  ancora  nel  bel  principio  dal 
nollro  Padre  Santo  A gollino,  non  dubiratc  pnnio,che  tra 
voi  fia  mai  per  nafeer  alcuna  diffenfione,e  che  quello  buó 
frutto  della  Carità  fraterna  fia  per  rimaner  già  mai  foffo- 
tato  da  quelle  maladctre  fpine  de  rancori,  o dalla  zizania 
delle  mormorazioni,  le  quali  inalagcuolmcnte  polTbnoal- 
lignare  in  quel  terreno, che  da  firmi  pioggia  di  Canti  ven- 
ga pei  bontà  del  Cielo  irrigato.  Co  i gettato  quello  buon 
fondamento  tra  vói  attendete  puranimofamenre  rutri  a ti 
rare  innanzi  l'edificio  fpiriruale  della  volìra  réligiofa  Pro- 
fessione confiderando  molto  bene  non  eller  di  men  yergo 
gna,  e danno  il  laleiar  da  banda  queli’vfo  di  religicla  vita^. 
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«fcr  vna  volta  fi  prere , che  fi  fia  il  non  hauer  gii  mai  co- 
minciato a prenderla.  Da  quefio  Seme  cosi  abarbicat© 
ira  voi  due  gran  frutti  di  marauigliofo  gufio  ne  fegniran- 
no  a giouamento  del  prossimo,  e volita  particolare  vtiliti: 
Perd  e quanto  a voi  ftèfsi  attendendo  da  buon  fenno  alla 
cu  fiodia  de  vofiri  fenfi  tutti  raccolti  ,e  vniti  all’amor  d'id- 
dio con  grandifsima  a gelidezza  vi  cóleruerere  in  quella  re 

lieiofi»  (impliciti, di  cui  intendendo  il  noftro  dolce  Mae- 
flrodiccua,  Sefarà  femplicc  l’Occhio  di  fuori , ancora  di 
den  ro  fi  confcruera  la  vita  imacolata  , e così  non  fi  darà 
luogo  .onde  polla  come  per  tante  fiWftrc  penetrar  la  mnr 
tc  del  peccato  a vofiri  Cuori;  Quanto  al  profsimo  ne  fe- 
dirà dqÌ  quello  fecódo  bene,  perche  egli  allettato  da  vna 
tale  edificazione  del  vortrò  religiofo  vinere  non  battendo 
feufa di  mal’efempio, prederà occafionedi riformar  fc  fief- 
.fo,  ecof  vofltobuon  lume  fidarli  a miglior  vfodi  vira.Co- 
»ì  radicatile  fondati  nella  carirà  potrete  difpregiare  il  Mon 
do  fchifar  le  tentazioni,  trionfar  del  Diinonio.e  di  voi  me 
defimi  : Così  ha'ùtiiati  in  quello  efercizio  di  guerra  fpiri- 
tnale  n in  harete  punco  per  dificile  quell’oflcruanza  de’  re- 
. lieiofi  cofiumi  a poco  a poco  introdotti  in  quello  nollro 
Ordine  da  que’ primi  Sette  Fondatori , e Padri  nofiri,  che 
eia  con  tanto  femore  difpirito  n dedicarono  alla  dolcif  i- 
ma  feruiuidi  Maria  lotto  la  pia,  edifereta  Regola  del  Pa- 
dre Sant’Agoflino,  prima  propofla  loro  (o  gran  bontà  di 
quella  Vei  gì  nc  Madre)  dal  Prelato  di  quella  Citta,  c pò-? 
£ia  da  fanti  Legati.c  Pontefici  aprouata,  e confermata  per 
lo  fpazio  ( come  habiam  veduto  fin  qui)  di  cinquanta  A fi- 
ni a quella  no  (Ira  Religione.  Io  prego  il  Signore  che  tra 
* voi  nòni fii  veruno  cosi  arido,e  lento, che  fi  feufì  di  non  po 
-ter  fcsujtacla  via  di  Giesù  Criflo  allegando  che  ella  fia  sf- 
iora duficilc,erta,fcabrofj,  piena  di  triboli  ,edi  fpineda  iìó 
? do  ter  fi  cambiar  feiua  trafitte,  e fpargimenti  di  fangue,fcn- 
*"}■.  ordìnarie  di  coloro,  che  diffidando  della  prouidenza  di- 
urna, giudicano  male  della  virtù  , e mifuràdo  la  via  del  Cie 
lo  con  l'anglico  comparto  deloro  aggiacciate  Cuori , age- 
li nftcflsUug «1  feruti. dlddiocon  ab.,, do. 
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1 T);ll  iSJel  B.  Filippi 

liarfì  affatto;  impcrochcfe  tanto  vien biafimata daDiola 
negligenza  di  quegli  che  feruono  al  Mondo,  che  s’hà  poi  a 
. giudicar  di  coloro,  che  col  tanta  tiepidezza,  e in  fola  appa 
renza  feruono  alla  Religione?  Odia  oltre  modo  Iddio  la 
lentezza  di  quegli,  e non  gli  fpiacerà  poi  la  doppiezza  , e pi 
griziadi  quelli?  In  fammi  (per  chiuder  qui  quedo  miora 
gionare)  io  vi  raccomando  quanto  piu  poflo  il  Teforo,che 
vilafcio  amaflatoda  qtie’primi  Fódatori  di  quello  noftro 
Ordine,  i quali  per  meglio  farli  ricchùrodo  et  minciarorio 
a ragunare  in  Cielo(difpregiati  i terreni  conquidi ^ricchez 
ze,  e gioie  di  Pouertà,  contentandoli  di  viuer  quaggiù  po- 
veri, e ignudi  per  amor  di  Giesù  Grido  : Sìani  dunque  do! 
cifsima  e cara  quella  Pouerri,la  quale  corre  reragcio,c  fon 
«lamento  di  ogni  rcligiofa  perfezione  per  diedero  ài  vòdfa 
particolar  profefsione  e in  effetto,  e co  affette  offeruar  do* 
’ liete, ricordandoui  fempre  alla  vodra  Menfa  come  Torto  1* 

feorza  di  quelle  poucre  viuande,  e di  quel  Cibo  vi  fi  rappre 
sétano  i peccati  del  Profsimo  nodro,e  di  coloro  per  lo  più 
che  in  paffando  di  queda  Vita  fe  dcfsi  > e l’Anime  le  ro  rac- 
comandarono a’  fuffragii  nodri  ,*  Che  certo  quefta  fola  có- 
federazione  potrebbe  badare  per  fami  accorti,  c compak 
I.Fìl'p.wb  doncuoli inneme e deltobligo  vodro,  e delle  miferieil- 
meme  racco-  t ui.  E così  detto  con  grande  fpirito  gettatoli  htimilmenìe 
manda  la  Re  jn  mezo  di  quel  Capitolo  con  le  ginocchia  in  terra  a occhi 
Jigione  a Di©  piangenti  rimirando  verfol  Cielo  con  infiammare parofe , 
eaiU  v c^inc  c accq( i fofpiri  raccomandò  tuttala  fua  Religione , tutta  la 
fua  Città,  tutto  il  Mondo  all’altifsimo  Dio,che  pcrfeirprc 
j ne  fuffe  Rettore,  e Gouernatore,  ramificandolo , ebeuedi- 
ccndok),con  fupplicare  a quel  diuino  tribunale,  che  gli  tuf- 
ferò condonate  tutte  le  negligenze  ( fé"  però  alcuna  ven’eb 
be  ) di  quel  fuo  gouerno.  Di  poi  riuoltofi  alla  gloriofa  Ver 
ghie,  che  l hauena  dal  mondo  tirato  fapral  bei  Carro  della 
finta  Religione , cominciò  con  maggior  abondanza  di  la- 
grime, c con  interrotte  parole  a perquorerfi  el  petto  ,c  co- 
me che  molte  cofe  volefte  dire , cosi  intcrrottamenfe  aui- 
pando  di  dentro  tra’  fignozzi , e pianti  gli  contienile  finire 
li  fuo  ragiouameuto  dicendo  folo  ad  alta  voce ‘con  daref 

tettila 


i 


t »4i  JLéròTer^p»^  tff  ■*> 

à tutti  la  fua benedizione , Amabili , Amateli! , Amateti! 

Horai Frati  veduta  quelhagrand'Vmiltà  nellor  Prelato, 
confìderati  molto  bene  quegli  atri  ,vdite  quelle  amorofe 
•forta-zfoni  ,vifri  que’  pianti  affettilo  fi  altri  pernierà  .altrr 
per  tenerezza  di  Cuore,  chi  commofTo  da  proprio  dolodè, 
echi  vinto  da  naturale  affetto  tutti  fi  rifolferoin  lagrime» 
fvnza  fap-ere  cosi  sbigottiti  ciò  che  in  quel  punto  fi  fufTe  in- 
reruennto  loro  ; Piangcuano  in  quel  Capitolo  la  perdita  dì L 
fi  buó  Padre,  e come  attoniti, e fmarritifembcàuanoapim-^ 
to  que  Difcepoli  d’Elia, e figliuoli  de*  Profeti  dolenti!!  dcl- 
iraniSra  npueTTa,  cK€  fó  fttf  fatte  p£r  tfòucr  crTef  TblWVlìnr 
MaeftrcMl  (fyftodedA^rigfoe  §apo^ro>;  phi-diceuaehc^ 
inai  piti  fifaria  veduto  vii  gotierno  taìealPÓrdfne  de$ér- 
ui;  Givi  racco  nraua  i foTcrci  disagi  ; gli  acq  « ri  (Vi  farti;  l*‘Re 
ligione  hqmai.  agea licita  per  qiicft’HutfnioA  in  tutta  Euro- 
pa : A chi  premetta  oltre  modo  il  veder  mancare  iifvn  pila 
to  la  Pruden7a,la  fantità,la  Dottrina  , e qiiafi  cadérla  Co- 
rona,e poco  men  che  pèrder!!  afatto  tutta  la  gloria  de  Ser- 
tii  di  Maria  ; Chi  figli  faceua  innanzi  offerendo!!, e pregan 
4o  di  andar  volentieri  à finir  fecola  Vita:  Chi  fi  gli  gettaua 
a piedi  i In  fornirla  franano  tutti  que*  Padri  fconfolati  per 
t]ucfra  fua djpartenza'e quello  cheAgghiacciò  it  Cuorattf$ 
ti  fi  fù  ^intendere  dalla  fua  propria  bocca , comeùn  breuc 
fufTe  pei'douer  m'orire  il  Iof  difetti  fsimo  Pallore „c  Padro. 

Puofsiben  Crédere,  che  in  quella  Notte  il  fanto  Generale 
tutto  in  fe raccotto  ( comecgli  era folito>airOrazi  óne,nó 
rdìaffe  di  pregar  con  caldo  affetto  per  tutta  la  fua  Patria,  prc!a  dentro 
con  raccomandarla  perpetuamente  alla  Santifsima  Nun-  alia  Città  ài 
•7iata , che  ne  fufTe  per  !cmpre  auocata  Madre , e perpetua  Xiorcna*  ^ 
difpenfatrice  d’infinite  grazie;  giàchei  Fiorentini  haue-  . j ùiku< 
nano  pocoprima  cauati  i Fofsi  per accrefcer tanto  le  Mura ° MV  ut 
' che  nel  feno  della  Ior  Città  ( come  hoggi  fi  vede  ) veniffe  ‘ “ J '** 
com prefa,  e abraciata  quella  dinota  Imagine;  come  A nte-  ^ ** 

murale  Fortezza,  e inefpngnabiledifefa,  e mantenimento 
loro.Così  venuto  il  giorno  delibiti  ma  partéza  il  Tanto  Ge«. 

.iierale  fi  mife  in  cammino  per  Siena  alla  voltadr  Perugia 
/perriceuep  labenedi dionea  fanti  Piedi  d’Ouorio  Quarto 
e indi  pofeia  ritirarli  a Todi,  come  fi  dirà  apreffo . 
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. avertimenti  per  QU  ESTO  CAP.  X. 
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T^ffo  quello  Capitilo  , e ragionamento  del  B.  Filippo  >iem 
prefo  in  fuHanga  dall.A utore  con  qualche  pia  confiderà* 
Qonc  intorno  al  viunr  religioso  parte  da  Macftro  Cofimu  nell* 
Vita , e buona  parte  dagli  Annali  di  Maeftro  Michele , con  quelle 
fe  ne  ritrae  in  difcorfo  dal  Trattato  3 7.  di  S ant\Agoflinofi>pr « 
fan  Giouanni  • 


COME  IL  B.  'FIL  IPPO  PJRTté 
L.fli  Firenze,  e quanto  gli  occorjè  per  viaggio 
fino  alla  Città  di  Todi  . Cab.  JT1. 

m a. 

A raccomandatocfe,e1a Patria, eia 
Religione  a Dio,  e alla  Btatifsima  Vct 
gine  doppo  l’hauere  offerto  ( come, 
era  fuo  coflumc  ogni  mattina  ) il  fon. 
tifsimo  fagrificio  alli  .4  15.  di  Luglio 
s’erapofto  il  Tanto  Generale  in  punto 
all’vltima  partenza,  ne  altro  gli  rima* 
neua  , che  raccomandare  il  governo 
della  Religione  a qualche  perfona  di  grattiti , c di  pruden- 
za . Per  tanto  ragunatofi  buon  numero  dc*più  attempati, 
Ì . c più  prudenti  Padri, con  lor  maturo  gì  udizio,confcrmò.À. 
^ ^0ttS«  Lottaringo  nel  medefimo  Vficio  di  fuo  Vicario  in  tutto 
pul/uo^Gcnc-  l’Ordine, c con  bupni  auifi  gli  raccomàdò  la  Religione di- 
JÀi  vicario  a«  cendogli  con  ogni  cariti  ; Fratello  fi  come  voi  mite  di  gii 
Som  aal4i.F1  lecito  tra  gl}  altri  dalSigiiote,edaquelti  Padrieletto  per 
hf°  aiutarne  a portai  queito  pefo  ; cosi  vi  doni  per  lo  aucnire 
Jddio  fpiiiio  con uen unite  a tal  goueiuo  , nel  quale  io  vi  la* 
feio  confidando  molto  nella  dottrina  , ne  coiUimi , c nella 
integrila  della  vita  vqllra;  douenio  voi  elfere  lo  Specchio, 
il  Sale,  eda  Luce  eli  tutti  quelli  4tù  i Ricordateti!  d inique 
.òliTx^liib  lì  * 
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4i  ftàre  fnegliato,  e non  perdonare  a fatica  veruna  ; Eforr* 
tefpefTo  i Vecchi  alla  fobrietd.alla  prudenza,  alla  diuozior 
ne,  atta  pazienza, al  la  modcftù:  Non  mancate  di  corregge- 
re con  ogni  carità  iGiouani , che  fi  affatichino  dimitarc 
ftudiofamente  i Padri  loro  con  ogni  forte  di  boiieftd , c di 
religiofaofferuanza;Tenetefueg!uti  tutti  nella  regolar  di- 
sciplina a perpetuo  mantenimento  di  quanto  hanno  pro- 
meffo  al  Signore:  Operate  con  ogni  diligenza  che  quel  No 
medi  Scrui di  Maria  non  fia  vano,m3  che  tutti  lì  dimoftri- 
no  in  ogni  loro  affare  fedeli , e vert  Cortigiani  di  cosìgran 
Hcina , acciò  che  ne  elfo  fi  fdcgnafTe  con  efsi,  ne  il  Mondo 
rimanere  di  loro  male  edificato  : Fate  che  rutti  fieno  mo- 
delli per  fe  iWsi,  giudi  ecompafsioneuoli  verfo  del  prof, 
fimo;  c fanti  in  honorarc  Iddio,  dal  quale  pofeia  fi  pofsino 
promettere  eterna  rimunerazione,  Jonon  mancherò  fra 
tanto  pregare  il  Signore, chcvi  aiuti;Gii  varcano  diciotto 
■A  nni.clic  voi  per  lunga  pratica  (àpetc  bcnifsimo  gli  Oi  di- 
ni,la  Regola,  le  Conflituzioni,el'vfodel  noftroviuerrdi- 
^iofo  introdotto  da  noi,  e da  noftri  primi  Padri  ; però  v fa- 
te diligenza, clic  tanto  fi  ofTerui  per  IoauenirefE  fe  già  mai 
alcuno  fuffe  ( che  non  loconfenta  Iddio)  cotanto  ardito 
dicoutraucnire  alla  Regola  del  noflro  Padre  SanfAgofti- 
no,  procedere  pure coutra  fimilifeuza riguardo  alenilo;, c 
con  tal  rigore , chequefiirali  fieno  per, fempre  efempioa 
f !i  altri,  clfendo  molto  meglio  dcll’indifcreta  piétà,diue- 
r:r  crudele  corara  quel  male,  che  fprfczato  ogni  rimedio 
ife mprc  vie pitufi  radia  infiftoleudo  : VGtre  in  lomma  quel- 
la Pendenza,©  carità  che  fi  richiede,  ftando  Tempre  fucglia- 
< to,  e ri  melfo  laDio  in  tutte  le  voilre  azioni,  c rimanere  có 
la  pace  del  Signore ..  Qui  fece  fine  eoa  gran  tencrczzail  be 
- ncdetto.Gcneralc  sbracciando , baciando , e benedicendo 
.tutti  : Si  rinouarono  i piati  fcibimiolmcnrc,  e più  cò.atfet 
•tuofi  fegnijche  Con  cfprelfe  parole  fi  prefe  IVlcimocógedo 
re  ftàdo  tra  loro  fuo  General  Vicario  queeli  ,che  poco  do- 

•po.c..  feguita  la  fua  morte  Gì  con fer nato  nel  medefimo 

-gouerno  .fino  al  13 co.  per  lo  fpazior  di  quattordici  An- 
co», C furono  tali  i. portamenti,  elfinc.dellafua  Viea*chc 
• LI  a molti. 
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Mtt  Delt  ifM3 . Filippo 

■«ioni  lo  mefleropqi  nel  Catalogo  tra  gli  altri  TleaHdiqna 
■fto  Ordine . Così  accomiatatoli  per  fempre  dalla  ma  duet* 
tifsiira  Patria  fe  ile  perbène  alla  Città  di  Siena  copuoi  Cch 
parni.chefiirono  FràOrtauiano,Fra  Guido  ne, e Fra  Vba* 
do  Fiorentiiii.Raccontafi.d.  come  in  quello  vlrimo  Tuo  paS 
faggio  vnGiouanettotuttodatoa  Dio,  t di  grande  fpinto 
chiamato  Franca  fai  prefe  li  bito  de  Serui  per  le  fue  mairi, 
come  fi  dirà  nel  Quinto  Libro.  Ma  perche  già  fopraftaria.  u 
tempo , che  rollo  donetia  partir  1 H nomo  finto  da  quella 
vira  fpro.iando  fe  flcff  > doue  lo  chiamala  intcriorm  ’ntc 
il  Signore,  egli  affrettò  il  fuo  camino  alla  volta  di  Perugia, 

• douc  poco  prima  pacato  a miglior  vita  Papa  Martino  11 II 
fe  ne  dimorana  conia  Tua  C otte  il  nuouo  Pontefice  Ono- 
rio Quarto  ; Il  qusle  viddt  m >!to  volentieri  il  B.  Filippo, 
come  quegli, che  per  altri  tempi  haueua  conofciuto.labon- 
li,  il  valore  ,ela  fantità  fna . ('.ettarofi  con  grand  hurmlci 
il  buon  Fraticello  a que’ benedetti  Piedi  nò  mancò  dar  mi- 
nuto conto  al  Papa  dello  (lato  nel  quale  c<di  haueua  late» 
to  la  fna  Re!igioi.e,conTÌceneriie  conferma  di  nuoui  Prua 
legi.e  nuouc  BoHe,  raccomandandogli  in  particolare  ('che 
tutta  fiifua  beneuolcnza  verfo  quella  Cafa  da  fe  fi  può  dire 
condotta  a fommo  grado  di  rdligiofi  collimi  ) il  Conuen- 
to  di  Siena,  il  quale  fi  vede  poco  dopo  per  Bolla  fpcciale  x. 
*nolto  abracciato,  e fauoreggiato  da  quello  Pontefice.  Co- 
ti pofcialiccnziatofi  il  Santo  Generale  conia  benedizione 
del  Papa, e tutto  di 'brigatoli  degli  altrui  pcficn,con  diurne 
-Meditazioni  alle  delizie  del  Cielo  fuor  di  modo  andaua  di 
fponédo  fe  fleflb  per  quel  viaggio  tra  Perugine  Todi,douc 
■egli  nello  auicinarfi  a quella  Città  fu  per  la  piaggia  figurai» 
do  fi  quali -nella  fua  méte  quel  fito  come  vn  Monte  Tabor, 
altro  non  contemplala  co’fuoi  diuini  penfieri,chc  lacele- 
ile  gloria  ,oue  tolto  con  accefa  carità  peruemre  afpiraia. 
ipWoM  Ma  mentre  egli  cosi  fcn’andaua  auicinandofi  a quelle  Mu- 
ralo di  To  ra,  e con  profetico  fpirito  antiuedendo  quiui  douerc  efleBC 
direi  ritenere  jj  fuo  perpetuo  ripofo , ecco  che  tolto  dalla  lunga  li  fieno* 
A ».  Fii  n»  . pre  ylcirgli  incontro  vna  fchicrata  Genie  /a  turine  di  DÓ- 
nc,d’H  uomini,  e di  Fanciulli iufiao  delClero,cdi  tuttala 
- 3óta  r li  Nobilti 
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Nobiltà,  che con  molto  dclìderioaCpettatoIo.correuano* 
introdurlo  nella  lor  Terra  ,con  volerlo  honorare  in  quelli 
gufili  che  fi  farebbe  a vn  Canto  Profeta , e gran  Sento  d’id- 
dio: E veramente  che  quel  mododi  riccucrlofìi  molto  in- 
dolito , e nuouo  atizi  degnodi  fcr merli  come  per  vn  Mira- 
colo,che  vna  intera  Città  cosi  sll’iniprotiiCo  Cenza  Capergli 
viti  degli  altri  fi  comnouefieid  incontrarlo , come  Ce  e* 
itifle  fiato  qualche  triófante  Eroe;  poCcia  che  al  tri  Ciré  gl  ir  li- 
do Rami  d’Vliuo  ,e  d’altre  Crontli  ; altri  Ipargcndo  quella 
Contrada  di  fiori;  che  con  liete  voci  gridando,e  chi  cantai*  'ui  ll  • 
do  Benedifim  </ui  venie  in  nomine  Dominijutti  gli  dtmoftra- 
lunogran  legni  di  benevolenza  ,cd'honore  meCcolatodi 
pietà  crifiiana  : E ben  fi  panie  in  quel  punto  che  la  din  ina 
Trouidenza  inCpirafle  U mente  di  que*  dinoti  Popoli  axico 
aioCcere  il  B.  Filippo  come  perpetuo  Auocato,  e ConCcrua- 
-dote  della  lor  Citti  Intanto  quell' Vmil  Fraticello,  che  tal 
<oCa  non  fi  (aria  già  mai  afpcttato,  come  nirmeifiumn  delle 
lufi n gli enpl i -vani ti  d i querto  Mondo  , (coperti  cosi  airi  m,>  J Filip.afc§- 
prouifo  quelli  mioui  applaufi  grandiCsimo  diCpùcerefe  np 
prcCe,  con  replicare  Cpefib  tra  Ce  medefimo  ; Soli  De» , Soli  *‘le  T««n* 
Deo  bonor,  & gloria . Così  prefofi  buon  partito  di  fchifarc 
a tutto  Cuo  potere  qucU’tncontro  Cen’vfci  di  Strada, laCciaiv- 
dofi  dietro  le  Piaggiedi  P-orgo  nuouo , e la  Porta  di  Santa 
Croce  anticamente  detta  Porta  Ranennatium  , conprcn- 
-derfi  la  via  perla  Croce  di  Montefanco  dal  Borghcteo  lun- 
go la  ritia  del  Teucre.c  riufcirCene  nella  Strada  principale 
. d O mieto  per  entrare  aUa  fumo  (cinta  in  Todi  /dalla  Porta 
della  Valle;  tuainauiciturliaHe  Mura,  dotte  erano  alcuni 
veftigi,  che  ancor  hoggi  fi  vedono,  di  Terme  antiche  della 
-Città,  il  Signore  lo  volle  molto  ben  ricompenCare  della  Tua 
Vmiltà,  come  quello,  clic  dandogli  Ccmprc  uuoue  occafio- 
ni  di  meri  tare,  gli  andana  ancora  acum  alando  Compre  co- 
aie a Cuo  fideliCsimo  Seruo  * maggior  Stipendio  d*  premi  o 
t»n  Cielo  : Per  lo  che  rincontratoli  per  que’  tragectf  in  due 
aliai  stacciate, Femmine  g di  tnoudo,  gli  caCcó  ndraniino 
di  tcrmarfi  a proccurar  la  lor  Calure:  Qucfie  Oóuc  vedédoit 
cosi  Cuori  dunano  Copi  agitiate  da  que'  Rcligioiì  hebbero 
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£er  !or  folirasfccciatc;  za  fi  poca  vergogna  ;fc.  d’aflfrontire 
con  lufingheuoli,c  lune  acconcia  parole  fecondo  i lor  mal 
iwgi  cófhm'ii  que'fuoi Compagni  c tentargli  di  peccatolo 
Ine  quelle  che  di  leggieri  fponcuano  il  Corpo  loro  sfrena* 
tamente  ad  ogni  forte  di  perfone . A quelle  poucre  Mere- 
trici fattoli  incontanente  manzi  il  venerando  Padre  ( pcr- 
Eformìonc  ciò  che  molto  gli  rincrebbe  fempre  della  perdita  , e danna- 
cklB.  Filippo  zione  di  tutti  i Peccatori)!!  pensò  con  gran  fidanza  dell’aiu 
ad*  Mcrctri-  to  diuino  por  qualche  rimedio  a cotanto  lor  male  con  fimi 
uifionc lorc®  pianti  parole  . Dhc  mefchinellc,comc  v’è  egli  gii  mai  ba- 
stato TAnimodi  tentarecosi  diifolutamcnte  quelli  m'iei 
Reli giofi  a peccare?  Dunque  hauetc  voi  così  per  poco, do 
uer fole  habitar per  sépre  nelle  pene  atrocifsime  dcirinfcr 
no, che  ancora  vi  vogliate  tirar  dietro  così  indifcrctamenrc 
coloro,  che  fanno  profeftione  di  perpetua  pudicizia?  Dun 
qtie  a tal  fogno  di  sfrenato  ardire  vi  ha  condotte  M<  vodro 
mal’vfd,  che  lenza  riguardo  alcuno  di  colei , a culfcruona 
' fedelmente  quelli  mici  Compagjii , vi  fiate  credute  cosi  Ji 
; leggieri  lufingargli  .inuiolirgli , c tirargli  a voft  ridi  fonetli 
appetiti?  Dunque  così  vi  fiate  gettate  dietro  le  fpallcil  ti- 
mor d’iddio , la  riuerenza  di.  Maria  houeilifsima  ,c  perpe- 
tua Vergi  ne,  e cal  pellato  affatto  l’honor  v.odro?  Ahipoue 
relle  jèegli  pofsibilech  el  vizio  te  la  mala  confuetudine  vi 
habbinocosl  accecato  grocchi,,  agghiacciato  il  Cuore,  e 
fiorditala  mente  che  voi  non  Tentiate  déntro,  voi  medefì- 
wc  quél  continuo  batti mcnto,qucl  perpetuo^rimorfo  della 
conlcienza  voflra  ? Hor  ditemi  vii  poco  fc  voi  fete  creature. 
„ d*lddio come  noi;  ricomperate  dal  prcziofifsimo  Sangue 
di  Giesùcome  noi  ; Ordinare , e chiamate  alla  celefte  glo- 
ria come  noi , dhe  perche  voler  poi , ( mefchinclle  che  voi 
fiate)  per  vn  poco  di  piacer  fenfiiale  riiefcolato  con  tanta 
*di(ònelli,c  fdrdidczza  giucarui  per  tempre  il  Paradilò  con 
‘rinfelice  acquiflód’vn  perpetuo  Inferno  > Dhe  perche ef- 
r ì fere  a molti  cagione  della  lor  perdita  con  accumulami  fem 

pre  maggior  obbligo'di  pene  da  guftar  poi  così  acerbamen 
te  nonfolope’ vodri,  ina  ancoper  gli  al tnii  peccati  ? Ahi 
perche  non  confiderar  tal  ora  do.  quanto  fiottile, e fragil  filo 
- * iliapen- 
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fti'a  pendente  la  vortra  Vita  no  i fa  fomentando  il  Signore* 
an7i  ella o^cndendolo  feirjirc?  Su  Tu  dunque  Sorellemic 
ridticcteui  vn  poco  a conofccr  la  miferia  vortra  , e come  có 
la  perdita  dell  honorem  col  pericolo  dell’ Anima  ftiafopra 
di  voi  pendente  il  Coltello  dell’ira  dinina . E rifolueteui  da 
vero,  c non  con  querto  poco  di  roffor  Femminile  , ne  con 
qticfte  finte  lagrime  di  vergogna,  che  vi  piouono  dagl’Oc- 
chi,  ma  più  torto  con  pianto  di  vera  contrizionejme  fi  fpic 
chi  dal  vino  Cuore  di  por  fine  hormai  a querti  vortri  pec- 
cati^ liberami  per  Tempre  dalla  infamia  del  Mondo, e(chc 
molto  piu  imporra  ) dalla  dannazione  eterna  ,riconofcen* 
do  dal  Signore , e ringraziandolo  di  fi  gran  fauor  riceuuco 
d’eficrui  hoggi  rincontrate  in  querti  hoìierti  Re!igiofi,e  fe- 
dclifsimi  Serui  della  Madonna  ; Riconofcctc  dunque  hor- 
mai Sorelle  carifsimela  miferia  vortra,  non  indugiate  più  ; 
Conuertireui  da  vero,  e ponete  fine  a tanto  peccato.  eve- 
rte,e molte  altre  parolepicnedi  pungenti  ftimolj.e  di  gra 
carità  Furono  come  tate  infocate  Saettea  penetrare  il  C uo 
re  di  quelle  cattiucllc,lc  quali  fenza  piu  ardir  di  rimirare  in 
quel  venerando  afpetto,che  a loro  partila  come  d’Angelo 
minacciante  la  lor  rouina,  tutte  a capo  baffo  cófufe  in  quel 
punto,  e auampando  di  vergogna  nel  Volto  altro  non  fep 
pero  che  piangere, e chiedergli  mercè  per  amordi  Crirto 
có  incolpar  di  limili  errori  la  necefsitd,  e ponerti  loro,  che 
rosi  rhaueflecondorre  per  la  mala  via.  Vdendo  ciò  il  B.Fi- 
lippo  hebbe  gran  pietà,  e mifericordia  di  loro,eperleuarle 
ogni  feufa  di  peccare  voltatofi  a Tuoi  Compagni , Fece  por- 
ger loro  tato  di  Limofina, che  potette  comodaméte  ballar- 
le per  tre  Giorni,  con  riceuerneparolaallmcótro  della  lor 
•ferma  continenza  fin  che  per  que’trc  Di  feguéti  fatte  dura 
ta  loro  quella  Canti, efortàdole  có  caldo  afFerto,che  in  que 
fto  mezo  fi  raccomàdattero  di  C tiore  a Dio, perciò  che  egli 
fperaua  ette  non  falò  non  douerpiù  peccare,  macóiicrtirfi 
intcraméfe  della  lor  mala  vita,  e tutte  darfi  a Dio.  Cosi  có 
forcate  quelle  miferclle,c  dal  B.  Filippo  partiteli  andarono 
per  tutti  que*  luoghi  publicando  a guifa  della  Samaritane 
che  no  vn’Huomo,  mava*  Angiolo  apparto  loro  rhaueua 
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ridotte  .i pé^ii  fi,  c piagcre  i loro paffuti  crr  >ri . Infanto ri«‘ 
trmàdoci  fioi'có affai  lungo  filo  diVitggi.c  di  saccoprra-* 
iìonipesucmiri  airvltinio  pei  lodo  dell  Età  del  noftro  Bri? 
Hp'po;cgli  ebeti  cofa  ragioneuolc,  che  terni  in  àdofi  il  corfo 
di  fin  Vira,fi  termini  ancora  il  fine  di  cj nello  Terzo  Libro, 
con  dar  taro  piti  animofitrnéte  dimano  al Quarto,  quanto 
noi  esaudiamo  a cofe  meno  ignote^  di  maggior  gtillo  alle 
irret  i.pie  atticin  Jdo  7 Métre  altro  nonci  rimine,  ebedimo- 
ftrai  é gli  effetti  illitltri  della  fina  profonda  VmiTtà  cotanto 
fin  qui  da  noi  celebrata , e dallo  alrifsimoDio  dopo  fa  fina 
morte  rimunerata  Có  chiaro  Cpledore  di  tari,  e fi  tatti  Mira 
coli, che  a manifefhtrla  fita  bótafegnirono  fino  a noftri  tò- 
pi nò  pur  nella  Città  di  Todi, clone  fi  cóficriia  quel  veneran- 
docorpo.ma  dotutnche  fi  ritroni  Reliquia, Tmagine, e altra 
.fimil diuozione in  honor  fuo  .Di  qucfird»nque,c  delle  fue 
Translazioni.c  veneradc  Reliquie,  e di  ciù che  mai  habbia 
operato  a gloria  fitta  la  Sedia  Appofiolica,la  Religione  de 
Seruì.i  particolari  Scrittori , c ttitto’l  Mondo  come  vicitno 
* Compendio  delle  fine  Lodi.fi  decorrerà  nel  fegucte  Libro, 

A VISI  PER  QVESTO  VLTÌMO  CAPITOLO. 

AB.  Annali  de  Semi.  C.  Che  Fra  Lott  aringo  immedia- 
* tamentc  fuccedejfe  al  B.  Filippo  nel  Generalato  è copi 
ccrtiflìmayprr  quanto  ha  potuto  vedere  lo . A utore  nell’Mrcbiuio 
della  Tfungiata  con  afiai  diligenza  dall'islefio  B^gislro , e labro 
di  conti  del  mede  fimo  f.  Loft  aringo  : perche  e vi  fi  vede  dentro  In 
fitccej sione  nel  medefimo  tempo  che  muore  il  B.  Filippo  ; tal  che 
quanto  da  alcuni  fi  arreca  di  vn  certo  F.Tio  Fiorentino  Generale 
tra'l  B.Filip.e  F. Lottar ingoyl'M utore  lo  giudica  o di  niwt  fonda- 
mento# vero  che  quel  Termine(Tio)fujfe  vno  aggiuntino  in  ho- 
norem ri-menta  del  B.Filip. forfè  così  chiamato  (Il  Tio  in  lue*? 
di  Beato  ondi  è fi  vede  be  a ragione  c'óputarfe  quello  parere  negli 
* Annali  da  M. Michele#  l'autore  ttefio  nel  fuo  Catalogo  de  Ge- 
nerali no  ne  haueffe fatto  coto  alcuno  .D. Detto  comune  .E^Quc- 
Jla  Bolla  £ Onorio  Quarto  vidde  l'autore  tra  V altre  S critture  di 
quel  Conte  nto  predicando  in  S iena  J.G.  Detto  comimifsimo  di 
tuttiycon  più  particolar  diligenza  riportato  dall' Motore  in  qttc* 
He  Carte  .H. M.Cofimo  al cap.S. 

IL  FINE  DEL  TERZ  O LIBRO. 
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Quando  di  comune  parére  della  Religione , e del  Fenerendif- 
fimo  T^iccolò  jlrmato  Vefcouo  di  Todi  fi  celebra  dal  Ge- 
neral Tietro  la  prima  Traiamone  del  fuo  Corpo  in  più  ac 
• concio,  e conuenien  te  luogo  col  feguito  di  afai  Miracoli 
Così  pofcia  crefcendo  ad  bora  ad  bora  Infama , e la  dtuogio- 
ne  di  tal  Beato  il  T.  Generale  Crislofano  di  Gì  urlino  poli 
a maggior  agumento  di  dinogione  in  fuo  honore  comincia 
al  tempo  di  S iflo  Quarto  , ed  'Innocenzo  Ottano  a met- 
- tere  in  confideragj one  la  fua  Canonigagionc  circa  V^An.^ 
/Succedendo  poi  il  T.  Generale  * Antonio  ~A  Ubanti  da  Bolo - 
gna  ,e  con  la  medefima  pietà  conferuandone  fempre  rie 
* più  la  memoria,riSlaura , e agrandifce  mediante  molte  of 
ferte  fatte  al  Beato  tutta  quella  Fabrica  di  CÒueto , e Cbie 
^ fa  di  S.  Marco  de  Semi  in  Todi  circa  l'anno 
fatta  fi  di  poi  pel  continouo  cocorfo  de'  Topoli  affai  cèlebre 
la  fatua  del  B. Filippo  molti  Scrittori  Secolari,  £ Frati  in 
varie  Compofigjoni  latine  , e volgari  in  profa , e in  Ver fi. 
Inni, Canti  ci  ff>irituali,e  Vpci  eCclefiaflicij  altre  firn  rii  ai 
nozioni  con  la  cotinouagione  della  fua  perpetua  Fefla  an 
nuale  per  tutto  Cordine  de  Serui,vanno  tempo  per  tempo 
rinfrescando  la  fua  veneranda  memoria  fino  aWM  nno 
In  quello  mentre  trattatafi  più  volte  ne  Capitoli  generali  la 
Canonigagione  da  procuratigli  dalla  S anta  Sedia ,i!  I\.Ge 
aerale  Angelo  (T^Areggo  infieme  colT.  Fra  Filippo  u fi - 
brifio  da  Mantoua  Vicario  generale  della  già  Congrega- 
tone de  Semi  con  la  particolar  diligenza  di  Maejt.^fgo 
Slino  da  Fiorenza  Trocurator  dell  Ordine  và  mettendo 
innangi  mediante  lo  llluflriffimo,  e J{euerendijJtmo . An- 
tonio Card. di  S anta  Trafede,  e Trot.  de  Semi  la  predetta 
Canonigagione  con  riceuerne  buona  jferaga  da  Lione  X. 
che  tofio  promette  douerla  t ffeguire  l’An. 

Ma  impedito  da  vrgenti,  egraui  negogij  di  Santa  Cbieftffi 
come  egli  fpecifica  nella  Bolla)  concede  in  quefio  mcgoalla 
1 \eligione,e  a tutti  quelli, che  da  effa  dipendono  di  poterne 
fare  oltr* ogni  fcrupolo  Inficio , e la  Feria  folenne  con  pu- 
blicbej  priuate  commetti  or agioni,  come  degli  altri  San- 
ti , e fu  data  quella  Bolla  olii  *+.  di  Gennaio  in  Firenge 
. Chitina  * 
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Tenuti,  finalmente  per  fi  lunga  cotinouagìonc  in  colmo  la 
toni  un e pietà  verfiol  B.  Filippo  per  molte  fine  J magmi,. 
■ %Altari,Ccptlleic  Reliquie  ornai  fiparfis  per  tutte  le  Chie 
fe  de  Semi  per  lo  corfo  di  circa  60.  Jfnai,il  Reucredifis. 
T.Gener.  Iacopo  Tannati  Fiorentino  riedificatagli  nuo 
ua  Captila  a maggior  decoro  delfino  venerado  Corpo  ce 
rlebra  con  intervento  dell* lUufiri fisime#  Reuerendìfisimo 
Angelo  Ce  fio  Pefcouo  di  Todi  la  feconda. Traiamone . 

‘Vedutofi  poi  creficer  da  vna  banda  il  fieruore,e  dall'altra  uè 
nir  meno  ( come  dà  il  tempo  ) le  fiue  antiche  Imagini,  e 
gli  .Altari,  e le  Captile  di  Reuerendiffimo  General  Lelio 
Buglioni  Fiorentino  infieme  co'Tadrìfece  un'Ordine  nel 
y Capitolo  generale  di  Bndrio,che  in  tutte  le  Cbiefie  deSer 
luifi  dove  fiero  rislaur are  Cantiche*  o far  nuove  Cappel-, 
le  in  fiuo  honore  l'anno . 

SM  a fatta  fi  in  quitti  tepida  permuta  del  Conuento,e  Chic- 
fa  di  S.  Marco  in  quella  di  Santa  Maria  delle  Gragie  a 
Torta  Romana  in  Todi  fiù  di  bi fogno  al  Reurrendifs.  T. 

. Maettro  ngiolomaria  Montorfoli  F iorentinoyche  mài 
ito  Unitamente  andaua  mettendo  innangj  la fiua  Cano - 
ttigagione , venire  per  La  terga  volta  atraslatare  quel 
venerando  C or poxon  afiiai  cotento  di  quel  Reucrendifs . 
Trelato, e fioddisfiagione  di  tutta  quella  Città  jionfenga 
mirutolofio  odore  delle  fine  benedette  Reliquie  C^Anno . 

ì finalme  te  nel  Capitolo  pacato  di  Roma  il  ReuerendifJ'.T . 
M.  Gabriello  da  Vinegi a non  prima  di  vicaria  A pófio 
lico  eletto  Generale  di  qutfìo  Ordine  s'.è  dim oftrato  affai 
futghato  in  honore  di  quefio  Beato  con  ordinare  per  pu 
blico  Decreto, eh  e la  fiua.  Fetta  annuale  fi  deua  celebrare 
con  particolare  dimoflragione  d’apparati id'Vficij  fiolen 
ni, e di  ‘Prediche  il  Dì  proprio  alti  23  .d'iAgoflo,c  no  piu 
. ali' v fio  antico  la  Domenica  in  fra  VOttaua  della  tAJfiun 
. ta:  E chefipeffio  ne  Capitoli  generali fi  tratti  della  fiua  Ca 
uomgagione da  procuraci  dalla  Santa  Sedia;  E in  tan- 
,to  fi  fiampi  di  nuouo  a publica  edificagione  la  fiua  Sto - 
itia  ili  tutto  aprouato  del  Mefie  di  Maggio  quefifiAnno  < 
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accettò  a perpetua  Penitenza  le  due 
Meretrici , Cap.  1. 

ODI  Città  d'Italia  a.  da  Strabo 
ne  ditt3  chiara,  clllnftre  , e d3 
Aggcno  Vrbico  chiamata  nobile 
Municipio  partecipe  di  torti  gl» 
honori di  Roma,3grcgara fecon- 
do Siséna  Iftorico  alla  Tribu  Clu 
Rumina  vien  porta  da  Geografi 
negli  Vmbri.c  da  Tolomeo  fonata  ne  Veiùbri,  quali 
tra  più  antichi  habitatori  ddl’Vinbria  : E benché  at 
tempo  del  Trinnnirato  vi  folfc  códotta  vna  Colonia 
de  Romani,  cdiuifole  il  Territorio  come  a Firenze, 
onde  vili  vedono  ivcftigi  di  Terme,  d’ Anfiteatri,  e 
del  Tcpio  di  Marte , che  iù  nella  lor  cecità  p3rticolar  • 
Nume  di  Todi  ; tuttauia  Lionardo  Aretinolc  dà  mol 
to  più  antico  prkipio  fino  dalla  Gpcrra  diTurno,do 
ue  fecondo  Vergilio  nel  7.  dell’Eneidc  fi  rirrouarono 
ancora  j Todini . Dùce  querta  Città  rilenata  in  vno 
ameno,  e graz iofo  Colle  abondantilsimo  d’acqua  vi» 
na,c  che  fpiccato  da  tutte  le  bade,  fignoreggia  Ja  msg 
gior  parte  del  fuo  Tenitorio,  e compartito  di  Monti, 
divallici  Pianure^ Collidi  marauigliofa vaghezza, 
e abódeuole  d’ogni  bene;  Circonda  egli  per  lo  fpazio 
di  circa  ottanta  miglia  irrigato  con  altri  Fiumicelli 
dal  Teucre,  cd’oltrcmodo adorno  di  vnaCoronadi 
Villaggi,  e di  Cartella  tanto  fpelfc,  e così  ben  finiate, 
che  il  tutto  par  quali  vn  ben  difporto  Corpo  di  Stato 
con  le  fuc  Membra  alla  diref3  del  Capo  di  quella  Cit- 
tà principale  : Dalla  generai  defcrizionc  di  quefto 
Dominio  s’è  cauato  talhora  meglio  di  trenracmquc 
milia  Anime  fotto  la  cura  di  quel  Vefcouado . Que- 
lla ben  tre  volte  ampliata  Città  di  mille,c  più  fuochi, 
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4 tutta  compartita  in  fei  Regioni  ,cioc  Colle , Valle, 

Nidola,  S.  Praflede,S.SiIuefiro,eCamoccia  cosi  det- 
ta da  quel  Camefe  cópagno  di  Iano,  che  primo  vi  an 
dò  (fecondo  Macrobio)ad  hnbitare;  e le  nulla  le  fufTe 
màcatodi  raro  nel  prefcntcfecolo,Io  Illuftrifs.c  Re- 
ucrendifs.  Angelo  Cefi  fuo a morcnole  Pallore .t.aua 
«andò  in  magnificéza  non  che  altri  fe  llelfo  hi  ridot- 
to la  Aia  Cattedrale  da  vna  Spelonca  facra  a vn  nb- 
bilifrimo  Tempio  con  haucr  di  |>ià  tirato  da  fonda-  ftauradvèfi* 
menti  a fine  vno  Edificio  di  relidenza  Epifcopaledi  uado.cUC* 
(plendore.c  di  gràdezza  da  hauerchi  piìtl’inuidij.che 
chi  imitare  il  polla  ; onde  fi  può  di  leggieri  conchiu-  dl  * 
dere , che  nulla  di  raromianchi  a quella  Città  ornata 
di  Chicfe , di  Palagi  » e di  arcificiofifsima  Piazza  con  V *r 
Archi  ,e  Pile  modernamente  no  oflanterafprczza  di 
quel  fito  fpianata.E  ben  che  il  noflro  propofito  ci  tiri 
piùtofioa  cófiderarla  Pietà, e la  Rcligione,chela  Po 
ìizia, e antica  NobiLà  di  quella  Tcrra,non  per  tanto  è 
da  tralafciare  in  quella  occafione  come  la  Città  di  To 
di, e pclfuo Lucio  Crìlla,checonfei  figliuoli  (come 
ne  là  fede  Siilo  italico  ) dopo  gran  nroue  mori  per  le 
mani  d’Annibalc  nella  Rotra  di  Trebbia  > e Canne  ; c 
per  Giulio  Marciano  Edile  della  Tribù  Cluftumina, 
degnato  della  Statua;  e per  IunioPopilio  Albino 
della  Tribù  Vokinia  Prefetto  della  Coorte  degl’Al- 
pini,e  Tribuno  delia  Legione  7. Gemina  felice, ador 
nato  fimilmcnre  della  Statuaria  folfe  nc  tempi  della 
Rcpublica  Romana  in  coriccttodi  gran  valore,  fi  co- 
me poi  netépi  dellTmperio  ella  fù  Rimata  di  fommo 
honore  per  haucr  partorito  con  fua  gran  gloria  Tra- 
iano fuo  Cittadino,e  figliuolo  Imper.  a Roma,  ilqua 
le  ( come  affermano  Sedo  Aurelio  Vittore , Gugliel- 
mo, Efingineo,  Giuntino,  Panuinio,  ed’alcrij  hebbe 
quella  Terra  per  fua  Patria  naturale . Così  mantenu- 
tafi  fino  aU'vltima  declinazione  dellTmperio  di  Ro- 
ma^ pofeia  venuta  comel’altre  i n ootcr  de  Gotti, fii 
prima  ricuperata  dal  valorofo  Billiurio,di  nuouo  rac 
• « - • qui  fiata 
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quiftaca  da  Narfcte,e  per  la  rena  volta  da  Carlo  Mt». 
gno  » che  la  diede  alla  Chiefa , liberata  dalle  forze  de 
Longobardi  fin  tanto  che  al  tempo  di  Federigo  2.  do 
ue  molte  altre  Citta  per  paura  fi  diedero  vilmente  al- 
l’Imperio, Colo  con  Perugia,  Afccfi,e  Spoleti  fi  riten- 
ne valorofamente  quefta  Città  a diuozionc  della  Se- 
dia Apoftolica  ; fotto  la  cui  protezione,  e fede  vinai 
dofene  fino  all’età  noflra  con  quello  antico  pTetello 
di  Nobiltà  poco  dedita  aH’induftria,già  lungo  tempo 
fi  gode  ( ritinte  homai  l’antiche  fazioni  de  Tuoi  Atti» 
.* e Chiarauallcfi  ) vna  felicifsima pace  . Riceuè quella 
• ' 'Città  ilfuolumedicrifiiana  Fede  ( che  fa  molto  pià 
al  propofito  noftro  ) ne  tempi  d’Adriano  Imper.per 
«Terewano  via  di  quel  Tcren/iano,chc  circa  l’Anno  rao.vi  fu*Ve 
Martire  pn-  fcor.o $ c poi  fantifs.  Martire  : Da  quello  fplendore  il 
wovcfcouo  luftrata  quella  Chiefa  per  lunga  mano  di  Vefconidi 
é Todi*  Tantifsima  vita  meritò  il  Titolo  fin  hoggi  nelle  pubfi- 
che  Infcrizioni  ritenutoli  di  SANTA,  Il  Vcfcouo, 
•che  hoggi  con  riempio  di  notabile  bomàla'gouetna* 
fece  illullre  ,*e  perpetuo  rùordo  di  tutti  1 Tuoi  Ante- 
•ceìfori.  nella  SàladelVricoiudo  *c  nel  farui.dipinge- 
ireieloro  lmaginicon  le  lnfcrizionj , e Memorie  de 
tempi  loro  , fi  feruì  del  bel  giudìtiodcl  S.  Pirro  Ste- 
fanucci,  non  men  dedito  a rifueghar  per  le  Storie  me 
tre  egli  viflc  l’antichc memorie  della  Patria  fua,  che 
Audiofo:mólto,ed’eccellente  nella  profefsionedelle 
Ltggi.Trai  molti  Martiri,Vefcoui,e  Còfeffori  di  que 
(la  Città, il  principale  de  quali  Ri  S. Martino  Papa,  e 
Martire  figliuolo  di  Fabrizio  Todino,nierirò(come 
piacque  a Dio)  hauer  luogo  di. eterno  ripofo  il  no- 
stro b.  Filippo.  Quelli  duqueentratofenc  per  la  Por- 
ta di  valle(come  (opra  fi  dite)  aTuo^gra  difpiaccre  fu 
riceuuto  con  applaufo  di  quel  Popolesche  diceua;  Ec 
co  rHuomo  d'ldio  ; Ecco  chi  conucrted  Peccarono 
Chi  lana  glTnfermi  fChi  tanto. è grato  àlSignorc.  Be- 
nedi&us  qui  venit  in  nomine  Domini . Tutte  quelle  voci 
lOffcdeuano  oLre.modo  il  S.Padre,che  con grà  mode 
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defila  cominciò  a dir  loro.  O Popolo  benedetto  dal  Signor  > 

re  : O Todini  Fratelli,  e Figliuoli  carifsimi,fe  io  vi  annun- 
cio pace, e bened izione  da  Dio,  deh  perche  mi  fiate  voi  al- 
rincontrocotatomolefti?Chcnouitàequeftavoftradiri-  8.  Filìpp» 

ceuere in  quel  modo  medtfimo vn potiero  Religiofo, e Fo 
reftiero,che  voi  farefte  quafi  vn  trionfante  Imperatore?  Ta“ftddMé 
Qual  vaniià,  o pur  tentazione  vi  fofpinge  ( ditemi  digra- 
da ) ad’incontrarcon  quefte  vofire  infolite  accogliéze  vi» 
pillerò  par  mio,  peccatore,  e vilifsimo  Verme  della  terra  ? 

Non  fapete  voi  forfè  che  folo  a Dio  fi  conuien  Fhonorc , c 
la  gloria  ? Dhe  cari  Fratelli  fe  bramate  farne  cofa  grata  U- 
(ciarcci  andare  : Tornateuene  digrazia  tutti  alle  vofire  ca- 
fe  con  la  pace  del  Signore, e per  l’amor  d’iddio  fenza  più  te 
nerne  a bada  lafciare  che  quefii  miei  Compagni  pur  trop- 
po fianchi  del  viaggio  fi  polsino  fenza  più  cirimonie  alida 
Tp  a ripofare  al  nofiro  Albergo  : Qiiefia  e la  prima  grana, 
che  io  vi  chieggio  : Maggior  fauor  non  potete  voi  farmi  , 
quanto  ritirami  a’  tfofiri  negozii  ,e  lafciarné  andar  libera- 
mente à fatti  noftri  : Non  mancherà  tempo  ( no  dubitate J 
che  tutti  ci  potremo  riuedere,e  confolar  nel  Signorejal  qua 
le  io  vi  fo  intendere, che  oltre  modo  difpiacciano  gli  aplaa 
fi, le  vaniti,  e le  adulationi  mondane . Ma  quanto  più  s’af? 
fa  cica  u a il  Tanto  Padre  per  torfi  dinanzi  a quel  concorfo, 
che  Tempre  vi  fi  faceua  maggiore , tanto  più  crefceua  il  de- 
fiderio  chi  di  vederlo,  chi  di  vdirlo  ragionare,  chi  di  baciar 
gli  la  mano  , riceuerne  la  benedizione , toccargli  i panni,  e 
poco  men  che  baciar  la  terra  calpeftata  dalle  fue  piante,  co 
tanto  s’erano  que’Todini  (forfè  per  diurno  volere)inuaghi 
ti  del  grido,  e della  fama  di  quello  benedetto  Huomoj  che 
ben  parue  in  quel  punto  che  tutta  quella  Città  con  vn  cer- 
to diuino  prefagio  fi  rallegrate  della  venuta  delB.Filip-  Citàdi  Jàdi 
no  , come  di  perfona  mandatale  da  Dio  per  douerne  poi  ^g^ho- 
nceuere  in  ogni  tempo  fingolan  fauori*  e fegnalatifsime  £ Filippo* 
gratie.  In  coiai  guifa  da  numcrofa  turba,e  da  Nobili  accó-  * 
pagnato  l’huomo  di  Dio  fuor  d’ogni  fua  voglia  fino  al  luo 
go  de  Frati,fen’entrò  in  Chiefa  (comc./lvogliono  alcuni^* 
ooucj  o uero  ( come  altri  difiero  ) a 14.  d’Agofto,  douc 
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inginocchiato  orò  qp.ùi.pcr  loipazjiu  dVn  uora.  Fra  t\Orv 
cline  de  Semi  poco  prima /laro  da  quella  refigio  la  Città  in 
ni  tato  a pigliami  vn  Irrogo  non.  mcu  diuoro  die  pouero 
nel  Rione  di  S.  Prà(ftdc»il  quale  nn’hòggt  fi  dice  S.  Marco* 

. C hiefa  parrochiale  di  quella  Terra,c  Tempre  vie  più  crcfciir 
ta  in  maggior dinotiope  rifletto  alle  venerande  Reliquie 
• del  B.  Filippo . Qpiui lolleitato  in  /pirico  hebbe  ( fecondo, 
fhe  fi  dicc.b.)  vna  piu  determinata,  e cerca  rnielàtione  del 
piito  della  Tua  morte:  Ondcleuatofi  in  pie  di  Fii  da  tutti  vdt 
to  con  motta  allegrezza  dir  quelle  parol cJGratiastibi ago  <f«j 
mine,quìa  hcc  efì  re  qui  e s ipea  in  fec  nitori  fecali *:  di.  quello  fua( 
Detto  come  di  Oracolo  'diurno  dì  quella  /anta  bocca  fece* 
ro  Tempre  graudifsimo  conto  i Todini»  che  pure  fino  al  di 
d’hoggi  fpeffe  fiate  lo  ricordono,e  come  di  cofa  diuotam&* 
te  riceuuta  dagli  Auiloro  in  gran  riuereiu..  lo  conferuaiióv* 
Fornitala  Tua  Orationeegiife.n’cntròcoTuoi  Cópagnia 
prender/!  alquanto  di  ripofo.in  quello, per  alIora>anfu/lO 
e di/agiato  Conuentino  ,Ia  deue  allùùicomro  ritirateli  alle 
forcale  quel  le  genti  che  quiiii  accompagnato  rhaueuano 
fl  R.  Fraticello  a pena  poteua  per  tre,  o quattro  giorni  refi* 
fiere  alla  vifite  che  a tutte  1 noce  da  diuerfe  perfone  no* 
^a\Vc  oili,  e della  plebe  gli  veniuano  fatte.  Vi  ficai  lo  il  Ve/couo^ 
cooocdatut*  Angelario  chepure  era  Frate,e  Religiofo  co:iiehii,lo  vt- . . 
ta  la  città  di  fitarono  queggli  che  reggeuanola  Città  ,e  in  fomma  e da 
Tod»  credere  che  pochi  vi  rimaneffero  che  non  1 aiidàjiTero  volen  ' 

ticria  honor3re,per  la  fama  e oppinionecheappò  d/rut-’ 
ti  fi  haueua  di  lui . Ma  tutte  quelle  vifite  erano  più  rodo  dì  • 

»•  tedio,  che  di  piacere  a quellìiuomo  di  Dio,  e quello  che  oì 

tremodo  gl’agradìia  que'giorni  hi  il  vederli  ri  tornare  a pie 
di  quelle  due  pouere  Peccatnci,le  quali  (come  filafeiò  nel 
«T  V*  i *>  paffàto  libro)  dopoFelferfi  deliberate  di  non  mai  più  coro 
i > metter  limili  errori,  entrate  in  vna  Chiefa  .k.  e quiui  con. 
k y *j  ...  amarifsimi  piati  dinazi  aH’Imagine  di  vna  Madóiia  alpra- : 
\*\i  l*'  - mente  detellata  la  lor.palTatavita,  con  pregar  di  cuòre  la 
Beatifsima  Vergine  che’pe*  meriti  del  Tuo  buon  feriio  Filip 
po  impetrafie  lor  perdono  dal  Tuo  dolcifsimo  Figliuolo , li* 
gettarono  il  di  Tegnente  a piedi  del  S.  Padre  domandando } 
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jKutoilmente  Oonfefkrfidc  lor  peccati,  con  pregaMò  di  am 
.to,  e configlio,  difpolliZime  dittare  nel  rimanente  dilor 
,vitaa  Tua  vbidienza , Allora  vedutoli  B.  Filippo  cosi  buon 
frutto  delle  fue  amonizioni  fatte  loro  ( cotanto  c fecondo 
.quel  buon  lème  della  fraterna  Correzione,  doue  nó  16  lòfi» 

Lochino  i triboli  d’vna  pertierfa  mente,  ò non  rimpedifehi- 

jio  le  pietre  dell’oftinazionc)  e conofciuto  d’efierc  (lato 

efaudito  dal  Signore  in  quella  notte , che  egli  haueua  con 

molte  lagrime  pregato  per  loro  ( sì  fattamente  gli  era  rin- 

crefciuta  la  perdita  di  quelle  catti uellc  ) affai  ne  ringraziò 

.Iddio:  Dipoi  afcoltacelc diligentemente  in  Confezione  JLFilìppo  ri* 

diede  loro  per  buon  Configlio,chele  fi  rinchiudeffero  (co*  chiuVleduc 

me./,  vogliono  alcuni  ) dentro  a vn  Muniftcro  in  Tooi . E Conu«ftitc  « 

veramente  ( come. m.z\ cri  diffcro^ecome  noi  più  tofto  ere  pcIl,ctlu  P**1 

diamo,  le  configliò  a rinchiuder/]  dentro  a vna  Cala,  o Cel  tC,UW 

la, .donde  Cupuò  àgenolmcnte  giudicare, che  poi prendeffe 

la  fùa  Origine  quel  Monattero  di  Monache  de  Semi  di  Ter  Monache  de 

ra  Arnolfa  intorno  alle  rouine  dell’antica,  e diftrutta  Cittì  Semi  di  Ter- 

di  Cariote  doue  hoggi  fi  dice  con  memTaccóncTò  Vocabo-  ra  Arnolfa,  c 

lo  Porcaria  ; Nei  qual  lato  affai  buon  Collegio  di  veneran-  *oro  0r‘Sine 

de  Suore  di  quelFOrdi he  toh  griri  fimplicità*odiùozione 

fi  mantiene  ; & è antica  tradizione  chètal  Monafterio  ha- 

ueffe  vn  fimil  principio  da  quelle  due  Cóuertice  ,per  quel- 

loche  nói  dappiù  Vecchi  di  quél  le  Sandeirttehdempp,che 

anco  ci  ditterò  efferui  antichifiima  Pittura  idi  tutto  quéftó 

fatto  nella  Chiefa  vecchia,comprefa  hoggi  nella  lor  claufu 

ra  fotte  la  Chiefa  moderna  : E vltimamente  vifìtando  noi 

a polla  quel  dinoto  Munillero,affai  faupdBó , corne  i uogò. 

di  filo  TOminiói  dairEcccllentifsimo  Signpr  Federigo  Ce^ 

fi  Duca  d’Acquafpartà;e  aiutalo  dalla  Signora  OlùrjpiaO* 

fini  fua  Cònlorte,  rifcòntrammov(pet  quanto  ne  dille  Suo# 

Vittoria  veneranda Badeffa  del  Luogo  ) effer  t3le  la  Tradà. 

*ione  delle  piiiantiche  diqucl  M uni  Zero  ; e di  più  efferfi 
’conferuato  fino  a’  fuoi  tempi  duoi  Caffoni  co  altre  Mafie* 
rizieantichifsime,  riputate  Tempre  da  tutte  loro  di  quelle 
due  Conuertite  : Creacfi  in  oltre  effere  Hate  natiue  di  quel 
U Terra»  e rinchiufdi  da  per  loro  a perfualione , cper  con- 

' Na  figlio 
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figlio  dd  B.Filippo  nella  lor  propria  Cafa, dedicata  poi  col 
tempo  in  perpetuo  Muniftero  col  Titolodi  Santa  Cateri- 
na in  honorc  dell’ Abito  de  Senti  della  Madonna:  E final- 
mentetenerfi  per  fermo  quelle  due  Donne  dopo  sì  mala 
vita  hauer  quiui  con  grande  fpirito  feruiro  in  perpetua  pe- 
nitenza alla  Vergine , e a Dio  , lafciando  di  fe  come  tante 
Maddalene, e Pelagie  marauigliofo  efempio  per  efler  mor- 
ate quiui  fantifsimamente  in  grazia  del  Signote . Ma  il  B.  Fi 
4ippo  quali  lucida  ftella  vicina  a tramontare  all’occidente, 
fen’andaua  có  limili  opere  fpargendo  lempre  di  fe  più  chi* 
ri  fplendori  al  Mondo, quando  per  dare  intera  foddi dazio- 
■b  neaqueldiuoto  Popolodi  Todi, egli  fi  mifea  farli  vedere 
evdireinvn  publico  ragionamento  fpirituale  fecondo  il 
fuofolito;  dopo’l  quale  vinto  dalla  fiochezza  c de  Viaggile 
de  difagi,  e delle  continoue  macerazioni  di  firn  perfona  tra 
pochi  giorni  per  malattia  fopraggiuntagli  fe  pò  pafsò  (co*- 
me  fi  dirà  hora  ) al  Cielo . 
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A Quanto  Uà  qui  /’ >A  utore  fortini  ari am  ente  di  Todi  tot 
* to  hebbe  per  ragguaglio  dell'Eccellente  Dottore  Tino 
t te  fanucci  nobile  di  Todi,  e di  bellifsime  lettere  ornato , col  qua- 
le egli  Irebbe  e a bocca , e per  lettere  affai  lunga  pratica  fino  alla 
fua  Morte,  chetroppo  prefio  gli  ruppe  il  filo  alla  belli]  sima,  e fra 
fiata  Storia,  che  egli  andana  temendo  della  fua  Tetria  .B.  lo  fpleu 
dorè , e liberalità  del  moderno  Pefcouo  di  Todi  fi  nel  fabricart,  co 
me  nel  dare  a Toucri  fi  può  fuor  d’ogni foretto  d’ adulazione  ale 
brar  liberamente  da  cgm  S crittore  ; ed' è veramente  poco  ciò  che 
qui  modeflamente  tocca  e così  alia  s/ uggii  a felapaffa  lottato- 
re, in  paragone  di  quanto  egli  ridde , e toccò  là  con  mano  .C.  Dal 
/oprati  e tu  Titro  S tefanuui , e dalla  Sala  di  quel  Vefcouaào  ve- 
duta <iaU\4utort  .D.  Dal  Libro  intitolato  y Ite  de  t Santi  di  Todi 
finn. poto  dal  fi-  T,  Qiuuamb+titla  Tofftuinu  m TerugiaT^tm 
; c 4 nu  1557. 


•>  LtèroQtottto^  >CT  V» 

ito  1 5 P7.  già  Teologo  del  tnedefimo  Monfignor^diTodi  * che  ir» 
diede  vnò  all’ \A utore  in  pacando  dì  li  quando  andò  a predicare 
in  Santo  Spirito  a dorna  MaefhoCofimo  alCap9: V.  Jt**, 
fiali  de  Senti  .G.  MaeSi.Cofttno  come /òpra  .H.  Dettò  comune 
ne  .1.  K.  L.  Maeslro  Cofmo  al  capM.  e ^fnnaliM.  Incunabu- 
li Ord . Seruorum , e Mon/ìgnor  Ipol.  nelle  Legioni . 
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s predicato  alla  Città  di  T odi  prefi  da  lieue  in - \ 
c firmità predice  con  lafeiar  buoni  ricordi  ' • ' - 
;tt:  a fU0*  Frdti  J~ì  fl - fI* : 
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PENA  era  /puntata  l’Alba  del  ben©: 
detto  giorno,  che  facilmente  fu  ( come 
par  che  vogliono1.*,  alcuni  Scrittori  ) il 
dì deirAflunta  alli  i y.  d’Agofto,  quan- 
do  il  S.Padre  già prefago  del  fno  vicinò 
paflaggio,  cominciando  più  che  mai  a 
con /pungerli  in  fpiritocol  Tuo  Signore 
filéuòdairOrazionedi  tutta qdella pre 
ceaence  Notte  fpefa  ( quali  vltima&tica  delle  fue  Vigilie  } 
per  tutta  quella  Città  di  Todi;  Tanto  può  la  buona:con- 
fuetudine c l’elfere  aflfuefatto  ,anzi  compiacerli  molto  vn* 
-huomo  Tanto  a prò  d’altrui  in  limili  fruVi*.™»; 
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Jiuomo  Tanto  a prò  d’altrui  in  limili  fpirituali  fatiche:  Tol 
» Tuoi  diuoti  efercizijfi  difpofe  à celebrare  rii 
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tofi  dunque  da  v»vu.iti;ii  unpuic a ceicDrare  rii 

.come  egli  erafolito  ogni  mattina  ) il  Tanto  Sagrificio  della 
M ella,  che  fu  l’vltimo,  che  egli  offende  ; Mentre  da  tutte  le 
bande  già  fartòuifì  concorlo  di  molto  Popolo,  che  vi  traile 
per  vdirio,  egli  Tene  Tali  in  Pergamo  rallegrando  tutti  con 
quella  Tua  venera  nda  prefenza,  come  fc  proprio  dopo  tene 

brofa  notte  hifTe  loro apparfo  in  quella  mattina  vn  nuouo  B 

fole,  ne  lì  potrebbe  cosi  di  leggiero  ftimare  ciòchedouef- 
le  parer  maggiore  in  quel  riuerendoafpetto  o lo  fplédore.  Tedi 

Nn  a el  decoro 
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ilo  da  infere. 
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tftdecowrtftemn  ^ ofWtol'ardorgrattdc, , e i rtggi  eocen'»- 
ddic  fu$  ville  parol  a irfiamrnnre  gli  Animi  di chi4  vdi-* 
«*;  Pa3eor<^icfto  benedetto  Predicale  nel  cominciar  de. 
faoiragtcmaménrtcomc  vn  precipitò!©  Torrènte  che  l un- 
co  tempo  rattcnuto  dentro  agli  argini  dVn  profondo  filen 
|io  di  che  fu  egli  Tempre  amicifjimo,  apcrre  porle  Caterat 
te  della  taciturnità  faceffe  dalla  voce  di  quella  Tua  bocca  fca^ 
furirfiuml,  e mari  di  (antifsima  eloquéza  a gran  beneficiar 
dicW;afcoHaua.-  Epiche  ^molt^cw^mpa  proierif. 
per  ordinario  Utiiigi.aslò  chcle  fotnmmifirail  Cuore;  no 
nottua  certo  il  R.Filippo  afpirantea  grtn  psftì  *IU-coUlle 
cloria,doue  già  col  pc  ufi  ero  fi  ritrovarla  molto  vici  no , al- 
tro ragionamento  proporre  a que’  Jodinù.chc  dellai>.Bea 
titudme,che  egli  defideraiia^comcper  fe  fte(Tb,a  tutti  loro? 
Quello  dunque  fu  il  fno  fùggetto  pieno  di  dolcifsima  pie- 
tre a quel  popolo  pegno  cenilsimo  di  viua  fperaza  da  po 
terè  ageuolrtiente  conYeguire  quelle  grazie  *che  dasifauà 
catfettuofi  ammacftramenci , e da  perfona  tanto  grata  4 
pio i imbombauano  nc  loro  orecchi.  Intorno  a che  molto 
affaticato  perfuadendo  loro  la  gloria  del  Regno  del  Ciclo 
la  felicità  dallo  Rato  de  Beati , e con  quanta  ageuolezza  fi 
poteffe  acquiftarc  queirinfinito  bene  con  ia  Scala  diqutf 
cradi  di  perfezione  criftiana,  i quali  fecondo  Iadotmna  di 
Ciicsii  Crifla  confiftono  in  quello  breuCcofctycndiacroe 
Pouertàdi  Spirito  ; Manfuctudinc  d’animo  : Lagr ime  di 
compunzione  : Fame,  c Sete  di  opere  giufte  : Comparso- 
ne delValtrui  mitene  ; Nettezza  di  Cuore  ; Pacete  Pazieis* 
tii  egli  finalmente  non  mancò  fecondo  il  ftio  folito  di  in- 
fiammare tutta  quella  gente  a procurare  ( difprcgiato  del 
tutto  Tamorc  di  quello  Mondo. ) di  guadagnarli  il  Ciclo. 
Fornito  con  gran  femore  di  fpir  ito  il  luo  Sermone,  c bene- 
detta tutta  quella  Città , tollo  fi,fenn,da  xì  lenta  Fcbre  af- 
falito , ne  perciò  mancaua  punto  di  porgere  orecchie , dar 
configgo , cfortare , amonirc , e «megere  con  ogni  carità 
chiunchc  fi  luffe  ritrouato  in  qualche  afllizionc  di  mente, 
arrecando  coniazione  ad  ogni  for.e  di  pèrfona , che  fcco 
«Ufcreduca  fi  loto . la  quello  mentre  prendendo  fempit 

cu,  maggior 
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iMlgglor  forra  fbpra di  lui  el  male,e  vinto  homai  dalli  M- 
die*?  a, c dagli  accidenti  di  quella  febre  maligna  a gran  pe 
nifi  ritirò  per  comandamento  de  Medici  in  quella  Cella 
i.  che  per  moiri  A nni  dipoi  lu  tenuta  (come  ben  fi  contie- 
nili! 1 in  grandifVima  venerazione.  Non  era  vfàto  quello 
benedetto  Huomo  alle  morbidezze, c a gli  agi,c  lènti  ua  gra 
trauaglio  di  douerfene  in  quella  malattia  (lare  per  vbidire 
a Medici  fopra  di  vn  Materafiodi  Lana  accomodatogli  (co 
fi  richicdtur.  la  potimi,  c’1  rigotedi  quel  religiofo  viuere) 
di  vn  certo  .e.  Madiro  Iacopo  molrofuodiuoto,c  affezio- 
nato à quell* Abito . E ben  che  i Tuoi  Frati  gli  attcndefiero 
con  molta  diligenza, e’1  /.  Vefcouo.con  tutti  quei  principi 
li  della  Città  non  mancafle  d’ogni  opportuno  rimedio  a 
prornrarcli  la  fanità , tuttauia  il  maleandaua  femore  cre- 
iceli do  , benché  per  molto  che  fi  languide  quel  fuo  elle- 
nuaro  Corpicellornondimeno  lo  fpirito  vie  più  prcndeua 
fòrze , e s’i nuigoriua  in  fc  raccolto , c tutto  vnito  al  fuo  Si- 
gnore . Il  maggior  tormcnto.che  egli  fentifie  in  quella fua 
1 nfirmrà,  fi  era  il  non  poterli  trattenere  con  la  mente  tan- 
to riuolta  a Dio,  che  e’  non  gli  conuenifle  a tutte  l’hor  e pa 
tire  vna  gran  molellia  nel  rifondere  ,edar  foddisfazionc 
a chimiche  defidcraua  vili  tarlo  ; che  veramente  per  que’po 
Chi  di  dellafua  malattia  .$.vi  fu  vn  continuo  flufio , c rifluf- 
fo  di  chi  a ogni  hora,  andaua.c  veniua  per  ragionargli,  in- 
tendere del  fuo  male , prouederc  a fuoi  bifogni , e vfar  feco 
tutte  quelle  diligenze, che  di  creanzati  pietà, e di  cordiale 
affetto,  lì  conucniuano  agli  animi  gcnerofi,  e buoni  di  tut- 
ta quella  gente . Era  gran  pietà  il  veder  quel  Fraticello  co- 
me languida  rofatralefpitie  pungenti  d'vn'eflremoaffan- 
no  col  JI>.Cilizio(  arnefe  gagliardo  a rcfillere  i fieri  colpi 
dcll’Auuerfariodelbene)  iudoifo  diacerc  in  quel  poucro 
Detto , e con  tutto  ciò  portar  con  tanta  fermezza  d’animo 
l’anguftie  di  quel  Male,  che  tu  harcili  giudicato  in  quella 
Celladiacerperpiaceuolczza,enon  per  forza  vn’Angclo 
fotto  quelle  membra  cotanto  afflitte:  Solo  talora  ritrouan 
dofi  egli  domdlicamentc  co’fuoi  Frati  lènza  altre  perfone 
fi  doleua  j'.d’circr  troppo  vificato,c  accarezzato  da  queTo 

dini  i per- 
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dini;  perciò  che  hauendofi  eletto  quel  poueto  luogo,come 
per  vltima  ritirata  dalle  brighe  del  Mondo  a Tua  maggior 
quiete,  gli  parcuahora  vn  ritrouarfi  con  que'  Popoli  a Tua 
gran  mortificazione  come  in  vn  publico  Teatro  del  Mon- 
do; cofa  in  vero  che  Taf-fi  iggcua  molto.  Sentendo  fi  poi 
Ragionameli,  con  certi  fuenimcntiaggrauar  molto  piu  dal  male,  fi  fece 
to  del  fi.Filip  chiamar  tutti  que’  Padri,  a quali  con  molta  carità  volfe  fa- 
a Tuoi  Frati  V11  fi  fatto  ragionamento  . Cari  Fratelli,e  Figliuoli  io 
Vi  ho  fatto  volentierichiaimr  qui  da  me  per  auui fatui  co- 
me egli  e venuta  l*hora  dal  Signore  del  mio  eterno  ripofo  ; 
e Domenica  pirticolarmére  che  farà  l’Otta ua  della  glorio- 
fa  Vergine  all'unta  al  Cielo  io  tengo  ferma  fperanza  nel  Si- 
gnore di  fornire  i miei  giorni  in  pace , confidato  non  gii 
ne  mici  meriti , ma  fi  bene  nella  fua  i nfinita  mifericordia  ; 
per  doucr  godere  ( fi  coinè  io  i'pero  ) qualche  fei  titilla  del- 
Tcterna  gloria . Per  tanto  io  vi  voglio  pregare  figliuoli  ca- 
rifsimi  con  quello  amor  paterno  che  io  vi  porto>che  in  vir- 
tìidi  quella  ri ucren za  douutadavoi  avn  voflro  Superiore, 
.w  c pe’l  merito  della  fantxvbidicnza  vi  ricordiate  poi  che  io 

’W  farò  pafTato  di  quella  Vita  farmi  tal  grazia  di  feppeilir  que 

fio  mio  Corpo  con  ogni  forte  di  fimplicità,coniormealla 
poucrtà  nollra,  ricordali  do  ni,  che  fe  ben  la  Religione  fuor 
d’ognimio  penfiero  fi  hà  voluto  molti  Anni  feruir.di  me 
?Udd  B FUip  Per  fll°  Cenerak,nondimeno  la  voluntà  mia  è fiata  Tempre 
1 * * ‘ P di  viuere,e  morire  in  quel  medefimo  grado,  che  io  d fui  ri* 

cernito  da  vile , e femplice  Contierfo  nò  ofiantere/Tere  fla- 
to affretto  a riceuer  per  mera  vbidienza  gli  Ordini  Sacti 
con  altri  Cantici  pollimi  fuor  d'ogni  mio  volere  per  mera 
. * vbidienza  a dofTo . Seppellitimi  dunque  pofitiuamente,  ne 
vi  ritardi, o vi  rimuoua  punto  da  quanto  io  vi  cornandola 
vana  opinione  di  quelli  Popoli  tanto  noftri  affezionati;  ef 
fendo  voi  molto  più obligatiallVbidienza,  alla  modeflia, 

> e alla  pouertà,che  a qual  fi  fi  a vano  romoreggiar  del  Mon- 

do. V i domando  ancora  in  grazia  che  effendo  voi  tutti  co- 
me Fratelli  in  quella  Religione  , vi  sforziate  di  amami  fpi- 
ritualmentc infieme honorandoui , fopportaudoui, c cor- 
* - regge ndoui  fcambieuolmente  T vuocon  Talcro,perchc  cosi 
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moftrerete  di  e (Ter  veri  Difcepoli  amaeftrati  nella  (cuoia  <M 
Giesù  Crifto  ,chc  pure  ne  infognò  quelle  amabilifsime  pa- 
role./. In  hoc  coatto fca  omnes  quia.  Di  fri  pulì  m;i  eritis , fi  di- 
Icflionemhabttcriris ad  inuictm  : e quello  figliuoli  èl’vltimo 
ricordo  che  io  vi  lafoio  : Di  qui  ne  feguird  poi  l’honor  d’Id 
dio  ,1’efcmpio  del!  Profshno , l’agnmento  di  quefta  Reli- 
gione/: la  fallire  noftra  : c cosi  detto  con  molta  languidez- 
aa  fi  tacque.  A quelle  dolcifsime  parole  cómofsi  tutti que* 

Pratiche  v’erano  prefonti  non  poterono  per  modo  veruno 
contenerli  tantoché  tolto  non  fi  lcuafle  tra  loro  vn  fubito, 
e forre  pianto,  ne  v’hebbe  chi  per  gran  pezzo  poteflepur 
rifponderc  vna  minima  parolaal  fauto  Padre.  Non  man- 
cata egli  per  tanto  accortoli  de  loro  addolorati  Cuori  di 
confidargli  con  ogni  forte  di  amabilifsime  parole,  c dirgli 
vi . Dhe  non  piangete  Figliuoli:  Lafciate  diftnrbarfi  coloro,  b.  Filip  coa. 
che  muoiono  nell’Ira  d’iddio  : Lafciate,  che  è pianghinb  fona  1 Fiati  « 
quelli  a quali  dopo  la  morte  del  Corpo  vie  riforbataperle  non<ìcontn- 
lor Colpe  Tctema  morte  dell’Anima  : I buoni Criftiani,c  ^aoerdcl1* 
pcrletti  Religiofi  non  hanno  di  che  temerete  da  argomen  **ouc 
tarli  punto,  effondo  fiato  loro  pe’  meriti  del  noftro  Redcn 
tore  tiiesù  benedetto  promeflo  lenza  alcun  dubbio  il  Pa- 
ratifo ; anzi  quanto  piu  s’auicinano  qnefii  tali  all’hora  del 
morire  maggiormente  rallegrar  fo  ne  dcuono , come  que-  . 

* glf,  Che  dopo  lo  fra  iter  fornito  fincòramcntc  al  Tuo  Padrone 
in  quello  Mondo,  hanno  ancora  buona  occafione  d’afpct- 
tarne  don  dcftdcrio  quella  mercedi  gloria,  la  quale  Aon  pri 
ma  fi  paga  ,chc  lia  pattato l’vltimofofpiro  di  quefta  prefon 
tC  Vita  ; Dunque  figliuoli  per  coftoro  fi  può  ben  dir«  . clic 
■hi e^l io  lia  il  Di  della  Morte  per  andarfonc  al  ripofo/chf  / 
ilei  Matale  per  viuerc  in  tanti  guai.  Ma  perche  il  Male  di 
pià,  lo  foprafaccua  tanto,  c l’ardòr  di  quella  Fcbrc  maligna 
|rauemcnregliimpcdiuacosìranti  D 1 fiorii, però  i Medici, 
f Frati,  e tutti  l’cforrauano  a ftarfonc  quieto,  e parlar  poco; 

Per  la  qual  cofa  gli  bifognò  necdfariamente  (aucngachc 
con  molto  fuo  Cordoglio  ^ non  pur  tralafciar  limili  ragio- 
jiamtmi  torti  pièni  di  catid, e difapere,ma  anco  difmette- 
rc  » (boi  cforcizi;  Ipintuali  r l’Horc  canòniche , e ogni  altra 
* ' '•  dlUOT-SO- 
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diuozione  ,con  riftringerfi  folanienteallà  O fa zione  men- 
tale ■».  meditando  Tpcfle  fiate  fopra’l  Salmo  Mifirere  mti 
Deus,  &c. intorno  al  quale  egli  fi  vedetta  hora  per  bora  abó 
dardi  molte lagrimc.edi  aliai acccfi  fofpiri.  Ed’era  pur  gra 
cofa  il  vedere, che  quan-o  più  fé  gli  diminuiuano  le  Forze, e 
piùglivcniua  meno  la  virtù  naturale,  tanto  maggiormen- 
te fi  vedette  arder  d’amor  diuino  nel  volto;  sfauillar  negli 
occhi  ; e tutto  gioire  in  fé  Hello  con  la  mente  a Dio . Scor- 
gcuafi  in  lui  vn  certo  viuacc  ardor  di  fpirito,con  tal  fermez 
zad’intellctto,e  integrità  di  mente,  che  a pena  vi  fi  poteua 
di  feer nere  alcuna  languidezza  di  Membra,  oambafcia,c  laf 
fitudine  di  Corpo  . Cosi  crcfcendo  ogn’hora  da  vna  parte 
il  male,  e dall’altra  la  coftanza  dell’Animo  ben  pareua  que- 
ft’Huomo  Tanto , quafi  nouella  Fenice , confumarfi  a poco 
a poco  in  doppia  fiamma  fi  di  maligno  calore  di  quella  Fc- 
bre  auita,  come  d’ardor  celefte  de  bioi  accefi  defi  deri  jd’v- 
nirfi  col  Tuo  Signore  fin  chccódottofi  alli  21 . d’A  gotto  egli 
più  che  mai  ruegliacoallafalute  dell’Anima  fi  diTpofeco* 
fanti  Sagramenti  a quel  felice  palleggio  : nel  quale  i mara- 
uigliofi  effetti, che  feguirono  fino  all’vltimo  punto  di  Tua 
Vita,  potranno  dTcre  a noi  per  ben  morire  materia  di  per- 
petuo efempio  nel  Capitolo  fcgucntc  . 


ÀVERTIMENTI  PER  QVESTO 
Secondo  Capitolo . 

Quel  che  fe  ne  dichino  alcuni  altri  1 la  -periti  pare  fe- 
9 condo  l'ordine  ferino  da  Maeflro  Coftmo  , che  quell a 
Tredica  ragioneuolmctegli  veniffe  fatta  il  Dì  proprio  della  jtf- 
funta  .B.  Annali  de  Semi  :C.  Maeflro  Coftmo  come  fopra  al 
Cap.9.  & i Detto  comune  di  tutti,  quantunche  difeonuengbino 
nel  Dì  precifo  .D.  allo  tutore  la  prima  volta  che  fi  ritrouò  « 
Todi  fu  moflrato  il  fitto  di  quella  Cella  già  venuta  meno  , e com- 
prefa  in  altre  fabrichc  dedicate  però  con  quella  memoria  al  cui - 
to  diuino  .E.  di  quello  matera^go  veggafi  più  innanzi  tra  juoi 

Miracoli 
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Mira  coir al  Cap.  6.  F.  G.  H.  I.  K.  tutti  aueSti  fìifcorfetti  JeT 
la  fua  Malattia  fi  ritraggono  da  piti  ut  ori , ma  in  p articolate 

da  Maestro  Co  fimo  alcap.9.  eie»  L.Ioan,  if.  M .Matftro  Co 
fimo  come  fi pra  .N.  ninnali  &c.  > 
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DEL  DIVOTO  7>  AS SAGGIO,» 
j:  eprt^ioja  Morte  del  <B.  Filippo  nella  '* 

C ittà  di  T odi . Cap.  Ili . 
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GLI  è flato  Tempre  comune  parer» 
del  Popolo  di  Tocii , che  il  B.  Filippo 
lungo  tempo  cqnuerfaffe  tra  loro,  e da 
quel  Dominio  fuffe  per  la  grà  fede  che 
hubbero  in  lui  dichiarato  perpetuo  Gó 
faloniero  della  Città  loro  . Quello 
grido  comune  da  molti  rifeontri  ci  pa 
re , che  habbia  affai  del  vero , non  folo 
per  quello  ne  arreca  in  fno  tcilimonio  tutta  quella  Città, 
ma  anco  perl’vfo  di  quel  Secolo  in  molti  Stati,  e Repub.lt 
quali  bene  fpeflfo  haueuano  a grà  gloria  di  effere  indirizza- 
te da  Re*igiofi , e Prelati  di  buona  confcienza , e di  fantifc 
(imo  Nome  : E per  non  arrecare  hora  de  più  antichi  feco- 
li  come  di  S.Agoftino  in  Ippone,di  S. Martino  in  Turonei 
di  g.  Anibrofio  in  Milano^  quali  deferi  nano  quali  in  ogni 
.conto  i Principi  , e i Magidrati  ne’ loro  affari  ; e"li  è chiara 
cofa  ne  medefimi  tempi  del  B.  Filippo  di  meno  antica  me 
moria  la  Città  di  Fiorenza,*,  in  molte  appartenenze  del 
Tuo  gouerno  ciuile  efferfi  per  tal  modo  rimefTa  nell’arbi- 
triode  Tuoi  Prelati;  E veramente  quanto  lì  dice  qui  pare 
incredibile  ( così  co*  nuotii  coftumi  Ti  variano  Tancìche 
vfanze  del  Mondo  ) chauer  più  del  trouato  che  del  ve* 
ro  ; tuttania  ne  tempi  di  Monfignor  Giouannid3  Vel- 
ietri,di  Monfignor  Ardingo  da  Pania,  e di  Giouanni  Mi» 
tiadori  tutti  tre  fuccefsiuamcntc  Tuoi  Vefcoui , efsi  meda. 

Oo  lìmi  man- 
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fimi  mandxuano  de  primi  iddi»  Città  in  gouerni  ; mette- 
uanoin  diuerfe  Terre  le  Podcllerie;  fi  facemmo  giurare 
Omaggi  per  lo  Stato.  Per  quello  alcuni  Vefcoui  fino  al  Dì 
d'hoggi  ritengono  il  titolo  Epigeo  pui , & Trincrpt  accom- 
pagnando per  loro  Infegna  di  ragione  fpirituale,  e tempo» 
Tate  TtPaftorale  con  lo  Stocco . Per  quello  fi  vede  quali  ne 
medefimi  tempi  il  Padre  di  S.  Franccfop  in  A (cefi  venuto 
in.  dìfparére  crii  Egliuolo  dwrofa  ciuile,  come  è laroba,  ba- 
uerlo  fatto  couuenire  dinanzi  al  Vefcouo , c nop  ad  altro 
Foro  fccolare . Et  e vfo  venuto  fino  a tempi  nóftri  che  al- 
meno o negli  fcnitmij(è£reri  , o nb  maneggi,  e pagamenti 
di  publiche  muraglie  , e d'altre  limili  bifogiu,  molte  Circi 
più  volentieri  confidino  ne  Religiofi,chc  in  altre  perfone, 
come  fi  vede  in  particolare  .b.  di  F.  Bartolomeo  Cini,di  F. 
Andrea,  F.Niccolaio,  e altri  de  Semi  (lati  dalla  Rcp.  Fio- 
rètina,  quando  fi  fecero  le  nuone  Mura  da  S.Gallo  alta  Pbr 
taalla  Crocc.creati  fopra  intcndcnti.e  Camarlinghi  perfo 
Comune, a quella  Fabrica,tanra  fu  la  confidenza  di  quella 
Rep.  ne  noftri  Padri  de  Scrui  : La  onde  noniè  gran  fatto 
da  marauigliarfi , che  la  Città  di  Todi , che  femprc  ritralTe 
grandifsimo  frutto  da  limili  Huomini  di  (anta  memoria, 
caddi*  in  quello  comune  penficro  di  eleggerli  il  B.  Filip- 
po con  tanta  honoreuolczza  per  fuo  perpetuo  Gonfalo- 
niero  : Per  fegno  di  quello  habbiamo  noi  più  volte  vdiro 
da  Frati , e Secolari  di  quella  Terra  come  già  fi  rirrouaua 
nella  mede  lima  Chiefa  di  S.  Marco  vn  fuo  intero  Ritratto 
al  naturale  già  per  troppa  vecchiezza  del  tutto  venuto  me- 
no,nel  quale  fi  vedetta  il  Beato  da  vna  mano  fuplichcuol- 
mente  raccomandare  a Dio  quella  Città, e dall’altra  tener- 
ne quel  medefimo  Stendardo^,  che  ordinariamente  folcua- 
no  hatiere  i fuoi  Gonfalonicri,e  per  ciòcaminare  di  bocca 
in  bocca  fino  a quello  nollro  tempo  come  trito  Prouerbh» 
tra  loro.  S*  FORTVNATO  PROTETTOR  E,  E 
S.  FILIPPO  GONFALONIERO  Di  TODI.  Il  mol- 
to Reucrendo  Signor  Eullachio  Defiderij  Arcidiacono  di 
quella  Cattedrale  ; Huomo  che  per  fua  bontà  honora  oltre 
modo  il  Grado,  che  egli  tiene,  cper  altre  qualità  acre  Ice  di 
• TU  . la.  i V - riputa- 
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riputazione  alla  Tua  nobile  Famiglia  % neraccontò  .c.  vi  ti«*  ' 

inamente  efferfi  e da  fe , e da  altri  pe*  tempi  adictro  veduta 

molte  /imiti  Imagini  del  B.  Filippo  con  quello  Stendardo! 

di  più  apparirne  Scritture , e memorie  autentiche  ne  Libri 

antichi  di  quel  Palazzo,  come  affermano  molti  di  que*  più 

Vecchi  hauer  veduto , e letto  : A nzi  ( quello  chemolto  più 

puòaccrefcerla  marauigliajnon  hauer  coturnato  i Todi* 

ni  in  fegno  di  dò  elegger  perfona  alcuna  in  quel  fupremo 

grado  dal  B.  Filippo  in  qui  ,ma  ftarfene  quel  Gouerno  di 

Anziani  da  tal  tempo  fin’hora  fenza  Gonfaloniero  per  la 

molta  riuerenza  haiiutafi  a quel  Beato;  Tale  fe  ne  vi  di  qnf 

ilo  fatto  comunemente  per  le  Bocchéde*Todini  contine* 

uando  fino  a nofiri  tempi  la  Fama;  Sebeneegli  fi  può  pur 

anco  all  incontro  prcfnmere , che  non  molto  fi  curaffc  l’ho 

priil  Seruo  di  Maria  dì  fimili  premi nenze,come  in  maggio* 

rioccafioni  se  dìmoftrato  per  altri  luoghi  di  quefta  Sto* 

ria , non  hauendo  bifogno  queft*Aquila  pellegrina  di  or* 

narfi  d’altre  piume , che  delle  fue  medefime  Penne  di  hu? 

niilca  di  fpirito,  e di  religiofi,  e fanti  coftttmi  : Per  tanto  cf 

fi  vede  noOidler  egli  dimorato  quel  lungo  fpazio  in  Todi, 

che  altri  vanno  diui(ando,e  mafdmei liquefi' 'vltimo.pcrio 

do  della  fua  Vita , quando  egli  .'apena  vi  fi  trattenne  ci*#| 

due  fettimanc;  fe  nou/c  filile  fiato  per  altri  interualli  di 

quandoia  quando  fecondo  chedauauo  leoccafìonì  di  paf 

faggi  a Roma,  o d’altre  Vifite  per  que’  Conuenti  del  Patri*  ^ 3^ 

/nonio  buona  parte  fondati  da  ini  medefimo  in  quella  Prò  m Todi  quaa 

uincia  di  Ro  ma , la  qiialc  per  ciò  a ragione  dopo  la  Tofca-  daeominò» 

na  tiene  in  quefio  Ordine  il  primo  Luogo;  che  pure  del 

Co nuento  di. Todi  cfjma tra  loro,  che  egli  medefimo  vifi 

ritrouatfeprefènte,  quando  in  quella  Parrocchia  di  S.  Mar-? 

co  fu  cominciato  il  Conuento  pe’ Frati  de*  Scrui  in  Todi 

mediante  Pietro  Gaetano  Vefcouo,  0 vero  F.  Bentiucnga, 

che  poi  fu  Cardinale . Ma  dato  pure  che  que’  pietofi,e  amo 

reuoli  Signori , c Dominio rhaueflero  eletto  in  tal  Digni-  •« 

tày  non  per  tanto  e da  credere , che  egli  così  vezzeggiato, e ..u  b:  . r 

honorato  da  loro  faceffe  conto  di  quel  Grado  > ne  fe  ne  cu* 

raflc,o  preualefie  punto/e  e’ non  fufle  fiato  a vtiUoro  : che 

Oo  z ben  fi 


Digitlzed  by  Google 


' ii>!  DeltljUelB.  Filippo 

ben  fi  vede  fi  w qui  quanto  ci  fuffe  alieno  da  quelle  borie',’ 
t vanitàdel  Móndo . Egli  dunque  al  mio  parere  apena  per- 
Ucnuto  in  Todi  torto  fi  amalo,  e fra  otto  giorni  fe  ne  pafsò 
al  Cielo  l’Anno  i*8$.alli  2$.  di  Agofto  i.efeguìlafuaglo 
riofa  Morte  in  quella  guifa . PafiatoilDì  2 o,é  venuto  (fi 
come  e’  dicono  .e.  ) il  Sabato, Giorno  al  B.  Fitippo,e  a tut 
to  quello  Ordine  di  notabile  diuozione  in  honore  della 
Vergine,  egli  di  nuotto  chiele  i fautifsimi  Sàg&méti , e ne! 
riceuer  la  Domenica  mattina  ( appunto  l*Ottaua  della  A& 
finita  ) la  prcziofifsima  Comunione,  racconta  nocche  egli 
fi  facclfe  leuar  di  quel  fuo  Letticciuolo,  e col  folito  Gilizio* 
•e  gli  altri  Abiti,  quali  mai  hàucua  colluttato  riattarli  di  dòf 
fi>,con  profonda  vmilti  proflefo  in  Terra  riceucfle  tra  mol 
tc  lagrime , e gran  percotimenti  di  Petto  con  ardeiiti  folpi 
ri  quel  fintifsimo  Viatico  raccomandando  con  ogni  caldo 
affetto  fe,i  Fratina  Religione, la  Patria, quella  Città, la  Chie 
fa  cattolica,  e tutto  IVniiierfo  Mondo  al  fuo  Signore*.  Cosi 
confortato,  epiùftrcttamente  vnitofi  col  fuo  dolcifiimo 
Giesti  Crifto , e di  nuouo  fopra  quel  Letto  riporto  comin- 
ciò con  gran  maeftà  di  parole  a difeorrere  altamente  co 
me  meglio  gli  permettala  il  male  delle  cofe  del  Cielo,  e de 
beni  dell’altra  Vita,  da  farli  tener  perchi  i’vdiuapm  torto 
vn*Angclo,che  vn’Huomo;  Fra  tanto  licenziati  per  yn  po- 
co tutti  quanti  quegli  Alianti , e da  fe  folo  in  alta  còntem- 
u-  ,*  t ro  plazionc  folleuato  ad  altro  non  volle  per  buono  Cpaziott» 
■?  *r  i tendere,  che  a ringraziareIddio,e  la  Tua  benedetta  Madre  * 

xi a parte  foprafatto  dal  male,  parte  con  ardenti  (limoli  as- 
pirante a quella  cdcllc  gloriai  poco  a poco  egli  fi  ridurti 
a queU’cftremo  punto , quando  lVniuerfal  Nimico  dei  ge- 
nere vmano  fi  gli  vltimi  «forzi  co’  poueri  Agonizanti.  Rac 
contano  alcuni  .h.  come  egli  per  vn  grande  1 uenimento  di 
j.Hore  vfeito  fuori  di  fe,e  quali  da  tutti  giudicato  per  mor 
tofuflc  pofeia  rifuegliato  da  Frate  Vbaldo  (vno  defuo 
Tifionelt^c  Compagni  da  Fiorenza  ) ritornato  allora  'di  fuori , e che 
tofaddB.Fi.  così  mezofpauen tato  raccontale  con  gran  marauigltadi 
1»PP°  nitri,  come  egli  fi  era  ritrouato  in  gran  contrailo  dinanzi 
il  Tribunale  della  diuiiu  Giurtùiacol  Dimonio  rimpro- 
4ì^<j  x o G ucrantc- 
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tieranteglt  alcuni  Tuoi  difettuzzi  ( fi  come  a ciafcuno  di  l! 
fiumana fralezza)  e certi  Tuoi  fcrupoli  partati  per  indurlo 
da  fi  lieue  cagione  allVltiroo  difperar  di  Tua  fai  utc, quando 
égli  all’incontro  non  fulTc  fiato  affai  ben  cófortato  in  quel 
punto  da  Giesù  crifio,e  grandemente  confidato  dalla  bea-’ 
tifsima  Vergine . Con  limili  vagellamenti,  e fpefsi  parofsi-s 
(mi  Tempre  vie  più  rincalzato, e sbattuto  dal  Ma!e,raccóra* 
fi  ./.come  egli  con  forza  piùchefiraordinaria  alzatoli  al» 
rimproùHb fopra  quel  Letto  cominciale  a lamentarli,! 
gridare,  e fiffar  gli  Occhi  in  qui,  e la  chiedendo  a tutti  coi» 
parole  di  grande  fpauéto,  che  fé  gli  ritrouafie  il  Tuo  Libro . 
Datemi  (4iceua  egli  con  alterata  voce)  Datemi  il  mio  Li- 
bro ; Chi  me  l’hà  tolto  ? Perche  fare  a me  quelli  torti?  Per- 
éhe  più  tardare  a rendermelo?  Che  ne  hauetevoi  fatto? 
Dhe  mio  Libro,  che  fei  quato  bene  io  haueua  ; Cercatene  : 
Chi  rhihauuto?  Trottatemelo,  che  io  non  polfo  piùviuer 
fenz’clfo . Che  non  melo  rendete  voi  ? Così  fi  tribolaua , e 
ne  piangeua  dibattendoli  fopra  quel  Letto  il  venerando  Pa 
dre . Alìora  i Frati  in  tal  calo  parte  confuli , parte  mofsi  a 
compassione  diveder  quel  lor  Padre  li  forteméte  turbarli 
fenza  laper  comprender  ciò  che  egli  per  tal  Libro  diuifar  fi 
voldfe,tntri attoniti  fi  guardauano  in  vifo  ; Chi  gli  mette- 
ua  innanzi  il  Breuiario  : Chi  gli  porgeua l’Vfieio  della  Vcc 
gine;  Chi  il  Salmifia , che  fapeuano  eiTergli  molto  a gra^ 
do  ; echi  vn  Libro, e dii  vn’altro . Alcunidefuoi  Compaq 
gni  credendoli,  che  egli  intendclfc  di  quel  fuo  Libro  latino 
già  dà  fe  medefimo  comporto  circa  lo  fiato,  c gouerno  del 
la  Religione,  tofiò  gliele  porgeuano  innanzi . Ma  il  buoi* 
T>adre  di  ninno  di  qtrcfti  Libri  rimaneva  appagato  : Nelfu-. 
no  gliene  piaccua:  A Slitti  dana  qualche  rifiuto  con  dire 
Qitefio  non  c il  mio  I ibro  : Coli  non  è fatto  quel  Libro  ,• 
^hc  io  vi  domando  : Q uefio  non  mi  piace  jQuefto  non  fi 
ài  propofito  mio  : e feben  tutti  fon  buoni,  e fanti,  non  per 
Ùùto  arriuano  al  paragone  di  quello,  nel  quale  io  mi  fono 
già  tanti  Anni  efercitato . Hora  mentre  egli  così  fra  fe  ftefi* 
io  s’andaua  rammaricando  per  quel  Letto,  i Frati  alla  fine 
^iccorfero  da  fiioi  gefii  3 e’dagli  (guardi -co me  egli  fpefio 
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gettaua  gli  Occhi  pinchealtrouc  a vn  certo  Crocififsiua, 
che  egli  eraftito  Tempre  Polipo  di  portare  in  Mano  domit* 
che  egli  fufle  andato,  e flato,  fi.  comedi  ordinariamente 
ladiuozionedi  limili  Hnomini  Tantoché  mainc  flinp  leq 
ia  compiacendofidi  portar  cosi  in  mano,  come  nel  Cuore 
quella  (antifsima  Imagine.  Quello  Crocififsino è forfe  per 
mio  auifo  qudriflcfTo  d’ Auorio,  che  aiKora  fi  conferua  tra 
galtre  Tue  benedette  Reliquie  in  Todi . (Quello  dunque  gli 
diedero  i Frati  : Ma  eglifubito  con  lieto  Volto  piccuutolo, 
«tutto  in  Te  raflercnato,  e tranquillo  con  amorofi  fofpiri.q 
riucrfcnti  modi  ftringcndofelo  fpcfl'o  al  petto  con  baciarlo, 
c adorarlo  fuifceratamentc , e da  impaziente  Amadore 
gioiuadi  quella  prefitti  za  del  Tuo  doicifsimo  Ciesù  Croci» 
fiiTo,in  cui  tanto  confidato  hancua, tanto  amatolo  , e con 
ardentifsime  brame  defidcrato  ; Così  tutto  accefo  in  quel 
punto  nel  diuino  amore  cominciò  egli  fon  dolci fsi me  pa- 
role tutte  fpiccantifi  dal  viuo  Cuore  vn  breue , e afFcttuofo 
difeorfo  di  quanto  in  quellvltima  agonia  gli  potè  fommi- 
Ciuota  Medi*  niftrar  la  Mente  d’haueruiapparato  dentropcrtutto’lcorr 
wt  onc  dd  b.  fo  della  Tua  Vita  , come  fe  proprio  egli  hauettc  cominciato 
Filippo  aldo  in  quefta  guifa  : Hor  quello  si  che  è il  mio  Libro:  Hor  que» 
ilo  sì  che  è dello  : Hora  sì  che  io  mi  trouo  contento , ne  al- 
trochieggio  da  voi, che  tutto  mihaucre  confolato^O  dol- 
ce mio  Libro  ; ò caro  mio  Libro  ; o dottifsimo , ò fantifsi- 
mo  Libro  : Libro  che  fino  nel  Tanto  Battcfimo  mtapriflila 
porta , e mi  inTcgnafti  la  via  del  Paradifo  : Libro  da  cui  io 
imparai  dopo  la  prima  carta  del  Tanto  Timor  d'iddio  a cq 
nofcerc,e  vincere  me  fletto  ; Libro  che  tofto  mi  inTegnafti 
a domare  ogni  appetito  carnale  có  allettarmi  fi  dolcemen- 
te a quefta  perfetta  Squola  di  Giesù  Crifto  Crocifitto  : Qui 
sì  Tanto  mioLibro,chcio  apreft  bé  tofto  diche  frutto , e di 
tfhe  gufto  futte  la  Vita  rcligiofa  con  ogni  Torte  di  cri  diana 
perfezione  ; Tu  mi  inTegnafti  il  difpregiodel  Mondo  : Tu 
la  virtù  dell’ Vmilcàj  Tu  la  Pazienza  ; Tu  la  Pouerti;  Tu  la 
Manfuetudine  ; Tu  la  Continenza;  Tuia  Mortificazione; 
Tnl’Obidiéza  j Tu  la  Puritàdcl  Cuore  ; Tu  la  Pace  dell’A- 
ftima  ; Tu  l'Amore  d'iddio . Per  te  folo  ò mio  carifsimo 
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Libro  venni  io  ben  prefto  disbrigato  dagli  affari  rdd  Mon- 
do , quando  a pena  rimiratoti , Tìi  fubito  mi  aprirti  il  feno 
della  tua  mifericordiachiamàdomi  allo  Audio  dite  fteflb. 

Q^iii  apunto  cominciai  io  ( si  come  volerti  tii , e la  tua  Ma- 
dre fàntifsima)  a leggerti  da  vero  in  quel  mcmorabil  Gior 
no  di  Feria  ferta,  che  tu  forti  così  impreflfo  di  querti  fangiu- 
nofiCaratteri  fotto’l  grauifsimo  Torchio  della  tua  pafsio- 
ne,  quando  io  prefi  qucftVAbito,  e quello  venerando  Tito- 
lo di  Senio  di  Maria  ; Allora  si  che  per  te  mio  dolce  Libro 
mi  panie  efier  diuturno  Cortigiano  del  Cielo  con  ferma 
fpcranza  di  douerne  torto  riportar  quello  ftipédio,chechi 
quaggiù  ben  ferue  ,lafst  ben  gode  eternamente  in  Paradi- 
(o.Cosìinferuorata  l’Anima,  e la  Lingua  del  B.  Filippo  in 
vn  Mar  di  dolcezza  intorno  a quel  fantifsimo  Crocifi{Tò,bc 
pareuachcdirvolcfiemolt’altre  co fe;  ma  vinta  homai  da 
louerchio  affanno , e già  lo  fpirito  afforco  in  quello  eterno 
bene , la  doue  tutti  gli  altri  vditolo  con  gran  marauiglia  fi 
rifolferoin  tcnerifsimi  pianti;  folo  egli  cominciandoli! 
quello  ertremo  patir  del  Corpo  a letiziar  dolccméte  nel 
l’vltimo  fuo  detto  del  Paradifo  ; quiui  fi  fermò  ; quiui  lan- 
guì; dimortrando  ben  chiaro  la  fu  a benedetta  Anima  gii 
fpogliatafi  per  affatto  d’ogni  qualità  humaha  affretta™  a 
participare  di  qtie'vezzi  della  celefte  gloria:  Imperò  che 
( come  raccontano  gli  Annali  de  Semi  ) nel  punto  del  filò  y . . 
partaggio  fi  vdirono  querti  foprani  inuiti . Eugc  Sente  bone , 

& fiditi*,  qui  a Virarne  fu  per  fami  li  amf tam  fui  ìli  contiti  ut  ut,  allaccieremo 
intra  ingaudium  Domini  tui . Così  tutto  in  fc  raccolto  il  sa-  r,a 
to  Padre,  e qual  può»  Colomba  apparecchiato  a fpicc^r 
quel  gran  volo  di  Terra  in  Cielo  , al  medefimo  Ljibrqdel 
fuo  CrocififTó  riuolto,  come  fe  proprio  lo  hauefTe  ruttò  tra 
feorfo,  all’vltimo  periodo  fe  ne  peruenne  dicendo  T ater  in 
manus  tnas  commendo  fpiritum  metm  ; e con  animofo  sforzo 
(quegli  che  già  fi  potea  dir  morto  ) lenite  le  Mani  al  Cie- 
lo , e quafi  portele  alla  B.  Vergine , che. di  nuouo  il  tiraife 
fopra’l  bel  Carro  dell’eterna  gloria,  chiufi  gli  Occhi  a que- 
lla luce  mortale  con  fnauif  imo  fofpiro  fe  ne  volò  qtiell’A- 
aima benedetta  da  mokitudinc..k.  di  Angioliaccópagna- 
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ra al Par.ti!:Cn, rimanendo  qual  Corpo cUn tal  vcimftitH 
Volto  .Le bi  Ha compofizionedi  turca fua  Perfoua da  mo- 
ftrarfi,aivi  che  morrò, in  fembianred'Huomoadormen- 
tato  al  Mondo  con  la  Mente  in  Ciclo . Tale  fc  ne  pafso  qne 
{lo  gran  Seruodi  Maria  dalle  fatiche  al  ripofo  ; da*  conrra- 
ftialle  Corone; dalle  fpcran/cal  Premio;  dalla  pellcgii- 
nazionealU  Patria  ; dalla  Terra  al  Ciclo;  dagli  Huomtnia 
Dio;  Lafciar.do  in  tanto  la  Viscosi  fpedita , e ftradataa 
fimi  Seguaci  di  bene  in  meglio  auauraggiarfi  perle  fnc  fan 
tifarne  Orme  . Hora  non  accade  qm  decorrer  de*  pianti,  e 
de  lamenti  ,chc  toflo  fi  leuarono  in  quel  Connettili  quel- 
la Contrada, e per  tutte  quelle  vicinanze  ; ne  mai  fi  poireb 
be  raccontare  a pieno  come  tutti  nel  profondo  del  Cuor  lo 
ro  rimancttcro  aghiadati  que’Re’.igiofi  per  la  perdita  di  vp 
Huomo  tale . 11  romore  della  fui  Morte  fubito  come  bale- 
no fi  fparfe  per  tutta  quanta  la  Città;  che  cosi  pretto  veden 
dofene  priua,  grauemente  fe  nc  dotte,  ne  volle  .m.compop- 
‘tarc  in  modo  veruno,  die  i Frati  gli  dettero  cosi  fpacciaci- 
métcìcome  s’era  ordinato,  la  Sepoltura  fa»a  qualche  lira- 
ordinario honorc,  tutto  che c’ fi  fapctte  ctterc  ftatoda  lui 
medefimo  ordinato  il  contrario  alianti  la  morte . Ma  men- 
tre cosi  tutta  fuegliata  fe  nc  ftaua  in  quetti  penfien  U No- 
biltà e*l  Clero  a preparargli  l’honorata  pompa  Funerale  ; 
anco’di  fopra  la  Macftà  diuina  gran  rimuneratrice  a chi  le 
fonie  da  fenno,  ben  dimoftrò  in  quel  punto  oiuli  fieno  i 
modi, che  trapattano  ogni  tramano  penliero  da  honorarc 
vn  Santo  , con  far  chiaro  al  Mondo  per  men  trita  Strada  c 
Ai  Miracoli,  e di  grazie  infinire  quanto  haucttc  meritato  di 
cranio  qucfto  fuo  buon  Scruo  Filippo,  come  per  lua 
v co  corfo  d’Anni,  e d’Etàfegui  fino  a qucfto 
b fecolo,e  da  noi  s’andrà  difeorrendo  fino  al 
fine  di  quella  Storia,  dopo  lo  hauer 
. > !.*:  v>  noi  determinato  alcuni  par-  -Jp*\ 

ai.  1.7  ticolari circa’l  tempo, che 

egli  nacque,  ville.,* 


-k'i  i*.  1.3 


morì  in  quello 
Mondo.. 

* 
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al  Capitolo  Terzo  ; : ' kojunaj 

. ha» 

• À • hcn  Vmcfnv°  Xorghìni  della  Chiefa  fiorentina  nel 
Tempo  de  tre  Vefcoui  nominati  .B.  'FleW  circhi  mìo' 
"sella  ^fun^jata  ha  veduto  fautore  i libri  de'  conti  che  tennerd 


glo  ccgtombiat»  il  Frugolo  Zio  materno  dell'autore  fu  vditó 
predicare  molto  affèttuofamertte  di  quem  l ibro  del  lì.  Filippo  in 

'‘Pbfa  ' ^ *’  ' 


» ..  Filippi... 

S.Tetronio  dì  Eoi  òppi  a la  ter^a  Feria  della  (fu  arra  Domenica  di 
Quare firn  al'. Anno  1-5*7;  ™ fallendo  fato1  dui fatò 

'JL*  Pllj-, _r  ■ 11  ur » . »_ 


? ^Autore  da  più  Tadri  che  l’vdirono l,  e in  particolare  dal  T.  M. 

pollini  0 V nitrì,  hd  poi  ritrovato  il  tutto  titccnar fi  dalfuo  Zid 
nel  mede  fimo  (vmmario  Qjtairap firn  ale fritto  fecondo  il fuo  SU 
le  latinamente  a car.jz.K.  Maeflro  Cofimò  &c. 
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ni  vjiìo  ?V  t e**1! ini ».‘j 
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^FJRERE  T>  E L L O <l4VT  oRE 
int  orno,  al  T empo,  che  nacque,  vi  (le,  e morì 
li  13 . Filippo.  Cap.  1111, 

' ' ! ,if  •'  j.Oì  ./[  H"  . . **.r 

I A che  dopo  lungo,  e faticofo  difeor- 
fo.  di  qocfta  noftra  inlprefa  fatica  noi 
poi  siamo  hormai  dar  la-gloria  aì  Sii 
gnorcdiritrotiarci  quali  col  fàttordei 
inedefimo  noftro  A uocato  Filippo  in 
Borto;  eglinon  douerri  gii  (che  io  mi 
. credajparere  o da  troppo  incorifidera- 
/■  a-  , “-oda  molto  ardito  quello  noftro 
penfiero  di  volere  alle  diligenze  fin  qui  tentare  aggiugner 
queft'altra  intorno  aqne’  particolari  fantodiiieriamente 
fiu  hora  riportati  dagli  alm,circaitépo  preeifo che  egl i (ì 
WBeise  al  Mondo . Quefto  noftro  non  imitile  penfiero  de 

Fp  iuoi  Anni 


1. 


zfS  Dell  Ifl.  del  B.  Filippo 

fuoi  Anni  (chi  har^moltp' ben  cófiderato  finiti  l’Ordine 
tenuto  da  noi  nel  principio  di  ciafcun  Libro  ) ci  hi  di  leg- 
gieri Cernito  come  per  nio  da  trarne  ficuramente  fuori  di 
quel  Labei  into, onde  caleva  tempo  ne  co^fela-Wma  p#di-_ 
uerfi  pareri  di  quegli  Scrittori,  che  fccondoche  diedela 
trafeuraggine  di  quel  fecola,  a mal  modo  s’auiktpparono.e 
poco  men  che  non  harebbono  rirato  ancora  noi  a inciam- 
pare nel  medefimo  di  (ordine , fenza  qualche  ottimazione, 
di  buona  Cronologia,  che  fi  può  dir  Tramontana  , c Carta 
di  tutta  quella  iftorica  nauigaaion  nofira.E  certo  Che  il  nó 
hauer  efsi  tenuto  così  minuto  conto  degii  Anni  di  quello 
Beato,  fi  può  più  predo  afcriuerc  a vp  certo  mal  vezzo  co- 
mune di  quella  età,  che  a loro  particolar  vizio,  che  (è  qual- 
che poco  diluce  ne  fuoi  Annali  non  ce  ne  hauefie  vicina- 
mente lafciata  il  P.M.  Michele  Poccianti  Fiorentino, a cui 
molto  fi  deue  da  tutti  uoi  ; era  imponibile  venirne  a capo 
con  quella  facilirà,e  quali  dir  la  polliamo  chiarezza, che  do 
pq  tanta  odoriti  fi  vede . Gli  Anni,c  turto‘1  periodo  della 
Vita  vmana  dentro  a quelli  duoi  ponti  principali  del  nafte 
re,  e del  morire  in  quello  Mondo  fi  racchiude;  ne  perha- 
ucr  notizia  d’vn  lolo  fenza  l'altro  » fi  può  mai  venire  a vna 
certa  deliberazione  di  tuttala  Yircfd’vtrhnonrt):  PelB.Fi- 
lippo  ( fe  io  deuo  coni  tifare  il  vero)  habbiamo  certa  la 
Morte ,jedubbio(ala Na letta ;dal che fegui polcia  (come 
più  volte  %'è  replicato  ) quella  diuerlìtàd  Anni  più,c  meno 
per  chi  ne  fcrifie . Per  efier  dunque  noi  guidati  dal  certo 
all’incerto  decorreremo  prima  della  fiu  Morte , la  quale 
(fenza  che  più  fe  ne  dubiti  punto  ) fceuì  negli  Annidi  no- 
ftra  Sai.  1285.  al  li  25.  d’A  godo,  thè  fecondo  fi  può  vedere 
nella  Quantica  Leggenda  in  carta  pecorina  fcritta  latina- 
mente nella  Libreria  della  Nunziata  al  Banco  2$.  in  molti 
luoghi  della  Religione  Iparfa  , venne  a elfer  la  Domenica 
notte  feguendo  il  Lunedì  nei  palfare  apunto  dell’Ottaua 
della  Alfunzionc  di  Maria  Vergine;  il  che  (fi  come  fi  repli- 
cò nel  Capitolo  di  fopra)  fi  viene  hora  a dimoltrar  per  ve- 
ro con  le  tcilimoniaiue  autentiche  di  que*  Notai  di  Todi, 
che  con  molta  diligenza  raccolfcro  , fe  non  tutti,  al  mena 
«b.  ^piufjaiwouoifto».  oiia/p.cbaodi  .buoua 1 
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buòna, e gran  parte  di  que’  Miracoli , che  occorfcrò fobitb 
•ftguita  la  Tua  Morte,  come  meglio  fi  vedrà  appreso . E’ecr’i^- : e *-».i 

xo  c he  eglihà  molto  del  verifimile  , che  i Frati,  la  Città,  e * ' 

più  ditutti  il  Vcfcotio  ( che  ben  fi  gliconueniua  ) Befferò 

molto  oculari  a vna  tal  diligenza  in  honore  del  Beato,ean 

co  perca*  via  , fé  fcrupolQvfuperftizione , o vaniti  di  forte 
gluma  vi  fifudpfcoperta  per  intera  foddisfaz ione  del  cui* 
to  # edpjla  religione,  vedendo  in  v-n  tratto  commofsi  tutti 
oue’  Pcfpoli^ieporo  , e fuori  di  Todi  alla  nouiridi  fi  fatti 
MirappU  r^taniif  traigli  altri  Fra  Ottialiiano  , Fra  Guido-  Degenza  nel 
t)P,  c-Fra  Vbaldp  tutti  Fiorentini,  e fuoi  Compagnia  quali  raccogliere  i 
è pur,  da  credere  che  per  dar  piena  notimi  Fiorenza  fua  Mir*N'li  M 
Patria,  e alU  Religione  dique/Vopere  ftunrnde  con  affai  B«F|liFf* 
jruegliat^cjua  ordinaiTero  , che  fe  ne  reneffe  conto  : Papa 
Hpi^ri.q  yigiUmifrireov  PaBore  di  S.  Chiefa  vi  era  vicino 
men  giornata  ^Fbaueua conofciitro , tenuto  in  con* 

ceitfcd^  quello  che  egli  era, l’haueua  vlrimamente  veduto- 
tela gtódhia  ,Fen»gia,&  è forza,  eh  e fu  biro  fenrirfe  lo  feop 
•pib»M4  ’fegui  ua  in  Todi,e  per  accertarfcne 

jn^ht\y(Ìjp^i)daffe  co.u  particolar  odine  a quel  Frate  A n- 
gelaria  ^tiuenga  Vcfcouo,  perche  eglifopra ciò  doueflfe  ' 

£nol' o bene  aprire  gli  Occhi  j ma  vn  corfo  hònnal  di  f 1 8. 

Si* v facon  quefte  diligenze,  a pena  ci  hà  tatti*. 

variati  di  tempi  ; potcf’vedeti 
p^ipifenza  bincr  il  modo  di  quelle  par- 

agradircbbono;fé  fapet 
fi  poteijpiov  £ certo  che  quanta  maggiorana  diligenza  di 
_quc  Notai  ,tauu)  piùciifr  vàicoprendo  all’incontro  la  ne- 
j^enz*,  ebrietà  di  cpjprò!,chc  nel  defcriuer  quetta  fua 
Morte  s;^loWnaroqq.chi<pivi,>  chi  meno  dalla  verità  de! 
fatip  i g!FA  nm  ; A Itri  ei  Mcfe  ? ed  altri  il 
*¥£££  ppntahauiito  l’Occhio  a lume  cotan- 
to churp  qa  non.doucrc fe  nom( pretto  cheio  noi  difri)  a 
.bella  poto,  errare  : ma  già  ttèdetto'  che  quefti  in  que’tem 
pi  non  fi  ^eneua no  per  errori,contentandofi  cosi  femplice- 
méte  quepà&g^ehverokiellecofe  fenza  punto  curarti  del 
quando, perchf  nqn  pepotendo  datJempreaninuto  conto 
•cui»  n il  Pp  » in  tutte 

v 
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TXeit ijt>  del  B'^Ki lippa 

Ai  tutte  le  coir  , eh'c  cfsi^  fcriueuano  per  difttwdtf  Libri , fe 
Ì«rVori«ntr  delle  Stampe  v che  nounaueuauoxosi  aperto  la  Arida  alle 
«hipxoaou  moderne  diligenze»  che  hoggi  rralafciandolc  per  granirsi*» 
mi  errori  fi  noterebbono;  vennero  ( credo  io  ) a taleno» 
giadti'iftonc  n0n  cercare,  e non  vfar  fimili  auitf  di;  Stòria , ma  di 

non  curacene, deprezzargli  ,e  forfrf  come- di  molti  live* 
de,erhabbiamo in  quella  occafione ) inciampami  abell» 
pofia  per  moftrare  quanto  poco  fe  ne  curaflerO  ; però  ( coi 
me  che  da  vno  errore  molti  perlopiù  leguirne  vediamoli 
Iti  «tms  la  chileggefic  mai  in  MaeltroCofimo  Panini  alTv  odiceli  mò 
,.i  Capitolo  della  Tua  Vira  fcritta  a mano,  che  il  B.  Piiippofttf 
' fe  morto  nel  1 2 96.  gli  potrà  con  la  regola  fopraderra  con» 

v'r»  donar  diferetamentevn  si  notabile  errore  dVndtcf  Annidi 

!>iù,come  quegli  a cui  hauendo  fermato  il  punto  della  na- 
cita  del  B.  Filippo  ( e forfè  non  a cafo  ) nel  1 2$$.  pareffe, 
con  quegli  vndici  Anni  di  più  conuenir  meglio  con  gli  ali 
tri  alla  fua  intera  età  ( come  è fi  penfarono  ) di  6y.  Anni; 
Ada  anco  in  quello  rimafe  egli  fortemente  ingannato  eó  gli 
«ltri;fe  bene  come  era  pri  ua  quell  Viti  di  Stampe,  così  pet 
fui  maggior  difgrazia  veniua  ad  abandonare  di^uc*  Copi!» 
fti, che  tencuono  poi  men  conto  degli  flefsi  Compofirori, 
,di  quelli  millefimi  (cambiando  bene  fpeffocó  grandiffaltl 
del  vero  vn  Numero  per  Palerò  : Così  par  che  prendete •Ai 
limile  errore  ( fc  e’  fi  hi  ragioneuolmentr  da  farfare  Miei 
ftro  Taddeo  Adimari  molto  accurato,  ed'de?*-e  nella  Cui 
Storia  Latina  de  Serui,  eincolparheilCòptatorejchi  ferff- 
fe  che  quello  Beato  morifTe  l’Anno  1287.  Eglièbenvcrò 
che  quanto  al  Mcfe,  par  che  quali  tutti  conuenghino  de- 
collo,ne  poteuano  per  certo  non  conuenire  in  ciò  per  Tr- 
io continouo  di  haueruefempre  la  Religione  farro  là  Fè- 
lla ogni  Anno  in  tal  tempo;  ma  fi  comb  i^óra  ella  cele- 
brandola perlopiù  nella  Domenica  iiifra'TOttalja  dé!!*Af- 
funt3  con  quel  dinoto  fine  < comeiio  vógl  ib'ctfcdèfe  , e gii 
intelì  da  nollri  Padri  Vecchi)  di  maggiórmente  bònorai 
in  quel  Dì  ielliuo  il  Beato, e conferuarne  meglio  fa  memò- 
ria con  agométo  di  gmagior  diuozione  ne  Pbìiblf  ,tioh  té- 
ne  pc‘  temp  i pallia  v a de  terminato  fiottio;  vosi  aireor  ef- 
• 'c.muì  i t|cl  fi  maino» 
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fi  mal  uolentieri  fe  Raccordarono  : Onde  Macflro  Colimo* 
Monfignorlpolito  nelle  Tue  Lezioni.il  Pofleuino^  altri  lo 
mettono  ( e bene  i)  atti  22.  in  Domenica  come  la  fua  Leg- 
genda; Ma  Maeftro  Michele,, il  Ferrini,Giulio  Hortiuo , e 
molti altri(così  portado  fin  qui  vn  cerco  vano  parere ja  fee 
mano  che  egli  moriflealli  1 5. il  dì  proprio  dcirAfsùta:  Mi 
che  piìi/e  Vgolino  Verini  quel  chiaro  Poeta  Fiorent.  in  vu 
Tuo  Saffico  in  lode  del  Santo  hebbe  3 dire . Quinta  Septem*. 
Iris  veneranda  Lux  cH  dandocelo  morto  ( che  benedetto 
fiachi  glielo  ditte  ) all!  cinque  di  Settembre  ? Mala  veric4 
iì  è còme  dice  la  fua  Leggenda, e que’  primi  di  fopra,che  1q 
mettono  in  Domenica  a ventidue  intendendoli  con  quel- 
la diferizione, cioè  che  egli  monile  la  Notte  tra  li  2 2.e  i 25. 
e così  viene  bene  a metterlo  la  Bolla  di  Lion  Decimo  in  tal 
giorno , e così  s’accorda  molto  bene  il  moderno  Martiro- 
logio Romano . Ma  fe tanto  ci  è ftato  da  dire,  c da  fare  nel 
punto  principale  della  Morte,che  noi  habbiamo  per  certo; 
hotache  diremo  noi  dell’altro  puro  della  Naicitacosi  Jub 
biofo?  Io  per  me  fu  già  tal hora,  che  non  credetti  mai , non 
che  venirne  a capo  , poterne  imaginar  verfo  veruno  a pro- 
lpo(ito,trouando  fcmpre,quanto  piùcercauo  maggior  con- 
tallone  aprelib  de  moderni,  e degli  Antichi,efsédo  hormai 
.come  dà  il  tempo  , tanto  dimenticata  quella  cofa , che  an- 
-cotrà  quelli  di  quella  étà  non  harei  faputo  altra  rifoliuio- 
neritr2rne,che  dal  parer  di  tutti  conchiudere,  che  honnai 
nefaffe  per  atfattoTpenci  la  memoria , e nulla  fc  ne  potette 
ritrardi  verifimile,  non  thè  di  vero . Ma  prima  che  per  da 
vero  fi  mètteiTc  mano  a quella  Storia ,(  perche  in  fallo  non 
mi  parcua  da  gettar  tutto  quello  Edificio)  io  volli  pure  po 
xer  determinare  nd  primo  Capitolo  il  punto  più  vei  ifirai*- 
qc  della  ftianafcrta  ,fi  comc;s’è facto  nel  123  ?.  non  già  per 
Paperi* doporante  cenrinau:diA n nL.nfol inamente  d i cerr 
to^nìttfibene  per  crederla  di  varrò  con  quelle  ritrouate  r^- 
■ttìani^che  hoggi  mi  comiincono  lenza  alani  dubbio  a te- 
•uer  quali  per  fermo  , che  il  B.  Filippo  non  viuette  in  queftp 
Mondo  più  che  5 a.  Anni.C^ucÙti  noiìro  parere  al  primo  ij\- 
contro  farà  forile  molto  nuouo  a chi  viuc,  edotta  i coir  tu- 


J9I  Delt  Ift.del  3.  Filippo 

rio  a quell? , che  già  morti  ne  fcriflèro  diuerfiimenra'j  tutv 
cauia  io  l’hò  tanto  per  vero,  che  per  quello  fé  ne  polla  hanC 
re  per  certo  dopotan  e centinaia  d’A  noi,  c in  ranca  varietà 
d’oppinioni  (limerei  Scuramente  non  doucrfì'in  altro  mo- 
do tenere  per  le  ragioni , e cagioni  già  piu  Anni  fono  arre- 
care nel  noRro  Tratrato  della  Vera  Origine  de  Senti  al  ca- 
pit.if.e  anco  pitYfpi ertamente  di  dirli  bora  eoa  ritrar  d tl- 
la  confiifìone  de  paifati  quaro  s habbia  da  tener  per  lo  aue* 
hire  . Per  tantoché  rirrouando  in  Croniche  di  que’ tempi* 
e di  Autori  affai  antichi  come  il  B.  Filippo  ne  primi  giorni, 
che  comincio  la  Religione  de  Semi  fi  annoueri  tra  altri  fii 
bini  lattanti  in  fafce(chepurconuicn  tufferò  di  pochi  Meli 
nati)  a pronunciare  il  miracolofo  Nome  a quell  Ordine* 
Similmétcnel  leggere  nelle  Tue  Vite  antiche  tauro  (cricrc 
amano , come  di  cento  Anni  fa  Rampare,  che  Alpanmve 
Tua  Madre  raccontale  più  volre(come  fi  dille  nel  principio 
di  queRa  Storia  ) qneRo  Bambino  fuori  del  corfo  luirruuo 
bauer vezofamente  fciolta'la  lingua,  con  pregarla  aiar 
delle  Limofine  a medefinri  Frati:  Dipoi  il  veder  come  vd 
MaeRro  Paolo  nc  fuoi  Dialogi  al  Magnifico  Pietro  di  Co* 
fimo  Vecchio  de  Medici  affermi  il  B.  Filippo  eficr  natoti 
Dì  Reffo,  che  cominciò  l’Ordine  de  Semi  , che  verrebbe 
apunto  a corrifpondere , anzi  confermare  quanto  dille  M. 
Luca  Ferrini  nel  fuo  Catalogo  de  Beati  del  medefimo  Or- 
dine : Inoltre  il  ritrouare  non  folo  apò  M.  Taddeo  Aduna- 
ti , ma  anco  aprefio  del  Caualier  Niccolò  Borghefi , che  Ri 
molto  diligente  Scrittore  di  più  Vite  de  noRri  Beati,  come 
S.  Filippo  di  22.  Anni  fi  ritirale  in  Penitenza  a Montefana 
ria  nel  1 2?4.apunto  vn’Anno  in  circa  dopo  che  hebbe  prc- 
fo  queRo  Abito , e che  ancora  MaeRro  Colimo  aL  primo , e 
allVodccimo  Capitolo  della  Ria  Vita  affermi  rifolutamen- 
te  ( come  fi  tocco  fopra ) eglielTer  natoncl  1.233. .inficme 
con  la  medefima  Religione,  e di  più  in  quel  refiduo  di  Cro 
nichetta  deU’Archiuio  Fiorentino  più  volte  ai  legata,  *affcr 
rìhi  che  egli  vernile  alla  Religione  di  2 1 . Anno.  E finalmen- 
te il  leggere  come  per  figlilo  deltutto  invn’alcra  Cronica 
latina  tanta  da  innominato  Autore  fino  netempi  del  Bu 
*wi  Afelio 
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Aleffo il  B. Filippo  l'vlcimo  Anno  di  Tua  Vira  ricercato  in 
Oruietodal  B.  Bnouaiien:urada<  Piftoii  Tuo  Discepolo 
quanti  anni  egli  fi  rirroualTe,  hauer  rifpoflo  ,chc  predo  era 
per  douer  fornire  i cinquantadue;Il  ritrouar  (dico)e  a eco* 

*ar  tutti  quelli  detti, e pareri  infieme,  non  èegli  con  l'auto 
ricadi  tanti  Scrittori  vn  conchiuder  ragioneuolmente  tut- 
to quello  che  fin  qui  con  diritto iìlo  d’iiloria  s’cfcmpre  an 
apollo  in  tutta  queft’Opcra  rioftra  del  B^Padre  ; fi  che  egli 
nato  infieme" col  fuò  Ordine  nel  1 233, come  c’dicono,mor 
to  nel  1 2 Sf.comr  noi  Pappiamo  dì  certo ,vèrfifie  a viuere  in 
quello  Mondo  ( come  egli  dille  di  fua  Bocca  ) per  lo  corfo 
dì  circa  5 2.  Anni  ?'  E tanto  piu  ci  ritrouiamo  noi  affretti  a 
darcene  i n quello rned^finiraj parere , quanto  in  leggendo 
gl’ahri  andiamo  fcopiiènao  gran  diferenzia  (per  nòia  chia 
mare  oontufiòrtè  ) tra  ll%agjgiòr  parte  di  dorò . cPer  tutte 
quelle  olferuaKonUo  pjjflo  pur  cederò,  che  da  hora  in  r oi  f 

ne  fia  per  venire  ageilolméce  dalla  noflra  ogni  di  Pereto  Lee 
tote j e^conced<;r  Uberamente  a che'l  3.  Filippo  morirtene 
prima,  né  poi  di  ya.  Anni  .Così  dunque  fi  a conchiufo  vna  B.^lìp.  vite 
volta  per  Tempre  con  quella  maggior  verità  fin  qui  doppo  fi*  An[”  ro11 
tanto  tempo  ripcfcatala  Dio  mercè  da!  fondo  della  obli-  j^u<l  0 
olone  in  grado  degli  amadori  di  effa  : Se  bene  il  piti,e'l  me- 
no di  quella  noffra  humana  Vita  (quando  venga  bene  fpe- 
fo  il  tempo;  non  molto  rilieua  ; il  tutto  veramente  Hi  nel- 
la Vita  immaculata,  che  fola  fecondo  il  Satiro  perfetta  vec- 
chiezza fi  dice  . A quello  grado  di  eccellente  viuere  peruen 
ne  fino  al  punto  della  fua  Morte  il  noftro  B.  Padre  ; di  che 
fece  fegnalatadiinolfrazioneraltifsimo  Dio  degnandolo 
di  doppia  Corona  sì  digloria  quanto  all' Anima  in  Ciclo, 
come  di  honorc  quanto  al  Corpo  in  tèrra  ; imperò  che  il  Si 
gnore  a vtile  di  molti , c ad’cfempio  di  tutri  g! i conccffe  di 
far  doppo  morte  queU’opcrc  miracolofe,le  quali  ancor  vi- 
uendo  farebbono  fiate  di  gran  gloria  a lui,  c di  /ingoiar  ma 
rauiglia  al  Mondo, che  olrremodoilupi  dique’gran  Mira- 


coli, che  feguiranno  appreso . 
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f AVISO  AL  LETTOR  E.  O 

CI  oi  V),0  *|T’1i  ìO:  RtJ  »T||*  f,  1 i ''ÌUfli-  !f  «ij^i 

PErebe lo  mutare Rrflo  hi  cominciato  iit  quello  C#pitbtè4 
citare  ì luoghi ,e  dimostrare  chiaramente  quanto  egli  dice  col 
nome  firffo  degli  tutori , da  quali  catta  le  cóje  ;non  farà  più  di 
he  Rieri  arrecar  altre-Annoxqxjoni  per  lo  auenire , ne.mefcolar 
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CO  MB  POSTO  IN  CHISSÀ  IL  CORPO 
del  <B.  Filippo  feguirono  molti  <Jlliracolit  e J 
grafie  al  Popolo,  Cap . ZA 

ALITO  dunque  il  gloriofo  Spirita 
di  Filippo  coronato  di  t3uti  meriti  fo-t 
pra  il  bel  Cario  della  Tua  gran  Cariti 
mortrata  in  terra  alla  reiette  gloria , fa- 
bito  (ì  (parfe  per  tutta  la  Cutà’di  Todi 
vno  iniolito,  e grauc  lamento  con  mol* 
to  concorfo  di  Popoli  alla  Chicli  di  S; 
Marco,  chi  per  vedere,  chi  per  piangere,  c chi  perhonora- 
re  con  debito  dTequio  quel  venerando  Corpo  già  portato 
Copra  vna  Bara  in  detta  Chiefa  con  quel  maggior’ordine  di 
pompa,  che  ( come  dice  M,  Cattino  ) dal  Vclcouo,  e dagli 
Anziani  venne  eseguito  in  fuohonorc  non  ottante  qua.» 
to  dalla  fua  humiltà  Canta  era  ftato  ordinato  in  contrario  a. 
quegli  vbbidienti  Frati  . Dunque  mentre  giàturti  ttappa» 
recchiauano  per  dargliSepoltura , c che  tuttauiacrelceua. 
maggior  il  concorfo  di  tutta  là  Cictàfuegliataa  quettaope 
ra  pia  rimanendo  ciafcuno  ammirato  di  quel  Corpo , poo 
come  di  Defunto  ordinario , ma  come  d’Huomo  rapito  in 
Cpirito  al  Cielo;  ecco  che  vna  pouera  Gioitane  chiamata 
(;comc  dice  il  Procedo  latino  ) Aguauitta],  o vero  per  mi 

dire  Aguo- 


* Libro  Qu*rt&  30} 

«tire  Agna!etta  figliuola  JÌ..M. Guidone  Notaio  di  Todi 
ftara  gran  tempo  afsidcraca  delle  mani,  e ratrarra  de’  Piedi 
fenza  poterli  punto  mn  >uére,  fentédo  di cafa  fonare  le  ca- 
pane i morto,  einrendendo  come  fi  douetia  dare  la  Sepol- 
turaal  Padre  Filippo  de  Semi , cominciò  fubito  à fcntirfi 
conmuouer  tutta, e con  gran  fede  intenerirli  le  vifeere , el 
quore, fagliandoli  in  lei  vn  tal  nuouo  femore  di  diuozio- 
ne.che  la  indulfe  d pregar  fuo  Padre,  che  la  volelfefar  por-, 
tare  in  quella  Chicfa,  afsicurandoli  per  la  gran  fede  di  do- 
ucre  a quella  moda  rifanarfi  di  quel  fuo  gran  male  pe*  me- 
riti di  quel  buon  Senio  di  Maria  ; Allora  il  Prdrc  per  fodl- 
Jffare  alleTue  vòglie  ve  la  fece  condurre , e fattole  far  luogo 
dal  P >polo  per  accollarla  alla  B ira  del  Santo,  ella  piangeri 
d v;ridando,  c raccomandandoli  di  quore,  non  prima  heb 
be  baciato  con  molta  Riucrenza  quelle  facrare  mani , che 
da  tutti  fu  valuta  rizzarli  in  Piedi  con  tal  difpofizione  di 
tu-te  le  fue  Membra  .come  fe  mai  non  haueflè  patito  infir- 
miti veruna . Quello  Miracolo  così all’improuifo  fu  cagio 
ne  diaflai  maggior  fòlletiamentodi  Popolo  amarauiglia, 
ediuozioue,  fuegliando  alfaipiù  Tanitno  di  molti  altrii 
confidare  ne’ meriti  del  B.  Filippo:  percioche  fparfafene 
Cubito  la  fama  per  la  Citti,  e per  tutti  1 luoghi  del  Contado 
di  Todi,  nefegui  vna  gran  commozione  di  popoli,  e parti- 
colarmente di  Perfine  in  ferme, e bilògnofedi  fì  fatte  gra- 
zie. Perla  qua!  cofaincerrotto  ogni  ordine  di  Pompa  fu- 
nerale,! Frati  furonofor/ati  i lafciar  quel  fanco  Corpo  per 
più  giornifopra  terra  (altri  dicono  tre  giorni, altri  (ci, e chi* 
piu,echi  meno)  nel  qml  tempo , efitccefsiuamente  dipoi 
feguirono  gli  infraferitti  Miracoli,  tutti  riconofciuti  con 
autentiche  Scritture  da  più  Notai  di  Todi.fì  come  vna  Co- 
pia fe  nc  riferbajn  quella  Cittd.e  vnalrra  nell’ Archiuio  det 
la  Nmuiata  di  Firenze,  oltre  d quello  che  (è  ne  legge  negli 
Annali  della  Religione  Rampati  nel  medelìmo  modo  che 
iurono  regiftrati. repelli  Miracoli  a maggior  gloria  di  S.  Fi 
lippo.e  a cótemplazione  di  chi  leggerà  quella  I (loria,  fi  rac 
conteràno  da  noi  didimi  in  più  Capi , fecódo  le  diuerfe  In- 
firmili di  coloro*  che  par.icolar  grazia  ne  riceuerono . 

0^1  De 
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DE  HtATTUtATTI,  T.yfF^fUTKl,E  ^fLTFJ 
Storpiati  rimanati  pe  Meriti  del  B. Filippo . 

NOn  prima  fegnito  il  fopradetro  Miracolo  vn  dinoto 
Religiofo  deirOrd.de*  Semi  Cittadino  di  Todi , che 
già  al  Secolo  era  flato  Medico,  chiamato  poi  alla  Religio- 
ne F.Filippo  Andreolope’ meriti  del  B.Filippo.e perla  fina 
particolare  diuo.ione  fìi  liberato  dalla  curili  ci  del  corpo , 
di  che  più  anni  hauena  grandemente  patito . 

Madonna  Grazia  di  Mafleodi  Pietro  nel  medefimo  té- 
pofi  trouò  rifanatada  vnagraue  Infirmiti  ,elibera  dallo 
impedimento  del  Braccio  deftro,che  molto  l'haueua  tenu- 
ta per  lungo  tempo  ottenebrata. 

Madonna  Margherita  moglie  dicono  di  Venrurclla  Bno 
nagnitoda  Fnligno  fi  ritruouaua  talmente  per  lunga  Infir 
mita  florpiata  delle braccia  ,che  non  fi  potendo  pur  fare  il 
fegno  della  Croce  andatatene  fopra  la  Sepoltura  del  B.  Fi- 
lippo Cubito  riceuè  la  grazia  della  fanità  con  darne  la  do- 
na al  Signore. 

Accoribuono  di  Bernardo  di  Caflelnuouo  zoppo,  flan- 
dofene  diftefo  con  gran  fede  fopra  il  detto  Sepolcro  cosi 
ftorpiato,  fu  fubito  vifto  da  tutti  leuarfi  in  Piedi, e caulina- 
re , come  fe  mai  non  hauefle  hauuto  impedimento  alcuno . 

Polo  di  Landino  da  Monricellodel  Contado  di  Todi  * 
come  vn’altro  Languido  tutto  malconcio , e florpiato  cól 
dotto  a braccia  à quel  Sepolcro, fubito  fi  fcnti  rifanato  ritor 
nandofeneco’fuoi  Piediacafa. 

Gicuannclla di  Agnolonc  ( dicono  ; da  Rigabifchi  del 
Contado  di  Todi  a a.di  Settembre  fu  liberata  delle  fuc  ma- 
ni rattratte,  e dandone  la  gloria  al  Signore  confcfsò  di  rico 
nofeer  tal  grazia  da'  meriti  del  B.Filippo  . 

Diuizia  di  Scaniella  del  Rione  di  Camocia  di  Todi  ratrat 
ta  de  Piedi  e delle  Mani.raccomàdadofi  có  gri  fede  à Dio 
fopra’l  Sepolcro  del  B.Filippo,  non  prima  hebbe  fornita  la 
fua  diuota  Orazione,chc  ella  fc  ne  parti  libera,  c Tana . 

Della 


Ijì/ro  ^ $9T 


Della  medefima  Infirmi' à fi  t fin  tùia  gratamente  traua» 
gl  iato  nelle  ginocchia  Bcnneniiro  di  Ventura  Bitonacorfò 
( dicono)  da  Petroia,  della  quale  npnrrouaua  rimedio» 
neripofo  alcuno,  e nondimeno  con  lafua  diuozione à qfcc  • 
fio  Santo  ne  fìi  fubito  liberato. 
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da  diuerfe  Febbri , 
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Duccio  d’A  ndrea  di  Riniti  di  Si  Silueftro  fu  per  fi- 
mi! modo  liberato  da  vba^bje  terzana . 


o M,JH 

11  medefimo  amicunc  à Buondetta  di  Buonfratellpdel  \ 
Rione  di  Santa  Prafféata . " f:,  .?[  grecati  an» 

Nel  medefimo  modo  fuhberato  Iacopo  di  Raimondo 

«falla  Febbre  <putFtana  . — — — -"*• 

Finalduccio  parimente  di  mefier  Todino  dal  Torretto 
del  Contado  di  Todi  fu  rifa  nato 'da  vna  febbre  continoua, 
e da  dolori  artecici,che  grauemcntc  lo  moleflauano . 

MadoAna  Andrei  dtSiniotuiccio  del  Rione  di  S.Siltte-' 
ftro.ricrouandofi  vna  pollerà  figliuolaangtiftiatada  grauif 
fimi  dolori  interni  con  vna  febbre  erratica  duratagli  per 
motti  anni,  i guifk  d vn’altra  Cananea  , raccomandatala  ai 
B.  Filippo  fubito  le  impetrò  la  tanto  dcfideratafànicài.  » 
Ciccolo  di  Iacopuzzo  di  Giouàni  del  Rionè  della  Valle 
graucmèhte  tormentato  da  vna  febbre  continoua, e per  vo 
to  al  Tanto  raccomandatoli  ne  venne  rifanato.  ; 

11  medefimo  occorfei  Mattinolo  dilDeodaro  del  Rione 
del  Colle , che  votatoli  al  B.  Filippo  riceuò  la  foniti  d’vna 
grande  e lunga  febbre  continua  . 

In  queAo  modo. fu  rifanato  da  vna  terzana  doppia  Oduc 
ciò  di  firmando  del  Rione  di  Santa  Pralledia.  . o 
Cosi  quel  Ciccolo  di  Iacopuzzo  detto  di  fopra  , o vero 
vn'altro  di  fimil  nome , fu  rifanato  dalla  febbre  quartana  . 
cfTcudolì  ancor  egli  raccomandato  al  B.  Filippo . 
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Ììl  ^dC^m  lIBSfytfl'DU  r^tRJE  TOSTEME. 
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Onna  Benefariadi  Tcobaldo  della  Cala  refe  publica  -, 
teftimonianza  nella  Città  di  Todi  d’effere  fiata  libe- 
rata pe*  meriti  del  Santo  da  molte  Polleme  , che  ella  flane- 
lla nella  Tua  vita  per  eflerfìgli  raccomandata  di  quore  / 

M.  Andrea  di  Simonuccio , che  (opra  fi  dille  hauer’otte- 
tuita  la  finiti  per  la  figliuola  non  ntolto  doporiceue  vn’al- 
tra  grazia  per  vn  Tuo  figliuolo  quali . fuenuto*,  e fatto  fpac« 
ciato  da  Medici  per  elTerfi  malamente  rotto  la  fella . 

E Madonna  An^claria  moglie  di  Petruzzo  Filofofodel; 
Rione  di  Camocia  fece  publiéa  protellazione  ,che  Lippo 
Tuo  figliuolo  haueffe  riécuuto  la  finità  di  alcune  fue  Porc- 
ine pe’  meriti  del  B.  Filippo . 


tl  MOLTI  LIBERTI  GB^AV ISSIMI  DOLOBJ . 

M Affaretto  di  Andrea  del  Rione  di  Camoeiavota- 
toii  con  gran  diuozione  al  B.Filippo  fi  trouò  riama- 
to dadi uerfe infirmiti  di  dolori  interini . 

Cosi  venne  liberatala  figliuola  di  Madonna Francefca 
ietta  del  Caneftraio  graueméte  tormétatada  limili  dolori. 

Francefco  di  Giuliano  da  Cremona  giura  pubicamente 
t tutti  il  dì  ?,  di  Settembre  del  medefimo  Anno  dielferc 
(lato  liberato  de  i dolori  colici  pe’  meriti  del  B.  Filippo . 

Donna  Mattiuola  di  Balduccio  moglie  di  Benuenuto  ef 
fendo  fiata  lungo  tempo  in  acerbifsimi  dolori  del  mal  di 
Pietra , rendeua  infinite  grazie  a S.  Filippo  peri  cui  meriti 
gettata  la  detta  Pietra  fe  ne  trouana  libera,  e lana . 

Così  parimente  Madonna  Illuminata  moglie  di  Giouan 
nidi  Ventura  del  Rione  del  Colle  con  giuramento  affer- 
fnaua a tutti deffere  fiata  liberata  del  iopradetto  mal  di 
Pietra,  .or  , 
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DI  MOLTI  LIBERATI  DUI  MjìL  CjtDVCO.  ' 

I A copino  di  Pellegrino  del  Rione  di  Camocia,  Rato  Iun 
go  tempo  tormentato  dal  mal  caduco  per  molte  volte 
il  giorno,  dal  Padre,  e dalla  Madre  ^votato  i S.  Filippo,  ne 
venne  liberato . 

Cosi  interuenne  a vn  certo  Amamio  di  Pafquale  dd 
Rione. 

Del  mcdefimomaJe  venne  liberato  il  figliuolo  di  Vgo* 
linuccia, edi  Petruzzolo  ( dicono)  de  Scepellis  . 
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P Lenerio  di  Giouanni  Niccoluccio  fa  indubitata  fede 
come  pe’  meriti  dd  Gloriofo  S. Filippo , fufle  reftituito 
il  vedere  a vn  Tuo  Fratello  cieco  . 

Saluio  dd  Rione  della  Valle  nato  cieco  ( racconta , e lo 
racconta  ancora  M.Cofimoairvndecimo  Capitolo)  fu  co- 
dotto  da  Tuo  Padreal  Corpo  del  B.Filippo,e  quiui  inginoc  . 
chiatofi  ,econ  moire  lagrime»  e fede  raccomandandoli  ,e  . 
gridando  mifericordia,infiemc  con  tutto  il  Popolo  fi  acco- 
dò a i piedi  del  Santo  con  Tuo  Padre ,e  nd  toccargli  riuercn 
temente  ,e  bardarglieli  aperfe  gli  occhi  riceuendo  virto  di 
védere,la  quale  non  haucua  mai  più  hauta,con  marauiglia, 

« fhipor  grande  di  tutta  la  Città  di  Todi. 

Donna  Imilgada  Montcmolino  moglie  di  Benincafa, 
dopoché  hebbe  perduto  per  infirmiti  l’vdito,  non  potè 
mai  con  humano  aiuto  riauerlo,fin  tanto,  che  non  hebbe  ri 
corfoaS.Filip.dal  qual  per  voto  impetrò  la  priftina  fai  liti. 

A ngcluzzo  di  Gellio  diuotifsima  perfona  hauédo  riceuii 
to  dal  B.  Filippo  vn  Tuo  Cilizio , e per  Tua  diuozione  mef- 
fofelo  indotto , fi  prefentò  pubicamente  fcalzoalla  fua  Se- 
poltura,doue  raccomandatofiglidi  cuore, vennein  vnfu- 
bito  rifanato  dalla  cecità  degli  occhi,  e da  vno  inceafifsimo 
dol’orc  di  celta  • * '<*>-  .» 


Confiti 


Delti  fi.  del  2.  Ftfippa 

Confita  (così  la  chiamauano ) figliuola  d’Vgucctone 
Perugino  prefentiltcllimonij,  e Ser  Monccllo  Notaio  có- 
fcfsò  liberamente  effóndo  nata  ciccia,  e ftorpiara  delle  gì* 
be,  di  dfi:re  Hata  liberata  pe’  meriti  di  S.  Filippo  dallW 
na,  e dall’altra  Infirmiti  , ncda  quale  ditte'  edere  ftata  tutto 
il  tempo  della  vira  (uà,  fenza  mai  hauer  veduto  lume. 

Per  tal  modo  fu  redimita  la  luce  a Pietruzzolo  figliuo- 
lo di  Giouanni  di  Todi  per-Voto  al  B.  Padre . 

Il  medefimoauuenneaGuglielma  figliuola  di  Tomma- 
fo,e  di  Elcna,i  quali  la  votarono  al  B.Filippo. 


Jt^D  EMOT^l^tT  I HB'É^Tl. 

MEntrc  che  in  que* giorni  tutt’il  Popolo  /lana  occupa* 
to  in  quelli  miracolali  fpettacoli,  fu  menata  in  Chit  ' 
fa  da  molti  huomini,  e quali  có  le  funi  llralcinaca  vna  poue 
ra  Dona  detta  per  nome  Rifa  di  Iacopo  d’Andrea  del  Rio- 
ne di  Camocia,che  gran  tempo  era  Hata  opprefla  da  vn  ma 
ligno  Spiritosi  qiale  non  la  lafciaua  mai  farli  il  fegno  della  r 
Croce,  ne  raccomandarli  alla  Vergine,  nc  fare  bene  alcu- 
no; Collei  con  gran  fatica,  e per  forza  condotta  al  Santo 
Corpo,  in  vn  tratto  li  fermo  immobile.  Se  al  tatto  di  quelle 
venerande  Reliquie  quell  importuno  e iinmódo  fpjrito  no 
potendo  più  follenere  la  Virtù  del  Santo,  tutto  condilo 
con  grande  ilrepito,e  importuni  itridori  lafció  quella  Doni 
na  libera . 

Il  limile  auuenne  a vna  certa  Donna  detta  Ghilentina 
di  Martinello  da  Montone,  che  condotta  a quel  veneran- 
do Corpo,  fubitofu  liberata  da  fei  Demoni , che  banco* 
adolfo  : 

MOVJ'l  Ri SPSClTtATI» 

E Sfendo  morto  vn  figliuolo  a Madonna  Lagolaquamo 
glie  di  Paolo  da  Fuligno,e  già  vicino  al  Monuincto  per 
{otterrar(i,e  dalla  Madre  cò  gràdifsime  lacri me  racconxau- 
dato  al  Sàco,iu  vn  tratto  ritornò  vino  nelle  fue  braccia . 

Simil- 


„ Libro  Quarte»  ' §t  i 

Similmente  Filippuccio  Todino  hauendo  tenuto vn  fi 
gliuolo  per  tre  giori  icome  morto  in  cafa  con  molte  lagri- 
me,ricorfe  àborarlo  al  B.Filippo,e  con  gran  marauiglia  di 
tutti  lo  rìhebbe  viuo,e  fano,fi  come  egli  affermò  có  giura- 
mento alla  prefenza  di  Teftirronij , e del  Notaio  il  giorno 
di  S.  Matteo  del  medefmo  Anno. 

Mentre,  cheBeraldello  Bambino  in  falce  figliuolo  di 
GiouannePodi  Ventura  del  Rione  del  Colle  era  portato 
nelle  braccia  da  Margherita  fua  Balia,fgraziataméte,e  qua- 
f ì all’improuifo  fu  vifto  morire,  di  che  fi  prefe  grand ifsimo 
dolore  il  Padie,  & infieme  con  la  Nutrice  raccomàdando- 
lo  al  FU  ilippo,  poco  tépo  dopò  il  rihebbe  viuo,  e (ano . 

E tutti  quefti  miracoli  raccontati  fino  ad’hora  furono  ri 
conofciuti,  e raccolti  in  quel  tempo  da  A ngelicro  di  me  (Ter 
Paolo, da  Iacobello  di  Ser  Giouanni,eda  Bernabeo  di  Mae 
flro  A ngelicro,  eda  Matteo  Maeftro  di  Atti  3 tutti  Notai  • jj 

A poftolici, e Imperiali  della  Città  di  Todi . . * - 

Hora  diremo  degli  altri  ricauati  da  diuerfi  Autori . , 

1 MIRACOLI  CHE  SEGGONO  ' ì 

■ 

tutti  furono  raccolti  da  M»  Michele  negli  An-  , . j 

nali-da  M.Co/imoda  M .Taddeo  Adi 
marine  da  altri  Scrittori  nella  fua 

. Cap.  VI.  . \ 

E N T R E che  pacati  alcuni  giorni  i 
Frati  fi  preparauano  per  dar  Sepoltura 
al.Santo  Corpo  del  B.Filip.  Vna  Don- 
na Vedoua  lontana  da  Todi  circa  fei 
miglia  hauendo  prefentita  la  fama  dei 
ùnto  Padre,e  le  gran  cofe,che  feguiua- 
no  pe*  Tuoi  meriti  nella  Città  di  Todi , 
andò  come  curiofa  per  vedere  ancora 
ella  quefti  miracoli  : Incjuefto  mezo  effondo  vn  Aio  figlino 
io  di  8 . anni  in  circa  andato  a guardar  le  Pecore  in  vn  Bo- 

feo  vi* 
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$jx  Dell ' IH.  del  3,  Filippo 

fco  vicino  alla  caia  comparir:  per  fua  difauentura  vn  Lupo 
terribile, il  quale  fpauentò  tanto  quel  tanciullino.che  egli  fi 
miifea  l'uggire,  ma  difauedutamente  inciampato  per  la  fu- 
riale caduto  in  terra  il  Lupo  gli  fu  fubito  adoffo.e  lo  ftran- 
golò,egiàcoininciaua  a manimetterlo  perdiuorarfelo  , 
Certi  Contadini  che  a cafo  corfero  a quel  romore,  e feope 
fero  il  Lupo  con  quella  creatura  fotto,non  lo  haueffero  fat- 
to fuggire,  cosi  veduto  quel  poucro  fanciullino  ftrangola- 
to,c  ferito  lo  portarono  alla  piu  vicinacafa  confegnandolo 
cosi  morto  ad  altri  fuoi  parenti , i quali  codi  alla  Cirri  , c 
trouata  la  mifera  Madre  gli  arrecorno  la  dolente  nouella 
confortandola  il  meglio,  che  poteuanorLa  fcoufolara  Don 
ratornatafene di  fubito,  e ftata  tutta  notte  in  pianti  con 
quel  fuo  morto  figliuolo,la  mattina  in  compagnia  dimoi», 
ti  vicini,  prefe  partito  di  portare  quel  corpo  cosi  morto  al- 
la Chiefa  di  S.  Marco  in  Todicon  ferma  Iperanza.etcde  di 
riauerlo  vino,  gridando  per  rutta  la  ftrada,  e raccomanda» 
doloa  S. Filippo  ; Arriuaca  quiui  le  ne  dette  in  quella  Chie 
fa  dall’hora  di  Terza  fino  a Vcfpro  con  gridare , e non  fi  vo 
ler  maipofare,  ne  mangiare, ne  altro  fare  fino,  che  S.  Filip- 
po non  gli  hauefferefo  il  fuo  figliuolo , tanta  era  la  fimpfi- 
cità,  e la  fede  di  qnefta  Donna  : In  tanto  i Frati  venendo  fc 
fanciullo  (tra  condo  il  folito  dopò  il  Vefpro  al  Sepolcro  del  Sa.40 , can- 
goUto  da  vn  tando  Inni  ,e  Salmi,  fu  di  fubito  villo  rifufcitarc  quel  ran- 
Luro  rifufci-  ciullino  fatio.e  faluo  in  prefenza  di  molto  Popolo,  come  le 
tato pc'  meriti  pr0prj0  fi  tulle  fuegliato  dal  fonnotE  «..uefio  (crine  maedro 
il.  FUifpo  (^0fim0  e(fere  fiato  degli  viti  mi  m iraeoi  i,che  feguilTero  me- 
tre  il  C orpo  del  B.Filippo  era  fopra  terra  ; Lmperoche  i Fra 
ti,già  più  giorni  a couremplazione  di  tutta  la  Citrd  di  To- 
di l’haueuauo  guardato  giorno  ,‘e  notte  . con  cantare  molti 
Salmi, e Inni.e  ogni  mattina  la  meda  folcirne con  l’inrroito 
(dice  il  predetto  Autore)  Gaudeamus  omnes  in  Domino  diti» 
feslum  celebrantes  fub  honore  B.Fhilippi  Confejforis  &c. 

Venuto  il  mcmorabil  giorno  di  S.  Agoltino  Padre  di  tue 
ti  e Religiofi,e  di  cui  profetano  la  bella,  c difereta  Regola 
i Frati  de  SERVI , con  molta  Pompa  fi  diede  (epoltura  a. 
quel  vcucraudo  corpo  riuchiufo  iu  vna  Calla.  Allora  mol- 
te diuocc 
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re  dittate  perfònc  chieferodi  grazia  a fcràti  di  refiare  alctr* 
ni  giornee  notti  irrorazione  intorno  alla  Tua  Sepoltura  • 
doue  fi  può  agenolmcnte  credere , che  fi  otteneffero  molte 
grazie  particulari , c fegrete  che  per  breuiti,ò  per  non  fi  fa- 
pere  tufferò  poi  tralafciate  da  chi  fcriffe  quefia  Moria;  per- 
che nel  corfo  di  2 ? Anni  dalla  fui  Sepoltura  fino  alla  pri- 
ma Traslazione  di  pochi  miracoli  è hoggi  perùertuta  la  me 
moria  a quello  noftro  Secolo , i quali  fono  fiati  raccolti  da 
fopradetri  fcrittori,  e prima . 

N eirefierfi  fonare  le  Campane, e fparfa  la  vóce  della  mor 
tee  de* miracoli  del  B.  Filippo  (racconta  Niccolò  Borghc-0*7;'* "/**'** 
fi  ) che  vna  Donna  di  Mondo  poco  timorofa  d'iddio, c pec  E|oniu  d 
catrice  hebbe  a dire  perifehernò  del  Santo  quelle  parole.  ‘«“del  B. 
Quello  Frate  Filippo , che  fa  tanfi  romori , e tante  faccen- 
de,  c del  quale  fi  predicano  tauri  Miracoli,  forfè  non  man-  )^vica  ■ 
giaua del  Pane,ebeiieuadcl  Vino, come  fanno  gli  altri  huò 
mini  del  Mondo?  Ma  la  cattiuellii  non  hebbe  prima  dettò 
quelle  parole  in  fuo  fchérno , che  fe  gli  ftorfe  la  lingua  iò 
bocca,  c amutplì , fin  tanto , che  rauuedutafi  del  fuo  errori 
ella  ricòrfc  ài  Sepolcro  del  Santo , e con  gran  conùerfione 
di  fe  fletta  fu  liberata  dalla  In  firmiti,  dalla  Infedeltà , e aàl  ' 

Peccato , e fempre  dipoi  fu  dinota  del  B.Filippo 'i  ‘ ' 

Vn’Huomo  ( dice  la  fua  leggenda  ) che  fiana  porla  Vii 
d’Oruieto,  vdira  la  fama  de’  Miracoli  del  B.vi  menò  vti  fuò 
figliuolo  nato  Cieco  ( ò fia  quel  Saluio  detto  nell'altro  Ca-  cieco  nato  ré 
pitolo,  ò pure  vn’aTrro  diuerfo  da  anello,  che  malnhl^nrir-  T 

ri  ci  fe  ne  può 
raccomandatofigl 
dere, che  mai  haueua  hauuto  . 

Effendòfi  vn  giorno  appiccato  vn  granftióco  in  vna  ca- 
fa  vicino  alla  medefima  Chiefa  di  S.  Marco',  vn  certo  Bene 
detto  già  fiato  molto  Amico, ediuoto  di  S. Filippo  veden- 
do la  fua  cafa  fenza  sicuri  rimedio  tutta  piena  dì  fiamme, e B- 

di  fuoco,e  ricordàdofi  coffièg!i*ètÌ1fimaÀo  vii pàlò  di  Pia  F,1'p‘§ct  ,atc!a 
nelle  fatte  di  Oiunchi  del  gt°riofo  B.Filippo , quelle 
fpn  fede  gettò  fopri  quel  luoco , raccomandando  fi  diuo-  ^ 
tain^teaj  Stinto,*  che  appreso  dtfSfgnoreimperiaffc  mi- 

Rrr  fciicor- 
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• 7)rltlfl*  dd  B ,F  ilippo 

•fcricordra  per  lui  : Allora  fu  cofa  Gupcnd*  ilVeder  come  in 
, in  fuhùo  G fpegnefle  quel  gran  fuoco  , che  a bruci  3 tu  tutta 
.quella  pafa,  e che  quelle  Pianelle  di  Giunchi  aridi*  e fecchl, 
G ritroua(Tero  intere  , e lenza  offefa  alcuna  di  quel  fuoco» 
che  già  haueua  meflo  ipauenco  grande  à tutta  quella,  Con- 
trada. 

. Nqn  molto  dopo  vn  buon’huomo , & afTai  dinoto  del 
B.filippOjcheG  chiamauaMaeGro  Taco  .n  di  Todijiaucua 
in  calatila  quel  medefìmó  filatera  zzo,  e letriccinolo, dune 
.fiderà  giaciutole  morto  il  B.  Filippo  e fe  ne  fcruiua  per  la 
fuapcr/bna  tenendolo  per  men.oria  del  Santoni  grandif- 
lori0 <klB*  fimariticrenza  ; Accadde  vna  volta  che  incapa fua '1  atrac- 
tóbn^^ncl  c°  ùmilmente  il  fuoco  con  rant’irrpe'o , che  non  ci  fu  •!- 
cun  riparo  da  fnegnerlo,  G che  non  fiabnri.vTc  quinto  fi 
u)  troiuua  in  quella cafa.efTendoftnc tur*  ì fuggiti  uori:  Ma 

JF  ' poi  fpento  il  fpoco  MaeGroTacopo  rurou  j ogni  cofa  ridot 
ta  in  cenere  eccetto  il  fopradetto  Materazzo  ,qual  lì  vede- 
tta quiujfcnza  vn  minimo  difètto  ;,il  che  fu  riputato  per  va 
‘miracolo  mipendo  del  gloriofo  Santo* 

Il  mefedi  Maggio apparuc  vnabnrafca  di  Fortuna  cosi 
* tempeftofa  e fpanenteuolc  di  Acque, di  Venti , di  Graudi* 
ni  di  Folgori,  e di  Saette  fopra  la  Città  di  Todi^chc  ben  pa- 
reua,  che  G fuffe  per  inabiifare  il  Mondo  con  grqpdifeimo  ti 
more  della  perdita  di  tutte  le  biade,  grani, beftiapii,c  frutti 
della  terra.  Quello  G Grano  Accidente  mdfe  tanto  terrore 
To  alla  Città,che  molti  hebbero  ricorfo  a Frati  de  Semi  c5  rac 
naca  del  B F-.  comandarGal  B.Filippo  ; Allora  quei  Padri  con  G gl  iati  fi  di 
lippo  m prò-  portare 3 proccfsione la  fua  Tonaca,  la  pofero  fopra  l’ A Ga 
celione fìqui«  jeua  Croce  portandola  per  [a  Città  con  1 nni,c  Salmi  c caq 
^vna^atan  tànc[0  ( macGro  CoGmo)  quella  Antifona Miferere  no 
Uri  Domine  qui netninem  vis  perire , libera  famulo:  tuos  in  te 
fterantes  per  merita  E.Thilippi  Serui  tui  fdcli: , & da  ferinità; 
.m#*-  tem  Topato  tuo-,  Gran  cqfa  cerco,  5 di  gran  marauiglia,ciic 
* quel  benedetto  Abito  non  pr^fmoGrato  all’Aria  come 

o.lnor.  • (paucnteuole  prodìgio  a quelle  roui  note  pioggic  , che  fu- 
bito  fèdi  legnare  quello  ofeuro  Nembo  , e rifehiarar  l’Aria, 

•JOS.’Iwì  lA  **  * 
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fere, che  ciò  dille  P.1‘0  vno  llnncndo  miracolo  di  S.  Fifip-  i '^i 

prt . E veramente  che  infino  a i tempi  n^llri  fi  odono, e ve-  , 0 V ft 

dono effetrijmirabili  di  quella Tonica»  quando, oper  limili  ,r.  jo  no  n 

temporali, q per  infirmiti  grani  de’  partictilari  fi  caua  fuo- 
ri con  grandifsima  diuozionc  quel  lanto  Veftimento  di 
faia  grolla,  e forertiera  ? Alcuni  vogliono,  che  in  quella  fo- 
pradetfarépedalnlTe  portato  a procefsione  il  Cappuccio 
di  S^Filippo,  Altri  l’Abito, ola  Pazienzia;  ma  in  Todi  hog 
gi  non  fi  vede, nc  fi  caua  fuori  alìròichela  predetta  Tonica,' 
che  eternità  in  gladifsima  Venerazione  da  tutta  quella  Cif’ 
ti  5 poi  che  f fi' conjc  limi  fu  detto  ) ella  non  fi  caua  mai, 
per  qttilche  grane  1 nferttio.che  per  lofpazio  di  i-j/.horc  nò-' 
fe  rieveda  Tempre  qualche  mirabile  effetto  di  accelerata  ò 
fai.  ùi,  6 morte. 

Bra  io  quei  tempi  urfla  Cirri  efi  Todi  vn’huomo  molto 
lbquace^troppoardito  ncH’ofcurare  la  buona  fama  de  gli 
huonliiit  virtnofi.e  baqni;  Cortili  t'ngiornoritronandofi  H-om« 
in  ptiblico  alla  prèfent  ia  di  molto  Popolo  , cominciò  mol  di«cmc  dei  B. 
to  apertamele  a (parlare, ebiafimarel’opere  del  B.  Filippo,  Fi,lP  vien  81» 
tiiendofcuc, e affaticandoli  m.  Ito  di  rimuoucreil  Popolo  uc®e‘ te  &*1*1 
dalla  (ua  diuozionc, e fpefic  volteinuclenito.e  morto  da  in-  f^»'***** 
mòia  andaua  detraendo  il  piriche  egli  potena  a quello  glò' 
nolo  San  o :Ma  non  pafso  troppo , che  per  diurno  giudi- 
zio egli  perle  la  lancila, e quali  morto,  e tutto  rattratto  «A 
de  in  terra  con  grande  fpuuento  degl'altri circondanti  n ic- 
ore che  egli  mormorata  di  quello  Santo  : ( Vogliono  alcu- 
ni,che  quello  tulle  vn  predicatore  dei  Frati  di  San  Forcu- 
uaio.chc  riprcndclfc  la  Città  di  Todi  di  tanto  honore,  che 
tatcua  a quel  venerando  corpo  ) ne  ci  fu  mai  ordine , che 
egli  li  porcile  rihauere  fin  tanto, che  non  fu  portato  a brac 
eia  lopra  la  Sepoltura  del  B.Filippo,  doue  egli  fuoiro  rifana 
to  lece  rare  viu  I magioc  di  quello  miracolo , e dallora  m 
poi  Tempre  andò  predicandole  magnificando  quello  e gl’ai 
in  n.iracoli  del  B.Filippo. 

brtendolì  per  lì  fatto  modo  fparla  la  fama  in  molte  par- 
ti dcl  Mondo  di  quelli  Miracoli  con  mara  tàglia,  e diuozio 
Beuitucu,.occotic  dopo  lungo  tempo  cuc  ia  viu  Cuci 

li  r a i dice 
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Delf  lfi.del  B.  Filippo 


***>  (dice  Fra  Taddeo  Adimari  de  Scrui  nella  fua  Storia)-  fi  ri-» 
«Kcnc*ddDi  rr°iana  vna  Donna  aliai  dinota  della  Vergine  col  Tuo  iva- 
ionio pcropc  ri.*r,’e  vn  figlinoliiio  in  Tanta  Pace;  quando  ri  Demonio  i li- 
ti deli». Filip.  ujdiofo della lor quiete  andò  malignamente  trainandola 
rouina  di  tutta  quella  CaTa;  e farcbbegli  molto  ben  venuto- 
fatto.lè  il  B.  Filippo  per  grazia  del  Signore  non  gli  haueflc 
recifa  del  tutto , e llagliata  quella  Tua  maladetta  orditura  ; 
JmperochedTendofene  il  Tuo  Marito  andato  con  vn  cor- 
diale Amicone  Compagno  a vna  Guerra  d importanza,  do 
, ue  ambidue  valorofamente  combattendo  rimafero  mor- 
ti ; il  Dimonio  afìutifsimo  prefo  il  Corpo.e  tutta  la  figura» 
di  quel  Compagno, comparue  dinanzi  a quella  Donnaar~ 
recandole  la  mala  nouella  del  Tuo  morto  Marito , con  ag-. 
giugnerle  di  più  come  egli  nel  Tuo  morire  rhauerte  prega- 
to, e feongi  tirato  da  fedele  Amico  à preuderfi  cura  per  lo 
auuenire  della  Tua  Moglie,  e del  Tuo  Figliuolino.e  come  tu  ■ 

• tore  gouemarcamoreuolmente,  e con  Carità  tutta  la  Tua 
famiglia  habitando  in  quella  medefima  Cafa  » e diuentan- 
do  per  modo  di  dire  vn’altro  Te  ilelfo;  Prcftogli  fede  lafctn 
pliceDonna.eracconfolirafi  del  morto  Marito, riceuc  co- 
fluiin  Cafa  fuacó  dargli  l’intero  dominio  di  tuttofilo  ha- 
uere.acciò  che  egli  cullo:*  ilfe,c  allena (fe  bene  quel  Tuo  figli- 
uolo . Ma  di  gran  lunga  le  venne  fallito  il  Tuo  penfiero  ; im 
pcroche  l’inimico  dcU’humana  natura  nafeofto  in  quclCor 
po  morto  cominciò  ben  prefto  a moftrar  quello , che  egli 
era,e  ciò  che  egli  era  venuro  per  fare  in  quella  Cafa  : Per  lo 
che  il  figliuolo  alleuatodi  prima  con  tanto  timor  d’iddio, 
eriuerenzadella  Madre  eflendo  come  vn’Angelodi  Para- 
difo , tra  pochi  giorni  poi  per  la  pratica  di  quel  Maladetto 
diuenne  come  vn  Diauol  dell’Inferno:  Onde  ritrouandolì 
▼n  giorno  fola  in  cafa  la Tconfolara  Donna  grauementefi 
lamentaua  della  fua  feiagura  con  hauer  perfo  il  Tuo  buon 
Marito , e melfofi  in  Cafa  queU’huomo , che  fi  malamente 
gli  hauetia  alleuato  il  Tuo  figliuolo  .che  nejin  timor  d’id- 
dio , ne  in  riuerenza  materna , ne  in  diuozione , e creanze 
pareua  più  quel  delTo  : Ma  mentre,  che  ella  fe  ne  ftaua  così 
fra  fe  piangendo^  dolendoli  della  (uà  trilla  forre,  ecco  ch« 
i j . yn  gior- 
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vti  giorno  levicn  battuta la  Porrà  di  Ca  fa  da  vn  Frate  de 
Sortii, al  quale  ella  (òpra  fatta  da  penfiero  , e da  dolore  non 
fi  cu  rana  ponto  di  Aprire-,  ite  meno  fi  farebbe  degnata  d’a- 
fcolrarlo,fe  non  fnlfe  fiata  ( cosi  difponendo  Iddio  ) l’im- 
portunità delle  preghiere  di  quel  Frate»  il  quale 'entrato  ai 
ragionar  feco  e ricercatala  diligentemente  de'  fooi  guai , e 
delle  fue  tribolazioni,  inrefe  da  lei  medefima  tutto  per  or- 
dine il  cjfofegtiitc,edel!a  morte  del  Marito  ,c  del  Com- 
pagno ritenuto  in  Cafa,ede  mali  modi,  che  egli  tcneua  in 
allenar  quel  fuo  figliuolo  , e di  tutti  i difpiaceri, che  ella  ne. 
fenriua  a turtel’hore . Dopo  che  così  fi  fu  alquanto  sfogata 
e difereduta  feco  la  pouera  Donna»  confidandola  à più  po- 
tere quel  Religiofo  ordinò  che  fi  chiamaffe  qucU’huomo 
dal  fuo  figliuolo;  ma  egli, che  molto  ben  conofccua  chi  era 
quello  che  lo  chiàmiua , non  vi  farebbe  andato  d patto  al- 
cuno, fe’l  finto  Padre  non  hauelfe  ordinato  a quel  fanciul- 
lo , che  glielo  comandafTe  da  parte  deil’onnipotente  Iddio 
sforzandolo  a comparirgli  quanto  prima  innanzi  ; Allora 
non  potendo  più  refi  fiere  quel  maligno  Spirito  agli  (fretti 
comandamenti  del  Senio  di  Maria  vi  comparile  con  gran 
malinconia  ; e interrogato  chi  egli  fùrie,  e del  modo,  che 
hancna tenuto  in  molefiar cotanto  quella  Donna,  cqntl 
figlinolo  cominciò  con  gran  grida  a confcflarc  il  tutto  : A 
cui  il  finito  Padre  replicàua.Hor  non  ti  vergogni  tu  Spirito 
maligno  di  venir  cosi  sfacciatamenteatrauagliar  i Scruidi 
Iddio  c della  fina  Santifsima  Madre?  Vattene  viaal  luogo 
ordinatoti  dalla  diuina  Giufiitia, e lafcia  hormai  di  Tentare 
i Setui  (noi;  Allora  quel  diabolico  Spirito  non  potendo  più 
foderare  la  forza  di  quel  Religiofo  Senio  di  Maria  con  alte 
ftrida,e  intollcrabil  puzza lafciando quini  quel  Corpo  mor 
tofe  ì.efccfea!  baratro  infernale.  In  tanto  la  Donna  atter- 
rita di  così  fatto  fpettacolo  ricercò  hnmilmétc  quel  Padre, 
che  digrazia  le  dicefie  chi  egli  era,  c donde  vernile;  acni 
egli  ri(pofc  come  non  era  gii  '.'più  nel  numero  de’  vaienti, 
m a fi  bene  elTcr  lo  Spirito  di  quel  Corpo , 'che  nella  Chiefa 
di  S.  Marco  diTodifiripofinta,  e fi  chiamala  Filippo  de 
Serui;  al  quale  era  fiato  comandato  dalla  Madre  di  Dio 
, moda 
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t • Dell  Ithdel  25.  Filippo 

moda  à Pietà  delle  Tue  tribulazioni  di  douerla:  confolare, 
liberare  da  tanta  calamicà.efortàdola  à perfeuerare  nel  buó' 

Jiropofito  di  feruircon  pitrocuore  a fi  amoreuolc,  e piero- 
à Reina  delle  grazie.  J 1 che  detto  fparue  da  gli  occhi  della 
Madre  ,edel  Figlinolo;!  quali  in  fegnodi  ringraziamento 
andarono  poi  à vilìcat  eco  gran  di  nozione  il  Tuo  lauto  Cor 
po  in  Todi  . 

Raccontali  come  al  tempo  d’Honorio  Quarto , e poco 
dopò  la  Tua  Morte  i Fiorentini  à pieno  informati  di  quelle 
opere  (hipende  del  fuo  buon  Cittadino  San  Filippo  otten- 
nero licenzia  da  quel  Pontefice  di  poter  domandare  alla. 
Città  di  Todi  quel  Tanto  Corpo  per  Transferirlo  ntlla  pa- 
tria loro  ; ma  non  volcndoaltrimenti  i.Todini  acconfenti- 
rea  quella  lordi  manda,  1 Fiorcntinideliberarono  vna  noe 
. te  di  porrarlelo  via  di  uafcollo;  c già  li  erano  incfsi  invia 
To'^oio*  m>  con  T^alTa  di  quel  preziofo  Teforo, quando  in  vn  fubito  lì 
no  mirìtoiòà  Tenti  vn  gran  romore  per  la  Città  ; perche  tutti  i Bambini 
(unente  1 1 . B • cominciarono  à gridare , e dire  .che  il  Senio  della  Vergine. 
Jil  p ci  erpor  Maria  Filippo  era  portato  vìa  ; A quello  infoino  ilrepico 
iato  la  none  ^Fanciulli Tuegliato  tutto  il  Popolo  lì  miTccou  graniurùi 
C°ua  **  °r  dietro  a Tuggitiui , e toltogli  quel  preriofo  z cforolo  ripor- 
tarono  nel  medefimo  luogo  di  prima. 

Yn’alrra  volta  pure  fi  racconta,  che  ellendo  fegretacnen-- 
te  cauato  quello  Corpo  della  Cictàdi  Todi1  per  portarlo  a 
Fiorenza  nel  tempo  ,.che  le  biade  fi  trottano  crelciuteptri; 
'campi,  dopo  che  il  condottiero  fu  Tcefoal  piano  del  Rio  a 
man  deftra  verfo  Perugiaùl  Mulo,che  porxaua  la  Tanta  Caf- 
Citro  <!cl  B.  Ta,  entrato  in  vn  Campo,  chehoggi  èdel.Capirolo  deCa- 
y,i  p.  potisi*  ironici  di  Todi,  vi  fi  raggiro  dentro  tutta  la  notte,  có  quel- 
luoti  ai  Todi  io,  che  lo  códuceua,  il  quale  credendoli  dihauer  fatto  mol 
*J  ««coioia-  rc  (biglia, ja  mattina  allo  Tpuutar  dell'Alba  fi  rìtrouò  come 
BKiuci fc-pr‘«e  attonlto  e fmarrito  conlua  gran  com'u/ìone  lenza  poter 
n4  si  lbo.iuo.  mai  cattare  il  mulo  di  quel  Campo , ne  da  quel  giro  di  via,, 
go,  che  egli  vi  haueua  fatto  per  tutta  quella  «otte , fin  che  egl  » 

comincio  a gridate,  a raccomodarli,  e chieder  perdono  del 
fuo  fallo  comincilo  riportando  quella  Tanta  Calla  al  luogo 
donde.1  nauciulouta  :.Vna  coià  Uupcnda  per  memoria  ài 

quello. 
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Si* 


^uefio  miracolo  ini  fu  raccótato  in  Todi  da  Mefler  Anfo«* 
uifio  Pontano  Cancelliercdi  quella  Comunita,e  da  molte 
altre  perfone  degne  di  fede  confermatami, e che  par  habbia 
quafì  delfina-edibile  cioè  che  ogn'Anno  al  tempo  che  fe- 
pili  quefio  Miracolo  fi  vede  per  molte  mattine  in  quel  me- 
desimo Campo  apparire  vn  certo  viottolo,  che  pare  apun* 
to  calpcftato,e  trito  tra  quellebiade  fenza  offefa  alcuna  di 
ciochc  vi  fi  trotta  feminato  dentro.e  quefio  Cancelliere  mi 
affermò  fopra la confcientia  fua di  hauer  veduto  queftaap 
fjarenza  di  fentiero  per  vn  buono  fpatio  di  circuito  in  quel 
CamnO  dalle  finefire  del  Palazzo  de  Signori  eflendogli  ciò 
fiato  come  per  miracolo  da  altre  perfone  moftrato;  la  qual 
•cofa  per  manifefìifsima  fi  tiene  in  quella  Citta . 

Raccontano  di  più  che  tentatoli  per  altre  volte  quefio 
medesimo  da  Frati  de  Serui,femprc  fia  feguico  qualclie  mi- 
Tacolofo  ri  fonti  mento  di  quella  Città  fino  a moderni  tem- 
pi quando  vi  era  Teologo  del  Vefcouo , c di  quella  Catte- 
drale il  Padre  Maeftro  Alefiandro  da  Scandiano  de  Semi 
Padre  molto  venerando^  die  ancora  viue;  perla  qual  co- 
fa  non  è poi  da  marauìgliarfi  punto  fe  quel  benedetro  Cor 
pò  Roggi  non  fi  rirroua  intei  o,poichc  in  limili  occafioni  fi 
può  agcuolmente  prefumcrc  clic  parte  per  la  frettai  parte 
■pel  timore  di  chi  lo  maneggiata  con  quel  penfiero  di  por- 
tarfélp  via,  egli  fia  fiato  non  con  quella  dii igenzia, che  fi  fa 
Tebbeconnenuto,  ne  con  quella reueren za  che bilognaua» 
a mal  modo  maneggiato*  fi  come  vltimamente  mi 
c difTc  hauerlo  ritrouato  in  vna  picciola  CafTetta 
o!!*  ■ anticalo  111. & Reuerendifs.  Monfignoce  >' 

i.  * ozi  Angelo  Cefio  Vefcouo  di  quella  Cit-  t 

<il.  tà  quando  lo  transfer!  fotto  l’Al  i (nufi 
» * : tare  MaggiorcjSi  come  noi  .r.  v-  d 

cJ,iq  iìoLii*.  - e di  quella,  e d’altre 
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7)1  P1V  TRJNSLÀZ10N1  DEL 

Cerpo  del  D . Filippo,  e X altri fuoi  JÌU  tra  co  li  . 
fegmu  in  epe.  Cap.  VII.  \ 

\ 1 lyfrv'i b 

<,  J.JU  j i ! j l J J f "j  O ; Ir?  1 • | s\  | 

A L qi^ot td ia no  concorfo  di  attardine 
te  ,c  bifognoft  per  fon  e al  Sepolcro 
quello gloriole»  Santocon  Talsidualrp 
qi  lenza  di  moki  tuoi  Miracoli,  creb- 
be ta!fncte,e  fi  dilagò  in  sì  fatto  modo 
la  fama,  e dinozione  dd  B.Filippo  pej 
tutta  l’iralia, che  la  Religione  de  Semi 
fi  rilueglio  poi  molto  piùa  tal  grido 
in  honorarc  quelle  ftie  fante  Reliquie:  Onde  pattati  grd  cirr 
F.FietrodaTo  catrent’Anni  dopo  la  fua  morte,  il  Reuerendifsimo  F.  Pio- 
temi debraia  tro  <*i  Todi  Generale  de  Semi  congregato  vn  [Capitolo  in 
pr.nu  TransU  siena  determinò  con  parere  di  tutta  la  ina  Religione  di  tra 
«ione  del  B-Fi  latare  quel  benedetto  Corpo , che  fino  allora  fi  era  in  vni 
jijd’Aa.  ijiy  Catta  conferuato  come  per  dipofito  nella  Sepoltura  ordi- 
naria degli  altri  Frati , in  piu conueniente  luogo , che  fua 
man  delira  della  Capella  di  S.  Giofcppe  : Per  lo  che  FAn- 
uo  di  noftra  fallite  i$  iy.partitofi  egli  có  molti  Padri prin- 
cipali da  quel  Capitolo,  e a Todi  perueuuto  R lafciò  inrci*- 
dcre  di  quello  buou  penfiero  della  fua  Religione  col  Reue 
rendilsimo  Niccolò  Armato  Vefcouo  della  Città  mólto 
dedito  per  fua  diuozione  a fintili  opere  pie,  come  quello 
che  pochi  anni  prima  haneua  foleunemente  celebrato  vna 
limile  Tralazione  di  cinque  gloriosi  Corpi , cioè  di  S.  Catt- 
ilo, Cafsiano>  Fortunato,  Romana,  e Degna  nella  Chiefa 
de’  Frati  minori  della  medefima  Città.  Hora  dfendofi  pub 
blicata  quella  nuoua  Traslazione  del  B.Filippo,e  fattafene 
folénemente  la  grida  pe’ Trombetti,  accioche  tutto  Spo- 
polo dentro  e inori  della  Città  lofapette;  Alli  io.  di  Giu- 
gno in  Domenica  con  folenne  apparato , «gran  concorfo 
di  popoli  fu  cauaco  fuori  quel  lanca  Corpo, ‘dal  quale  vfeito 

. vnfua- 
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vn  fuauifsimo  odore,  che  riempie  rutto  quel  luogojs’accreb  j 
be  molto  maggiormeute  la  diuorione  alla  moltitudine  di  t 
coloro, che  prelcnti  vi  fi  ritrouarono.  Maeftro  Bcrnabeo  di 
Maeftro  Angelicro  Notaio  Imperiale  tragl’altri  di  quel 
tempo  ritrouandouifi  prcfentc  raccolle  con  molta  diligcn- 
tia  i miracoliche  feguirono  in  quella  diuota  occafione . 

Il  primo  veramente  degno  di  gran  marauigli3,  sì  fìsche 

tutte  le  Imagi  ni,  e Statue  di  ceraappefein  quella  Chicfa  di  Miracoli 
quei  Voti  lafciateui  da  diuerfe  perfonc  gradiate  pe’  meriti 
del  B.  Filippo.riuoltarono  fubito  la  Faccia  a quel  benedet-  j filypt 
to  Corpo  lignificando  quali  con  vna  muta  voce  di  ringra- 
ziarlo, con  rendere  a gli  altri  vna  certa  teftimonianza  di 
molti  beneficile  gratiericeute  per  ifuoi  meriti  dal  Signo- 
re Dio . * , 3 

A quella  (bienne  transazione  fattali  radunata  di  molti 
Infermi  tutti  coneorfiui  per  defideriodi  confeguire  la  fa»  ^ 
nici,  mentre  fi  attcndcua  alle  Colite  cerimonie  di  quella  Fe- 
lla vi  fùfubito  rifiutato  vn  Fanciulletto  llorpiato  delle  Gà- 
be  venuto  con  le  gruccie  a quel  Sepolcro . . 

Vna  Vedoua  io  quel  punto  che  fi  cantaua  folennemcte 

la  MelTa  raccomandando  con  tutto  il  cuore  vn  fuo  figliuo-^ 

lino  abbandonatola  fera  innanzi  da  Mèdici , e per  lunga,e  t‘ 
grane  infirmiti  giudicato  da  tutti  per  morto  con  gran  ma- 
rauiglia  degli  alianti  confeguì  per  lui  la  grazia  di  vna  Cubi- 
ta,c  intera  fanità.  , 

Vn’altra  Donna  Umilmente  hauendo  per  fi  fatto  modo 
mnaridita  vna  Mano , che  non  Ce  ne  potcua  fervóre  a nul-  , 
la;  Votatali  di  cuore  il  Tanto  Corpo  fi  rifanò  fubito  di  tal 
maniera,  che  atteggiava  a tutto  fuo  volere  quella  mano,c  j 
per  maggiormente  chiarir  quello  Miracolo , ellafcnean-  \ 
dò  a vna  Fonte  vicina  prendendo  con  quella  (letta  mano  ! 
vn  vafo  pieno  di  acqua , c pollofelo  come  fogliono  le  Don 
ne  in  capo , fc  lo  portò  a cafa  tuttalicca  ringraziandone  Id- 
dio, e’I  B.  Filippo . 

Il  Dì  feguente,  che  fii  il  Lunedì  circa  l’hora  di  Terza  vt» 
pouero  huomopcr  molro  tempo  llorpiato  d’vn  Piede  fen 
*a  potali  apenamuouac  con  l’aiuto  d'vn  fuo  baflonefc 
r * s f nc  venne 


K Velt  ljì.del  B.  Filippi 

ne  venne  piangendo  al  B.  Corpo,e  nel  raccomandarfigli  di  ^ 
cuore, parte  vinto  dalla  fiochezza, e parte  da  vna  certa  fua- 
uità  d’odóre  che  v Teina  da  quel  Depofitovi  fiadormentò 
Copra, e Cubito  fi  vidde  aparire  il  B.  Padre,  che  moftraua  co 
molta  cariti  porgergli  aiuto , fi  come  feguì  in  effettojper- 
ciochetofto  (negl  iato!}  da  quel  Conno  egli  fi  ritrouò  taliné- 
te  Cariò,  che  fenza  altro  aiuto  lcuatofi  in  piedi  francamente 
Ce  ne  ritornò  tutto  lieto  a caCa  fua . 

« m V Vna  Fahciulletta  ritrouandofi  quel  medefimo  Di  dopo 

, i’hora  di  Nona  in  quella  Chiefa  con  grade  affetto  fi  racco- 
i . mandauaalB.  Filippo  per  effere  ella  fiata  gii  cieca  lei  A n- 
ni.dell’occhio  finittro , ne  punto  gli  venne  fallita  la  Cua  fe- 
de, e diuozione,  percioche  Cubito  aperCc  queirocchio,e  Ccn 
za  più  patirne  offeCa  veruna  vidde  per  Cempre  benissimo 
con  ringraziarne  infinite  volte  il  Canto  Padre . 

11  martedì  Ceguente  vn  pouero  huomo  gii  due  anni  pri- 
ma difauedutamente  da  vn’alto  luogo  caduto  e a mal  mo- 
do ftorpiatofi  dVna  gamba  a pena  con  l’aiuto  d’vn  fuo  Ba- 
ftoncello  fi  poteua  muouere  ; ónde  tutto  rimefiofi  con  grà 
femore  alla  protezione  del  B.  Filip.  ancor  egli  fi  fece  con- 
durre in  quella  Chiefa , dotte  aiutato  da  medefimi  Frati  po 
fc  con  grande  Cpirito  la  gamba  Copra  quel  Sepolcro,e  Cubito 
nericeuèlaCaniti. 

‘ Il  limile  quafi  auenne  a vn’altrOjche  ftatia  vicino  alla  me 
defima  ChieCa  . Era  quelli  figliuolo  di  qnel  Benedetto  fia- 
to già  affai  diuoto , e grande  amico  del  B.  Filippo,dal  qua- 
lehaueua  riceuto  quelle  pianelle  di  Giunchi  cimétatefi  da 
noi  di  Copra  . Horail  figliuolo  ritrouandofi  quelle  pianel- 
le come  care  gioie  laCciategli  da  Cuo  Padre  nel  dfergli  venti 
ti  certi  dolori  molto  acerbi  nelle  ginocchia , che  lo  faceua- 
no  fpafimare  la  notte  el  giorno , Ce  le  fece  portare  Copra  di 
vn  pannò  lino,  e porre  con  gran  fidanza,e  diuozione  Copra 
l’vno , c l’altro  ginocchio , e Cubito  ne  lenti',  marauigliofo 
giouamento  rimanendo  in  tutto  Cario,  e fenza  dolore  al-  ‘ 
cimo . 

Il  Mercoredì  Ceguente  vna  potiera  Donna,che  era  vena- 
ta a tale  infelicità  per  vno  Cpirito  peruerfo,che  ella  fi  ritro-* 
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nana  adofìfo , che  fé  e*  non  filile  fiata  la  diligenza,  e afsidua 
cura,  che  ne  haiieuano  i Tuoi  Parenti , ella  fi  farebbe  mille 
volte  ò fofpefa  al  laccio , ò precipitata  dalle  fineflre , ò get- 
tatafì  nel  fuoco,  oìielFacqua,  condotta  per  voto  al  B.FÌlip 
po,fubito  ('come, piacque  a Diojs’adormétò  in  quella  Ch  i e 
fa  apparendole  vn;  grande  fplendore  nel  mezo  del  quale 
tutto  rilucente  il  gloriofo  Filippo  le  difTe  confidati  Figlino 
la  perche  in  quefl’horadairaltifsimo  Dio  ti  vien  refa  la  fa- 
lliti ; Così  pofcia  fucgliata  la  donna, e trouatafi  per  fempre 
libera  da  quel  mal  adetto  Demonio , ne  refe  i Voti,  e le  de- 
bite gratie  al  B.  Padre . 

IlGiouedifegucnre  vn  Fanciullo’,  che  gran  penapatiua 
del  male  di  Pietra  condotto  per  voto  a quel  benedetto  Se- 
polcro, e nel  medefimo  luogo  con  marauiglia  di  tutti  get- 
tatala fuori  in  pezzi,  ne  rimafe  fano . . 

Vna  Donna  , che  per  tre  Anni  continoui  haiicua  patito 
il  finfTo  di  fangue , né  tìdètièàkré^ìla  fanita  per  fémpre . 

Succedendo  finalmente  il  Venerdì^  che  era  gii 'ìpfèflo 
Dìdi  quella  Trai  azione  vna  pauera  FanciuliadiMoatecar 
llellodel  Contado  di  Todi  haueua  per  più  Anni  patito  do 
loridiReuean^ando^eqipre^  fenza,  fperan 

za  quali  ai  poter  mai  più  punto  dirizaf  la  fua  Perfona;  Ha- 


ta1 punto  aprir  queflé,tì  tonneggiar  qù#l 
-me  volle  Iddio)  condotta  dal  Padre  alla  Scpoltiiti  déf  B& 
to,  e flataui  ( dicono  /dentro  per  lo  fpazio  dì'duc  hore  co 
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raccomandarli  di  cuòre,  e con  gran  lederai  Santo,  veitùe 
cfaudita , perche  vfceirdofene  fuori  fenza  ballone  , o altro 
•aiuto  rimafe  tutta  diritta, fana  dcllé  Reni,delia.Màno  , e di 
•tutta  quanta  la  Tua  perfona  per  iute  ree  fsione'dér  ÉÈiio1  jfì-  M 

iippo.  I ! ’ : ' ' >-  ‘"ii'-it# 

Dunque  da  quanto  fin  qui  fi  è dcrto  col  teflimonio  del  . 
Tuddetto  Notaiò*,  o per  la  memoria  , che  fcn’hà  nella  Can-  ^ 
celleria  da  noi  veduta  molto  bene  in  ciuef  Vefcouado  di 
Todi  fi  conuince  di  leggieri  il  difordine  di  coloro,  che  after 
marono^qudla priitra  Tràflazione  effer  feguitaFAn.  15S0 
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.e  di  que'fta  Opinione  par  che  fuflc  Maeftro  Cpfimo  alivi- 
timo Cap. della fua Vita,  con  attribuire  (nonsò  conche 
fondamento  ) quella  imprefa  al  Rcucrcndifsimo  Maeftro 
Matteo  Mannucci  Fiorentino  che  fu  il  Dodicesimo  Gene- 
rale de  Scrui , il  quale , può  ben  eSTcrc , che  come  diuoto , e 
della  medesima  Patria  di  quello  Beato,  l’hauefle  in  gran  ve 
aerazione, e forfè  tentaSTe,  o faceSTc  qualche  fcgnalata  dimo 
ftrazione  intorno  a quelle  benedette  Reliquie  ideila  qual 
cola  non  rimanendo  forte  altroché  vna  certa  confufa  me- 
moria, quello  Autore  poi  prcndcfTe  l’vn  fatto  per  l’altro,co 
tneauiene  fpeSTo , quando  non  riman  così  al  chiaro  la  me- 
moria delle  cofc  pallate  ; Il  che  ci  fa  molto  allertiti  ( altri 
forfè  la  giudicheria  fonerchia  diligenza)  a non  paSlar  colà 
alcuna  con  Silenzio,  eziandio  di  quelle,  che  hoggi  fono  co- 
ti note, che  poi  le  ne  anderanno , come  dà  il  tempo , in  di- 
menticanza jdouedo  la  Storia  clfer  fatta  più  per  quelli, che 
verranno  dopo,  che  per  iprefenti,  che  tutte  le  colà,  ola 
maggior  parte  fanno. 
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J N quel  medesimo  Altare  doue  furon  collocate,  li  ripo- 

JL  faronpofciaqoelle fante  Reliquie  per  lo  fpazio  (coma 
fi  vede  ) di  ado.  Anni,  mantenendomi!  Sempre  il  contino- 
mi concorfo,  c la  diuozione  de  Popoli  Sino  al  tipo  del  Re- 
Aicrendifsimo  Generale,  Maeftro  Jacopo  Tauanti  Fioren- 
tino , che  da  buon  zelo  Spinto  Si  prele  péliero  di  traslerire 
quell'OSTa  venerande  piu  acconciamctc,e  con  maggior  de- 
ICTaceroTt  coro  fotto l’Acre  maggiore  ; Onde  ragunata  a quello  ef- 
•anti  nftaura,  feeto  vna  certa  fomma  di  danari  da  tutte  le  Prouiqcic,  vi 
fccc  fPcndcrc  in.variJ  ornamenti  diStucchi,Pitture,Sratue. 

rAruddiJ.F.  e 0ro  mcgllo  dl  6oo  fcudi^  c condotu  i*0pCra  a finc  quan 

w do  vi  era  Pnorc  il  P.F.  Honorato  da  Perugia,  egli  con  buor 
naparticipazionc  dello  111.  c Rcucrcndiisimo  Monlìgnor 
Angelo  Celio  Ve(couo,che  có  tutto  il  Clcro,c  Signori  A n- 
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ffani  vi  volle  interuenire , fece  tralatare  con  affai  nobile,  c 
diuoto  apparecchio  quel  Corpo  con  folcirne  concorfodi 
tutta  quella  Città  l’ A nno  1 57 9.  alli  1 tf.d’Agofto  in  Dome- 
nica, hauendo  prima  impetrato  per  quel  Di  a chiunque  vi 
fuffe  interuenuto  Iudulgéza  plenaria  dalla  fel.mem.di  Gre 
gorioXIII.  e fatta  ogni  debita  folennità  di  Proccfsioni, 
Melfe,ealtrireligiofi  apparati,furono  collocate  quelle  Re- 
liquie (otto  l’Altar  maggiore  in  vnaCa(Tacon  treChiaui 
conlegnate  vna  al  Vefcouo, l’altra  a Signorie  la  terza  a Fra 
ti,c  in  tal  modo  fe  ne  fterono  in  quello  Altare  per  lo  fpazio 
di  venti  Anni,  fino  al  1 5 99» 
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Seridofivltrmamente  fatta  in  Todi  vna  certa  permuta 

del  Conuento,c  Chiefa  di  S,  Marco  del  Rione  di  Santa 

Prafledia  a quella  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie  nel  Rio- 
.nc  di  Via  piana  a Porta  romana , fu  nccdfario  venire  a vna 
Terza  Tralazione,  perche  quelle  fantifsimc  Ofsa  del  B.  Fi- 
lippo (en’andalfero  a ripolare  in  quella  Chiefa  della  Ycrgu 
ne  infìcnieco'fuoi  medclìmi  Frati . Imperò  che  il  Reucren 
di  fórno  Padre  Maeftro  Angclomaria  Montorfolida  Fio- 
renza Generale  con  molta  inftantia  ricercato  dal  Vefcouo 
*fc>pradctto  ,e  da  tutta  quanta  quella  Città  pregato  a voler 
'concedere quel  luogo  di  S.  Marco  alle  Monache  di  S.  Fran- 
ctCcó  i perche  già  il  lor  Conuento  di  tal  forte  minacciaua 
rouina,  che  più  non  vi  potemmo  habitare,  e per  forza  con- 
lueniualoro  vfcirfene,e  d clTer  proibite- per  lor  decoro  dì  nò 
•andar  così  difperfe,  ma  conlcruarfi  fintamente  bella  loro 
•profelTata  claufura , e parendo  pur  anco  alla  Religione,  e ai 
detto  P.  Generale, che  oltre  alle  honefte  còticnzioni  lì  auan 
zaffe  mólto  in  bcllezzadi  Sitodn  Salubriràd’Aria,e  miglio 
ramento  di  Titolo , e di  Chiefa  per  quel  Tempio  della  Ma- 
donna delle  grazie  tirato  poco  mcn  che  a fine  con  magni- 
fica architettura  dalla  dinota  Compagnia  de  Bianchi,  che 
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Dell ' l Si. del B.  Filippo 

tnolto  volentieri  alla  Religione  de  Semi  la  concede  ; fu  di 
bifogno  venire  a nuona  determinazione  di  vna  t3lfolennf- 
tà,. perche  i Frati  fé- ne  porraflero  con  elio  loro  quella  finti 
Cada . A querto  effetto  il  fopradetto  Monfignore  A ngelò 
Cedo  zelantifsimo  di  quella  Tanta  Chiefa  di  Todi , fi  vOtnfe 
5>ochi  Anni  di  prima'haueua  celebrato  con  tanta  magni fi- 
. cenza  quella  firn  tuo  fa  Tralazione  di  que'  Corpi  fanti  nella 

- Chiefa  di  S.  Fortunato  de’  Minori  conuentnali , ecolloca- 

tigli  in  viu  pompola  Tomba  di  Marmi  alla  reale  fotto  FAI 
tar  rnaggiore.tutto  afue  fpe(è,come  maniferto  indizio  del- 
la bontà , c grandezza  dell’ Animo  fuo  ; cosidifponendotì 
con  molta  diuozione  a qucft’opcra  pia , mandò  alli  feidi 
Settembre  il  molto  Reuerendo  Signor  EiT/lacTiTóDcfìdén  j 
fno  Arcidiacono , e h onorato  Genrijhuomq  di  (niella  Cit- 
' ti.acriÒthecglivertirodiCottù  e Stola  bianca  fuftepre- 

• . fente  allo  fmurarc  di  quello  Altare, doue  fi  ritrouaua  la  Caf 

fa  di  quelle  benedette  Ofsà . Qìiiui  pmientìto,e{pàdafafi 
di  mano  a fcaricarc  quello  Altare,  tre  cofe  di  gran  marà- 
niglia  furono  vicinamente  raccontate  per  verifsimein 
Todi  accadute  quella  Mattina  in  tale  occasione  j Là  grima, 
Odore  fuauifsi  che  tolta  la  Pietra  grande  dello  Altare  ('doue più  colto  fi 
mo  nello  firn  haueua  da  temer  del  contrario  nello  (calcinare  » eimurare 
rarti l'Arca  Jel  con  tanta  poluerc, calcinacci , e fafsi  ) a pena  (copertali  tra 
B.  Filippo  qUCiie  rotture  la  (anta  Caflfa  (ifparfc  vn'Òdorfi  fuaue<etan 

to  gagliardo , che  torto  ne  riempie  non  folo  la  Chiefa  , ma 
tutta  quella  V icinanza.doue  per  più  giorni  con  gran  mtraF 
uigliadi  chiunchcvi  traffe  a venerar  quelle  fante  Reliquie 
fu  fentita  vn'infolita  fragranzia  da  rendere  e ftupoie,ediuo 
zioncatuttiin  quella  Chiefa . La  feconda  fi  hi, che. effendo 
tra  le  pietre  di  quello  Altare  cosi  bene,incaftfi&a,e.  commef 
fa  quella  Caffetta  di  Legno  ( tutto  che  per  indurtria , o for- 
za, che  con  Lieue,  e altri  ftromenti  vi  s'adoperaficro  intor- 
no per  cauarnela  i Muratori  fu  (le  indarno  ).  a pena  v’hebbc 
Per  altre  Mani  me(fele  Mani  comepcr  voler  aiutar  loro  a trarnela  fuori  il 
che  facTe,  non  <iccto  Arcidiacono,  corto  fi  vidde  ceder  quel  pefo , e quella 
«Pf—f  forza  da  fe  ftc(Ta a quel  facro  Miniftro,  e quafi  muouerfi  leg 
JJ  b.  Filippo  giermentc  quel  preziofo  Teforo  alle  Tue  Mani , iiifcgnàdo- 

neper 


• • 


Libro  Qudrto 


3*7 


nc  ptr  fi  fatto  modo.»  cóme  folo  a perfona  fiera  e non  ad 
altri  (la  permetto,  e fi  coriuer.gaf  virtù  ineflimabile  dt’  Mi 
nillridi  Giesù  C'riflo)  il  maneggiar  le  cotte  fante.  Laterza 
fu  in  tutto  contraria  allupimene  di  molti, che  dtibitauano 
di  non  poterli  cauar  quel  lauto  Corpo  di  quella  Obietta  pe* 
iriracoli  vcGitrifene  in  altre  limili  óccalìoni,  quido  11  a tte  o- 
ttamentc  e di  notte  tempo  ( còme  ttopra  fi  dritte  ) era  flato  di 
quiui  canato,  cpn  mettere  vna  certa  mirabile,  c occulta  ne- 
cettsità  a chi  rhauciia  tolto,'  di  riportamelo . A quello  con- 
fiderando  molti  ttottpettarono  che  quel  Beato  con  qualche 
miracolofa  dimoftrazione  , non  fi  lattciattedi  quiui  Iettare  ; 
ma  tutto  in  contrario  attenne  per  vn  tal  legno, che  tolta  via 
quella  principal  Lapide  dello  Altare , e datole  da  medefi- 
mi  Muratori  cosi  leggiermente  ( come  fi  ttuole  ) ttopra  due 
ftanghe  l’andare,  ella  tu  veduta  muonerfi  con  tal  velocitile 
deftrezza  fino  a pitiche  meza  la  Chietta,che  benpareuaa 
tutti  vn  corpo  animato , che  (cordatoli  la  Aia  grauezza  ha- 
nette  quali  metto  le  Penne  per  volar  via;  fi  che  non  pure  gli 
A ftanti,ma  i Muratori  flettsi  con  grande  ftupore  veduto  ciò 
gridarono  Miracolo,  miracolo  ; come  tte  proprio  futte  fia- 
ta quitti  per  dimollrar  quella  gran  lapide  altrui  qtianto  vo- 
létieri  tte  ne  andatte  quel  ttanto  Corpo  a Ilare  per  ttempre  in 
quel  nttouo  Tempio  » e Altare  della  Vergine,  quali  rutto 
gì oiotto  in  tte  (letto  di  quel  titolo  della  Madonna  delle  gra- 
zie . Cosi  ttmoltto  tutto  quello  Altare , e in  tal  guitta  cauata 
quella  (anta  Catta  tte  ne  flette  fino  alli  1 S.del  Mefe  ; nel  qual 
Di  celebratali  la  Metta ‘dal  Vettcouo  in  S. Marco  comparue- 
ro  ancorai  Signori  della  Città  con  la  lor  Chiatte,  e infieme 
col  Padre  M.  Antonio  daCorneto  Proninciale  dell’Vm- 
bria,e  Fra  Bernardino  da  Roma  Prióre,e  altri  Padri  fi  aper 
fe  la  Tanta  Catta, c con  gran  diuozione  fi  riconobbero  quel- 
le benedette  Reliquie  nel  medefimo  ettere,  che  già  20.  An- 
ni prima  vi  A erano  collocate , ettendofi  di  nuòtto  ttpartto 
odorttuauittsimoj'e  molto  maggior  di  prima  per  tutta  quel- 
la Obietta . Hora  dopo  l’h  atteri  e con  gran  riuerenza  ripofte 
in-vn’altra  Cattetta  nuoua  di  Cipreftto  tutta  coperchiata  di 
Piombo>eccctto  alcuni  pocjii  frammenti  da  dillribuire  (co 
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me  a fuo  luogo  fi  dira)  con  tre  figlili  del  Vefcouo,dcÌla  Co-  ! 
munita  , e della  Religione  contrafTegnatala  ftabilirono  tra 
loro  il  giorno  della  T ralazione  a 2 1 .di  Settembre  per  la  fe- 
da di  S.  Matteo  Apoftolo . In  quello  fpazio  di  due  giorni 
tutti  comunemente  afiai  difpoftia  opera  fi  pia  11  dimoftra- 
rono  aiutando  la  pouertà  de’  Frati, che  in  buon  numero  da 
più  bande  v erano  concorfi  : Il  Vefcouo  particolarmente, e 
1 Signori  furono  afiai  fucgl iati , che  tutto  per  honordi  quel 
Santo  pafiafie  a gloria  d’iddio . Venuta  dunque  la  mattina 
di  S.  Matteo  Apoftolo  fi  vidde  con  nobile  apparato  eretto 
in  quella  Chielavn  Catafalco  fopra’l  quale  veniuano  le  be- 
nedette Reliquie  in  quella  Calta  ricoperte  da  nobilifsimo 
panno  d'argento  con  varie  pitture  » e Imagini  del  Santo  có 
vn  degno  apparecchio  di  Lumi  tra  folta  corona  di  Frati , e 
* Sacerdoti  parati , doue  il  concorfo  de  Popoli  eccedeua  ol- 
tre modo  la  capaciti  di  quella  Chiefa . Ma  mentre  la  di uo- 
o ta  Procefsione  gii  con  lunga  ordinanza  delle  Compagnie, 
de  Religiofi,del  Clero,  de  Signori  del  Palazzo  conHU.Si- 
gnorGiouambatifta  Borboniodal  Montca  Santa  Maria 
Gouernatore  di  Todi  ,s’era  cominciata  con  feguito  di  tut- 
ta quella  diuota  Gente  a partire  dalla  Cattedrale  alla  volta 
di  S.  Marco  con  fcrcno , e tranquillo  tempo,  veddefi  in  vn 
. tratto  ofeurar  l’Aria  con  vna  burafea  fi  tempeftofa , e tanto 
^STfntcrX  ferrata  di  pioggia  per  tutto  quello  fpazio  che  è trai  Duo- 
tx°là  pJoccf*  mo,  e S.  Marco,  che  tofto  tutta  fi  interroppe,  e feompigliò 
lionc,  fin  che  quella  Procefsione,chc  ben  parue,  che’l  Dimonio  fi rufle  in 
vfeito  il  Cor*  trap0fto  per  l’Aria  a impedir  opera  cotanto  egregia , e cosi 
pia . Ma  ridottali  fenza  altro  ordine  cosi  alla  sfilata  tutta  la 
{mimo  fi  rafie  Procefsione  al  Corpo  del  Beato,  parue  che  tofto  s’allargaf- 
icnè  fc  ( come  volle  Dio  a gloria  del  lanto  Padre  Filippo  ) quel 

brutto  tempo,  perche  ripigliando  a muouerfi  di  la  per  an- 
dar alla  Madonna  delle  grazie , a pena  vfcì  di  Chiefa  quel 
Feretro  con  la  fanta  Calìa,  che  fubito  come  per  miracolo  fi 
rafTcrenò  il  Cielo  con  render  quel  bellifirimo  tempo  cosi  ri- 
schiarato airimprouifo*antaallegria,e  ftupore  a tutto  quel 
Popolo,  come  le  proprio  l’Aria,  e’I  Sole  volcfiero  ancor  ek 
fi  hauer  parte  iu  quella  Religiofa  pompa;fpcricnzc  ordina- 


«<^Y4WW4Jè»%<t  *»*. 

„ te*  Todi  nigella  lor  diuozione , e fede  v*rfo'l  B.  Filippo*, 
le  cui  Reliquie  in  limili  occorrenze  portatea  procefsione 

per  la  Città  hanno  più  volte  dinioftrato  di  quelli  maraui-  olovìlf 
gliofi  effetti.  SottomdTero  i Signori  Canonici  humilmen- 
te  le  (palle  come  principali  del  Clero  al  (auto  pefo  per  tut-  l-  11  j - f 

ta  quella  C hiefa,  fi  cornei  più  Nobili  diedero  di  manp  al  ' • f 

Baldacchino»  e poi  (cambieuolmente  i Frati  tutti  a garacet 
cattano  di  portar  quella  benedetta  Cada  » finche  all’altra 
Chiefa  ritornarono^ come  da  principio)i  medefimi  Cano- 
nici» e Signori  all’Vficio  loro . 11  tuono  delle  Bombarde^ 
fragore,  c ilrcpico  delle  Campane , il  Tuono  delle  Trombe, 
l’armonia  delle  Muftche  con  l’apparato  di  ftraae,  e di  fine-  , 
lire,  il  concorfo, la  diuozione.il  perquoter  de  petti,  i pian? 
ti»i  fofpiri * c le  allegrezze  particolarmente  di  quella  nuoti* 

Chiefa, di  quella  Gópagnia  di  S.Giouàni,di  rutta  quella  Có 
trada  rallegrantcfi  d’haucr  così  vicine  quelle  fante  Reliquie 
non  fi  può  imaginare  fe  nou  da  ehi  per  lunga  pratica  cono 
fee  la  pietà,  l’animo  gcnerofo , e la  diuozion  grande  intor- 
no a quello  Beato  della  Città  di  Todi . In  tal  modo  romita  -» 

quella  folennità  fù  collocata  la  (anta  Cada  per  le  Mani  del 
iVefc.neH’Altare  del  tràfito  della  Madóna»vifitata,e  frequé 
tata  d’ogni  tempo  con  gran  diuozionc,c  particolare  affet- 
to di  tutta  quella  Vicinàza,cheip^rtre.giorniconrinoui  nc 
:£cce.fè(leuole  dimollraEtone diTuochi,  e d altre  fimili  alle- 
.grezze  : Di  rutta  quella  mutazióne  di  Comtento , e Traia- 
mone delle  fante  Reliquie  furono  formati  dueStruméci  fo 
-letùiemcnte  pel  Reuerendo  M.  Lucaalbcrto  Petti  Segreta- 
ria del  Reuerendifsimo  Vefcouo  » il  primo  circa  la  permti- 
*.ta  del  Cornicino  fatto  alli  zi.d’Apiile  1*98. , di  .Secondo, 
della  Tralazione,celebrato,c  tipoilo  nella  fanta  CafliL’tfte.  .0  1.  ;w  , 
io  Di,chevifnron mede  le  benedette  Reliquie  con  ri ferbo>  i.  ut 

di  Copia  nel  Veftouado  ; e’1  limile  fu  facto  dal  Cancelliero- 
*de  Signori  per  la  Comuniràdi-  TodiiliDianedefimo  ( dico 
no  ) della  Tralazjone  predetta . Intorno  alla  quale  ci  occor 
re  ancora  dire  quanto  da  PeTfona  eccleftallica , e degna 
di  fede  intendemmo  vicinamente  in  quella  Città . Riero- 
uandoiivqp  de  principali  di  quel  Clero  m iim il  maneggia 
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di  qitéro  své  detròicofa  di  vero  gii  occorfe  per  Cita  diuoz?<£» 
nc,  e fède  alfa*  degna  d’Moriain  honore  del  nollro  Beato! 
M'ncolo  oc-  Raccontonnequcllotale  ,che  per  niodeftia  non  cura  èffer 
corio  per  occa  qUj  norhinato,  come  per  vna  cadura  dentro  a vn  Tuo  Giar- 
noncaiguciu  di  ideila  quale  égli  più  giorni  (lèrce  aliai  male,  e tutto  in- 
*******  curuato,  che  non  fi  poteua  rizzare  in  Cafa  j figli  era  gene- 
rato vn  certo  tumore  di  carne  molto  teiiofo  era  là 'Còfani 
delira , e‘l  corpo  ; e gii  portatotelo  gran  tempo  fenza  più 
fperàre  di  donerfife  guarire  * irti! pettata mente  dopo  lo  ha- 
uer  ma neggiatd ^portato  quel  pefo  difaiitei  Reliquie  ,fc 
lié  ritrouò  del  tutto  libero<,efano  coòrendèn/e  infinite  gri 
zie  al  B.  Filippo,che  di  Tue  fante  fatiche  VhaudTe  così  bene 
rimunerato.  Vltimajnente  fouuiemmi  T Arcidiacono  di 
Todihauerne  raccontato  come  nell  hauere  da  per  fefolo 
. prefa  utile  fue  braccia  quella  Tanta  Ca(fb,e  imiiatofi  ( come 
(opra  fi dille  ) tra  pietre, calcinacci,  legnami, rauolc,ci£ifsr* 
che  molto  gli  impediuanò>il  pafso  a portar  quelle  Reliquie 
al  1 uogo  deputato  fino1  al  di  che  fi  doneua  celebrare  quella 
Tralatione/entì  in  feftefio  tale  agilità, e deflrezza  con  alle- 
• gerirfigli  tra  le  mani  fuor  di  modo  èjitel  pefo;  che  non  folo 

non  gli  paruefentire  in  quel  punto  grauezzaalcuna , ma  di 
piùeflcr’egli  mirabilméte  da  ahri.aiutato  e portato  có  fon 
uenirgli  in  quello  fatto  ( fi  corno  ei  ci  referfe  di  andar  di- 
uotamente  meditando  in  quel  plinto^  quello auucnirequà 
fi  afe  ftdfojchc  del  buon  Vecchio  Simeone  ordinariamére 
fi  dice.  Senex  purrjtm  portabatfPuer  autm  Jcncmxcgcbat . lo 
-non  mi  eftenderò  molto  in  raccontare  hora  come  quel  vi- 
gilàtifsimo  Pallore  dimoftraflc  in  tutta  quella  azione  qua- 
Dilìgenza,cca  to gli  fia aquorela  Religione, eia  Carità,  Virtù  rarifsime,c 
f.ta-cl  v dev'  molto conuencuoli  ai  vero  Prelato^pcmò  che  egli  nó  per- 
no di  Todun  donò  a diligenza  vi  runa  in  ricoitQljbere,e  con  candid ilsi mi 
y€ij  purificare  con  le  lue  proprie  mani  ciaCciuia  di  quelle 
♦ fante  P diquie:  Egli  iupré  Teme  al  tutto:. il  tutto  volle  vede 
re,e  toccare  : Egli  accompagnò  Tempre  quella  Tanca  Calla: 
'Ed  egli  vltimamenteconle  proprie  braccia  ( quantunque 
gi  aue  e carico  di  anni  ) e nel  chiuderla,  e collocarla  douc 
. cllahoggi  fi  ti  uro  ua,  volle  iu  fiuti  i uiodi  pariicipare  di  quel 
-ionpili  fiuto 
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tnto  pefo.  Ma  pò»  ionia  fluida  virtiVdella  Cariti  f? 
può  ben  dire  in  vnaparola  fola,  che  quafi  tutta  q iella 
grolla  fpefa  fi  nrll'ap mirato  della  Chiefa , in  quella  Col- 
tre d’argento  , i.i  cere,  e in  ogn’altra  occorrenza  ; co  ne 
nel  fouenire  a quella  moltitudine  di  Frati.che  vi  còcor- 
fero, e in  molte  altre  neccfsici  fimili,vfcirte  il  rutto  dalli 
tua libcralifsima  Mano . In quelli benedetta  Tralazio-  >• 
ne  huuendole  Riuerende  Madri  dell'Abito  noftro  de 
Semi  della  Nunziata  in  Todi  ottenuta  grazia  (come  per 
vltimo  ne  diedeauifoil  R M.  Lucalberro  Petti  ) cheli 
Prorefsione  pafialTe  verfo  la  Porta  di  Borgo  , che  ri- 
(g  j.irdi  Perugia  dal  loro  Monade!  io  perla  pirticolaè  * 
diuozione^ne  erteli  inno  a «.jiiel  Beato,occorfe  che  vni 
diuota  Religiofa  di  quellu  igodetta  per  NomeSuorLo 
douica  Mòteneri  da  Perugia  fi  ritronafTe nel  Letto  gra 
uementeamalata  d infirmiti  incurabile  di  v i Canche  cfta  r. aa- 
ro nel  Braccio  deliro  , che  lo  teneua  fi  fattamente  occu  u i» 

paco  da  non  poter  muouerlo  per  verfoalcuao;  e ftan  o**4c*c*4** 
dofeueeita  tutto  quel  Giorno  in  grandifsirht  anguria 
di  no  fi  potere  ritrouar  tra  T A ltre  a veder.  pafTarequel 
(àuto  Fcretro^ostimciò fortc.nére  a contri  iiarfene,pia- 
gere, doler 'i,e  anco  racco  nan  Drfig  i con  gran  femore, 
fin  che  rcg  lèdo  1 1 N otte  fopraprefa  dal  fonno  ella  lì  vid  <• 
de  vanire  nella  fu  i Cella  il  B.  Filippo, che  le  prefeconìe 
Tue  Mani  quel  Braccio,  e poftogliele  in  tcfla,c  conforta- 
tuia,  li  lei  lì  di  pai  ri;Così  pofeia  rìfuegliata  dal  fonqo  el- 
la li  rr  r juu  pure  quel  mcdefimo  Braccio  iif  Capone  co- 
minciò rollo  a muoucrlo,  c atteggiarlo  come  fe  mai  vi 
iiaucifc  fumicò  male  alcuno , adoperandolo  per  Tempre  , r 
libi  raméte  in  tutte  le  fue  folite  occorrane.  A quofte  Re 
.iierendc  Scrue  della  B.  V.  màdò  il  VefcoiiQ  a donare  vii 
jDito  per  Reliquia  del  B.Filippo  con'eruatodaloro  co» 
grandifsinudiuo/ione  in  vi»  Tabernacolo  dbVriento*có 
celebrarne  procefsion  ilmenre  pe'  lor  Chiollri  ogn*A ti- 
no in  tal  Di  folcane,  e dinota  Memoria.  ] I finale  fanno 
ancorale  Madri  del  Mftiiiftc.ro  detto  Montecrillo  per 
vn  ftuiilc  ottenuta  dal  Vefc.petf  nrano  dei 
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'(opraucuo  Ar  i latom  .Quella  nubi,  mima  Corruniri 
0i^e!LlUU«  ^ai,en£J°  fimilmcrteal  (un  Voto  ordinario  di  vibrare 
*4' di  roli  n o^n’Anno  quella  C.hiefa  della  Madótu  aggiunta  la  per- 
|tunoirdcl  p.  pe  11.1  ricorda ora  di  que  Ita  Tr aldi-  ione, dii  : 1 . di  Sette» 
Fililo, e dell*  bre  vi  celebra  00  l'infetucnto  di  ru'te  le  Religioni,  e del 
Clero  aliai  riguardarle  Froctfvione  ; Mercè  della  qua 
(•.  l’Anno  i<5o?.oaoifeche  vua  Dounachiamata  Cecia 
lia  di  Coftantino  da  Camorara  (come  ne  diede  auifi)  il 
P.  M.Fcliciaoo  C.hiataualli  Priore  di  quel  C onuéro^ha» 
ucndovna  fua  Creaturina  gidquattto volte tramortita- 
ftlc  dit»l  n anitra,  tic  da  tutti  fu  { indica  s per  morra  , 
la  Madre  fatto  Yotc,e< osi rrhjnotti.acódottali  io  qne 
(là  Solennità  al  Sepolcro  del  Beatola  riebbe  viua,c  fan» 
da  ogni  infirmiti. 

COME  PER  MOLTI  RITRATTI 

Statue  * e altre  f nuli  ^demorie  rimandi 
Jino  * hrgpi  qualche  a eftigto  della  w 
* ra  Intanine  del  B.  Filippo  • 

Cab.  Vili. 

\ fama  del  B.  Filip.co!  pubblico  gru 
do  di  tanti  fuor  Miracoli  fparfafi  boa 
n ai  per  tutto  nc  refe  ben  pretto  quali 
con. e di  Santo  affai  vencianda  la  no» 
miuanza.non  folo  nel  ditt retto  di  To 
di,nu  domine  he  fi  iuiTerOrd.de  Scr- 
tii,  ii  cui  fino  al  Di  d’oggi  niuna  Chie 

. , la  iiritrouadécro,òtuoi!u’Jraiij,do- 

in-  no  l;a  imagi  ne, o Statua , o qualche  vciticio  fimi  e «a 

~3dt  lc;,to  • N’oiconoctafioue  di  molti 
paflagg.  per  varie  Citta  dUtalia  a predicale  o altro  tare 

™ÌT0d0q“,?',C  diligctuaofltttBeo  i u, Jyme  tale 

. quello  benedetto  Pud, e o per  attuerà  di  d 

p-r  bcjjiioiutrfUtt^e  metodi  dubito*  trcectoAli- 
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ri  prima  , fi  come  p;rvn  notuDile  efempto  ,cl  e Di  pef  -, 

Di  fi  vedeman  are,  fi  può  addurre  di  quella dipinra  a 
tempera,  e perciò  di  minordurata,  nel  Muro  dietro  al* 

K Angelo  Gabriello  verlo  la  Porta  maggiore  della  Nun-  . 

ziata  in  Firéze  ; Quell*  pittura  ancorché  riguardata  da  - 

medefimi  Veli , e Cortine  della  Santifsima  Nunziata,  p.l  ppo  ^cll*  * 

nondimeno  a gran  pena  hopgi  vi  fi  feorge  .echi  non  fa-  Nuuai*». 

r>efic  mollo beue  il  córranola  giudicherebbe  fenza  dub 

I io  affai  più  antica  dell'Angelo,  e della  Vergine,  il  che 

può  eilere  auenuto  ( come  dà  la  forre  ) o dal  nó  elf:r  dì 

quella  finezza  di  Colori,  oda  minor  diligenza,  o per  ai** 

tro  dilettò  di  chi  ve  la  dipinfc,che  a gran  pczzo,non  ar- 

tiuòaireccelléza  di  quel  Bartolomeo  Aurore  de!  la  Sa* 

tifsima  Nunziata  . Da  quello  efempio  fi  può  di  leggieri 

argomentare  il  limile  di  molte  altie  mécuilodire , e gii 

Venute  al  niente  o per  lunghezzadi  tépo,o  per  indiligé- 

ta  de  Pittoii.o  verofchc  fpeifo  auiene)pcr  rouinc,  cri- 

«ouazioni  di  Fab'ichc:  Di  ciò  ne  babbiamo  noi  lo  clero 

pio  fu  gli  occhi  diqutl]a,chcrifpódeuafula  Piazza  no* 

lira  della Niuii.it a fopraquel  Pcrgamodi  Pietra,chene| 

I454.VÌ bifognò  fare, per  nó  elfcr  capace  tucra  la  Chief* 

« vdire  quel  grà  Predicatore  M .Domenico  da  Viterbo  , 

che  parne  in  que’rcpi  vn  folgore  d’cloquéza,c  vn  llupor 

di  dottrina,  bifognàdo,che egli  predicalfe  ir» quella  Pia* 

za ,doue  per  diuo;  ione  de  popoli  fi  fece  dipingere  la  Ma 

donna  tó  l’Imagine  del  R.Filip.Ma  efiendolt  da  SS.  Alcf 

<and.  o Abate,  e Roberto  Caualier  Bali  di  San  Stefano 

l-'ratcìli  de  Pucci  ornata  quella  Facciata  di  Porticocon  «della  Nua- 

tuttala  Piazza  fecondo  I Modello  già difegnato dalla  fc  "nouat» 

lice  niem.d’AlclTandro  Medici  primo  Duca  di  Firenze, 

c i ii  ncccfiàt  io  fuecchiàdofi  quella  Facciata, tot  via  anco 

fa  quel  Pei  gamo, e quelle  Imagini;  Cosi  fi  vede  tempo 

}>er  tempo  mancar  le  cofe  di  quc.to  Mondo, e fpegner* 
cne  per  adatto  le  memorie.  Marrale  belle  Picturedcl 
B.Filippo  ecielleiitifsime  veramétedipiurrefea  memo 
ria  iono  quelle  Storie  a trefeo  nell'Antiporto  della  Nuta 
xiatavlcire  già  piu  di  60.  Anni  fono  dalla  runfsima  Ma- 
llo del  umoio  Andrea  del  jurco^coa  alcune  altre  d‘  \Lf 
. . - • io  bai- 
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fo  b-ldoiimi’,  douc  per  chi  verrà  dopo  noi  è molto  ben 
, da  conlìderarc  quella  maniera  di  Volto  del  B.  Filippo  c 
J1"*  „ B'T.‘  viuo,e  morto;  Vna  dotte  li  rapresétail  Miracolo  detìiu 
lppan  » u t3rori  ,edcllaS:!trra;  L’altra  douc  è il  Tuo  Corpo  nella 
Bara  col  Miracolo  di  quel  Ba  nbino  rifufeirato  ; E la  ter 
ia  douc  egli  fcaccia  lo  fpirito  da  quella  Indemoniata, 
perche  hauendo  qualche  fimbolo  di  lineamenti  cor,  la 
(uà  Telia  di  n lieuo, e col  (no  Ritratto  di  Todi  io  nóp.if 
fo  credere.che  qnell’Huomo  cosi  raro  s'allóranafTe  pun- 
to dal  configlio  di  que*  Vecchi , anzi  volclTe  a bello  ilu. 
dio  il  parer  loro.cólafciarvn  ricordo.!  poderi  di  ritrar- 
lo  da  quelle;  fi  come  noi  ancora  demmo  per  buon  con- 
iglio allo  eccellente  M.  Bernardino  Poggiti  emulo  , e 
vicino  alla  gloria  del  Sarto, che  auertide  a connenir  nel- 
la medefìma  maniera  del  Volto-:  Imperochcdefìdera'-o 
egli  dalla  dtuozione  de  Cittadini  di-  Pilloia  affezionati 
all'Abito,  e particolarmente  tiratoui  dal  buon  zelo  del 
P.M.Comelio  Peraccini  A utore  di  fi  bel  péfiero,hà  pre- 
fo  in  quelli  tempi,doporhauerui  tatto  in  fei  Lunette  di 
vna  facciata  il  principio  della  Religione,  a dipingere  in 
quel  Chioftro  de  Semi  tutta  la  Vita  di  quello  Beato,  e 
dandogli  tépo  il  Signore  fperiamo  anco  vedere  il  limile 
dalla  fua  diligenza  in  tutte  le  Luncrcedel  Chioflro  del- 
Vero Rìnnio  Nunziata  datogli  a tare  da  nollri  Padri  dtl  Conucro 
éi  nLcuo  Mei  * contemplazione  della  Nobiltà  Fiorentina.  Ritrou'li 
B.F  lip-  ndU  ..eli  i C appella  del  B.  Filip.in  Fioré/alafua  vera  Imagf- 
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ne  di  ulicuo  fino  al  petto, la  quale  fi  hà  per  an’  ichifsitia 
tradizione  edere  Rata  formata  a cócemplaziooe  de  Tuoi 
mentre  egli  ancora  viueua,(ì  come  piu  particolarmente 
dùhiarj  il  Pitaffio  in  detta  CappcllajQuefla  benedetta 
Jmaginc  tenuta  per  più  di  320.An.c0  graiulifs.riucréza 
de  Tuoi  Difcédenti  libila  medefìma  llàzadaluifdiconoj 
habitat!  nel  fecolo.vcnnc  vltimamenre(mancata  fua  Fai 
miglia,)  in  potere  de  SS. Iacopo , e Gualterocto  Frarclli 
Guicciardini,!  quali  a perfualìonedet  P.M. fico  Nifi  de 
Serui  molto  cortefaméte  la  dedicarono  a puSI.diuotio- 
ne  l*  A ni  $ p 2 .nell’  Al  care  della  fua  Cappell.  Hafsi  di  pi  1 
cooicm  quella  caia  del  B.Eilip.  (ragguaglio  nautica  tra 
-u  *1  dutonc 
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fcionetra  defcedenti  di  quella  famiglia  non  men  vero»  che 
marauigliofo)  ne  tépi  partati  alcuni  Mori  d'Etiopia,  e del-  Itn-^ne  dei 
t’lndie,a  quali  di  quandoin  quando  fttffeconuenuto  pana-  ^ 
re  in  quelle  noftre  cótrade, cercato  con  affai  diligenza  di  ta  ® afo 
le  habirazionc,  andaflero diuotamente  a riuerire  quella  an 
tica  Imagine, e baciare  quelle  mura  ,e  que’  Mattoni,  doue 
da  loro  1 ndiani  haueuano  intefo  elfere  flato  niulriro,  e alle 
uato  quello  lanto  Padre  ; argomento  affai  chiaro  di  quarta 
to  fi  dilfefopra  dell'Ordine  deSerui  dillefoin  quelle  pare» 
dell’Oriéte  ; e da  quefli  fegni,  fi  può  veder  molto  bene  qua 
to  fi  (ìa  fparf3  pe  l Mondo  la  fama,cladiuozione  di  quello 
Beato . Polfono  anco  mantenere  affai  viua  la  fua  memoria 
molte  Statue  dedicategli  in  diuerfi  luoghi , c fia  riporta  m 
querte  Carte,  come  pervn  faggio  di  tutte, quella  di  Marmo 
nel  D uomo  di  Milano  poflaui  per  publico  decreto  di  quel- 
lo Illtiftre  Senato  fi  perla  diuozione  del  B.  Filippo,  come 
per  gratificare  cosi  chiara  memoria  ,e  riconofcere  con  fin  s»ima  '’elB. 
celar  fauorc  la  Virtù  di  quel  taniofo  Predicatore  Mae  (tre  Fi  p,ndDuo 
Atanafio  Fiorentino  de  Serui  , che  già  circa  do.  Anni  fono  MJ»o 
predicando  con  fomma  gloria  in  quel  Duomo,  fi  fattamen 

te  venne  ad  infiammar  tutto  Milano  nella  diuozione  el 
B.Filippo.che  non  folo  in  voce,  ma  amo  in  Marmo  ve  ne 
fece  rimanere  vna  perpetua  ftampa . Ma  poi  che  noi  liamo 
in  querto  propofìtOjio  nó  voglio  lafciare  dietro  all  altre  di- 
ligéze  querto  ricordo  con  linear  quafi  al  viuo  in  queite  ear 
te  quanto  da  molti  tifeontri  fono  andato  raffigurando  del 
B.  Filippo  per  lafciarne  a quelli  che  yeranno  yn’i utero  Ri- 
tratto circa  la  fua  ftatura,  lineamenti, complefsioiic,c  altre 
limili  appartenen  z<  ; i ntorno  alla  qual  cofa  per  ben  che  c v: 

polla  parere, che  io  prcfumacon  occhio  piu  che  di  Ceruie- 
ro  troppo  arditamente  veder  di  làdai  Monti  , e trapanar 
conia  Villa  le  Regioni,  e i Mali  di  quelle  cofeno  njai  ve  . 
dut^.e  eia  come  adatto  confumate  dall  ingiuria  del  tempo 
anena  vdite,  e lontamfsimc  dalla  memoria  degli  h uomini, 
come  fon  quelli  particolari  del  B.  Filippo , già  piu  di  300. 

/ mi tà paffatofene  al  Cielo;  tutcauolca  l aiuto  di  molte 
Carte  ; li  tellinionunza  di  piu  òiuorij  U fpcrwuza^daU 
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Cofe  vedute,  e rdite  con  qualche  pai  tic  >lar  giùdiiiodi  lurit 
ga  pratica  forno  di  tal  forte  baflenoli  per  ageuolar  quelle  di- 
scolia raprefentantifi  nel  cofpctto  de  meno  efperti  Come 
impofsibili.che  il  tentarle, il  raccontarle,  c fcriucrle  per  ve- 
re , o affai  vicine  al  ver  > fuole  haucrfì  per  poco  da  coloro, 
chedigiànchannodiidiofatnenceyenóalbuio,  o dormen 
dò  ritratto  affai  ; & è pur  dotiere  * che  potendoli  ancora  in 
quella  parte  come  nellalrre  mantener  viua  interamente  la 
memoria  di  vp’Huomo  sato,  e ridurre  alcune  cofe  fiate  già 
lungo  tempo  come  in  efiliò,e  poco  men  che  andate  adatto 
in  dimenticanza,  non  fi  tralafci  ,o  perdoni  a fatica  veruna, 
afin  che  nó  pur  con  lungo  difeorfo  di  molte  parole,  ma  an- 
co a viua  forza  di  colori  in  vna  breue  occhiata  fi  polla  ha- 
u?rin  quelle  Carte  il  vero  Ritratto , e la  benedetta  Stampa 
rame,  e «Di-  del  B.  Filippo.  Io  veramente  per  mio  auifo  ; dopo  l’haucr 
genza  aeU'Au  con  qualche  diligenza  olferuato,  e mifurata  la  grandezza 
t*r«  i tuoi  no  della  fua  Tonaca  in  Todi, della  fua  Cappa  in  Lucca,  del  Aio 
oli’Eifigic^  ila  , c Cappuccio  con  altri  Vellimcnti  in  Firenze  , e da 

*»radda,Fi-  bande  raccapezzato  (come  farebbe  a dire  ) vn’intcro 
vellito,  chi  d'altezza  non  eccede  quali  le  due  braccia,  e che 
clfeudo  Abito  di  perfona  rcligiola,  e di  Prelato  d’vua  Reli- 
gione deue  pur  ragioneuolmente  arriuar.fe  non  più  giu,al- 
nieno  fui  collo  del  Piede  ; non  polTo  in  cóto  veruno  Rima- 
re fc  non  che  1 B.  Filippo  fulfe  di  Altura  mediocre,  e balla.  : 
Dall’ Abito,  e Cappuccio  oltremodo  ftretto  in  gola  chinò 
argomenterebbe  il  fuo  Capo  affai  piccolo  ? Dalle  maniche 
del  fuo  Tonichino  affai  ben  corte,  e molto  flrette  in  bocca 
chi  non  giudicherebbe  il  Braccio  corto,e  la  Manoanguila? 
i Calzari  di  cuoio,  cheegivfaua  pe’  viaggi,  molto  llretri 
gin  per  gamba  .corti  di  Piede  ben  piccolo,  e dalle pianel 
le  o vuoi  di  Giunchi,  o di  C uoio  (che  tutte  quelle  co fe  hab 
biamoben  villc.e  confidente  ) ninno  per  certo  il  direbbe 
altrimenti  che  fcarmo , e ai  picciola  olfatura , poi  che'anco 
intendemmo  ( per  partir  piu  oltre  de  Veflimeuti  ) dall'At- 
cidiacono  di  Todi,  che  tutta  riuidde , e maneggiò  la  Carta 
di  quelle  fue  fante  Reliquie  ndl’vltima  Tralazione(comc 
meglio  fi  dille  di  (oprarle  fue  Olla  benedette  moArano  pu» 
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pre^o  qnaft  di  Giou?netto  che  d’hitomo.  Ma  chi  nó  s 1 che  I - 
da’le  Olla  lottili,  e picciole  ne  feguono  per  lo  più c gracili  ' ’ r 
lo  membra»  e i [.incameriti  gentili  ? E fé  da  vn’antichiTsimo 
Ritratto  a frtfco  nel  muro  della  Sagrelìia  vecchia  di  S.Mar 
ito  in  Todi.chemolro  fi  confi  con  qella  Tefladi  rilieuo  ri  1 
pollai  comefopra  s’è  detto)  nella  Tua  Cappella  della  Nun 
ziara.ne  molto  difidmile  da  Ritratti  deH’Eccelléte  Andrea 
del  Sarto  nell’antiporto  di  detta  Chufa  ( che  tutte  par  che 
ri renghino  e nó  a cafo  della  medefima  ariaìci  fi  dice  punto 
( fi  come  ic  vò  diuifando  ) il  vero  ; noi  pofsiamo  fenza  al- 
cun dubbio  conchiudere  il  B.  Fdippo  eflere  [lato  di  Colo- 
re tra  l Oliuaftro,  e’1  bianco  : di  Carnagione  gentile  ; di  Ca 
pellagra  rofsiccia,e  rada,d’Occhi  viuaci  ; d'afpetto  trai  be- 
nigno e’1  grauc  molto  venerando  ; E in  fomma  per  non  la- 
fciar  cofa  alcuna,  non  fi  ritrouando  tra  molti  particolari  di 
Tue  memorie,  che  egli  patiifegià  mai  Infirmiti  veruna  , fè 
e’  non  s’è  quella,  che  3 Bagni  di  Montagnara  rirerifeono  al- 
cuni efiergli  accaduta  di  Lebbra,  che  tutto  il  ricoprirte,afin 
che  nc’medefiu'i  Bagni  come  per  miracolo  ne  rimanefie 
egli  rifanato  , e qucN’acquc  per  tempre  ( fi  come  altroue  fi 
dille  ) d’vnatal  virtù  miracolofa  dorate  , chi  ci  vieta  sl- 
nieno  il  credere , che  egli  tanto  fnlTe  di  buona,  e (labile  fi- 
niti, quanto  furo»  maggiori  le  fatiche, i viaggigli  ftcnci  vo 
1 >ntarij,le  continue  mortificazioni,  c pcnitez e eletteli  per- 
pccuimente  in  quella  Vira  ? Dunque  e’  non  farà  (lato  già 
(che  io  mi  cted3 ) vn  torre  afatto  a indoumare  il  lafciar  qua 
fi  per  vero  a chi  dopo  noi  verrà  con  que*  meJefimi  fpiragli» 
che  giaci  lalciarono  i palliti,  vn  certo  (dirò  cosi  ) viuo  Ri- 
tratto in  quefle  Carte  del  B. Filippo , e fé  e*  non  tilde  altro, 
almeno  letiar  via  quella  cótufion^  feguica  rin’horadi  tan- 
te maniere  di  Volti  tatti  ( come  che  pm,e  meglio  non  fé  ne 
fapefle  ) a capriccio  d huomini.e  non  fecondo  il  filo  verr- 
inile, o vero.  I n quella  guifa  quali  per  lo  appunto  fe  ne  po- 
trebbe veder  vno  ne  Serui d’Acquapenden  e, nella  Camera 
del  P.  M.Giofetfo  da  Montet'ano  hoggi  reggente  di  Peru- 
^ia«il  quale  ritrouaudolì  Teologo  della  Cattedrale  di  Todi 
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HVrsno  <fci  mwdo  fi  fece  li  permuta  di  quel  CóuenrodiS. Marco, e coli 
* M p.  mtj-  derando  prudenrementc che  mai  più  s’harebbe  potuto  ha- 
ToJi  ucr  copia  di  quello  antico  ( che  per  lo  vero  fi  tiene , & èdi 
buona  mano)  per  entrar  qoiui  invn  Muro  dentro  alla  cinti 
fura  di  quelle  Monache  di  S.  Franccfco,  che  rodo  vi  torna- 
rono ad  habir.ire  ner  Tempre,  fe  lo  fece  ritrarre  a olio  , e oer 
quantoio  veddi  vinosamente  fùcolroaTii  bene  perrafio-  i 
migliarli  a quello . Ma  mentre  che  noi  fiamo  flati  dediri  a 
quelli  oenfieri , c habbiamo  conferito  volentieri  con  moiri 
de  noflri  Padri  , e Secolari  di  quelle  si  fatte  cole,  hi  pur  vo- 
luto  il  Signore  che  fi  vadinoin  diuerfi  modi  rauinando  que 
(le  benedente  memorie:  Perche  lo  lludiofo.e  molto  diliqé- 
le  Pittore  M.  Francefco  Curradi  Fi  trentino  , che  con  l’ar- 
te della  Pittura  hàfbpr.iuanziro di  gran  lunga  gli  Annidi 
fua  giovanezza  con  tutti  quelli  lumi, e particolarità  dategli 
da  noiinfinod’vnpocodidilèenodi  quello  di  Todi.-ccn 
1 efempio  di  quella  Telia  anrichifsima  di  alieno  ; con  lo 
aiuto  di  vna  certa  Imaginerra  di  terra  cotta  affai  anticamé- 
teconferuatafi  in  Montefanaria  ,con  quelllnnanzidcl  Sar 
to  nell’Antiporto  della  Nunziata, a nollri  cóforri.cpcrfod 
disfare  al  defiderio  del  nollro  P.  F.  Donato  Sufini  così  ze- 
lanrc  di  quelle  di  note  memorie,  ne  hi  fufcitatoquell  An- 
no, e dato  fuori  vn  bdlifsimo  R irrarto,  che  fecondo  le  pre- 
dette condizioni  fi  può  quali  riputare  al  naturale.  Vn  ta- 
le auuifohebbeM.  Egidio  nel  formar  cosi  fomiglianrela 
Telia  di  quello  Beato  nella  parte  fuperiore  della  gran  Cro- 
ce d'Ariento  con  molta  eccellenza  lauorata  da  lui  pel  no, 
ftro  Al rar  maggiore  ad  inllanzia  del  P.  F.  Adriano  Man- 
nozzi  ; E bé  farebbe  che  limili  aulii  duralferojacciocheeeli 
— •—  per  lo  auenire  fi  manrenelfc  in  quella  guifa  feiua  piu  con- 

fondere, o trasformare  quel  venerando  Afperroincosì  va- 
rie fogge,altri  ródendolo  membruto,  e grande,  chi  più  del 
douere  fparuto,  e con  la  Barba,che  deue  clTer  rafa  ; chi  trop 
poGiouanc.cchi  Decrepito.non  meno  errando  quelli  nel- 
l’Età,che  quegli  nella  Ethgie.Ma  dopo  lo  hauerne  fatto  noi 
va  Ritracco  (,  fi  può  dire)  al  naturale  in  quelle  carte  egli  Ta- 
ra pur 
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ri  pur  bene  collocarlo  in  iuog  < ouee'  lia  ^llogranJcno," 
lìorc  fìa  veduto,  riueriro,  e imitato  digli  alci  i,  il  di  ^ fi  fari 
con  difcorrere  hora  degli  Al  ari,  C ppelk,  e OraJor.j  Jedi 
cati  al  fuo  beato  Nome . r r > . 
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i , Oratorij\  Compagnie,  e altri  dinoti  luoghi  de  * 

dedica,  i in  h onore  del  Beato  Filippo . \ ; • 
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F bene  niella  I ira  del  Tempo, chetut 
eie  cofe  riduce  in  poluerc , e nulla , ci 
porge  f iier.ee  materia  di  dolerne  per 
vederci  fua  mercè  chiufala  viaa  molte 
be  U memorie  mancare  in  quello  no- 
ltro  cc°l°  ™ Pioppo  > non  per  tan- 
ro  c e a i a a di  tenderà  cosi  poterne, e 
fne  d’hai  er  mandato  tutte  le  cofe  in 
ne  peata  nbl»V  ne,  >1  che  daVeftijgi  p edafegnipre- 
fenti  non  f?  pofTn  ag*  uolmenre  ritrarre  vna  certa  contino- 
nata  diror’one  ( n >n  dir  > io  folamente  in  Todi  ) douim- 
ch e fi  fìa  fp  irfola  fama  t*l  nome  di  lui . I primi  che  hono-  ^ 
radei  o quello  Reato  d*Ak;  re  , e di  Cappella  dopo  Todi  è lch 
da  credere  fenza  alcun  dtfl  bio  che  bifferò  i nofli'i  Padri  Fio  b.  ‘■•lp.ndU 
rontini  nella  Chiefa  d Ila  Nunziata, fi  come  dimoflta  quel*  Muniti* 
la  lmagine  antichifsima,chef<  pra  fi  dille  dietro  all'Angelo 
Gabriello  , ma  allargarafi  poi  la  Chiefa  nella  Tribunato-  - — . 
minciataui  dal  Marchese  di  Mant  >ua  Lodouico  Gonzaga, 
e da  Frati  ridotta  a fne  , puofsi  ben  credere, che  la  fua  Cap 
pella  có  moke  altre  rim  nelle  comprefa  in  quel  nobile  edi- 
fìcio,e di  ld  poi  venifTe msk rira  con  le  file  Reliquie,  doue 
hoggi  ella  vie» no  alla  Sagre  Ria  fi  ricroua . Del  fuo  Orato- 
rio,ealtre  Imagi  ni  anticamente  edificatogli  in  Monta- 
muta  a Bagni  iì  dilfc  aoalUiua  nel  Secondo  Libro  al  cap.g 
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E molte  Cappelle,  e Altari  3{fai  ai  tichi  habbiamo  noi  offa 
uati  in  parecchi  Luoghi,  e Cirri  d calia.  Ma  poi  che  tale  è 
la  condizione  di  tutte  le  refe  di  cnefo  Mondo  di  torto  ve- 
nir meno  , il  Reuerendifsimo  P.  M.Leliò  Baglioni  eflendo 
flato  nel  Capirolo Geneiale di  Budrio l’A mio  ir 94.dinuo 
uo  confermato  da  tutta  la  Religione  nel  medi  fimo  Vfi  ciò 
del  Generalato  , molto  Tantamente  ordinò  cò  publico  De- 
creto di  qrte’  Padri , che  in  ciafcuna  Chiefa  o fi  rinouafTcro 
le  vecchie  Cappelle  ,c  Altari  , ofe  ne  ficefTcro  di  miono  in 
honorediquetlo  Beato;  a fine  che  variandoli  a querto  mo- 
do i Siti,  odifmettendofi  quertediiiote  vfan^cnon  fi  andaf 
fe  feemando , ma  più  torto  crefcefTe  maggiormente  ne  po- 
poli vnafimilediuozione.  Nel  tempo  che  noi  ciricronam- 
mo  a parte  di  fondare,  e tirar, quali  a fine  la  Chiefa  dipinta 
Maria  d’ogni  bene  quando  predicammo  nello  Spirirofànro 
di  Napoli  ; aiutando  tal  Opera  il  Signor  Francefco’Biflfoli, 
cl  P.F.Giouan  Vincenzio  Cafalide  Semi  Fiorentino  Ar- 
chitetto repio  di  quel  Regno  col  Signor  Manilio  raptiti,  e 
Madonna  Maria  Priorini  nortraZia,che  p?r  coprir  detta 
Chiefa  vi  lafciò  meglio  di  ccnto  fcuJi;  vi  dedicammo  in  ho 
nore  di  quello  Beato  vno  Altare  con  la  fua  diuo:a  Intagl- 
ile, e la  Compagnia  del  Santifsimo  CrocifiiTo  pur  per  no- 
rtra  diligenza  e di  F.  Diodato  noftro  Fratello,  e F.Gioua- 
nantonio  Guidoni  NapoJetanOiChe  tanto  vi  faticò,  fonda- 
ta in  quella  Chiefa,  e agregata  a S.  Marcello  di  Roma  Telo 
eleffe  a noftra  contemplazione  per  fuo  Auocato,  e Protet- 
tore . Racconta  ancora  Maeftro  Cofimo  nella  fua  Vita  co- 
me già  la  Ducheffa  Bianca  Conforce  di  Francefco  Duca  di 
Milano  per  molte  grazie  riccuute  particolarmente  dal  B. 
Filippo, di  cui  ella  tu  fempre  diuotifsima,adornò  in  honor 
fuo  vna  nobil  Cappella  in  quella  Chiefa  de  Semi . Ma  trop- 
po ci  farebbe  da  dire  chi  voltfTc  raccogliere  tutti  i partico- 
larie tutte  le  dimortrazioni  fatte  in  honore  di  quello  Bea- 
to, non  pure  in  lralia,ma  per  tutta  Tfcuropajdoue  o ne  ma 
derni,  o nepalfati  fecoli  fia  fiata  conofciua  querta  Keligia 
nedeSerui,laqiijlenó  hebbegiàmai  tra  rutti  gli  Htiom» 
ai  illuilric  di  oujracolofo  fine  il  pai  gloriofo  di  querto.Lgli 
- a m . eòe  a 
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èbeti  viro',  chepernon  degenerar  punto  1 moderni  dagl! 
antichi  in  honorar  quello  Sào  fi  fono  dnnortrari  affai  de- 
(Vi  e fuegliati  nella  (uà  diuozione , e perche  alcuni  partico- 
lari ci  pi  iano  degni  a efempio  dell’età  future  di  quella  Sto  • 
ria  noi  andremo  fcriuendo  de  tempi  noftri,  e della  noftra 

iriedefìma  Patria . , . . „ 

Nell’Anno  i^Rj.alli  15.  d’Ortobre  fi ritrouarono  nella 
Città  di  Firenze  fette  buoni  Huom  ini , 1 quali  (come  piac-  Compagni» 
que  a Dio  ) fpirati  comunemente  tra  loro  di  Fondare  vr.a  <W  “•  « 

«nona  Compagnia  di  diuozione,  fe  ne  andarono  a ri  tre  - 

uarevn  Padre  Religiofo  de  Semi  nella  Nunziata  detto  per 
nome  Fra  Bernardino  deJUccitff  inhQuefto  a noi  per  rela- 
zione di  fangue.e  per  Abito  meffbgli  già  di  volere  del  R.P. 

M Romolo,  che  era  Priore  con  le  nortre  Mani.molto  ca- 
ro,- vdito  il  penderò  di  quelli  btton’Huomini,  epregaroa 
proporgli  qualche  particolare  Auocato.fotto’l  cui  Norne.e 
llédardo  fi  potefle  fondare  quefta  loro  diuota  Compagnia 
fenza  altro  penfare  fi  lenti  fuoito  ( gra  bontà  di  Dio)  cade 
re  in  mente  con  affai  buono  fpirito  il  B.  FILIPPO  » c que- 
llo propofe  loro  per  Protettole,  e Allocato  : Ne  digrazia  lì 
fi  liimi  pcrchi che  fia  opera  perduta  il  raccontare  con  que  • 

(la  occafione  i Nomi  loro  , percioche  febeo  lo  arrecare 
con  troppa  fquifita  diligenza  le  cofe  de  noftri  tempi  apò 
di  quelli,  che  (limano  già  mai  non  poterfene  perder  la  no- 
tizia, fi  giudica  fatica  fuperflua  ; con  tutto  ciò  la  fmamta.o 
per  affatto  fpenta  memoria  delle  cofe  paffatc  ci  amon.  ee 

fouente  a tenere  non  minor  cura  delle  prefent.  per  quelli 
che  verrino, che  delle  pallate  per  eh.  hogg.  volet.er.  1 afcol 
ta  .poi  che  l tépo  re  ne  dilegua  .1  tutto.e  1 atuditd  noftra  ben 
fpefTo  a ripefcarlo  dal  fondo  della  obliatone  fi  affatica  in- 
damo.  Ciouanni  di  l uigi  Stracciaiuolo  tu  il  primo  : Be- 
1 edetto  di  Bartolommeo  Pardi  il  Secondo  : Batto  ommeo 
di  Paolo  Romei  il  Terzo:  Ipolitodi  Giuliano  del  Ballo 
il  Ouarto:  Andrea  Mereiaio  il  Quinto  iGiouanmdi  Lri- 
(lotànò  il  Serto  : e Giouanm  Fornaio  Fvltimo.  Que- 
lli per  buon  principio  della  loro  Fraternità  fi  diedero  a 

frequénur  diuqcameutC'Ei  Cinta  Comunione  ogni  Do, 
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rncmca , e non  haiiendo  per  allora  doue  ragunarfi,  i Padri 
della  Nunziata  gli  riceueuano  nel  loro  Cipùolo  de  Signo- 
ri Macinini  , c il  pi  imo  loro  Correttore  dopo  Fra  Remar- 
. ° fu  il  P.  F.  Ridolfo  Gai  Fiorentino , col  opale  tocca- 
ti da  buon  dcfideno  di  vifirar  infiemeia  f.iua  GafadcifO- 
reto,  a quella  volta  di  concr  rde  volere  sminarono  l’Anno 
1^87  all!  24.  di  Maggio  ,.e  quella  tu  U prima  voi  a che  efsi 
col  Nome  d Iddio  ,e  del  B.  Filippo  faccffero  la  loro  raon- 
rata  in  gran  numero  di  Pcifonc,  e primo  lor  Gouernatore 
con  altri  Vhciali  fu  dichiarato  Piero  di  Fracefto  Banchi  da 
Cento.  Tornati  poi  quelli  diuori  Huomini  dall’Oretonc 
riportarono  in  dono  da  quella  fa  ara  Cafu  vna  antica  , e di- 
uota  I magiue  di  vn  Crocifillb , che  con  gran  divozione  li 
con  crua  nel  loro  Oratorio . Quella  Compagnia  aiutata 
molto  da  noi  ne  fuoiefercizi  fpiriruìli  Jop  > lo  hatier  per 
piu  di  tre  Anni  frequentato  quel  Capitolo  de  Frati,  ne  po- 
tendo per  molti  impedimenti  dulia  Chicfa  perfeuerarui . e 
far  ritiratamente , come  fi  conueniua , le  fue  cornate  lènza 
molto  incomodo  loro,  e de  Padri,o;tennc  grazia  da  Mon- 
fìgnorGiouambatifla  lotti  Canonico  di  Pifa,  e Spcdalin- 
go  di  Santa  Maria  Nuoua.e  degli  Innocenti.quale  li  erano 
eletto  per  ioro  Prorertore.di  poterli  ritirare  in  vn  cerco  pie 
dolo  Oratorio  degli  Innocenti  a lato  allanuoua  Compa- 
gmadel  Nicchio , che hoggi  traalcic  moderne  Fabrichedì 
quello  Ofpedale  comprefo  ( cosi  fondo  in  continuo  moto 
le  cofe  del  Mondo  ; rimane  disfatto . I n quello  mentre  puf 
iati  ott  Anni , che efs!  haueuano  ricoueraio  in  quello  an- 
gufto  Oraiorio.i  Padri  della  Nunziata  non  potendo  com- 
portare in  modo  veruno,  che  vna  tal  Compagnia  fcn’andaf 
le  ( morto  quel  buono  Spedalingo  ) come  d.fper fa,  le  con- 
fegnarono  vn  beIlo,ehonoratoSito  nel  caco  della  lor  Piaz- 
za confinante  col  Palazzo  a’Altopafcio  forco  le  lor  CJe: 
L>i  quelto  Luogo  prefero  efsifolenne  polfetfo  con  trans.e- 
rirui  pompofamenre  il  loro  famifsimo  Crocifiifo  ii  primo 

di  Noucmbrc  nel  iS99.  hauendo  tra  quello  fpazio  tirato 
quah  che  a fine  v libello,  e ree  ipientc  Oratorio  : Il  numero 
de  Fratelli  foprauazando  già  4 ccuJnaro,  e molto  piu  quel 
.il  * lo  udie 
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fo  delle  Sorelle  hoggi  con  profpero  fticceffb  di  diluzione 
vi  molro  maggiormente  crefcendo  e di  fuggetti,  e di  dilui- 
zione ; L’Abito  loro  è vna  Verta  di  tela  nera  all’vfo  del  Pai  - 
tre  Compagnie, con  v na  Mantellina  di  più  di  Caia  col  cinto 
di  Coreggia  nera  . Monrtgnor  Antonio  Beniuicni  Canoni- 
co^ Vicariò  di  Firenze  per  lo  Illuftrifsimo  ,e  Reuerendif- 
/ìmo  Alelfandro  Medici  Arciuefcouo  , e Cardinale  aprouò 
qnerta  Compagnia  , efottoCrirte  i loro  Capitoli  arti  2? . di 
Settembre  l’Anno  i?9$.e  N.S.CIemente  Ottano  donò  già 
loro  Indulgenzapel  giorno  della  fe/h  del  B.  Filippo;  evl- 
timamcnte  concede  loro  in  vn  Tuo  ampissimo  Brcue  che 
comincia.  ^ fd  perpetuavi  rei memorìam  Cum  ftcut  accepimus 
in  Tlatra  D.  Annunci att  &c.  Dat.  Tufculi  fub^Anv.Tifcat, 

J)ieXXX.  SJpt.M.DCIU.  Tont.noHrì  ^in.XIl.  molte  Indul- 
genze perpetue  in  diuerfe  fefte  principali  dell’Anno  , e io  ; 
quella  particolarmente  del  B.  Filippo  , e in  altre  lor  buone 
onere  : AfFaticandofi  in  ciò  à procurarlo  a preghiere  del  P. 

B *Cv elicere  Alberto  Roroléfi  Fiorérino  loro  Correttore  il 
P.M.Calirto  da  Fiorenza  Priore  in  S.  Marcello  di  Roma . 

Dal  buono  efempio  di  quefta  Compagnia  mofsi  dipoi 
nel  1 59?  .gli  Hnomiui  di  Biuigliano  fotto  l'Eremo  facro  di  comp-grva 
Monrefanaria  rinouarono  ancor  efsi  vna  loro  antica  Com-  del  B.Fihp.  ,n 
pagnia  Torto  I titolo  di  S.  Giouambatirta,già  per  molti  An-  B'ui^  *n°  fot 
ni  difmelft,e  poco  meno  che  abandonata  del  tutto  ; E per-  ^ontcìain 
che  in  quel  medefimo  Anno  viddero  cominciarfì  a riftau- 
rare  il  predetto  Eremo  ; mofsi  da  tale  efempio,e  da  più  no- 
ftri  Padri  cfortati  rimelTero  ancor  efsi  in  piedi  la  loro  Com 
pagnia  con  quefti  tre  bcllifsimi  Titoli  della  Madonna , di 
S.Giouanni,e  del  B.  Filippo, e in  luogo  delle  Verte  di  color 
Tanè,  fi  eleilero  lencreaggiugnédoui  di  (opra  l’Abito  del- 
la Madonna,  con  Mantellina  ,c  cinto  di  Correggia  nera* 
vfo  de  Padri  Semiti  ; Quefta  Tanta  rifoluzione  tu  meda  in 
operala  fecóda  Fella  della  fantifsima  Rcfurrezione  aili  27. 
di  Marzo  dell’A nnc  Topradetto  a fperfuafione  del  R,  P.  M 
Paolo  Pellegrini  daS.Bernardo,che  feruédoper  ifcrittore* 
del  P.Reuerendifsimo  Lelio  Generale  , che  lì  tratteneua  al 
rifarcimeuto  di  queU’Eremo  ,haucua  predicato  loro  tutte 
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le  fefiediquillafFuarilìma.  Venuto prjfcia il  Dì  fol  rnnlf* 
Cmo  dello  Spiricofanto  tutti  coloro,  clic  erano  ferirti  al  mi 
mèro  di  i io.  tra  Huomini,  c Donne  in  quella  Compagnia 
con  folcnnc,c  cirimoniofa  radunata  riceuerono  il  benedet- 
to Abito  de  Serui  a ritierenza  della  Madonna  , e del  B.  Fi- 
lippo per  mano  del  P.Fra  Bernardino,  che  era  allorainlli- 
tuiro  I.  Vicario  di  qnell’Eremo;e  vi  fi  ricrouarono  prefenti 
Fra  Migl:orr,e  Fra  Vbal  Jo  funi  Compagni  de  primi  Ere- 
miti , che  perle  noflremedelìins  mini  co  ne  Priore  della 
Nunziata  prendefiero  l’Abito  in  qtieH’Erenio  (acro:  Così 
diuoramente  veftira  tutta  quella  Compagnia, e dal  R.  Don 
Bacila  Lepore  ! Ret  ore  del  Luogo  accompagnata  fe  ne 
andò  con  molta  fpiriruale  allegrezza  a vifirar  proccfsional 
mente, e ringraziare  la  Sàtifsìma  Nunziata  co;i  ellcr  riceuu 
rada  Padri,  e ben  villa>e  accarezzata  dall’altra  Compagnia 
del  B.  Filippo. 

In  La/ife  Camello  del  Veronefefu  fimilmenteintrodot- 
taVAnno  idor.  nella  Chiefa  di  S.  Niccolaio  vna  tal  Com- 
pagnia fotto’l  Titolo  della  Nunziata,  edel  B.  Filippo.c  fat- 
tone il  terzo  Di  di  Pafquaa  24.  d’Aprile  pri  mo  Priore  con 
affli  folenniti  M.  Giouainpaolo  Rolsi,  tucto  per  opera  dii 
P.  Baccellieri  Aurelio  de  Serui  da  Perugia,  che  vi  tu  a Pre- 
dicarci a fue  preghiere  il  P.  Reuerendifsiino  Maeftro  Ga- 
briello da  Vinezia  Vicario  generale  apofiolico  de  Serui  die 
de  loro  benignamente  Priuilegio  có  agregarh  a quello  no 
ftro  Ordine . 

Da  fimili  efempi  mofsi  gli  Huomini  dinoti  della  vene- 
rabile Compagnia  di  S.  Brigida  in  Firéze  perhauerpiu  voi 
tcinfermoiuggiando  vdite  molte  lodi  del  B.  Filippo  per 
bocca  del  medtfimo  Padre  Baccelliere  Aurelio  (li  come 
egli  molto  itudiofamente  accefo  nella  diuozione  di  quello 
Beato  và  facendo  per  tutto  ) fe  lo  fono  eletti  in  quelli 
tempi  per  loro  particolare  Allocato  con  hauerne  collo  vo- 
luto vn  uuouo  Ritratto  di  quelli  inuentati  da  noi , e dipin- 
ti da  M.  Francefco  Cui  radi  nel  loro  Oratorio  ; e N .S  Cle- 
mente Octauo  benignamente  per  opera  del  meJefimo  Pa 
<ke  tu  concedo  loro  nei  Di  della  luafeita  InJulg.  plenaria 
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GliHuominifimi'rnente  della  Nnnziatadi  Vicchiopu-  compsgnii<M 

• re  a perfuafione  del  niedefimo  Padre,  che  predicando  vi  Viechio-wo» 
introdulTe fimil dinoziofie, hanno  volnro ancor efsi  quella  dclB.FJipp* 

• benedetta  Imagine  per  mano  deiriftcffo  Pittore,  che  hog- 
giapcna  puòrefillereperfoddisfare  in  limili  Ritratti  al 
defiderio  di  tanti, che  ne  bramano  di  Tua  Mano.E  quelli  po 

• chi  Efempi  si  ad  honore  del  Beato,  come  per  infrazione 
altrui  potranno  badare  in  paragone  di  que’molti.cheoper 

•non  effe  rei  cosinoti, o permeo  tediar  chi  legge.fi  lafciano. 

Ma  e’  non  ci  par  già  di  douer  trapalar  punto  con  filen  - 

• zio  certe  cole  occorfe  intorno  alla  fondazione  di  alcune 

fue  nuoue  Cappelle  dopo  quella  ordinazione  fatta  (come 
fopra  fi  diife  ) nel  Capitolo  generale  di  Budrio . E ben  fi  ve 
de  come  anco  in  quelli  noilri  tempi  non  hi  mancato  quel 
mirabile  Dio  , che  anco  fi  degna  di  effer  riputato  gloriofo 
, ne  Siti  Puoi,  di  lignificarci  con  miracolo!?  effetti  quàto  egli 
gradifea  gli  honori  latti  a quello  Beato  . I mpcrochc  rifue- 
gliataficon  tale  occafitmola  dinozione  di  molti  verfodi 
quello  Santo  s’e  veduto  con  la  trefehezza  de  Colori  di  nuo 
•de  •Pitture.e  Imagini  rinirefearfi  ali  resi  co’  nuoui  la  memo 
ria  de’  vecchi  Miracoli  ddB.  Filippo , come  occorfe  parti- 
colarmente gli  Anni  paffaoinclla  Chiefadi  S.Anna  Con- 
ucntoantichifsimofinda  primi  principij  di  quell 'Ordine 
in  Piacenza;  Facendo quiui  dipingere  vnantioua  Cappel- 
la al  B.  Filippo  il  P.  FraZacchfcria  Piagentino , vna  Donna 
per  nome  Augcla(così  ne  raccótò  egli  quando  noi  fummo 
a predicare  in  quella  Città, e poi  ne  replicò  per  Lettere)  pie 
na  di  fanto  affetto  veifo  quello  Beato  hauendo  vnafua  lì- 
gi uolina  di  noue  Anni detraG  iouanna  inferma,  e quali  ri- 
mafta  Cieca  per  vn'humou  fanguigno  cadutole  negli  Oc- 
chi, che  la  rendciia  molto  ditforme,fece  diuotamentc  celc- 
brarevna  Mdfaa  quello  Aitate  iilhonoredel  Beato  , e of- 
fertoui,  lì  come  ella  haueua.  in  Voto  due  Occhi  dAriento,» 
tofto  otteune  gvaziofamente  quàto  ella  defideraua  per  fi- 
ime  della  fua  figliuola  ritmata  come  femai  haueffe  patito 
malealcuno.  i 

Più frefcainentc  auuennc  il  limile  a vn’altra  Figliuola  di 
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v r.'r  ?rt*rr<r  otto  Anni  Pet>  P°me  Elena,dopo  che  Tuo  Padre  l'hèbbe  per 
**>„»  u',! Voto  raccomandata  al  B.Filippo  in.vh  tal  difetto  degli  Oc 
• •ftilt.C..  chi, di  che  ella  poi  foddisfarto  il  Vpto rimate fima.  Le no- 
ftre  Monache  de  Semi  di  Terra  A molla  , che  fi  ilice  Por- 
. caria  ( come  che  il  loro  Monafteriò  habbiailffijo  principio 
.dal  B.Filippo  ) contino.uamentc  gli  portano  particolar  di- 
; uoaione  » ne  occorre  mai  loro  difaftro  alcuno  che  fiibito 
Doaricorrinoco’ Votiaquefto  loro  Auocato,  e craTaltre 
Miracolo  oc-  cofechelà  vltiinamenteci  fuftero  dette  di  più  frefea  mo- 
toso all’ima-  mori:?*  e di  maggior  miracolo , quella  per  vero  dire  ci  py: 
gin«  del  BiFì-  n»olto  degna  di  Storia:  Giotiannaudrea  Amadeida  CoF- 

BaSeriodii^r  d^P1^  ài  Narni l’Anno  ij 91.  caduto  in  mortale  infirmi- 
la Arnolfa  de’  dVna-  Puntura,  e fatto  homai  fpedito  da  Medici  già  fi.fi 
Senti  trouaua i nvltima agonia allVnzione  eftrcma,ne altro  gli ri 

rmaneua  che  fpirar  l’Anima  ; haueua  cofiui.vna  Nipote.per 
Sorella  in  quello  Mo  nafterio,  che  fi  chiama  Suor  Caterina* 
la  quale  hauura  così  mala  nouelia  del  Zio  inficine  con  Fai- 
tre  file  Compagne  fen’andò  a fare  Orazione,  votandolo  al 
Santo  con  fargli  celebrare,vna  MefT*a  al  (no  Altare  nella  me 
defimaChiefa.  Erano  diftanti  la  Monaca,  e’1  Zio  per  mol- 
te Miglia,  c mentre  più  s ’aiiicinanaTinfermo  al  morire  tao 
to  piu  la  Nipote  vsò  quefte  fpirituali  diligenze^Hora  come 
piacque  a Dio  , Giouanandrea  nel  medefimoTcmpo  quali 
rifuegliato  (pernonlodirrifufcitato)  chiamata  lafcqnfcw 
lata  Moglie,  che  Befania  fi  chiamaua,tofto  con  alta , c fpe- 
H dita  vece  le  difte  in  quellinguaggio;Ecco  qui  Moglie  mia* 

Vedi  qui  il  sàto  Fraticello  in  noftro  aiuto:  Lodato  fia  Dio; 
le  Monache  hanno  riceuut-ola  grazia  per  me  ilo  fon  fàluo; 
il  Fraticello  hor  hora  mi  hi  detto  ; Sta  di  buona  voglia , c 
fiati  fatta  la  grazia*  Cosi  quello. che  era  con  ia  morte  all* 
bocca  fpedito  da  Medici  tofto riceuè  la Sauità,eandatofc- 
neaviikar  il  Sepolcro  del  B.  Filippo, rifcoiurd  per  verità 
. quanto  era  paflato  rifpetto  alla  dmozione  della  Nipote,  c 
di  tutte  quelle  Reuerende  Madri  con  raccontar  loro  tea itw; 
bieuolmente  quanto  gli  era  occorfo  nel  nriedefimo  punco l 
Ma  fe  tanta  diuozione  s’accrefcc  ne  popoli  perjtefue  1 ma- 
gmi; Se  t^nti fluori , e grazie  a riceuonoda  fuoi;  Altari,  c 
c*22o  * a.  Cappell  c 
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Cappelle  per  Faccela  fede  de*  tuoi  Dinoti,  che  sì  ha  poi  da 
crederete  dire  delle  Tue  fante  Reliquie  ? Io  per  me  non  ere 
derei  hauerfoddi sfatto  fin  qui  al  debito  di  quella  Scoria, 
ne  al  mio  defiderio,  fé  anco  di  quelle  non  andafsi  piamente 
decorrendo  come  per  materia  del  feguente  Capitolo  . 
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dì  modo  amici  dèlia  falutc  u offra  non 

purci  giouano  con  le  lor  viue  Intercef 
- fiord  hi  Cielo  trattando  quell-Animc 
* benedette  de  uoftrj bifogni  có  la  Mae- 
: fli  d’iddio , ma  anco  pc‘  lor  meriti 
i gl  ande  aiuto  ci  arrecano  quaggiìrcon 
..  bh..  Reliquie,  perciò' lafciateci 
in  terra  Còme  ricchi  Tefori  i cprckiofe  Medicine  da  valer- 
cene mediante  la  diuozione,.e  ^ i bifogni,  e in- 

firmiti iiòrtrc . 11  Signore  che  ticii  minuto  conto  eziandio 
di  vn  fol  Capello  di  chi  fedehnéte  gli  habbia  feruito  in  Ter 
ra,  molto  fi  compiace,  che  a gloriala,  a honor  loro,  c falu 
te  npftra  fieno  quaggiù  tra  noi  eriueFite , e magnificate  le 
ReliquiedeSami  ; Perla  qual  cola  acciò  che  ancora  in  que 
Ita  parte  non  venifTe  punto  o a feemarfi  la  glòria  del  B.  Fi. 
liPpo,  O a dirninuirfì  diuozion  noftra  Vè  compiaciuto  il 
grande  Dio  mirabile  ne  Santi  Tuoi  di  magnificar  Je  Tue  Re- 
lrquie  in  Terra,  fi  come  egli  hi  glorificato  ancora  l’Anima 
Ria  in  Cielo . Per  tanto  non  mancando  noi  ancoraa  que- 
lt’altra  diligenza  habbiamo  voluto  lifciarriueréda  memo, 
moria  in  qùefte  Carte  di  tutte  quelle  Reliquie  d’Ofia  , e di 
ycftimtntt,  o d’altro  di  quello  Beato  * che  fono  fin  qui  ve-  * 
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mire  a notizia  aoftra  com  nciandoci  a punto  dalla  Città 
di  Todi . 

Iu  quella  dinota  Città  oltre  alle  fne  OlTa  benedette  hab- 
Icl  bianio  noi  veduto  quella  Tonaca  cimentata  di  (opra,  della 
in  quale  ci  dUTc  già  F.Girolamodi  Todi  noftro  Frate  vecchio 
di  7o.Anni  hauere  intefo  da  vn  certo  F.  Filippo  del  noftro 
Ordine  in  quella  Terra,  come  hauendo  egli  vifitato  vn’In- 
fermo  di  grane , e incurabile  malattia  per  molti  Meli  giu- 
dicato nel  Letto  per  voto  fatto  al  B.  Filippo  in  virtù  di  quel 
^Reliquia quelPHuomo  il  Di  feguente fulTe  Rato  rirroua- 
to  in  Piaz/a alle fucfaccendc,comefe mainò hauclTehauu 
to  male  alcuno.  11  P.  M.Feliciano  Priore  di  quel  Conué* 
to  Umilmente  per  vltimo  auifo  datone  riferifee  hauer  inte 
fo  dallo  A uditore  del  Signor  Goucrnarore  di  Todi  , come 
hauendo  fin  qui  patito  la  fua  Conforre  dificolri  grandifsi- 
ma  in  tutti  i (uoi  Parti, finalmente  dopo  lo  hauer  molto  pe 
nato  ncllvlrimo  con  gran  pericolo  della  Vita,a  pena  ricor- 
datali di  quella  Tonaca,  e torto  dato  ordine  di  farfela  por- 
tare a Caia  con  raccomandarli  di  cuore  al  Bcato,refc  con 
facilità  grandifsi ma  il  Parto  riconofcendo  tal  grazia  difa- 
nitàda  Dio  mediante  il  fauOre  del  B.  Filippo . Il  numero 
de  Bambini  o ftorpiati,o  infermi  di  altre  malartie,che  ven- 
gono prefentati  a quel  benedetto  Sepolcro  ptr  farli  tocca- 
re da  quella  Tonica  fin  qui  è flato  di  grandissimo  cócorfo , 
Hanno  per  vfanza  i Todini  nelle  loro  Infirmità  con  far  vo- 
to a quello  Beato  di  portar  l’Abito  della  Madonna  chi  per 
vn’Anno,chi  per  due,  e più, e meno  fecondo  la  lor  di  nozio- 
ne, ma  fornito  quel  tempo  tutti  vanno  a prelentar  quello 
Abitino  alla  Chicfa  del  B.Filippo:  E noi  ridonandoci  qui- 
ui  FA  mio  i ypp.alli  4.  di  Agofto  vedemmo  Mcflere  Aufui- 
ei  Potano  Cancellici  di  quella  Comunità  venire  alla  Chic 
fa  di  S.  Marco  per  riportare  duoidi  quelli  Abitini  da  fe,e 
da  Madonna  Lioncina  Landa  fua  Conforte  per  voto  por- 
tati vn  Anno  intero,  clfendo  pe’meriti  di  quello  Beato  gu* 
riti  d’vna  grane  infermità  di  febbre , che  ad  ambidue  durò 
piu  di  4.  Meli  continoui  : E da  quello  Cancelliero  medefi- 
nio  grà  cofe  vdim.no  praticate  per  quella  Città  circa  limili 
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effetti  marauigliofi  di  quello  Beato  . Nel  tempo  che’I  Pa- 
dre Maeflro  Profpero  RofTetti  noflro  Fiorentino,  che  mo- 
rì publico  Lettore  di  Scrittura,  e Metafifica  dello  Studio  di 
Pifa,  andò  l'Aono  ij  36.  a predicare  vna  Qua  refi  ma  nella 
Cattedrale  di  Todi,  racconta  il  B . Maeflro  Bartolommeo 
da  Lucca, che  era  in  Tua  compagnia,  come  in  S.  Marco  fi  ri- 
trouaoa  vn  grofio  Libro  pieno  olire  alla  Vita  del  Beato,  di 
molti, e gran  Miracoli  accaduti  tempo  per  tempo  a quel  be 
ncdctjLO  Sepolcrp;cd’egli  flcflo  afferma  pure  hauerne  in  tal 
tempo  ricopiati  molti  marauigliofi,  e belli  che  poi  gli  ven- 
nero da  chi  che  fi  fuffe  leuati.  Onde  egli  fi  vede  purtroppo 
efTer.vero,chc  fenza  vna  certa  fquifira  diligenza  in  confer- 
uar  viue  le'cofe,  il  tutto  ancorché  di  momento  fia  del  con- 
t/nouo  vie  rofo  da  quello  ineuitabil  tarlo  del  tépo,poi  che 
noi  pergrade  fludio  fatto  a.ritrouar  di  qudlccofe,  nóhab 
biamoin  ? .volte  che  vi  fiamo  (lati  a polla,  veduto  vn  fimil 
Libro.  Fiauidi  più  in  Todi  quel  fuo  Crocififsino  d’Auo- 
rio  all’altezza  di  vn  terzo  di  Braccio, che  egli  Tempre  vsò  di 
portar  feco  in  mano  , e chiamarlo  il  fno  Libro  con  medi- 
tami dentro  ( come  (opra  fi  dùTe  ) fino  ai  fine  di  fua  Vita  • 
Vcdcuifi  ancora  la  fua  Corona, che  egli  portaua,e  diceua  in 
honorc  della  gloriofa  Vergine  : E vi  fono  quelle  miracolo- 
fé  Pianelle  tenute  di  G iunchi  ( come  fopra  fi  accennò)  con 
vn’altro  paio  di  Pianelie donategli  ( dicono)  dalla  B.  Ghia 
ra  di  Monte  falcona  quale  io  ardirei  affermare , che  veflédo 
l’Abito  alla  foggia  delle  nollre  Suore  de  Semi  ( fi  come  ci 
vicn  riferco  per  chi  fini  veduta, e ben  considerata)  fuffe  fia- 
ta o Difcepola , o verp  affai  conofcente , e dinota  di  quello 
Beato  ,dal  quale  haueffe  per  fua  particolar  diuozionc  alla 
Vergine  prefo  v n fimiie  Abito  > fi  come  coflumarono  fetn- 
pre  molte  altre  di  note  pcrfonc  in  honore  della  Madonna, 
e anco  per  confcguir  il  inerito  di  que*  fauori , e grazie  con 
cedute  a chi  di  tal  Abito  fi  veile  ;• 

Alle  Monache  di  S Francefco  (tornate  chele  furono  a 
ilare  in  S.  Marco)rimafe  vn  poco  di  Mafcella  per  Reliquia 
del  B.Filippo,lafciataloro  d’ordine  deH'lll.  Vefco.perdi- 
uozionc  di  quei  Luogo  dal  Signor  Arcidiacono  di  Todi» 
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ehe  anco  ne  diede  vn’altro  poco  (diciòdicert#mo*fopn) 
allò  Reuerende  Monache  di  Mon'ecriflo  , c a quelle  della 
Nunziata  del  medefimo  Abitodc  Senti  ,chegra tempo  nò 
Ili  furono  danóftri  medefìmi  Padri  introdotte in- quella 
'Terra . 

Similmente  in  Sita  Caterina  di  Terra  Arnolfa  a Porcai 
ria,  ne  fu  portata  vna  per  diuozione  di  quelle  noftre  vene- 
rande Monache  dal  P.  Maeflro  Antonio  Viuoli  da  Corne- 
rò allora  Prouincialc  ,.eidal  Padre  Fra  Bernardino  Ro- 
mano . 

Reliquie,' Ab<  Nella  Città  di  Firenze  déntro  a vn’rinnolto  per  modo 
ti  del  B.Vilip.  d’rn  Guancialetto*,  che  dallVfo*e  diuozione  antica  de  Fio 
nel»  Cltù  di  rendili  vie»  detto  MantcllinodfS. Filippo  con  affai  riuc- 
Swruua  renza  d’ornamenti  aggiuntilo  al  tempo  chc’l  P M.  Balìlio 
Vliui  era  Priore  ,e  di  perpetui  Lumi  couferuato  nella  Cap 
pella  fotto  quella  fua  Teda  df  rilieuo,  habbiaino  noi  vedu- 
to vn  fuo  Tonichino  bianco  a vfo  di  fotrànella  corta  rutto 
cucito  alta  ritonda  di  Panno  affai  fimilealla  Saia  di  Gub- 
bio, lungo  circa  vn  braccio*  tre  quarti, fcol  lato, fcrefpato, 
e dinanzi  apertoa  modo  di  Camicia,#  gli  manca  vna  Ma- 
nica,  hauendoui  l’altra  affai  ben  corta,  e molto  Uretra  da 
mano . Hauui  vn’Abito,  ouer  come  e’  la  dicono,  Pucicnza, 
larga  poco  meno  di  tre  quarti  di  braccio , e lunga  poco  pi» 
di  due  braccia  di  Saia  non  molto  difsimile  dalla  Tonaca  di 
T odi, con  vn  Cappuccio  atraccatoui  aitai  grande  e fpazio- 
fo  nel  capo,  e che  ricade  sù  per  le  fpalle,  e per  tutto*  fc  be- 
ne non  è intero, effertdòne  fiata  leuata  ( come  io  crcdo^per 
diuozione  la  cima , ttittauia  fi  vede,che  e’  tende  allo  acuto  * 
con  ricadere  indietro , e far  da  fe  quella  punra,chc  più  am- 
piamente hoggi  di  fanno  i noftri  alla  moderna , & è canto 
(fretto  in  gola  ,che  a gran  fatica  v’enrrerebbe  il  Capo  affaih 
men  che  mediocre  d’vn  piccolo  Htiomo  : Vi  fi  ritrooa  an- 
cora vno  de  Tuoi  Calzari  di  quoio  nero  da  viaggi  fino  a me  * 
za  Gamba,  che  dinanzi  sù  per  Gamba  s’affibbia  a vfo  di  « 
fcarpa,  affai  fertile*  di  corto  , c piccol  Piede , che  tutto  ar- 
gomenra(come  alrrouefi  diffe  J.vn“Hùomodi  picciola  Ita- 
cura.  NeU'vlcima  foaTralazionefu  mandato  in  Firenze  da]  • 

Vcfcouo  * 


« LilroQu<trf*  jft 

Vefcono  diTod;al  Sereniamo  Gran  Duca  Ferdinanda 

• vrrbellifsimo  Dente  carne  pregiato  pegno  * efanra  memo- 
ria a quel  diuoto  Principe  d’vn  fuC'Fiorentino  fatto-Citta- 
dinodel  Cielo  .Similmente al  P.  Reuerendifsimo  M.  An- 
gelomaria  Generale,  cheper  gratti  occupazioni  di  Vifite,e 
.Riforme  perla  Religionc.non  vi'fipotè  ritrouar  prefente, 

-fi  come  egli  harebbe  defiderato , fu  mandato  il  Pòllice  de- 
flro  della  Mano, il  quale  poi  per  opera  del  diuoto  Religio- 
so Fra  Octauiano  Marinari  noflxoTiorentino  venne  Lega- 
to ( come  fi.  vede  Roggi  ) in  vrt  bello  , e ricco  Braccio  d’A-  Reliquie  dell* 
riento.  Nel  ri ueder  l'Anno  pafiatoquerte  no rtre  Reliquie,  Beata  Giulia- 
tConl’altrediChiefa  ,eSagreftianortra  tra  certi  ri  nuol  ti  in  «^.deFakwMe 
quella  CaiTetca  di  Crirtallo,doue  fono  quéllebenedette  Of  * 

fa  della  B.  .Giuliana  Falconieri , che  fi  foleuano  conferuare 
( come  già  ci  ricordiamo  noi  ,e  a porta  ne  lafciamo  qui  la 
memoria  ) con  mólta riuerenza  fotto l’Altare  delle  noftre 

• Suore  nella  fua  Cappella  de  Falconieri  con  vna  Lampada 

accefa,  trottammo  in  vn  rimidlco  di  Carta,  nella  quale  era-  ..  t 

no  fcritte  quelle  parole  ( clamano  ne paruedel  P.Reue- 
rendifsimo  Montorfoli)  RELKVVIE  DEL  B. FILIPPO, 

;il  Focile  maggiore  del  Braccio  fini lh*o con  vn  pezzo  di  ap-  * 
piccatura  che  al  Gomito  fi  congiugne  con  vn  poco  di  Ro-  Jw 

tella  di  detto  Cìomito  :Je  quali  Offa  comef3cemmo  veder 
.con diligenza da:perfoua della  Profefsione,eintendeiìtc.,fQ 
iiio.afiai  gracili;,  e da  Huomo  di  piccojà  corporatura , fix<>* 

;me  da  tutti  R»giudica.,chefufie il B.  Filippo,  diche-foprà 
pitia  lungo  fi  difeorfe.  Nel  noljro  ritorno  di  ;Roma  per  To 
; di  queft’Anno  idoj  .fotto  J>ì  2. di  Giugno  il  R.  Signor  Eu- 
ftachioDefiderìj  Arcidiacono  di  quella  Cattedrale  più  voi 
,te  nominato  da  noi  altroue,cotne  quegl iche  volentieri  in^ 
tefe  molti  particoJari  di  quella  Storia  , e molti  buoni  auifi 
«q  diede,  yol|eancor3  benignamente  gratificarne  co*  fatti 
.qRrealje  parole  do nau doc i- di  fno  fpo nca neo  volere,  v na  ca 

benedetta  Reliquia  di  lqfterto  Beatacoiifogiutale  dal-  ..  . 
llilluftrifdmo  VcJ cu uo consta  ùmili jparriaejlé  da difpé-  offc* 

iàrfi  a p^peribns^  CQn-afsicurarnefopra'lfijo  .Bttto  effer  alla  cóp^mi 
m.  pezw^  del  .Meato  del  Beato  Eiiippp  Lanuto  eondefue  de 1 a. 

{Vi U‘i  .di'  " prò- 


i Detti fl.cUl  A Filippo 

proprie  Mani  nella  pacata  Tràlazioncda  quella  Santa  Caf 
fa . Queftoprcziofo  dono  tanto  volentieri  porrato  con  ef- 
fo  noi  a Firenze  ci  e parfo  fecondo  il  buon  coniglio  de  no 
Ari  Padri  dedicare  alla  perpetua  diuozione  dclì'Oratorio 
degli  Huomini  di  S.  Filippo  .•  E però  nel  giorno  della  fua 
Feda  accaduta  fecondo  il  loro  ylo la  Terza  Domenicaalli 
-14.  d’Agofio  , con  folcnne  pompa  , c frequenza  di  popolo 
procefsionalmciite  in  vn  vafo  d'Ariento  la  riceuerono  per 
le  nodrc  mani  a perpetuo  vfo  (Vimanédone  alla  noftra  Sa- 
i v \.  grefiia  il  Dominio  ) in  quella  dinota  Compagnia . Ma  per 
tornate  al  fuo  Mantelline  (poi  che  cosi  Io  chiamano  in 
-,  Fiorenza)  foleuafì  egli  mofirar  pà folcii nàinéiire il  Di  del- 

la fua  Feda,ma  accrefciutafì  dipo?  miaggidrinenrc  la  fua  di- 
nozione,  panie  al  Reuercndifsrmo  Angelomaria  Generale 
col  comune  confcnrimcnto  de  Rcuen  Padri  Difcreti  dd 
-ConuentOje  del  P.  Madiro  Felice  Fumati  alIora'PrioredC 
ridurre  a più  lodcuole,  e più  frequéte  dimodrazione  cpseJL 
procefsione  di  le  benedette  Reliquie' , con  hauer  introdotto l’Anno  1 59^. 
ogni  Mcfc  in  del  Mefe  di  Giugno  quella  diuota  Procefsione  * che  a ho- 
honorc  del  b.  nor  dell’Abito  della  Madonna*  edel  B.Filippo  fi  fa  ogni 
Tilip.  inErcn  ycr2a  Domenica  del  Mefedopo’l  Vcfprocon  quello  bel- 
06  l’ordine  ; Perciò  che  cantata  la  Salueregiifa  nella  Cappella 

della  Nunziata  con  quella  folennità  che  vi  fi  vfa  fera  perfe- 
ra  da  render  grandifsima  dìuòziòne , e forfè  anco  marauii 
glia  a chi  l’afcolra,  fi  cominciano  a cantare  diuòtamente  le 
Letame  della  Vergine  mò  tiepido  fi  fra  tanto  la  Procefsione 
verfo  la  Cappella  del  B.  Filippo  j doue  alcuni  Padri  /bien- 
nemente parati , e da  molte  Torcedella  Compagnia  del  B. 
accompagnati  fotto  nobile  Baldacchino  di  broccato  d’oro 
fatto  da  medefimi  Fratelli  vanno  portando  il  detto  Man- 
telline con  altre  Reliquie  di  citò, col  Bracciòdi  S;  Sebafiia- 
no,  c d’altri  Santi, feguitati  da  numerofo.Popolo  p^rquel 
Chioftro detto  hoggide  Morti  r che  gtéitòme  Fabricato 

~ . ;bl.  dalla  famiglia  del  B.Filippo,  fi  difie  lungo  tempo  (cosi  va- 

» riano  le  cofe  i nomi  loro , e fé  me  perdono  del  tutto  le  me- 
j * ! morie  ) de  Benizi  . In  tal  modo  camminaadoferte^Yper  la 

i no/hra  Piazza  (Terreno  anticamere  perdo  cóperatocia  no- 

•óvì  “ # Ari  Padri, ) ' 


cq  V,  Libro  Quarto*  . 

$ri  Padri  ) lungo  le  no/lre  Cafe  fi  entra.epalTa  perTOraj» 
rio  nuouo  di  detta  Compagnia  rigirado  in  tetta  della  Vi* 
de  Serui  a dirittura  della  Porta  principale  di  Chiefa  con 
. terminar  quella  Procersionc  pei  Coro  alla  Madóna  del  foc 
corfo  : Cappella  nel  vero  molto  ragguardeuole  a noftri  tò- 
pi sì  per  la  comune  diuozioneantica,  e moderna  a quella 
fentifsimalmagine,  come  per  gli  ornamenti  d’eccellente 
architettura,  doue  tra  nobilifsùpi  e ricchi  getti  di  Bronzi, 

I Sculture  di  Marmo,c  rarifsimePitture,  tra  belli  fpartimen- 
, ti  di  Pietre  fercne»e  Marmi  concorrono  inficine,  e gioftra- 
no  di  pari  il  Capere, la  niagnificenzaelapietàdeirEccelIen 
. te  M.Giambologna  Fiammingo  Scultore  fenza  pari  de  S*- 
renifsimi  Gran  Duchi  di  To.cana;  il  quale  prefo  in  quella 
Cappella  con  grande  fperanza  d’eterna  fai  ute  l’Abito,  eia 
..Croce  di CaualierediGiesù  Crifto  honoratone  da  N.S. 

Clemente  Ottauo  a fauore  della  Se.renifsinu  Gran  Ducheì*  * 

fa  per  mano  del  Reuerendifsimo  Vefcouo  di  Ficfole  Mon- 

fignor  Alefiandro  Marzi  de  Medici  Cotto  dì  21.  d’Ag.  in  ' ** 

Domcnical’an.tdoo.fì  hàquiui  eletta ilfiiovlrimo ripoCo: 

lui  dunque  peruenuta  la  ProceCsione  có  le  fante  Reliquie,* 

con  preci,e  Orazioni  venerato  quel  diuoto  Altare , e data 

con  quel  Mantellino  la  Benedizione  al  popolo  fi  termina 

quella  Colemie,  e dinota  cirimonia,  rimanendo  i Padri  alla 

Compieta  in  Coro , e gli  altri  riportando  le  fante  Reliquie 

nella medefima  Cappella  del  B.  Filippo,,  Quiui  con  palla 

quali  mai  giorno,  che  quel  Mantellino  non  lì  ponga  in  Ca-  * 

Jio  a qualche  Bambino  infermo  con  cuidóti  effetti  di  fpcf- 
i Miracoli , e grazie  ; E per  arrecarne  in  quello  propolìto  M:r*olooc- 
vnocome  figillo’di  tutti  gli  altri;  OccorferAnno  iypy.a  coifom  F.rci 
26.  di  Luglio  in  Sabato  ( giorno  dedicato  comunemente  a rc  pc’mcntidd 
Maria,  e di  paiticolarfrequéza,e  diuozioncal  Popolo  Fio  B*Filipdana« 
rentino  in  quella  Chiefa  della Nunziata)che  vnaccrtaMa-  ti9S' 
donna  Dianora  Moglie  di  Raffaello  Pezzini , e Madre  di 
Fra  Pictropaolo  noltro  Studente  luuendovnfuc  Figlino, 
lino  di  due  Anni  per  nome  Vincenzio  ttorpiato  fino  dal 
fuo  nafeimento  di  vna  Gambina  fenza  cllerfi  mai  pofliito 
«auoucrc  dall*  fiu  Seggioletta,  Ce  ne  andò  la  mattina  per 
i.u.  Yy  tempo 


è 
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Iti  Delti fUel&Filift» 

•tempo  alla  Ntinziata>e  poftafi  con  gran  fede  nella  Cappd- 
* la  del  B.Filippo  gli  raccomandò  con  quel  caldo  affctto,che 
v (limar  fi  può  dVna  am  orofa  Madre  quel  Fanciullmo,  e con 

•tale  fperanza  tornacafene  dopo  le  ftiediuozioni  fpacci ara- 
mente  a Cafa  ritrouò  quel  Figliuolino  fiiori  dell'vfato  in 
picdi,che  tutto  feftcuo!e,e  ginliuo  fcherzaua  andando  vez- 
zofàmente  a incontrar  la  fua  Mamma  come  fc  mai  non  ha- 
uefle  hautito  male  alcuno  : Di  ciò  tutta  lieta  la  Madre,e  pie 
-ma  di  Tanto  zelo  gli  fece  piu  Anniveflir  P Abitò  della  Ma- 
donna in  honor  del  B. Filippa;  Quello  Miracolo  occorfò 

• nel  tempo  del  noflro  Priorato  in  quel  Conuqito,  e da  noi 

• toccato  con  mano  ; come  ancora  ne  moflra  fegno  vna  Ta- 
noletta  appefa  in  detta  Cappella  porri  ballar  come  pervn 
faggio  di  molti  altri  fimilt,che  vi  feguono  a tutte  l'hore. 

jLeliqp’e<tó  B«  • Nella  Città  ai  Roma , oltre  a quella  Reliquia  mandata 
f ilippodì  dalla  Religione, e dal  Vefcouo  di  Todi  nella  fobradettaTra 

4iuozimic  in  Iazionea!lòllluftrifsimo,eReuerendifsimo  Cardinaledi 
Santa  Seuerinavltimo  Protettore  de*  Semi  difel.mem.fi 
mandò  anco' per  la  Chiefa  noflra  di  San  Marcello  vn’altro 
pezzo  di  qttelPOfla  benedette  ; dal  quale  pe*  meriti  del  Bea 
to  fi  fono  feoperti  marauigliofi  effetti,  come  gii  ne  auisò  il 
- P.  F.  Filippo  da  Gubbio  Sagrefiano  all’hora  di  quella  Chic 
- fa,e  ConfelToro  deUTllufirifsimo  Aleflandro  Medici  Cardi 
naie  di  Fiorenza  : Imperoche  nel  idoo^lli  1 1.  di  Giugno 
(landofeneil  Signor  GiouambatifiaRebiba  mileramente 
abandonatoda  Medici  per  vna  crudelilsima  infirmiti  di 
Febre  maligna, che  l’haneua  ridotto  con  la  Pelle  ePOda  al- 
1 vltimo  punto,  la  fconfolata  Madre  defperando  hormai  di 
ogni  rimedio  humano  ricorfe  al  Signore,  e mandato  a pre- 
gar quello  Padre,  che  portafle  quella  benedetta  Reliquia  ri 
uolfe  tutta  la  fua  diuozione,c  fede  al  B.  Filippo  : Ma  nó  pri- 
ma toccato  quello  Infermo  fu  le  ignude  Carni , che  Cubito 
quella  Reliquia  ( cofa  veramente  di  gran  maraniglia  ) s’at- 
taccò come  fe proprio  fulTc  fiata  Cera , o tenace  Vifchio  a. 
vna  delle  fne  Poppe, doue egli  diccua  fenrirfi  particolar- 
mente vna  gran  pena  , con  moftrar  d'hauerne  prefo  gran- 
di&ima  confolazione , alla  quale  tra  pochi  giorni  aggiuir» 

. * tofiopor- 
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lofi  oportuno  rimedio  di  (anità  per  la  di uozttrtiC'della  Mar- 
cire, e Padre  dello  Infermo,  egii  torto  con  grande  ftuporcto 
tutti  uc  rimafe  libero , e fano  pe*  meriti  del  Beato  PadreJ* 

Da  qucrto  efempio  allcttato  di  poi  il  Signor  Marchefe  Po- 
peo  Mafsimi , che  alli  1 7.  d’Agofto  feguente  ritrouandofi 
per  vna  Febre  ardcntifsima  in  pericolo  di  Morte,pofe  tutta 
lafua  fperanza  in  quella  medefima  Reliquia , e fatcefelà  coa- 
rto portare  dal  fi  (tetto  Padre  in  $u  le  25,  bore  Tenti  tal  raiw 
^lioramento^hein  cinque  Dì  tutto  fanone  Reto  fi  leuò  dei  .nkh\:r>: brs 
Letto.  Il  fimile  occorfea  20.  del  detto  Mefei alla  Sign ora  -uoM  m. q U* 
Clelia  Rebiba  fua  Conforte,che  d’otto  rarefi  grauidafentdfc  tivuùw 

dofi  foprafatta  dalle  doglie  acerbifsime  del  Parto  cóvn’ec- 
cefsiuo  dolore  fermatotele  nella  Poppa  malica  fi  fece  veni- 
re quella  medefima  Rdiquia,la  quale  accodata  a quel  lato, 
c toccato  quelia  Poppa  la  liberò  fiibito  dal  gtandoloreage 
uolapdoledi  piu  il  Parto  con  re&itjuide  torto  li! iònici,  pri* 
miera  . . < . lb  anv  ( > 

Nella  Città  di  Lucca  fi  conferna:  con  grara^riuerenzató  Rdiquwdd». 
Cappa  col  Cappuccio  attaccato;»,  che  è vn  poco  appunta-  ^‘P-11^  eia 
to  incima  riteontrandoficoncUmcdcfimaroggia'dLquel- 
lo,  che  è in  Firenze . Quella  Cappa  ili  quali  cucirà  a mo- 
do di  que* ^ManteljU,  e|re  hoggi-port4ub  i nortruEremiti  di 
MoutefanarÌ3,fatta  ^cainpana  di  Sàia  grotta  fimile  alla  To 
naca  diTodi,da^iènq}i  prlat^cqcitaidiuanzial  petto  fo- 
lanienteper  quaitcpidjta! fiotto  Tattàcatiira  del  Cappuccio 
(vfanza  già  ritenuta  fin  quando  io.mi  feci  Frate  nelle  fo- 
litc  Cappe  di  quello  Ordine  ) il  rimanente  tutto  aperto»  e • 
orlato  d’ vna  coreggia  di  quoio,finoa  mezzo  ,dopo’l  quale 
feguita  vn’altro  nailro  per  orlo.,  che  e del  medefimo  Panno 
della  Cappa  lunga  due  bracpia  alla  mifiira ‘degli  altri  fuoi 
Panni;  Confcruafi  molto  qcìof(fera,e'j poco  tocca  dalle  Tar  • 

me,pcr  quanto  ne  diede  auifo  con  aliai  diligenza  il  P.Mae- 
ftro  Bartolommeo  da  Lucca , oltre  a quello  che  nell’andar  ' 

noi  a predicare  in  quella  Cattedrale  vedemmo  da  noi  me- 
defimi  per  antiche  fcricture  in  vn  Libro  di  memorie  in  car- 
tapecora,doue  era  fcritto  tra  gli  altri  vn  fimil  Ricordo  Co- 
mcil  B.  Giouanni  di  Francfordia  Difccpolo  del  B.  Filippo 

Yy  a portattc 
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1 ortaflfcdi  Alemanna  quella  ^nefanda  Reliquia  effcndò 
egli  Rato  Fatto  Priore  di qttfcl  Conuènro.  QueRa  Cappa 
del  B.  Filippo  fu  Tempre  di  grandi  (si  nia  diiiozióne  apode 
Lucchefi  tanto  Nobili  quanto  della  Plebe,  e del  Contado, 
cheatntterhore  per  riceuerne  mioue  grazie  vi  concorro- 
no^ fpecialmentei  piccioli  Bambini,  de  quali  par  vcramé- 
tc  che  quello  Beato  conforme  alla  Tua  purità  fi  a Tempre  Ri 

Kefìqtiiedel  B,  Nell’Eremo  facro  di  Montefanaria  fi  titroua  vn  Bfeuia^ 
ritp.tn  Mon-  rio  fcritco  a mano , che  per  antica  Tradizióne  fi  dice  edere 
Rato  del  B.  Filippo;  Del  quale  ancora  fi  rrotiano  alcuni 
Framenti  di  Abiti,e  Panni  molto  alla  cónfnFa,  però  non  fè 
ne  può  dar  qui  troppo  minuto  cónto 'Mi bbri  fi  fpcra  qual- 
che parcicolar  Reliquia  già  promclTa  loro  daqualcheViH 
rfonaggio,  fi  come  quella  Chiedi  iti  quelli  A'nnf  ne  e /la- 


•Per  l 


ta  dotata  d’altre  molco belle:,  efegnalatedafarne  (come 
già  s'è  cominciato  ; vna  dinota  conferua  in  vn  Taber naco- 
•f bf,,f  *«f l!ì  lo  ài  Marmo  allato  all’Altare  Maggiore . Q uefie  furori 
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--  — e Maggiore • Oiicftc  furon 

»°r°  portare  di  Roma  dal  Signor  Bonifazio  Vannot-  ’ 
» , ■ U da  Pillola  , Huomo  nel  quale  contendono 

di  pari  e li  Pieri,  e’I  Sapere,  come  ne  gran  • 

maneggi  del  Ponteficato  di  Gregorio 
Qiiatcordicefimo  (Te  ben  fu  bre- 
we  il  tempo^  ne  diede  gran 
fàggio  con  PJlluflri/à  -fi: - 
fimo  Cardinale  * I 
Sfondrato 

* Tuo  * » • . 

Nipote * l’Vficio  che  egli  tenne  di 
Segretario  in  quella 

Corte,  f • 
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BELLA  FESTA  DEL  B.  FILIPPO 

«ili  23.it  Azpjìo  : Delle  quotidiane  Comme* 
monizioni  ; E fuoi  diurni  ZSjJìcij . - ' 


illQ 


loditi 
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ENT  RE  cosi  gra  merito  s’acquifta- 
^ noi  Santi  in  Terra,  edalor  meriti  a 

noi  ridondano  tanti  fauori,e  tante  gra 
zie,  egli  è ben  douere,che  non  fi  poten 
do  render  loro  altro  che  riuerenza , c 
lode,  noi  giicomendiamo,  e honoria- 
mo  in  quel  miglior  modo, che  può  dar 
lorda  noftra  Lingua , e’I  noftro  Cuo- 
re : Ed’è  pur  voce  dello  Spiritofanto  che  Iddio  voglia  eflfer 
lodato  ne  Santi  fuoi , e il  farlo  fpeffo,  e prontamente  è vfi- 
cio  di  mente  pia,  e d’Animo  non  ingrato, e diferedente.  La 
Chiefa  (anta  ci  dà  quella  bella  regola  nel  rigirar  del  tempo, 
che  e*  non  pafsi  mai  Giorno  dell'Anno  Lenza  la  recolenda 
memoria  d i qualche  Santo,e  fe  quello  Ermete  vsò  vanamé- 
te  d’attribuir  tanto  alle  Stelle,  che  e’  non  fu;Te  pur  minima 
Pietra, o Pianta  in  terraf nonché  Bruti,ed’kuomini)  che  fa 
«orita  da  loro  non  moftrafle  con  vn  certo  naturale  inftin- 
to  qualche  Legno  di  gratitudine  alla  Lua  Stella,  che  douerri 
poi  far l’H uomo  fènfato,e  Criftiano  qualunche  volta  egli  fi 
croui  e beneuolo,e  fauoreuolc  apò  Di  o vn  Santo  in  Cielo  ? 
E bene  era  egli  douere  che  vedutili',  e guftatifi  tanti  fauori 
di  Miracolile  grazie  fegnalate  pe* meriti  del  B.Filippo,egIi 
ne  venifle  commendato.  Iddio  ringraziato , el  Mondo  con 
folenni  R iti,  e Cirimonie  Lacre  molto  bene  edificato  ; A tal 
fine  pare  apunto  che  fi  muoueficro  que'buoni  Religiofi, 
che  fi  ritrouarono  preLenti  in  Todi  dopo  la  Lua  morte  a cà^ 
tar  In  ni, e Salmi  ( come  fopra  fi  di  (Te  ) in  honor  Luo,e  offe* 
rirSacrificij  con  liete  voci  al  Signore,  e dire.  Gaudeamus 
omnssin  domino  dìem  feftU  celebranti^  Jub  bonore  B.Fhìlp.  &c 
^ Da  que- 
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Da  quefio  principio  fi  può  molto  ben  credere , che  cómofc 
fi  quc  JPadri  di  vn  (auto  zelo  cominciafi^ro  continouzta- 
nlcnte z fargli  la  fetta  annuale*,  e fiabil irgli  co  afTai  fuèglia- 
Vfioo,  e Metta  ta  cura  il  Di  folenne  della  fua  veneranda  memoria . Io  mi 
Tit fZ*  ricordo hauer veduto  in  Todi  vn  certo  particolare  Vficio, 
* con  Antifone,  Rifponforij,Hiimi>Lezioni,e  Metta  propria 

il  tutto  notato  a canto  fermo  ,chequato  alla  compofizio- 
ne  di  fempliee  fra fe,  e non  troppo  ferita  latinità  mi  fi  rapre 
fentaua  per  molto  antico , e tale  che  forfè  non  fe  ne  cura», 
do  molto  i più  moderni  diedero  ( per  quanto  io  mi  auifo) 
il  carico  a F.  Jpolito  Mattarmi  da  Lucca  Gionane  Rudiottf- 
fimo,  c di  belle  lettere  vmane  ornato  ( hoggi  Vefcouo  di 
Montepelufio  )che  nel  i <$66. ne  compofe  vn  bello,  e tutto 
conforme  al  romano  Breuiario  con  le  Lezioni  particolar- 
mente (pieganti  la  fua  Vita  ; E gii  Rampato  in  Vinezia  (i 
era  metto  in  vfo  fino  alla  riforma  del  nirouo  Breuiario  di 
Pio  Quinto  : Ed’io  sò  per  certo,  che  egli  fu  molto  ftimofji 
to  a vna  tal  opera  dalla  buona  memoria  del  P.Maettro  Ar- 
cangelo mio  Zio  tanto  accefo  di  riuerenza  al  gloriofo  Fi- 
lippo, che  forfè  pochi  fuci  pari  hebbe  in  qiiell’eti.che  cele- 
brafsino  ,comefaceua  egli  le  memorie  diquetto  nottro 
Beato.  Del  quale  fi  vede  pur  ancor  hogid  la  Metta  con  bel 
Fi  hfsima compofizionc  eclefiafiica,  e molto  conformealkz 
SP.  nc  Mettali  <lualltd  de!  ?ato  ne  Mettali  romani  a 23.  d'Agdmm» alla  fo 
Romani  in ni.  pradetta  riforma  di  Pio  Quinto,  c in  particolare  fchi  dett- 
ai apio  V.  deratte  vederla)  negli  Rapati  1 f <5<?.in  Vinezia  aprctto  Gio- 

uanni  Varifco,e  Compagni.  Ma  ri  fu  già  tempo, che  per  tor 
via  ogni  fcrupolo,e  (incerar  la  lor  confidenza  i noRri  Padri 
procurarono  licenza  di  poter  far  liberamente  quefta  Fetta 
dalla  Sedia  apoftolica  per  vn  Breue  ottenuto  dalla  fri.  me-* 
moria  di  Lione  X.  dato  in  Firéze  a 24.  di  Génaio  nel  1 * 1 6. 
e buono  Rrumcnto  per  impetrarlo  fu  Maettro  AgoRino  da 
Fiorenza  Procurator  Generale  in  quella  Corte , Huomodi 
grande  fpirito,di  gran  facondia,  e di  gran  Lettere  ; Ne  me- 
no di  lui  vi  fi  affaticò  Fra  Filippo  Albrifio  da  Mantoua  Vi- 
cario generale  della  già  Congregazione  de  Serui,  fi  come 
chiaramente  fi  può  leggere  in  vna  dedicatoria  di  alcune  fuc 
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Copofizitmì  allo  Illuftrifsimo  Antonio  Cardinale  Papien-  l 
fe  Protettore  affai  fuegliato  in  prò  di  quello  Ordine , e che 
era ndemente  amaiia  la  bontà,el  valore  di  quel  Litterato,e 
da  ben  Padre.  Concedei*  Sed.  Apoftolica  m quefta  Bolla 
indirizata  al  P.  Generale  Angelo  d’Arezzo  facoltà  a tutto 
POrd.de Semi, eSerne  di  Maria  dentro  , e fuori  d Italia  no 
folo  di  poter  fiior  d’ogni  fcrupolo  celebrar  i’Vficio  , e la  Fe 
fta  annuale  di  quello  Beato  con  ogni  forte  d ecclefiaftica  lo 
lcnniti,  ma  eziandio  inuocarlo  in  particolare  , e in  vnnier- 
fale  con  la  mente,  e con  Ta  voce,  fame  giornalmente  publi- 
chc,  e priuate  Commemorazioni  ; e in  tutti  que  modiche 
ci  abbi  fognano  per  honorarlo  da  Santo,  c impetrare  il  fuo 
degno  fufftagio^ome  meglio  dichiarano  queftcjjarolc  dei 

Papa  in  quella  Cartai  . 

'Nos  itaque^  eiufdem  Antoni]  Cardinahs , & veltri  s in  bac  Bolli  di  Lione 
parte  fuplicationibus  inclinati* obis>  vt(donecad  Canoni^atio-  X-  intorno  al- 
lem  ipfius  deuentum  fuerit,cui  ad  prtfens  dmerfts  adduts  negoajs  1 v 
■prevediti  vacare  non  p*jfumus)in  quibufiunque  Ecclesqs>Dom-  * F 

bus,  Monajlerijh  Oratori]  svtriufque  Sexus  totius  veflri Ordi- 
ni* tam  in  Italia  quàm]cxtra in  quii ufiunquelocis  confitte tibus 
liceat  abfque  aliqua  JupeMtionis.vel  quafi  idoloUtn*  notarne 
confitenti*  fcrupolo  venerati , <Ór  in  Ecclesijsdomorum  ad  enn- 
4em Thilippum, vt prò vobis intercejfor  ex ittat^nOratiombus, 

& Offici]  s,  oc  Mijfarumfolennijs  pr*ces  tam  publicè,quam  pn - 
matè  jeu  fiere  tè  fundere , vofqtte  ipfius  Orationibus  comandare  ; 

Ac  ctiam  quod  à primis  yefteris  vfque  adfecundas  refreras  in- 
cintine Difi  h fius  Vhiiippi  obitus , qui  erit  Dtes  23 . MensAn- 
v ufi ifub  duplici  FeHo  Confefioris  cum  C ai;  deli  s,  Campams,An 
tiphonisyerficulis , Or ationib us)C*ten fa  ceremonifs  m Fefto  du 
plici  fieri  folitiSi  adbibitis  celebrare  poffitis*  & valeatis,autori- 
tate  apostolica  tenore  prpfentinm  de  f penali  dono gratip  conce - 

Da  quefta  benigna,  e graziofa  concefsione  del  Pontefice 
tre  cofe  al  parer  mio  fi  hanno  molto  ibenc  da  confiderare  ; 

La  prima  lo  fcrupolo  della  confcienza  fuori  d’ogm  dubitali 
za  affai  ben  fincerato  per  poter  liberamente  implorare  1 la- 
bori di  quello  Beato , c a lui  fcambieuolmente  renderne  le 
^ domite 
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douutc  grazie, e i debiti  honori;  Per  la  feconda  aoettirefoo 
me  meglio  fi  <iifcorreràpoi)la  pronta  inclinazione  del  Pa- 
pa nel  voler  condefccndere  allafua  Canojnzazionc  cosi  li- 
Deramcte  promefTane  in  quella  Bolla:  E per  la  terza  il  Gior 
t no  ftabilito  della  fua  Feda  alli  23.  d'Agofìo, cattandoli  da 
quelle  parole,e  da  così  fatta  deliberazione,  che  o per  la  va- 

• rietà  de  pareri  in  coloro  cheli  variamente  ( come  ti  con- 
fiderò fopra  ) ne  feriffero,  o per  la  diucrlità  de’  Lunghi , de 
tempi,dellc  vfanze,delle  diuozioni,  c fìntili  altri  accidcnii, 

.quella  Fella  del  Mefe  d’Agofto  non  doueua  per  tutto  ha- 
uere  vn  determinato  Dì  ; perche  molri,e  particolarmente! 
«offri  di  Fiorenza  per  celebrarla  (come  altroue  lì  dilfe)  có 
piùfrequézadi  Popoli, c maggior  diuozione,  rilanciano 
anticamente  ridotta  alla  Domenica  in  fra  l’Ottaiu  della 
Alfunzionc  , e ogni  Anno  in  tal  Dì  la  cclebrauano  ; per  lo 
/ che  volendo  il  Pontefice  che  vniformcmentc  in  ciò  lì  rego 
».  lalfela  Religione  vi  fece  metter  quelle  parole.  l>;ù  ipfnu 
Tbilippi  obitusy  qui  erit dies  1$.  menfii  ugniti , douefi  vie- 
ne a tor  via  quella  confufioncdi  tempi  allignati  alla  fua 
morte  da  varij  Scrittori*  e in  tato  determinargli  il  Giorno 
particolare  come  agli  altri  Santi  della  fua  Fella . A quello 
medefimo  hauendo  con  ogni  prudenza  hauuto  la  mira  l’U 
lullrifsimoi  Cardinale  Baronio  nel  moderno  Martirolo- 
gio romano  lo  melfc  ancor  egli  alli  13;  d‘ A gotto  ; diligen- 
za certo  non  così  bene  oflernata  per  lo  adietro  dallo  Aba- 
te Francefco  maurolico  di  Mcfsina  nel  fuo  Martirologio 
flampato  ne  Giunti  di  Venezial’An.  1576.  che  forfè  male 
informato  ancor  egli  da  quella  opinione  de  partati  lo  met- 
te alli  iy.d’Agofto.  Tale  ci  fi  fa  Tempre  vie  più  incontro  la 
tracotanza  degli  antichi  Scrittori’,  chehebbero  per  poco 
il  lafciar  l’ordine  de  tempi , di  che  furono  fi  fattamente  al 
buio , che  quello  fi  può  più  torto  attribuire  a dilordine  co- 
FcftcMd  mune,  e peccato  per  allora  di  quella  Età,  che  delle  per/one 
l,p.Uigr»n "di-  proprie . Monfignor  Angelo  Cefio  così  fuegliato  al  gonf- 
igliene nella  no  della  fuaChiefa  di  Todi  non  mancando  in  parte  veru- 
Dioctfi  ài  T«  nadiconferuare,  e d’acrefcer  la  dinozione  di  que/lo  Beato 
fci  nelle  pie  mèri  de’  fuoi  Popoli»  già  più  Anni  lo  mife  il  dì  23, 

d’A  gotto 
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v d’A-go/l'o perla  Tua  Feda  ,e  alli  21.  di  Settembre  per  la'fu* 

<-  Tralazioné  nel  publico  Calendario  di  .quella  Diocefi,$U 
( B.  Vergile  aproaando  la  pierà , e diuozrone  di  quel  buòn 
r : Prelato  T Anno  idoo. ne  fcccffi  come  noi  hauemmoper  cer 
. - severo  ragguaglio  ) vna  fcgualata  di  ino  frazione  in  que 
34Ìtp  gftiftfYn  &>ntadinoaletco  per  nomcftafquinodaCa-  Miracolo 
ftkfha  d’an-r>Ì5o.in  circa  habirante miluogo  dettò  il  Pal*z-  ^rr? 
i acrtofuoridiTodi  vn  miglioaccàfatodiMóglie;i  e .Figli-  hpjvu.jig* 
voli-noq  fppendo  di.qudta  Fdìa  di  diiiòzioa^del  B.  Filijv. 

T po  (releriua  egli  perciò  edcre.ftaro  la  Domenica  innaJn^i 
.falla  Meda  fuori  della  Parecchi  a.  a Padri  Cappuccini 
} mattina  de  23.  d’Agolto  cllendo  ancorajl  Cielo flellatafe 
- n’andaua  fecondo  il  Tuo  coftume  co’  Buoi , ed’altri  yfati  ar- 
i neh  a Uuoraje  vu/ho  Campò  vie  in  Panando  gli  compar- 
. TccoMall’improiiifo  nel  rubo  tivù  Greppo  vna  belimi  « 
c,  ma'cjlquol  poui^jcntta  velica  di  bianco,che  fubitOfgli  pre 
_f  fw  I dire  Non  lap  t><  fre  ho'ggi'dgluolo  perefier  la  Feda  del 
% B.jidUppojthc  i>9» 'mancano  per  certo  altre  faconde  da  fa- 
re . E clie  altre  faccende  ( nprefe  il  Contadino  tutto  Gnar- 
. rito  ) farahno.gia  mai  quelle  > Ed  ella.a  lui  sii u non  fai  be- 
arne,le  difgrazie  ch^pqfiòn.u  aredire.  In  queih)  pelando  egli  » 

^ginil. .V qinern,C(i]u:mco  h>ay#  4 per  megl io  intender qnel- 
lajponua,  e d.om.auArle  dinM  Feda  legatoli  db  verfodi  lei, 
ne  qiinii,ne  ali  rene  mai  1 a ri uidde.  Per  tanto ia^ciati  co 

nicipaiirito  i LVioi  a p-.ker  jU  medefimo  lt^gjo  tolto  fc 
ne  rirnrnA  a Va  fa  '*avjA  f>ìw  Pi-n  arar  miei  giorno . Maritro- 
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ne  ritornò  a cafa  lenza  pig  Lugrar  quel  giorno . Ma  ritro- 
uatofi  pofeia  il  Di  Tegnente  in  Todi , il  turno  minutamente 
fi  come  era  paiTacOjraccortò  egli  a vo  Fabbro  fuo  amico, pel 
quale  ne  peruenne  poi  La  notizia  a Padri  de  Serui  : Allora 
il  Priore  del  Luogo.*  diedra  il  P^iVbicdro  AlelTandro  Ro- 
mano tattofi  rodo  eh  panare  qijd  Contadino,  e diligente- 
mente fopra  quanto  vdijo  llauea,  difaminatolo , e di  nuo- 
uo  a noflra  rcquiiìzionc  tornato  a ricercamelo  alla  prefen- 
za  dd  Padre  Fra  Gabriello  Buoni  da  Cortona  Eremita , e 
per  allora  Vicario  di  Montefanaria  in  Geme  col  Padre  Fra 
Domenico  da  Traili  fi  il  detto  Pafquino  tornò  a replicarle 
confermò  l’iitellò  • Hora  perche  quello  miracolofo  acci- 
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i dente  non  andato  in  dimrn  icàza  (io  fi  come i boccale per 
. lettere  l'hcbbi  da  detti  Padri  ; lo  giudicato  affai  ben  degno 
in  tal  proposto  di  queda  Storia  ; credendomi  per  fermo 
quella  Donna  in  tale  Abito  , e a tal  hora  co  ì apparfa  , e in 
vn  baleno  fparita  non  potere  effere  data  altra  dalla  B.  Ver- 
gine infuori  amorcuole  rico  npenfatrice  piena  di  célede 
2elo  deirhonorcdel  fuo  fedel  Scrno  Filippo  ; che  veranié- 
tela  fama  di  quede  cofe  per  chi  hi  vera  fede  nel  Mondò  è 

- pure  vno  di  quegli  Argomenti , a quali  è ben'*  ha  tierfi  l*oc- 
i chio  da  per  fona  pruderne,  e pia.  In  quedinodri  tempi  per 
t vltimonon  mancò  il  P.  Reuercdifsimo  Ahgelomaria  M5- 

torfoliCeneralecosì  intento  alla  gloria  diquedo  Beatodi 
. - fuegliar  molti  belli  fpiriti  della  Rcligion  nodraa  formar 

- nuoui,  e particolari  Vficijdiuini,  e Lezioni, e altre  Lode  in 
o fuo  honore  ; E due  tra  gli  altri  ( che  folò  di  quedi  fappia- 
' ino  particolarmente  gli  Autori  ) vcn’hebbe  molto  belli , e 

compiuti  d’Antifone,  Rifponfì,  Lezioni,  Inni, e Meda-prò* 

- pria  alla  forma , e foggia  del  Brcuiario , c Meliate  romano 
cópodi  có  affai  elegaza  di  dile  ccdefiadico  e graue  dal  M. 
toR.P.M.  Teodoro  da  Milano  oggi  Procurato!  generale 
dcSerui  in  Roma, e poi  dal  P.M.Valci  io  Seta  Veronefegii 
per  molti  A nni  Reggente  nel  Conuento  di  Perugia.  Tutte 

. * quede  diligenze  raceua  il  buon  Generale  come  que- 
gli,che  andaua  pur  te(fendo>  (così  non  glielo 
luueflc  fi  predo  interrotto  la  Morte)  e ti-  * 
rando  innanzi  la  tela  gii  tanti  Anni  i 

Svty.v  ordita  con  limili  apparechi  della  :i 

£.*• fua Canonizazione,  di  cui  *i 
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DEGLI  AVTORI  CHE  HANNO 
ferino  del  B.  Filippo' , o vero  trattato 
della  Jua  Canoni^a^ionca  • 

Cap.  ùltimo, 

O N prima  paflntoCene  il  noftro  be- 
nedetto Padre  alla  beata  Vita,che  egli 
con  grande  argomento  di  Cantiti  ven- 
ne in  ogni  tempo,  e da  molti  conofciit 
to,  celebrato , e riueriro  con  que’diui- 
ni  honori  (come  Copra  s’é  veduto^  che 
da  noi  per  ordinario  fi  deuono  agli  al- 
tri Santi.  , 

I primi  che  con  Caldo  fondamento  di  verità  prendefiero 
a Ccriner  di  Ini  dopo  la  morte  furono  que’Notai  di  Todi, 
che  Ce  non  tutti , buona  parte  almeno  regiftrarono  de  fuoi 
Miracolici  che  pur  fin  hoggi  fi  vedono  due  Copie  di  Pro- 
cedo in  carta  pecorina  con  autentica  legalità  ,e  foferizione 
di  molti  Notai,  vno  in  ToJi , l’altro  nell  Opera,o  vuoi  dire 
A rchiuio  della  Nunziata  in  Firenze,  e a quelli  molto  ben 
corriCpondecollazionatamentQ  quello  che  negli  Annali , e 
Croniche  latine  interpofe  molto  accuratamente  il  P.  M. 
Michele  Porcumi, e noi  altrefi  metemmo  Copra  nel  Quin- 
to Capitolo  di  quello  Quarto  Libro  con  la  medefima  ve- 
rità, Ce  bene  con  ordine  diuerCo  a maggior  facilità , e più  or 
dittata  teli  lira  . E ben  fi  vede  quale  in  vn  tratto  s’anda.Te  al- 
largando la  fama  dopo  la  morte  di  quello  Canto  Huomo, 
poiché  nel  Regilho(o  dir  lo  vogliamo  Giornale)  di  Fra 
Lotta  ri  ngo  St  ufa,  che  torto  gli  Cuccede  nel  Generalato,  co- 
me che  molte  partite  di  Cpelefattc  vi  fieno  attenenti  al  B. 
Filippo,  ninna  però  ven'hà,doue  egli  fia  già  mai  mentoua- 
to  fenza quella  gran  prerogatinadi  SANTO.  E prendali 

Snella  particolarmente  in  vece  di  tutte  polla  quiut  a car.  4. 
ouc  così  rtà  per  l’appunto  fcritto . Expenfx fatta  prò  mari - 
i • iz  ì tonda 
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landa.  T^epte  San  Gì  Tatris  noflri  Thilippì  per  fratrem  br 
Garingum  Triorem  Generalem  &c.  Dal  che  fi  vede  benifsimo 
cóme  non  prima  feguiti  que' canti  Miracoli  dopo  morte 
s’andaffe  comunemente  fpargendo  quella  folennc  Voce  di 
SANTO  per  le  Tocche  di  tutti  : E fé  il  tempo,  e la  dura- 
ta delle  cofe  fu  mai  buon  giudice  della  perfezione  di  vn 
fatto,  quella  che  già  centinaia  d’Anni  per  tante  prouepaf- 
fando  è durata,  e dura  fin  qui,  fi  può  ben  chiamare  fan- 
ti fsima  prouifione  da  gran  vedere , e ottimo  giu  iizio  vfei- 
ta  e in  vera,  e falda  ragione  fond  ita.  Ritrouafi  di  più  quel- 
la Cronichetta  nella  Libreria  della  Nun/iata,  di  chehab- 
biarno  Tempre  fatto  gran  conto  per  vna  certa  fua  non  men 
femplice,  che  veneranda  antichità,  per  efiere  fiata  compo- 
fia  fino  ne  tempi  del  B.  Alclfogid  300.  A nr.i  fono,  poiché 
paltò  per  pafio  vi  fi  legge  quello  modo  di  affermare  quin- 
to dentro  vi  fi  lentie,  replicando  fptfio  quell’A  licore  lenza 
Nome  quelle  Parole . 'Nc  ni  w a Ftatre^flexio , qui  fu/t  T?nus 
de  Septsm  Fr atribui  primo  Ordinerà  nulhum  incipientibutba - 
bui  3 a quo  per  plurimos  ^innos  ante  Dkm  morti 5 fua  multa 
de  Ord.  nosìri  Origine  querens  didici  &c.  E la  morte  dd  B. 
Aleflo  chiaramente  fi  si efier  feguita  l'anno  1310.  Dunque 
pigliando  quello  A utore  (come  fi  vede  quiui  ) a fcrìtiere la 
miracolofa  Vita  (cosi  fini  iióla  egli  ) del  B.  Filippo  contut 
ti  i Miracoli  feguiti  innanzi, e dopo  morte , che  apunto  co- 
mincia cosi.  Laudewus  yiros  gloriojbs , qui  in  Ordine 
egli  fi  vede  pur  maniiefiaméte  come  dalla  vetufià  di  Scrit- 
tori antichilsimi  fi  cominciano  a metterle  lode  di  quello 
Santo  in  Carta,fe  bene  (qual unche  le  ne  tulle  o del  Copia- 
tore, o fua  la  colpa ) non  vcn’hà  piu  che  d uc  fole  fàccie  Iene 
te  in  quarto  concernenti  oltre  al  Prologo  poco  più  chela 
nafeita,  e infànzia  del  B.  Filippo  ; ma  quello  che  fa  per  noi 
sièlofcuoprirci  quello  Scrinore  il  tempo  pei  loappunto 
quando  c’  fi  prtfe  a fcriucredi  quello  Beato  ioggiung,  ndo 
nel  principio . *A  tempore yquo  ifta  inut  Rigare  upi  a Die  Me  r 
tis  fua  yfque  nunc  triginta  duo  Jlnni , & amplius  defluxerunt * 
frop  ter  a & paucijfimos  àttere , qui  eius  tepore  fusrunt,reperire 
f otuiè & inter  hot  quojàam  inuenenm  vnos,  &c.  Onde  > oleu- 
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do  egli  moftrarje  diligenze  vfare  nel  metterli  a fcriucr  per* 
verità  di  quelle  cofe  aggiunge  alle  difopra  limili  parole. 
yt  autem  perfetti tis  quam  pcffem  eius  Vitam  fcrib erem>  non  fo^  • 
lum  in  Ordine  noftro  ( dunque  egli  era  Religiofo  de  Semi , e' 
molto  vmile,  e buono  a tacere  il  Tuo  Nome)^  in  ficulo  ai' 
duiratem,  Contratam , & Domum  eius  me  contuli  ( dandoci 
pure  ad  intendete  come  la  Nunziata  per  ancora  nò  era  co- 
prala dentro  al  cerchio  maggiore  delle  nuoue  Mura  di  Fi- 
renreiC  in  coiifeguenzaadimollrarci,che  egli  ferine  innan 
zi  al  1320.  ) £t  'bfipotem  eius  adhuc  fupmùu  ntem  Fra- 
terni Fortem  reperì  ( quello  Fra  Forte  Nipote  del  B.  Filip- 
po cosi  fuori  del  Chioftro  mi  dia  credere , che  e’fufle  di 
que’  Frati  del  Terzo  Ordine  , e che  cosi  per  fila  diuozione, 
còme  fin  hoggi  s’vfa?  prefoquefl’Abiro  della  Vergine  fe  ne 
di morafTe  nella  propria  Cala  del  fecolo)  qui  iam  ad^fnnum 
ittuagefimu  ptruenerat.Et  fmilitcr  quendam  Senem  fecinumno  ■ 
mine  infua  L ontrata  inueni , qui  erat  fimiliter  T^epos  eius , Vir 
Yit$>  ac  boni  Ttftimonij , qui  licet  ^tnnum  frrè  centefimìi 
atri^.JJct  y babebat  tamen  fin  fu  s integro  s , & firmam  memo- 
rimi •>  qui  jemper  in  ditta  Contrata  B,  Tbilippi  prtpe  eius  Do- 
ri} um  ha  a ita  uerar,  &c.  Da  quella  femplice  latinità, dal  mo- 
de» del  dire, da  quelli  Nipoti  del  Beato  , e da  tante  diligen- 
ze non  folo  lì  feorge  chiaramente  l’antichità  di  quello  Au- 
tore, ma  ( die  molto  più  rilieua  ) vi  fi  conofcc  dcrro  quel- 
la affezionata  dilgenza  nel  gettar  buon  fondamentoal  ve- 
ro,che  ty  uoue  ancora  noi  talora  con  qualche  accuratezza  a 
gettar  quanto  piùpofsiamo  le  nollre  cole  in  faldo  hauen-  ' 
do  tali  efempi  innanzi  per  vfo  antichifsimo  di  limili  Scrit- 
tori veridici,  e buoni . A collui  per  filo  fucccde  poco  dopo 
Yji’altro,  di  cui  pur  nella  medefinia  Libreria  fi  vede  quella 
Leggenda  del  noflro  Beato  fcritta  latinamente,  e fonia  No 
me,  della  quale, per  eTcr  quali  comune  a tutta  la  Religio- 
ne de  Semi,  ballerà  folo  accennare  il  cominciarnento,  che 
dice . Sub  Domini  1253.  erat  quidam  Tr^diues,  c 're,  l 

Auercendo  pero  a quel  mcndo  co  nu.ie  de  partati  ,che  per 
hauer  tenuto  poco  conto  de  tépi, quella  Leggenda  in  quan 
to  al  millelimo  lì  troua(c  noi  lo  fappiaino  per  molti  rileoa 
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tri)a{fai  varianlentc  fcr  t i , e anco  di  latino  non  troppo  fe- 
delmente riportata  volgare;  11  quale  auifò  nondourà  pun- 
to di  {piacere  a chiama  più  tolto  l’ynica  verirà  ,che  la  varia 
Cìpnfufìone  della  Storia . Vcdefi  fucccder  nc  medelìmi  tem 
pi  quella  miracolofaTralazionerAn.  1317.  di  ali  ved  em- 
mo  purè  anco  vno  antico  ricordo  nella  Cacelleriade!  Ve» 
fcouadodi  Todidoue  appare  ancora  in  breue  difcorfola 
Tua  Vita  molt  o antica,  e che  apena  s’intcndeua . Egli  è ben 
verochedal  1350.  per  più  di  cento  Anni  dopo  fino  al  18. 
Generalcchilmato  per  nome  Maeflro  Criftofano  Nona- 
ria  diGiullinopoli  ,0  noi  non  Tappiamo  ritrattar  altro  ,0 
vero  è cosùche  ogni  cola  dorine;  e fc  quella  conti  nouazio- 
nedi  Memorie, che  di  lui  per  quello  tempo  ci  mancano, 
non  è ita  male , io  voglio  ageuolmcnte  credere  ciòefTcre 
attenuto , perche  tra  gli  fcompigli  arrecati  dalle  Guerre 
nv*fse  in  tal  tépoda.Lodouico  Bauaro  in  Italia , eie  lcifme 
pofeia  tanti  Anni  feguite  fino  a Martino  Quinto  ( che  tut- 
ti quelli  difordini  Te  ne  portano  meglio  di  vn  centinaio  di 
Anni)  molto  ci  fufle  da trauagliare per  tutti  gli  Ecclefn- 
flici,  e Secolari,ne  quali  accidenti  vedé.dofi  andar  così  flut- 
tuando la  Natte  di  Pietro , egli  fi  può  facilmente  credere, 
che  molto  fi  raffreddane  comunemente  il  femore, e la  diuo 
zione,o  almeno  cclfaflero  da  quelli  ricordi  gli  Scrittori  più  • 
per  aiientura  occupati  nel  li  Lpadaye  i Religiofi  nelle  perfe- 
cuzioni,che  nella  Penna, e negli  inchiollri.  Ma  come  lì  paf- 
falTe  in  que’ garbugli  la  cofa,  io  ricrouo  pure,  celiate  che  fu- 
rono la  Dio  grazia  quelle  Sci  Trae;  tornir  di  nuouo  gli  Scrit- 
tori a rifuegliar  piu  che  mai  le  memorie  di  quello  Sato.Nic 
colao  Borghefi  nobile  Caualiero  aureato  della  Città  di  Sie 
na  tanto  diuoto  all’Abito , e all’Ordine  nollro  della  B.  Ver- 
gile fi  mette  a fcriuere  nò  pur  de  Tuoi  due  Sanefi  Beati  Frà- 
cefco,e  Giouacchino  , ma  anco  feri  He  latinamente  in  pro- 
fa, e Verfi  molte  cofe  anollra  diuota  inflruzione  del  B.  Fi- 
lippo , fi  come  io  ritrouaivltimamcnte  in  vii  Libro  molto 
antico  fcrirto amano  nella  nobilifsima  Libreria  del  Padre 
Reuercndifsimo  M.lacopo  Tauanti  no/lro  Fiorétino  Tco- 
log°  già  per  50,  Anni  confumaciisimo  dello  Studio  di  Pi- 

fa,  de- 
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& , degna  nel  re ro  d’efier  veduta  come  (ingoiar  Muto  dai 
f - qual  fi  voglia  Perfonaggio , e celebrata  per  fe  fterta  ,e'non 
« con  fi  breue  occafione  di  fimil i pafTaggi.  A quefto  Caualier 

is  Borghefi,  la  cui  autoritàapò  di  noi  molto  vale  in  tutta  que 

Is  Ila  opera  .feguita  per  mio  auifo  Macfiro  Taddeo  Adima- 

ri  nobile  Fiorentino,e  molto  accurato  Religioso,  e fuffitié- 
k te  per  quello  fi  vede  nella  Libreria  della  Nunziata  ài  f.Ban 

« co  in  vn  Tuo  Libretto  latino  molto  elegante . De  Orìgine  Re- 
fi) ligionis  Seruorum,  doue  fi  vede  in  difeorfo  la  Vita  del  B.  Fi- 

» clippo  con  alrrilnni,  e Vedi  infua  lode  :Sebene  inaflfezio- 
H ne,e  in  eleganze  di  ftile  a coftui  non  cede  poi  quel  famofo 
a>  Poeta  dell'Accademia  vecchia  del  Magnifico  Lorenzo  Mte- 
» dici  Vgolino  Verini  nobile  Fiorentino  che  idi  vien  dietro  : 
k Quelli  fu  (limato  di  tal  valore  nell’vmane  Lettere,che  quel 
Mecenate  , o ver  più  toflo  Augufto  de  Virtuofi  lo  diede 
t , molto  a ned  Irtamente  nel  1480. per  Maeftró'a  Qiouarfni 
k fuo  figliuolo^  che  poi  ai  Cardinale  fi  di(Te  Papa  Lione  X. 
Queft'Vgolino  tra  altri  Tuoi  Poemi  cópofe  vn’optretta  in 
Verfoefametro  intitolata  Selua B.  Tbilippi ,c  comincia . 

'Hohile , & antiquumgenus  efi'  Ben  iti  a proles , &c.  E ben 
che  tutte  le  Tue  Opere  fcrirtea  mano,  e molte,  e belle  fi  có- 
feruino  nella  gran  Libreria  de  Medici  in  S.  Lorenzo,  tutra- 
uia  quella  Selua  fi  ritroua àncora  hoggi  nella  Libreria  della 
j,  Nunziata  fcritra  in  Carta  pecorina  dietro  alla  fopradetta 
Leggenda  del  B.  Filippoal  Banco  iq.  > 

^ . Ne  parmi  gii  da  partir  con  [filenzio  in  fi  bella  occafione 

‘ come  quefto  raro  Poeta  nel  fuo  Trattato  per  Efametri  del- 
le Fiorentine  Famiglie  gii  ftampatoiri  Parigi  l’An.  1582. 
difcorrcndo  nel  Secondo  Libro  della  Cafa  de  Bemzi  hebbe 
* cantar  quelli  Veri! . 

Benitii  inftgnis  perhibetur  fama  Tbilippi , 

S eruorum  facrain  coluit  ourrhrginis  ^/Edem» 

Quo  nullutn  in  loto  Delubrum èli  fandius  orbe. 

, * Cernuntur  pitti;  Vota  ex  nudità  figuris 

Ex  auro , argento , fei  plurima  cerea  figna . 

UiepimusfacrQs  Tempio  quefiuitboiiores&e. 
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d>  o Intorno  al  che  liane  pur  anco  moddlamenre  lecito  ig- 
i gingnere  quel  che  quitti#  legge  nel  Terzo  Libro  della  Fa- 
•?  miglia  noflra,  per  non  efler  tartari  da  chi  che  fia  per  troppo 
i auari  verfo  noi  mcdefimi  » di  quanto  hamo  volentieri  ila* 

- ti  affai  liberali  in  quella  nodra  fatica  a gli  altri . 

- 

Sunt pn felci anesy  atqnt Frbis honorihus auBi , >2* 
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t»ii  L'ì  f rJ  dìwblib  fi  oL*jv  fi: 


- Ma  per  tornare  al  filo  ; NcU’ifleflo  tépò,  s’io  non  erro,o 
c poco  prima  il  P.M.  Paolo  Attananri  noftro  Fiorétino  mol 
. IO  filmato  in  quella  Accademia  dai  Poliziano,  dal  Pico,  e 
: da  Marfilio  Ficinoper  caro  A mico  tenuto,  come  dichiara- 
I no  le  Pillole  fcritrefi  a vicenda,  compole  vn’Operettafdire 
* Macftfó  MiclielOj  pervhe  tutto  rron  habbiamo  noi  portato 
i iVedere^)  in  lode  diS.  Filippo*  olrrela  quale  habbiamoben 
. ; veduto  * e praticato  in  quella  Storia  quel  fuo  Dialogo  lad- 
ino al  Magnifico  Pietro  di  Co  fi  iti  ò MedicrnelU  libreria  Hi 
S.  Lorenzo,  doue  il  ReuerendifsimoMae/lro  Mariano  rio- 
fftro  Fiorentino Vefcono  di  Cortona  niello  per  1 nrcrtocu- 
j tprc  nel  di  (correi:  molte  cofedegue  del  fuo  Ordine  de  Ser- 
; uv  v’intromett^aiicora  affaijcofc  del  Bj  Filippo!.  Seguita  do 
r pò  il  P^M.  Guafparri  Bórro  Viniziano  de  Serdi  eccole  ite 
, FilpfoiQ*  e.  gran  Teologo ;dc inai  tempi  come  'modra  TÓ- 
pcra  flèfTa;  Perche  appare  in  vhtfuo  Libro  vedutoci  alle  ivwr 
di  Poemi  ytlgarirmolto  dotti  ; e graniilapato  nel  z^S. 

. in  Brcfcia  tra  i Sonetti  ,e  le  Canzone  fpiriroali  molto  cele- 
bre  fopra  ruttigli  altri  Beati  de  Serui  la  memoria  del  B.  Fi- 
•ìipPPi  quegli  JÌn  particolare  e folta  affai  nel  feAo  Trionfo 
della  Vifione  Beatifica  3l  fecondo  Capitolo.! ri ttjrza  lUin^ 
quando  ci  dicetra  molti  altri  Verfi  in  fua  lode . ' 

. lllRl  V’V  VI*  tfo  WRI  futili 
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£#fei  de  S ertti , e di  Fiorenza  honare]  : w-  l 
^Antico  Tadre , e degno  Tati- i are  a "■  ^ }.\ 
T ufii  la  guida  alle  uleHi  [quadre , &ct 


Ma  diro  Iacopo  Landrofilo  de  Serui  da  Ferrara  fent&B 
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«lofi  poi  nel  iyoo.a  fcrinere  le  Croniche  di  quello  Ordine) 
racconta  ( dicono  ) molte  cofe  del  H.Filippo  per  diligenza 
da  noivfara  non  mai  potuteli  vedere;  come  anco  eie  a uè— 
mito  di  quelfaltra  Vira  Latina  Ter  irta,  e data  fuori  da  F.  Fi- 
lippo Albirifio  da  Manto  tra,  c circal’Anno  r 5 1 ? . ( fi  come 
egli  medefimo  afferma  ne  Tuoi  Annali  della  Congregazio- 
ne de  Semi  ^ dedicata  a'Io  Illuflrifsiino  Cardinale  Papicn- 
fc  Protettore  de  Scrii?.  LìllcfTo  nofsiamo  dire  della  fua  Vi- 
ta in  Vcrfi  con’pc/la  ( diccMaeflro  Michele  nel  (no  Trat- 
tato de  Fiorentini  illuflrij  dal  P.  M. Iacopo  noftro  Fioren- 
tino, chedi  petàlenziafc  ne  morì  i.i  Firenze  l’Anno  1*28. 
e feco  ne  andò  ancora  quel  Maeflro  Co  fimo  Fan  illi , dalla 
cui  Vira  fcritra  a mano  nell’Opera , e Archiuio  della  Nun- 
ziata affai  lume  prende  quella  notàa  J fioria  .come  ancora 
daquell'altra  d’innominato  Aurore  {lampara  per  ordine 
del  Capitolo  Generale,  e del  P.Rcucrcudilsimo  M.Cirola- 
moda  Lucca  in  Siena  l’Anno  1772. 

Quello  che  in  fimili , odiuerfi  tempi  ne  fcriuefTero  po- 
feia  gli  Autori  elicmi  Giouanni  Lucido  , Marcantonio  S3- 
bcllico,il  Volterrano, Polidoro  Vcrgilio.il  Morigia.le  Cro 
fiichedel  Mondo, Guglielmo  Gencbrardo.e  altri  fimili  no 
occorre,  come  di  cofa  roccaraahrouc,  ftarqui  a replicarne 
pài . Similmente  in  molte  fcritture  antiche  , e Priorità  di 
Firenze,  epublici  Archiui  fono  aliai  note  per  chi  attende  a 
f mili  antichità  le  Memorie  di  quello  lleato  . Maauicinan 
doci  a p:u  Jrefcbi  tempi, e a quelli , ciré  conofciuci  habbia- 
iro,il  P.M.  Michele,  che  veramente  fi  può  dire  vii  chiaro 
J urne  delle  memorie  nottre, affai  ordinatan  étenevennea 
trattare  negli  Annali  de  Serui . Maeflro  Luca  Ferrini  da 
Trato  ne  ditte  ancor  egli  qual  cofa  in  alcuni  funi  difeorfi  in 
trapofti  alle  Vite  de  Sette  Beati  Fondatori  di  quello  Ordi- 
ne. Così  Giduàbatifla  PofTeuino  ue  fcrifTc  in  vn  Libro  (lana 
pato  in  Perugia  de  Beati  di  Todi . SiinilmenteGiulioOr- 
tinodeRofsi  in  Remai  An  15^1  re  fetide  vn  Tran  afel- 
io Latino  affai  elegante  dtdicaroairilluflrifsimo  Cardina- 
le di  SautaScueriua  vhimo  Ptotcttorc  di  quello  Ordine. 
1.  Abate  Don  SUiiano  Razzi  Camaldclcuie  tra  le  Vite  de 

Aaa  Beatilo- 

* * *- 
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Beati  Tofc.  mette  ancor  egli  qual  cofa  del  B.Filippo  ; T)- 
quale  ancora  in  vna  Tua  belìi  Raprcsérazione  de  Sette  Rea- 
ti cantò  molto  nobilmente  ( come  egli  cfoliro  ) in  verfo 
fcioltocon  leggiadra  inuenzionc  d’vn’ Angelo,  che  ne  pre- 
dice molte  cofe  al  B.  AleiTo,  il  noftro  P.FraGiouanangelo 
Lotti  ni  Fiorentino  , che  in  fimil  genere  di  Raprefenrazio- 
nifpirituali  agguaglia  in  quelli  nortri  tempi  ( fi  può  dire) 
il  ttagico  Bile  degli  antichi  Poeti  Ut  ini,  e greci , aprendo 
egli  tra  primi  la  via  a gli  altri  per  molto  meglio  celebrar  le 
lode  de’ Santi , che  perder  il  tempo  ne  fauololi  trottati  de* 
vani  Eroi.  Quiui  nel  Quinto  Atto  alla  Scena  Quintali 
egli  cantarci  qudl’Angelo  limili  Verfi  del  B.  Filippo . 

Ecco  non  funge  andrà,  che  bella  Tianta 

He  verrà  dopo  voi  a gloria  voilr a,  ►» 

Quando  più  cT^flme  andrà  l'Inferno  onusìot 
Lume,  che  illu  ? Ira  d'opre  eccelfe , e rare  t 

l’Italica  Contrada  in  vita i en  morte . 

© quante , o quante  meraviglie  ei  moftrm 
In  virtù  del  Signor  che'  gli  permette , 

Hpn  pur  tocche  di  Itti  l' afeofe  falde  , 

Ma  delle  vefii  fuegli  eflremi  leniti  » 

Che  r-ueriti  fan  da  Gente  etrufea . 

Quelli  quando  fia  poi  traflato  in  Cielo 
Con  Lumi , Incenft,  e Trrci,  e ricchi  Marmtt 
Sepolcro,  e Chiefa,  à lui  [aerata  in  Terra, 

Doue  Reliquia  di  fuo  Corpo  [anta 
Cara  fi  r.  nga,  e'n  fommo  pregio  accolta  ; 

Sempre  innalzato , e futi  limato  fia  : 

Di  che  godendo  auanti  a Dio  procura 
Salute,  e vero  bene 

Hpn  di  tre,  cento,  e mille,  ma  dì  popoli  j ' t 
Di  C ittà grandi,  e di  Troni mie  intere  ; 

D'1  fole  forfè  molte  in  m Iti  Mari  ; 

D'ogn  intorno J partendo  d fuo  Lume 
Dou'i  Serui  a AIARJ.A  habbiai  Collegio, 
Toigiàfej  anta  tra p afiati  Lustri 
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Verri  chi  Cuoi  co  fiumi , el  niuer  ca  Flit 
Coverà  colpi  del  Tem po  in  carte  verghi  % 

E con  leggiadro  Stil , con  traghi  inchioslri , 

S piegando  la  fua  Gloria  a Tbilc,  e Botro , &e* 

9 T)i  vna  fimil diuozionc accefo  in  quelli  nolri  tempi,' 

; « dal  P.  M.  Lorenzo  Picciuoli  noflro  Fiorentino  efortato,  , 

g e da  me  mille  volte  pregato  rEccellenre  Mefier  Carlo  Boc- 
r chinericosì  Fmulo  de' pilliamoli  Pocti,Gome  Delizie  dcl- 

ii  le  moderne  Mule  hi  rolto  a ordire  vn  Poema  Eroico  in  oc- 
ìì  taua  Rima,  e già  la  Dio  grazia  condotto  a tal  fcgnoinlo- 

dc,ehonor  delB.Filippo,cheioftò  per  farne  vn  giudizi» 
da  quanto  fin  qui  hò  veduto,'che  e’  fia  più  rollo  per  lo  alle- 
nire da  ìnuiiiarfi , che  imitarli . Ma  ditali  Autori  fiapur 
qui  pollo  hormai  cosi  honorato  fine,  non  perche  eglino  in 
fi  poco  numero  venghino  riilretti , ma  per  cflcre  i più  fre- 
qtientati»e  conofciuti  da  noi;  Con  dareadintédere  a quelli 
che  verranno, che  non  folo  da  noi  dopo  $ 20.  Anni  fc  ne  fia 
prefo  a ragionare  fcnzal’efempio  innanzi  di  ran:i,c  fi  grani 
A utori,  con  date  hora  di  mano  a conchiuder  qual  cofa  per 
vltimo  della  fua  Canoniza zioue.  Quello  punto  (per  qua» 
to  ne  accennano  gli  Annaspar  che  molro  alla  Uretra  fi  c» 
nùnciafie  a toccare  al  tempo  del  fopradetto  Generale  Cri- 
ftofanodiGiullinopoli  circa  gli  anni  1470.  quando  apun- 
to fi  vede  quali  vn  comune  rifuegliameuto  di  tutti  aferiue- 
re*  c celebrar  quello  Beato; E nel  Capirolo  fatto  in  Firenze 
aia.  di  Giugno  del  medefimo  Anno  fifa  quella  ordina- 
zione . Quod  in  omni  Capitulo  gen.  habeatnr  Sermo  de  Cono- 
uijatiane  B.Vbilippi,omn:f p Vatres  totis  viribus  querant,vt  ii 
tx  qutioni  mandi  tur . 

Dàmifi  ncceifariamente  a credere  che  quello  Generale 
molto  ardente  nel  publico  honore , e comune  bene  della 
fiia  Religione  comincialfe  a commuouerc  molti  Perfonag 
gi,  e far  predicane^  praticare  da  fuoi  Religi  oli  queifa  Ca- 
nonizazione.e  che  cosi  fi  rifuegl urte  in  molti  il  penfiero  di 
trattarci  fcriucre(come  Tempre  fi  è veduto)  di  quello  Bea- 
to; anzi  pal&nio  più  oltre  fé  uc  comincialle  a trattare  nel- 
w-K-j  Aaa  a la  Corte 
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la  Corredi  Paolo  Secondo , di  cui  rodo  (evirala  Morte  fi 
andaffcfuccefsiuamente  ribaldando  quello  negozio  ne  ré- 
pi  di  Sido  Q narro  , ma  chele  Guerre  fra  tanto  accadute,  e 
gli  altri  penficri  portaffero  fino  alla  morte  quella  lunga  fp- 
ranza  ; Dopo  quelli  facce  fendo  Innoccnzio  Ottano,  che 
tanto  Amoreggiò  queft’Ordine.e  anco  amaua  affai  Maeflro 
Antonio  Alabanti, che  facceffe il  Dicianouefìmo  Genera- 
le, e che  ri  llaurò  la  Chicfa.c  Conuenro  de  Semi  di  Todi  có 
mantenere  in  gride  honorc  quello  Reato  ,c  da  credere  che 
affai  particolarmente  li  procacciale  vna  tal  grazia . E ben 
li  vede  ad  onta  del  tempo,  che  tutte  le  memorie  confuma, 
che  mentre  quello  zelante  Generale  ottenne  in  Roma  quel 
la  gran  Bolla  da  quello  Pontefice  ,che  perla  fua  ampiezza 
di  Priuilegi,  per  quello  Ordine  s’acquidò  quel  Titolo  di 
Maremagno, e forfè  andaua  con  particolar  pefiero  traman- 
do quella  Canonizazione , anco  tutta  la  Religione  Joueua 
per  via  di  Benefattori, e Predicatori  andar  mettendo  inte- 
rne molte  Limoline  a quedo  effetto  , c vna  per  teftimonio 
di  tutte  ci  Tema  quella  della  Clarifsima  Crillina  Mori'ìni 
Gentildonna  Veneziana , che  per  fuo  Tedaniento  fatto  in 
Morrel’Anno  1487.3  noue d’Ottobre.fi comenoi  vedem- 
mo quàdo fummo  a Predicare  ne  Serui  di  Venezia  la  Qua 
refima  del  1 fp  1 .lafciò  per  la  Canonizatione  del  B.  Filippo 
5 00.  Ducati  a quel  Conuenro,che  per  anco  fono  in  effere.c 
a tale  effetto  lì  conferuano.  Ma  paffandofene  quello  nego. 
*io  dopo  Innocenzo  ad  Alcffanaro  Sello,  che  hebbeaifai 
tnmultuofoil  fuo  Póteficato  ,a  Pio  Terzo  che  viffcvn  Me- 
fe,  e Giulio  Secódo  affai  inuolto  a fcacciar  dello  Stato  del- 
la Chicfai  Tiranni;  egli  li  vede  finalmente  far  qualche  bop 
pio  al  tempo  di  Lione  X.  1 1 Canoniz3re  vn  Santo  per  effere 
vna  delle  più  graui.e  nobili  Azzionid’vn  Ponce  lìce,  per  di- 
ligcnza,ecurachevi  fi  vii  in  procurarla,  fi  vede  per  01  dina- 
tio andar  molto  alla  lunga  , comes'èconofciucoa  tempi 
iiodri  di  vn  San  Diego , che  procurata  con  follccitudine  di' 
vn  Re  Filippo  di  Spagna  al  tempo  di  Paolo  Terzo  venne 
pofeia  effemuta  dopo  canti  Anni  da  Siilo  Quinto,  ilene 
attiene  quali  di  tutti;  fe  bene  chi  uou  sìptù  oltre  li  dà  a ibw 
•_  . „ .1  c ‘ 1 - ;l  teudere 
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tgdcre  ,che  fubitodomadata  quella  grazia  fia  facile  da  ot* 
tenerli,  non  conlidcrando  quante  circonflanze  di  Per- 
fonaggi.qua  ntc  Conqregazioni.qtùre  Inquilizioni,e  qua* 
te  fpefe  ricerchi  vna  Infognatale . Ma  grande  fperanza  ne 
diede  Lione  con  quelle  confideratc  Parole  della  fua  Bolla 
polla  di  fopra,  qando  ei  dice.  Donec  ai  Canoaiga^ionem 
jpfius  Tbilippì  druentum  fuerit , cui  ad  prffens  diuerjis  arduis 
negocifs  pr spediti  vacare  non  poffumus . Ne  c da  credere  che 
vn  Pontefice  in  negozio  così  graue, e importare  fi  fnlTccoli 
allargato  in  quelle  parole  tanto  rifolute  ,da  ritrarfene  vna 
ferma  fperanza  da  tutto  quello  Ordine  di  tollo  venirne  i 
fine , fe  egli  per  le  diligenze  qii  molti  Anni  fatte  da  que’Pa 
dri  non  haucllc  haunto  tanto  in  mano  da  poterle  con  ogni 
decoro,  c piena  certezza  di  quella  Tanta  Sedia  liberamente 
dire  ; che  molto  ben  fi  conferma  per  quelle  parole  di  fopra 
quado  ridice.Ord.vefhiTroteSltr  de prpmifsis  ex  mandato  no- 
firo  ad  plenum  fe  informauit,  & nobis  retulit.  Da  sì  còfiderate 
proniertc  afsicurara  per  modo  di  dire  la  Religione  con  fer- 
ma fperanza  di  rollo  doucrnc  fucccdcr  l’effetto , molti  Pa- 
dri di  quc'ccinpi  meflcro  come  per  fatta  vna  tal  Canoniza- 
zionejilche  fi  vede  particolarmente  in  vna  Dedicatoria 
delle  Conllituzioni  Rampate  dalla  Congregazione  foro  il 
medefimo  Papa  , dotte  Fra  Clemente  Lazaroni  da  Brefcia 
Padre  di  (ingoiar  virtù, e Commcflarioin  Roma  parlando 
in  lode  del  Protettore  dice  così . Quo  edam  DuccTbihppìi 
noslrum  Florentmum  Vita fanftimoma , & Aliraculorum  ciarl- 
iate confpicuum  Sanftorum  numero  aferibendum  non  dubito . 
Anzi  pafsido  piuoltreil  fopradetto  F.Filippo  Albrifio  nel 
dedicare  la  Tua  Storia  ( come  fopra  ) al  meaefimo  Protet- 
tore mette  per  fatto  quanto  già  venuta  promeflò  dal  Papa 
dicendo . OraSU  igitur  Sanftiflìmum  Tatrem  ■,  fui ( vt  folet  ) 
te  ttbi  J'acilcm  conccjjit  ( c feguita  ) lufjit  tameng t quidquà  de 
bili p pi  yita  in  fcriptis,osìenderetnr,  quo  iit  x: etiti t janfii-> 
(aurn  pendei  e pofieti  tgo  autem  inter.tot  laborcs  tneos  fera 
egli  Vicario  generale  della  fua  Congregazione,  e molto  af- 
faticato negli  Studile  nell’Vficio  ) Jurripui.quo  Beati Fitam 
fcriptispotut  demandare.,  Da  tutte  quelle  buone  diligenze; 
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Dalle  aperte  promeffe  del  Papa:Da  quello  ardente  2elo,cht 
fa  fpelto  partr  vero  quanto  fi  dcfidera,  publicatafi  per  mo- 
dodi  dire  vna  tacita  Canonizazione,  molti  tennero  la  cola 
per  fatta , onde  non  è poi  da  marauigliarfi  , doue  piti  collo 
fi  dcue  interpretare  a buon  fine,e  Tanta  intenzione  di  quel- 
l’vfo  frequentato  fino  a quello  tempo  con  aggiugnerfi  a Fi 
lippo  il  Titolo  di  SANTITÀ,  di  SAN  TO,  come  è per  or 
dinario  in  bocca  del  Mondo  il  Corpo  di  S.  Filippo  : I Ba- 
gni di  S.  Filippo:  La  Cappella  : La  Reliqui  i ; Il  Mantelli  no 
di  S.  Filippo  ; La  Cappa  di  S.  Filippo  : La  Fella  di  S.  Filip- 
po &c.  E ben  fi  deuc  difcretamente  fcufarc  il  Ferrini , che 
forfè  haucndotrouato  in  qualche  Libro  fcrittofco.ne  auen 
ne  a noi  più  volte  ) Santtut  Tbilippus  di  Fiorenti a,  qui  Cuna - 
ni^atusfuit  a Tapa  Leone  X.hebbea  dire  ancor  egli  in  vn  fuo 
Ddcorfo  cò  fouerchio  zelo  S^tT^TO  FI L1TT0  Canonicato 
da  Lione  X.  prendendo  egli  fcnza  penfarpiu  oltre  per  o:te 
nutafi  quella  promtlfa  del  Papa.  Tale  fi  vede  per  certo  che 
Libito  ne  precorfe  per  tutto  la  Fama  nel  i?  1 5.  onde  lifleT» 
fo  F.  Filippo  Mantouano  detto  di  fopra,chetantoci  fi  ado 
però,  nel  fine  di  quella  fua  Cronica  mettendo  con  termo 
propofito  il  da  farli  per  fatto , hebbe  a dire  ri foluta mente. 
Suplices  etiam  F^ucredifóiman  Trotettorem  noftrum  oraumnù 
\ pt  B.  'Philipp am  de  Florentianobis  Santtum  a San 3 .fórno  Ta~ 
tre  reddi  curarety  quod  & fede . Tale  bifognò  che  Tulle  in  quel 
tempo  l’ardente  defiderio  di  que'  Padri  ; Tale  la  Speranza  ; 
.Tali  le  Promette;  Tali  le  Prouanze;  Talli  Procefsi  ; Tali  le 
Teilimonianze , e gli  argométi  della  Santità  ai  quello  gri- 
de^ benedetto  Padre  ; E certo  che  quelle  parole  della  Bol- 
la . Cui  ai  prxfens  diusrfis  arduis  negoctjs  prxpediti  -pacare  non 
fofiumus , altro  non  par  che  dinotare  ci  voglino.fe  non  le 
graui  occupazioni  di  quella  (anta  Sedia  intorno  alla  gran 
fiamma  quel  medefimo  Anno  acce  fa  dall'empio  Lutero  « 
che  fortemente  di llurbò  l'Animo  tranquillo  di  quel  buo- 
no, e Tanto  Pontefice . Intanto  llatafene  la  Religione  fino 
a quella  nollra  Età  con  vna  tal  Bolla , e raffreddatoli  a po- 
co a poco  ( come  da  la  varietà  de  tempi , e delFoccafioni  ) 
quel  femore  de  patiaci*  i’aluisimo  Dioiche  è mirabile,  e glo 
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riofo  ne  Tuoi  ^Sti  fi  vede  chiaro  che  non  lafciaVnai  fpegnef  '* 
fi  afatto  la  diuorione  di  quello  Tuo  fidelifsimoSeruo  ; On-  t ,, 
de  egli  con  vfata  prouidenza  non  mancò  di  rìfuegliarFan-  ‘ i . ' 
jio  15 9? da  buonamente  del  Keuerendifsimo  P.M.  Angelo  M.  Angdom* 
maria  Montorfoli  Generale  a metter  innanzi  quella  Cano-  r,a  G<Ijcralc 
libazione, aiutandoli  egli  a più  porerecon  gran  Prelati , e 
Principi  d’alto  Staro;  facendone  p irticolarmétc  parola  col  film  # 
Screnif  imo  Gran  Duca  noflro  Ferdinando  , che  con  buon 
rifeontro  di  fauoreggiarla  molto  volentieri  la  fentiua , e 
N.S.  Clemente  Ottauo  fi  accefodi  zelo  alla  grandezza  di 
Santa  Chiefa,etantobramofo  dell  honor  J’Iddio,e  de  San  . 
ti,comes’è  veduto  in  limili  occafioni,  volentieri  ci  hareb- 
bc  condì  fcefo . E ben  fi  poteua  perciò  verificare  di  quello 
buon  Generale  come  fi  dille  di  S.  Buonauentura  da  S Tom 
jnafo  Sanftum  prò  Sàtto  laborare , tale  fu  Tempre  il  zelo,  che 
egli  hebbe  in  honore  di  quello  Beato  , perche  dopo  Federe 
a viua  forza  d’Vbidienza  per  Lettere  del  Cardinale  Protei 
tore,  e pet  Breui  di  N.  S.  cauato  dalla  Tua  angelica  folirudi- 
ne,douc  per  dieci  anni  volonrariamétcrinchiufo  nella  Tua 
C ella  haueua  in  Firenze  con  ogni  purità  di  Cuore  fornico  a 
Pio  in  prò  dell’  A iiima  Tua,  e poi  tirato  al  generai  gonerno 
di  quell  Ordine,egli  non  cefsò  mai  fino  alla  morte  da  que- 
llo particolar  penficrocon  raccomandarlo  a Confelfori , a 
Lettori, a Predicatori ,e a tutti  e Padri, che  procuralTeroi  Fa 
tion,eaiuri  di  carità, e di  Limoline  a quella  Tanta  Imprefa, 
la  quale  cosi  acerbamente,  e troppo  predo  venne  interrot- 
ta dalla  Tua  Morte  in  Poma  l’Anno  del  Giubileo  itfoo.  alli 
54.  di  Febbraio  : Perche  volcdo  il  Signore  rimunerar  quel- 
la benedetta  Anima  ( fi  come  io  credo)  da  tante  fariche,da 
tante  penitenze  , e di  fagi  prefi  in  quelta  Vita  per  ben  fer- 
ture  alla  B.  Vergine,  todo  dopo  breue , ma  grane  infirmiti 
cagionatafigli  da  Puntura  prefa  nel  fare  a piedi  le  Quattro 
Chicfedel  Santifcimo  Giubileo  di  quell*/  uno  Santo,l*  . "ti- 
rò afe.  Della  di  luibontà,del  fapere,ede  Tuoi  religi  o fico* 
dumi  molti  particolari  andò  raccogliendo  infieme  nella 
fna  Vita  ,che  egli  fcriffe , il  R.  MelTer  Vincenzo  Puccini . 

Quello  buon  Padre  dato  di  mano  a cosi  graue  Negotio.ci 
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J.it®  ccmcfle  per  vna  fua  di  Ferrara alli  28.d’Agollo  del  i 79$.  ©• 
ili'Auwie  in-  Bologna,  e poi  di  Fioréza.cdi  Ronu  tornò  pili  voice  a 
*onio 1 *«jucìU  rCpjjcarejCiie  noi  donefsimo  faticar  feco  in  tal  negorio,cou 
• ritrcuare,  e mettere  inficine  i tatti, e tutte  le  cofc  del  B.  Fi- 
lippo,fi  come  la  Dio  grazia  tra  molte  occupazioni  ci  c ve  • 
nato  fatto  fin  qui  con  ciuella:3ccurara  oficrua  ione  diluo- 
ghi,di  tepidi  Pcrfone,aAutori;e  fcritrure,  che  potrd  vede- 
re ogni  difcrcto  Lettore,  li  fe  bé  per  la  Morte  di  quello  bue* 
Padre  in  me, e negli  altri  parena  alqnato  addormetaco  il  p£ 
fiero  di  dar  fuori  quella  noflra  per  allora  abbozzata  Fatica, 
tuttauia  il  Signore, che  annouera  fino  i Capelli  de  Siti  fuoi 
nó  ha  permeilo ,che  tate  belle  memorie  del  B.  Filippo  rimi- 
ghino  più  fòtterra, perche  prcllo  inacato  ancora  il  fuccclTo- 
re,che  fu  M.  Arcangelo  Tortellida  Parma, e prouillo còla 
fua  infinita  pronidézadibuon  gouernoallu  Religione,iu- 
(pirò  la  Tanta  méte  di  Clemente  Otrauo  a darle  Vicario  ge- 
nerale nella  perfona  del  P.MX'iabriello  Calieioni. d3  Vene- 
2Ìa,il  quale  nel  Capitolo  pallaio  eletto , e cófermato  per  lo 
4i.Gcneralc di quelt’Ordine,e  molto  fantaméreabraccia- 
ti  quelli  nobili  penfieri  del  B.  Filippo  diede  ordine  per  pu- 
blico  Decreto  di  que’  Padri, che  quella  Storia  fi  delle  fuori» 

perche  tutta  la  Religione  potclfe  vederla,  e praticarla  a vai 
fuo,  e gloria  di  quello  Beato  ► 

In  tanto  fe  la  Dio  mercè  quelle  mie  nó  picciolc  Fatiche 
col  meriio  di  hancr  volentieri  obidito  a mici  Superiori  pof 
fono  tanto , io  prego  fua  Diuina  borni  pc’  meriti  del  B.  Fi- 
lip.  a fpirar  tal  diletto  nella  mia  mère  di  caminar  per  lcfue 
Orme,  quale  fiato  p lo  palfaro  il  piaccre,c’l  zelo  li3Uto  nel 
trattar  delle  lue  opere  miraco!ofe,c  fante;  onde  egli,  che  có 
viua  voce  in  Terra  ridalle  molti  dal  Mondo(matena  del  fc- 
gucntc  Libro  di  quefia  Storiala  fornire  a Dio,  e alla  B.Ver- 
ginc,  illumini  ancora  me  a ritrouar  la  viiuicl  Ciclo,  prima 
che  affatto  s'ofturi  il  fole  di  qutfta  mia  tuo:  vitale  giaco  ve 
locc  palio  varcante  all’occidente  de-Ha  Morte . 


Corchiufionl 
dcUobi» 


IL  FINE  DEL  QUARTO  LIBRO 


•*-  i 

*. 

*■ 


DELLA  ISTORIA 

DEL  BEATO  FILIPPO 

BENIZI 

NOBILE  FIORENTINO 

DELL’ORDINE  DE  SERVI. 

DESCRITTA  DAL  T^.  rP.  M.  ARCANGELO 
Ciani  Fiorentino  del  medejìmo  Ordine 

LIBRO  Q__V  I N T O. 

W£L  QV^ttt  SJ  COMT^ET^DOT^O  LE  VITE 

di  S ette fuoi  Beati  Difcepoli . 


’ A R^G  OMENTO. 


*Armi  di 


be  il  E.  Filippo  nel  corfo  di  fu  a Vita 
molti  feraci  de  fuoi  religio  fi  cotta- 
mi , cflendo  in  que  tempi  e per  le  fine 
fante  Tredicagioni>  e pe’ lunghi  viag- 
gi dentro ,e  fuori  d'Italia  ( come  s'è  ve 
dato  nel  fecondo , e tergo  Libro  di  que- 
sta S tori  a ) crefciuto  l'Ordine  de  Serui 
I al  numero  di  meglio  che  diecimila  Frati . Ma  tra  i più  no 
minati > e de  quali  a tempi  nottri  ih  abbia  maggior  noti-j 

Ebb  giaè 
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ria , che  prendefferol\A  ano  j>  t le  fui > abati, t <jn»  per  | fr 

^ li  ji  umili  de  Serui  piu  celebrati  per  fitoi  perfetti  Difce  . 

po/i,  e di  Beato  fine,  ci  fono  que  ili,  cioè 
t.B.  Ciò.  alemanno  fu  ritenuto  da  cfio  aSAoito  f*Anno 
2.B.  Giouaccbino  da  Siena  l'anno 
B.Buonouentura daTiftoia  l.Anno 


* B.BUonattCtirwra  aa 

4.  B.  Andrea  dal  Borgo  S.  Sepolcro  l'anno 
* . B.  V baldo  da  Firenze  /’  A nno 

. _ tf  • J - r^»/5  /*  J r»*/» 
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5. ^.  rvaiaoa*rui"\i-  ^ ~ 

6. B.  Tellegrìno  da  Forlì  l'anno 

7.  B.  Francefilo  da  Siena  l Anno 
T-tr-.è.*  m j 'rlnnì de  anali  far an 


7 .B.Franceficoda  Sienai  Anno 

u Vite,  e trioni  de  quali  faranno  (per  quello  fine  fra  pofu 
to  fedelmente  raccorre)  tutte  fpiegate  con  ogti  diligenza, 
mme  Materia  principali  di  quello  Quinte, e v.timoXibro 


to  fedelmente  raccorre  j tutte 

come  Materia  principali  di  quello  Quinte, e v.tnnoJLibro 

della  Storia  del  B.  Filippo,  „ ..  - 

jtWiùtaui  per  ultimo  la  nuoua  rifiatatone  del  Sacro  En 
mo  di  Montefianaria  prima  S edia  dell  Ordine  de  S et  ui,m - 
comi nciata  a riformarli  l .Anno  ^ 
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LA  VITA  'DEL  3.  GIOVANNI 

Alemanno  canata  dagli  Annali , e da  al- 
tre Memorie  amiche  deli' Ordì’ 
ne  de  Serui  • 

* ' » 

Acque  i!  B.Gioiianni  Alemanno 
della  Protiincia  Renana  nella  no- 
bil  Cirri  di  Francforr,  che  per  la 
comoditi  del  (ito, e dclfacquc  del 
Reno  li  pnòdirc  ricchifsimo  Em- 
porio ci  nobili  Mercatanti, facen- 
, «r  . doli  quiui  pofat3,c  fcala  dille  Mèr 

canzie  deth  l iandra.e  di  rurtic’Paefi  bafsi  a quella  voi 
la  de  Ha  noflra  Italia  . E fé  bene  apprefio  di  molti  lì  1 ri- 
troua  fé  ritto  il  B.Gionanni  di  Saffoma.tuftauu  perche 
anco  di  quella  Pr<  nincìa  è Rato  vn  F.  Giouanm  di  gra 
nominata  , e che  perticane  al  C ardinalato  lotto  Alci- 
{andrò  VI.  può  elfcre  ancora»  chela  forni  gl  lanza  dell  i- 
fielToNorr.c  ( come  fpcllo  anicnc.)  naboia  partorito 
quello fcambiamento  tra  1 viio,  c 1 alt  ro,o  pure  Ita  Ila- 
io  vii’altro  Beato  di  ìmil  Nome  in  quella  Proumcia, 
che  d i noi  non  fi  fappu  : Ma  quello  di  chi  li  tratta  al 
>re*cnte  véne auco lungo  tempo  dopo  morte  nelle  file 
icnedctte  Reliquie  honorato,  e tiuerito  nella  fopradec 

ta  Città  fua  Patria.  Fu  il  B.Gionanni  di  fanguenobi-  _ ' 

lifsimo,c  quello  che  più  imporra  affai  dinoto  d «Ila  Ver 
qinc  conforme  all'vfo  di  tutta  quella  unzione,  come  ne 
diede  chiaro  indizio  fino  a nollri  tempi  quel  magnifi- 
co Tempio  edificatoti!  in  honore di  lei,e  tenuto  pofciti 
in  granaifsima  veneradone.tìn  tanto  che  la  tnifera  Cic 
tà  , fi  ritronò  contaminata , e disfatta  per  la  maltiagiti 
de  moderili  Eretici. Rirrouauafi  come  per  paffaggto  in 
predicando  il  B.  Filippo  per  quelle  contrade  fecondo 
che  Copra  nella  ftu  Storia  li  dille  ; e perche  egli  nonbra  Lbi.apio. 
maua  le  non  frutto  a gloria  d’Idio,  e a fallite  altrui,  e là  . 
haucua  uon  troppo  buon  rifeontro  a Cuoi  defideri  fanti 
- Bbb  a di  moiri 
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j t o DcK  IH»  del  8.  Pioppi 

dimoiti  addiacciaci  Cuori , e troppo  opinati  di  que^ 
Germaniche  più  volentieri  dich  inauano  a fargli  hono 
;T  re,  e carezze  ,che  acconfcntire  a Tuoi  profitteuoli  auifi, 

* * e donarfigli  con  tutta  la  mente  per  feruire  a Dio  ; Egli 

così  vfato  di  fare  in  tutte  le  fue  necefskà  n*hebbc  par- 
ticolar  ricorfo  con  la  Orazione  allaReina  del  Cielo  fu- 
plicandolacon  molte  lagrime  a fargli  grazia  di  potere 
ancora  in  quelle  parti,  e mafsimo  in  vna  Città,  e in  vii 
Popolo  i lei  così  diuoto , far  qualche  buono  acquifto 
per  efempio  degli  altri  al  fuo  Abito  Tanto  : Ma  che  non 
può  la  forza  d’vn  Huomo  pregante , e giufto  > E come 
potrà  gii  mai  quella  , che  vien  celebrata  per  Madre  di 
Mifcricordia  , non  tfaudirchi  la  prega  in  honorluo  ,e 
*?ptri*iore  del  fuo  dilettifsimo  Figliuolo  ? Appar  ue  ella  tutta  cur- 
atila B.  Vergi  condata  di  luce  la  feguentc  Notte  a quel  diuoto  Gio- 
cai B.  Gio-  nane  imponendogli  con  molta  dolcezza^hefcegli  per 
woa'*  lo  adietro  moftratofele  tanto  diuoto  defidenua  farle 
cofa  grata  pcrlo  aucnire,fe  n 'andartela  mattina  fegùen 
te  a ritrouar  quel  Tanto  Predicatore  Italiano  veftito  di 
nero,perchcda  elfo  intenderebbe  quato  gli  fulTcin  Tuo 
feruigiobifognatot'are.  A quelli  celelli  auifi  di  Ma- 
ria non  Ripunto  Tordo  , o lento  Giouanni  ; onde  ve- 
nuta la  mattina  fegretamenrc  Te  ne  vici  di  Cafa , e toflo 
ritrouato  il  B.  Filippo  gli  eTpoTc  tutta  quella  particolar 
Vifione,e  quanto  dia  Maria  Vergine  con  lieta,  e (cren* 
faccia  gli  era  fiato  impoflo,con  dimofirarfi  quiui  tinto 
apparecchiato,  e pronto  ad  ogni  Tuo  cenno . A fi  buo- 
no,* tantobramato  incontro  non  rimafe  punto  ambi- 
guo il  B.  Padre , ma  tofio  riconoTciuti  per  fi  fatta  uia  i 
marauigliofi  frutti  delle  fue  pallate  orazioni, molto  vo 
lentieri,  e con  ogni  paterno  affetto  riceuè  quel  nobili^» 
fioio,e  gentil  Toddfco,epoi  con  più  particolari  infor- 
matofi  bene  deH’efierc , e della  nobiltà  dclfangue,  c 

2uello  che  più  importa  fcopertolo  per  gran  Senio  d’I- 
io,e  particolar  diuoto  della  Verginc,il  configliò  fubi» 
dii  ;•  to  ,anzi  da  parte  della  Reina  del  Cielo  gliele  comàdò, 
acciò  che  pofiergatc  tutteie  comoditi^licenziatofi  per 
* * adatto 
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Affatto  da  Tuoi,  c dato  intuito  bando  al  Mondo  , e cal-  v.r 

pettate  come  litamc.e  fango  le  di  lui  ricchezze,fi  difpo 
nette  a feguitar  Ciitto  nel  medettmo  Abito  da  Maria 
additatogli,e  di  picoiol  Signore  d’vna  terrena  Cafa  prò 
curatte  diuenir  gran  Senio  della  CeleftcCorte»con  fer- 
mo proponimento  di  vitierc  fecondo quell’Ordine, e 
Regola,  che  in  quell’Abito  Santo  detta  Madonna  gli  là 
rebbe  ttaco  infrenato  da  fuoi  Maggiori.  Allora  il  buo- 
no Alemanno  fenza  i ntraprenderfi  altro  penfiero  degli 
affari  di  quello  Mondof  fi  Uretra  mente  lega  altrui,e  fu 
biro  manda  in  ditnéticanza  gii  affetti  vmani  quella  fan 
ta  Catena  dell’amor  diuino)  piegò  il  BLFilippo a vole- 
re in  quel  punto  fletto  adempire  i comandamenti  del-  t 

la  Verginea  farlo  partecipe  di  quel  pouero  Abito,  che 
egli  ftdfo  per  siientura  vettiua . Da  cosi  pronta  n'folu- 
zione  di  quello  Santo  Giouane  molto  conforto  ne  ri- 
■ceuè  il  B.  Filippo  attribuendo  tutto  quello  fatto  a vn 
•certo  fingolar  fauorericcuto  perle  fue  orazioni  dalla 
.Madre  d’Idio  ,con  rendernele  infinite  lodi-  E perche  B.  Giouàni'-* 
•quel  dinoto  Htiomo  lunette  continoua  occafione  di  ri  conno  dal  B. 
conofctrc  vna  tal  grazia  dal  Signore , egli  voHe  nel  ve-  J^'PP0  al  ’A* 
ftirloda  Fcligiofo  confermargli  l’illefto  Nome  chia-'jj”^^5'™* 
.tmi  d 'lo  Fra  Giouanni;  che  certo  altro  non  rifuona, 
che  fa uorc,c  grazia.  Trouafi  ue  Ricordi  del  Conuento 
di  Lucca  (come  s’accennò  altroue)  chela  Cappa  del  j.,b.4  cap.io. 
B.  Filippo  confernaramfi  fin’hoggi  con  tanta  diuozio- 
ne , già  circa  joo.  Anni  fono  vi  tutte  portata  da  quello 
B.  Giouanui , quando  egli  fù  mandato  per  Priore  al 
gouerno  di  quel  Conuento,  e Chiefa  de  Serui  detta  al- 
lhora  S. Michele  degli  Auocati.  Hora  da  vna  limile  Me- 
moria ci  vengono  a nafeere  due  belle  confìderazioni , 
lequali  non  ci  paiano  da  tralafciarfi  in  conto  veruno . 

La  prima  li  è .che  quella  Cappa  cosi  portata  da  quello  Cappa  del*. 
Stadie  di  que'Paefì  tutte  per  mio  credere  lalciata  nella  Filippo  porta- 
Klagna  dal  B.  Filippo  cò  tale  occafione  di  hiuerne  per  “ ,n 
amétura  ricoperto  in  quel  fubito  quello  Beato  Giouan  Gou*nni« 
joi,ondc  egli  polcia  cou  particolar  cura  ferbatafcla.non 
. . meu 
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LV  t.  cap.4*  mcn  che  lì  faceffe  quél  Lebbrofo  (che  alerone  fi  di  Ite)  il 
fiao  Tcnichino,  ne  ventile  poi  come  amoreuole  ricono 
Icirore  a quella  Pronincia  del  IL Filippo  a fare  il  bel  da 
no  a quella  Chiefe  di  lucra  , dquepercuidentifsime 
grazie  concorrono  affai  diuore  per fone,  c particolar- 
mente vi  tono  portati  Fanciuliini  liberati  da  varie  in- 
firmiti. Ma  la  feconda  cortHdcrazioae  fi  è,  che  per  ef- 
fere  flato  il  B."G  io  listini  mandato,o  dalB.  Filippo,  a 
da  chi  che  fi  filile  in  quel  golterno  egli  fi  puòagenolmé 
te  giudicare  in  che  (lima  fi  ritrouaflfe  fìn>r  a que*  tempii 
e quanto  amatole  honorato  da  Superiori  della  Religia 
ne quello  Conuenro,  hauendolo  que’Padri  raccoman- 
B.  donarmi  dato  a così  fceltofuggetro,quaI  era  quello  B.Giouannt 
mandato  al g»  per  gouern3rIo.  Ma  chi  non  vede  col  tempo  quello  par 

ucnto  de  Seri  ton^e  di  friirto  vna  tale  in  Ili  turione  Tanta  , e buona  di 
df  * ouel  Connento  dalfa  Difciplina  di  quello  buon  Reli- 

giofo  ? Egli  fi  vede  pur  fino  a tempi  noflri  quanto  gio- 
uafTe  a quella  bé  regolata  Cafa  il  buon  gouerno  di  quel 
itfr  Santo  Padre  ; vi  fi  riconofce  per  que  Ila  Cappa  vn  noa 
x v-  (b  che  di  particolar  protezione  del  £.  Filippo, e atl*ia« 
contro  dura  pur  fino  a hoggi  la  gran  diuozione  di  Lue 
{ . ca  in  verfo  di  quella  Chiefà , corhvna  certa  continotia- 
zione  di  religiofà  vita  in  tal  grado  di  quel  Conuenro  , 
che  douc  gli  altri  di  quella  Religione  fi  pofTono  dire 
fpecchi,  quello  veramente  s’habbia  da  chiamar  luce , e 
fplendor  di  religiofoefempio.  Da  fìmil  radice  di  co- 
si buona  inflituzionc  non  è pofeia  gran  fatto  ne  fieno 
puluiati  fecondi , e virtuofì  Rami  di  Lettere , e di  bon- 
tà > come  tra  gl  filtri  di  più  chiara  fama  già  fi  conobbe 
. , nella  fchiera  di  più  Letterati  d’Italia  il  Reuerédi  fisima 

Maeftro  Girolamo  Lucchefe,che  per  vndici  Anni  co n- 
tinoui  refTe  con  tauta  prudenza  l’Ordine  de  Serui  do. 
po  Io  hauerconfùmato  molti  Anni  in  publiche  Letto* 
re  de’Principali  Studij  d’Italia,  e in  voce,e  a Rampa  ha- 
uer  non  meno  a edificazione  de  Cattolici.che  a coniu- 
fione  degli  Ereticidimaftrarofimque’tépidi  Lione  X. 

c di  Clemente  VII.  vero  Soldato , non  che  fedcl  Seru* 

- 
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nella  militante  Chiefadi  Giej>u  Chrido.  Ma  come  che 
per  fncccfsionc  vadino  pur  feguendo  fecondo  varie  Ila 
gioni  i medefimi  frutti,  anco  a noftrì  tempi  s’c  veduto* 
evedefi  di  tal  Lucchefe  legnaggio  a quella  Religione 
auanzarfi  fopra tutti  il*  Reucrendife.  Monfignore  Ipoli 
to  Malfarmi  Vcfcono  di  Montepelufio,  e Teologo  nel- 
le più  difficili  confili  tedi  Roma  diputato  da  N.  S.  Cle- 
mente Vili. Ne  punto  andar  tralignado  in  fimil  tron- 
co i più  teneri  Virgulti  d>/na  flndìofa,e  nobile  Giouen 
tu  di  Lucca,anzi  vigorofamente  crefcer  vifi  vede  hoggi 
fotto’l  Titolo  dVna  virtuofa  Accademia  degli  Impoli- 
che  tuttatiia  e ripulendo , e dirozando  fi  vanno  rot- 
tola buona  cura  del  P.  M.  Bartolomeo, che  ne  fù  il  fon 
datore  Y A mio  i ór 2.  e che  con  felici  progrefsi  Cotto  la 
protezione  di  Santa  Caterina,  e del  B. Filippo  la  vàcon 
mobili  efercitij  di  Frlofofia , e Teologia  affai  fuegliara- 
snente  tirando  a perfezione  nellVna  parte  •,  e nell’altra 
de  coflumi  rcligiofi,  e delle  pulite  Lettere.  A tutte  que 
Re  confiderazicni  aggiungati  di  piti  que/l’altra  da  non 
métterli  (come  dà  if  tempo}  in  dimenticanza  per  affat 
to,che  quel  Cónento  di  Lucca  per  antichità  fi  può  mec 
terefen-a  dubitarne  punto  tra  primi  di  quello  Ordine 
de  Semi . Ilche  fiacon  raleoccafioneatiiicrtito  da  noi 
per  coloro  , che  in  quelH  tempi  feordatafi  qnafi  per  af- 
fatto la  fua  antichità  gli  danno  aliai  meno  antico  prin- 
cipio dalla  fua  rillaurazione  cominciata  l’Anno  r 361. 
per  Monfignor  Berengario  Vcfcono  di  Lucca  eflccuto- 
re  del  teflamcntodi  AzzolinoSinionetti  ricco,  e gran 
Mercatàte  di  quella  Patria,  ilquale  per  fabricar  la  Chie 
fa  grande , che  vi  c hoggi  lafciò  gran  fomma  di  Dena- 
ri^ facultàa  mantenimento  di,  12.  Padri,perche  fi  pre 
g ìife  in  quel  luogo  per  l’Anima  fua,con  feruire  ( come 
vi  fi  fà Tempre)  alla  Beata  Vergine  : Q^iefto  rifacimen- 
to di  vna  tal  Chiefa  con  la  piu  moderna  rillaurazione 
di  quel  Conuenro  fatta  per  opera  del  General  Girola- 
mo con  magnifica  fpefa  da  quella  generofa  , e femore 
diuouRepublica  nei  1 5 ayduueuali  lietamente  fpen. 

tala  " 
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jXf  Dell  Ift  del  Ti.Fiùfp* 

fa  la  memoria  della  su.*  «iiit.dij;àr>crau..  j.  Ja  noi  fino 
nel  126?. che  boema*  inetto  < onuenro  fraudarla  met- 
tendo nel  numero  de  piu  moderni  della  Rttigione/tuc 
to  che  la  Tua  antichità  per  autentiche  Scritture  del  no- 
flro  Archiuio  della  Nunziata  fi  ritragga  Snodai  Copra- 
detto  tempo  , come  per  altra  occafione  fidi  mo/lrò  nel 
noflro  Trattato  della  vera  Origine  d-e  Serui . Ma  ritor- 
nando al  B.G iouanni,egli  lene  vilfe  perfemprc  in  con- 
tinoli! penitenza  , menando  Tua  vira  con  grandifsima 
rigidezza  verfo  fè  (lelto,  e molto  fuegliato  , c i ntrepido 
a procacciar  la  fallite  degli  altri . rmperòche  ncifecon 
do  ritorno  che  fece  il  B.  Filippo  in  Germania,  chiama- 
v tour  a polla  ( come  Copra  fi  dille  ) da  Ridolio  Impera  - 
dore  a predicare  ,eflend©  flato  nel  Capitolo  celebrato 
a Oruieto  l'Anno  1 2 79-fatto  fuo  Vicario  in  Germania 
, * il  B.  Giouamn non  mancauaeon  ogni  sforzo  di  efem- 
pio,  e di  Orazioni,  e di  Predi  die  mandare  a eiferro  qua 
to  dal  Tuo  Maeftro  gli  era  flato  infegnato  in  beneficio 
del  profsimo . Occorfe  vna  volta  tra  le.  alerebbe  effen- 
dogli  referto  i trilli  portamenti  > c l’opere  maluage  di 
vn  pefsimo  ,c  fceflcrato  Parricida , che  imbrattatoli  le 
Mani  crudelmente  nel  fangtic  del  Padre  della  Madre,  e: 
de  Fratelli , pocoaprdTo  melToG  in  compagnia  di  La- 
dri , e fattopur  troppo  ardito , e fiero  per  la  licenza  de 

* Tuoi  diffoluti  collimi*  era  diuenuto  pe’boichi  , e alla 

• Macchia  cape  di  Malandrini,  e come  Aflifsino  di  Bra- 
da per  danneggiare  altrui  shaueua  acqnillato  in  quelle 
contrade  vn  farnofo , c tremendo  nome  di  Malfattore* 
c Micidiale, il  B.  Giouanni  tutto  rimelTo  111  Dio ,e  con 
altifsimo  Cuore  fperàdo  farli  acquifto  di  quell' Anima 

t Gioiifeitf  per fa  fen’andò  con  Animo  intrepido , e di  Canta  inno- 
faibrannol'05  cenzia  ripieno  a ritrouar  quell’ H uomo,  fcellerato  per 
dell'altrui  falu  quelle  felue,  e venuto  al  luogo  > che  egli bramaua , non 
ss.  camminò  molto,chcfcopercolo  tutto  armato  dalla  lu- 

ca gli  cominciò  a gridare ineótro  ad  alta  voce.  O Hiu> 
mo  ,che  feibramofo  dell’Oro  in  quelli  Bofchi:  Vieni 
fieni  da  me , accollati  qua  ; Fi  pretto  ; Non  tardare  ^ 

: che. 
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che  io  ti  porro  "buona  nuotta,  c «Voglio  dar  nelle  mani 
da  far  vn  bt  on  Bottino . Ikhe  lèntédo  qucllHiiomo  f« 
foce, e non  nten  dcirOro,chedcHVman  fanguefitibon 
do  venne  tutto  altiero,  e coperto  d’Arme  con  feguito 
grande  di  Tuoi  Mafnadieri  ,e  AfTafsini , fperandofi  per 
quelle  parole  d’hauere  a fualigiare  gualche  gran  Pafleg 
giero  di  pregiati  Arnefi,  e ricche  bagaglie  . Allora  il  B. 

Giovanni  prefentatofigliinnanzi  fenza  timore  alcuno, 
c prefagli  quella  balia  ado(To,che  fogliono  per  ordina- 
rio i-G tuli i centra  Rei  gli  dilTe arditamente:  Setti  bra- 
mi poiTtdcre  quel  mioTeforo-,  ch’io  ti  prometto  paci- 
-fcamcn-e^gli  ti  conuien  pofarcorcfto  feudo  penarti 
la'fpada  da!  fianco,  e fpogliarti  cotefte  Armi;  e rifolul- 
-tenefpacciata  mente,  altrimenti  io  vece  di  tefòro  guar- 
da non  tene  incontri  dannaggio,  e morte . Oh  quanto  frou.  il 
-c  vero  quei  detto  del  Sauio  : 1 ugge  l’empio  nonioper- 
)feg uitando  alcuno,e’l  Giulio  a guifa  di  Lione  con  gran 
confidenza  fupera  ogni  terrore  ? Chi  harebbe  già  mai 
-creduto  , che  vn’huomofanguinario  cosi  feroce  d'ani* 

- mo,  c terribile  di  afpetto  o nò  haueffe  fpaùentato  quel 
•pouero,emal  veflito  Fraticello,©  fi  fufTecOsì  hnmilia- 
to,ed’atDcrrito  alle  fuc  femplici  parole?ComÌciò  fubito 
qjueinuTomo  fiero , tutto  cófufo,  e sbattuto  dal  religio- 
so leinbiàte  di  Giouanui  à tremare, a impallidirli  il  vol- 
t >,a  gettar  giù  T Armi, a inginocchiarfigli  a piedi, verfar 
4a grinte  dagL  occhi,  diftender  fupphcheiiolmente le 
mani, gridar  mifericordia,e  domadarglija  vita  per  Cri 
iio;  ne  altro  fipeua  fare  in  quel  pitto  che  tremare, e pian  - 1 ' ^ * 
gercama-amcaté;  A prelTo  non  contento  di  quello,  c 
, ri  uol tolt  a Compagni , che  molti  erano,c  di  gran  corag 
gio  cominciò  con  alta  voce  a dire  : E voi  o miei  Com- 
pagni, che  fate  ? Che  più  indugiate  a depor  giù  l’Armi? 

.Perche  iniìenic  nò  chiedete  meco  mifericordia , c per- 
dono? e egli  pofsib  ile,  che  voi  fiate  in  quello  punto 
cosi  accecati  a non  vedere  gli  Huomini  terribili  in  coni 
pagnia.di  quello  Fraticello  apparecchiati  có  le  taglieri 
ti,£  appuntite  Coltella,  cxol  fuoco  in  mano  per  occi- 
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iderne  , e abruciarci  tutti  ? Hoc  i hi  è quello  di  voi , eh* 
non  fi  vegga  la  morte  alla  bocca , e che  non  riconofca 
da  queft’Huomo  la  fualalutc  ? ficco  ilTeforo, che  egli 
ci  hi  portato  ; Mifericordia,  Mifcricòrdia  : Gridate  tilt 
ti,  chiedere  Mifericordia . Così  fuolc  la  gran  boati  d’1- 
dio  foprauanzare  i delitti  noftri.con  atterrire  la  fupet- 
bia  vmana,  come  auennea  qu-ll*Auaro,  ed’einpio  d’E- 
liodoronel  volerli  ingordamente  a petizione  d’vn  Re 
fuperbo  impadronire  de  fieri  Vali»  c Tefori  del  tempio 
di  Gierufalemme:  Forza  veramente  incomparabile  de 
fanti  Serui  d'Idio  a reprimere  l’orgogfio , e h umiliarci 
fuperbi  ,come  Teppe  mirabilmente  fare  quel  gran  Pon- 
tefice Lione  a fcacciar  con  due  parole  fole  quel  duro  Ri 
gel  lo  d'Attila  fuori  della  nottra  i talia.  Veduto  dunque 
il  B.  Giouàni  cosi  marauigtiofa  conuerfrone  di  vn  mi- 
fero Peccatore?  c quanto  in  ciò  l’haueife  fauoriro  l’A- 
bito della  B.  Vergine,riuoltoJì  có  benigne  parole  a quei 
Ladrone,che  Tornalo  per  nome  fi  chiamaua^rtàbihne. 
re  gli  ditte  : Vicnidunque  meco  figliuolo  per  poter  cò- 
feguir e quella  Mifericordia,  che  cavai  cotanto  cercan- 
do, che  io  la  ti  inlegnerò  molto  ben  ritrouare,fe  tu  por 
gerii  orecchio  alle  naie  parole.  Pareua  quella  cópagnia 
di  Malfattori  tanto  ftordita , e ttupida  inlìemecoi  lor 
Capo  Tomafo , che  ben  fi  potcua  giudicare  opera  mi- 
racolofa  del  viuéte  Dio  a vedergli  tutti  così  pretto  mu- 
tati, e come  manfueti  Agnellileguitare  il  buon.  Pitto- 
re Giouanni . Ma  Tomaio  fopra  tutti  gli  altri  ben  die- 
de fcgno,e  fi  fece  efempio  ad  ogni  Peccatore  di  nò  dif- 
fidar mai  della  mifericordia  cclcfte  * Perche  cognofciu 
to  molto  bene  il  fuo  errore,rauedutofi  di  fua  mala  vira, 
e tutto  degli  ecccfsi  fatti  pentito  riceuèper  mano  del 
B.Giouani  a perpetua  penitenza  l’Abito  lantifsimo  del 
la  Vergine  confermandofi  nel  medefiino  Nome.come 
quegli  che  elfendo  fiato  Abiflb.  di  miferie',  e di  fcclle*  • 
tczze/peraua  con  nuouo  Abiilò  di  pcntiméto  ritro 
l’infimto  Abiffo  della  diurna  mifericordia.  Quello  *.  > 
penitente  uon  molto  dopo  riccuuco  nella  Religione  ^4 

Alaria 
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Maria,  alFaltre  Tue  volontarie  adizioni  procuro  ancort 
quella  del  Pellegrinaggio  per  vietare  le  Chiefe  della 
Madonna  in  Italia,e  particolarmenrc  i Luoghi  fanti  di 
Roma,  hauendone  perciò  ottenuta  licenza  da  fuoi  Su* 
periori;  e per  quanto  di  lui  canto  Fra  Guafparri  Borro 
da  Vinezia  de  Semi,  egli  per  qualche  tempo  fi  douette 
trattenere  all’Eremo  di  Mafia  Trabaria  negli  Apénini 
vicino  ai  Borgo  S.  Sepolcro,  altrimenti  egli  non  hareU 
be  detto  di  lui  in  quel  Verfo . 

Mafia  Trabarienfe  è la  fua  fama . 

Benché  per  vltimo  flconchiuda  nelle  Storie  de  Ser*  Torneo  |Ak- 
ui  come  egli  fantameneeje  con  gran  perfeueranza  nelle  mannodcsci 
Tue  folite  penitenze  in  Oruicto  fènepaflalTeal  Cielo  co  nc* nun^1? 
marauieliofo  efempio  di  fanrità,  fi  come  poi  ne  diede-  . ‘ -tn  Bca^ 
ro  legno  in  quella  Chida  molti  Langueti  di  vane  infir  _ 
miti  redimiti  pc*  fuoi  meriti  nella  priftinafanitd.  Ma 
il  B. Giovanni  perfeuerando  di  continouo  nel  fuo  foli* 
to  rigore  di  religiofa  afprezza  non  venne  punto  a de- 
generar dal  fuo  Maeftro  S.  Filippo.  E quando  alcuni  b.  Pacifico  <fc 
vanno  mentouado  vn  certo  B. Pacifico  Todcfco  di  que  Fnncfort  deL 
Ho  Ord. circa  il  1380.  e della  medefima  Citta  di  Frane  1’O^.dcSc*. 
forte,  io  per  me  più  volte  mi  fono  andato  perfuadendo  Ul  * 
quefio  Religiofo  efiere  fiato  più  torto  ancor  egli  pian- 
ta del  B.  Giouanni,chc  di  S.Filippo  correndo  tra  ament 
due  lo  fpazio  di  circa  cento  Anni  ; .Ma  come  fi  ftia  il 
fatto  da  non  poterli  cosi  rifolutamente  determinar  da 
noi  Maeftro  Cofimo  Fiorentino,  che  fcrifie  la  Vita  del 
B.  Filippo  vicino  a cento  Anni  fd  nel  7.  cap.  rende  ho-: 
noratifsima  tefiimonianza  del  B.Giouanni  con  quefie 
proprie  parole . 11  B.  Filippo  per  la  Magna  mefie  l’Abi 
to  a molte  diuote  Perfone , e accrefce  l’Ordine  nofiro 
di  moiri  buoni  Religiofi  , tra  quali  fù  la  buona  mem. 
del  B.  Giouanni  Alemanno  Huomo  di  grande aufteri-  . . 

tddiVica,cdi  fomma  fimplicitd.il  Corpo  fuo (fi  come 
da  perfone,  che  vengono  di  là,  habbiamo  intefo)  è fe  f^c^cnuwi 
polto  in  vna  Cittd  della  Magna  alta  chiamata  Franfort,  in  padifsimt 
« quiui  fi  teneua  con  gran  riucréza,c  ne  feguiuano  (co-  venagione. 

C c c a me  di* 
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Z?r/T  7/1.  del  9.  Frappo 

me  dicono  i noAri  Annali  ) molti  Miracoli:  Qneftc  fo- 
no le  parole , che  cosi  perpafTaggioin  quella  Vira  dei 
B.Filippo  vi  dicédo  Maeftro  CoAmo  in  honore  di  que 
jfto  B.  Gionanni  ; Ma  Dio  voglia , che  hoggì  A rirrour- 
«o  quelle  benedette  Offa  ( itche  par  molto  difficile  da 
crederfi  in  Luogo  hora  tanto  alieno  dalla  picti  catto- 
lica) in  quella  venerazione,  che  egli  dice  de  tempi  pafc 
fari,  lenza  eflferc  date  oltraggiate^  mal  trattate  dall’i a* 
cendio , e barbaro  furore  de  moderni  Eretici . Di  que* 
flo  Beato  fimilmente  cantò  tra  gli  altri  quel  Mae  Aro 
Guafparri  Borro  fopradetto  nel  Aio  Trionfo  6 • delia 
gloria  de  Beati  al  ca  p.  $ . i n que Aa  guila . 
incora  mi  fi  offerfe  in  fu * bellezze 
Chiaro  il  T ode  fico > che  «iamai  fperan'Qt 
V olle  nel  Mondo  batter , ma  folo  afpre^e  « 

Da  que  Ai  Ver  A,  che  pur.  fono  d’ Autore  graue,  coma 
fu  quello  Padre  Viniziano,  ilquale  oltre  alìeflcre  Ihato 
huomo  di|gran  Lettere  (ilche  A fcuopre  dalle  fue  me- 
deAme  Opere  ) fìt  Amilmente  d’ottim  i,  e religiofi  co~ 
ftumi  in  quel  maggior  femore  delta  gii  Congregazio- 
ne de  Semi  innanzi  al  1 500.  A può  pur  conchiudere  it* 
che  opinione  di  relìgiofa , e Canta  vita  Aa  Aato  di  tem~ 
po  in  tempo  e Aimato  da  tutti , e grandemcntcriueri- 
to queAo B.Giouanni . Ilquale  A come hebbe interra 
particolar  cura  del  Conuenro  de  Semi  di  Lucca  tafeia» 
tole  A caro  pegno  della  Cappa  del  B.  Filippo, cosi  po£» 
fiamofperare,  che  ne  Aa  per  haucre  ancora  particoUr 
protezione  apò  Dio,  c la  B.  Vergine  in  Ciclo  » 
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LA  VITA 

DEL  B.  GIOVACCHIN O 

DA  SIENA. 

DcA  DIVERSI  >AVTO\It 
e mefia  infieme  da  F.  BELISARIO 

Fiorentino  dell'Ordine  de  Senti; 


*Allo  lHuftriJs . Sig.  Caualier  BELISARIO 
VlN  T A primo  Segretario,  e Conpgfiero  di 
Stato  del  Sereni  fi,  C jR  AN  DVCA 

di  Fofcaru  ; 

Suo  Signorie  di  PidrcColcndifsitno  S.  -j 

,A  ehe  piacqui  a Dio  benedettole  co'l 
fattore  di  y.S.  lUuslrfisima  io  mi  dtdt -» 
taf  si  di  affai  tenera  Età  alla  B.  Vagina^ 
in  questo  libito  de  Serui,e  nel  tramu- 
tamento  di  le  fiandra  al  fecola  ella  ji 
compiacque , che  delfuo  'Home venfisi^ 

_ bonorato  in  quefla  Religione, fi  come  io 

lo  riconobbi  allbora  per  tanto  maggior  fegno  della  jua  vma- 
it  fisima  beneuo tenga  ver fo  di  me , così  bòfempre  battuto  in 
p enfierò  di  confidarlo  con  quegli  effetti  di  gratitudine , e di 
bollore, che  da  vn  Giouanetto  mio  pari  fiperar  fi  poflono,e  che 
per  auentura  fono  i piu  pregiati  da  tei . Hattendo  io  dunque 
tneffi)  infume  quella  miracoloni  l'ita  del  B.  Giouaccbino  da 
Siena  Difcepolo  del  gloriofo  Filippo  Fiorentino, il  primo  tra 
tutti  i fiacri  Eroi  di  queflo  nofiro  Santo  Ordine , ho  rifa  luto 
dedicarla  aV.S.  lUufiri fisima  come  primo  parto  del  mio  f ;• 
pero  ingegno  , non  tanto  perfiodisfare  a parte  del  debito , cbg 


J f $ Dell IJL  del  D.  Filippo 

mi  impongono  i Britejìci  ai  {opra  , qu  into  perche  dal  vedere 
ella  come  io  vadia  impiegando  qu'fla  mia  giouenile  Età , pof 
fa  con  qualche  fuo  particolar  guflo  fperare  > che  coi  crrfcer 
degli  tAnnihabbino  di  mano  in  mano  a virtuofamentfca- 
minare  i miei  progrefsi  negli  Studif  ; De  quali  douendo  pur 
anco  hauer  particolare  ob Ugo  a!  Maestro  Arcangelo 

Ciani,  alla  cui  buona  protezione  fi  compiacque  ella  {inda 
principio  raccomandarmi  ( già  che  egli  e con  paterno  gelo,  e 
con  buon  frutto  mini  introduce  ) hò  voluto  dar  loro  quejlo 
principio  col  folleuamento  delle  fue fatiche  , douendofi  pure 
qurfta  mia  Operetta  aggiugnere  con  buona  grazia  de  no  fbi 
Superiori , t fica  partii i palone  alla  grande , e nobile  OpcrOt 
che  hà  prefo  a fare  egli  della  S toria  del fuddctto  B.  Filippo . 
Ma  perche  il  verde  dell' Età  con  l'infofficieitga  mia  è così  no» 
ta  a VS.  llluftrifsima , come  è chiara  all'incontro  la  celebre 
fama  della  7gobiltà,Virtù,e  Valor  fuo  con  tanti  altri  [ingoia 
ri  meriti  di  Lei , ne  nelle  finfe  mie, ne  nelle  lodi  fue  mi  i altri- 
menti in  quella  occafione  conuenuto  entrare, per  fuggire  il  vi 
Zio  di  ogni  vana  fuperfinità,t  pnr  non  incorrere  nel  difetto  di 
troppo  ardita  prefunzione.  Tregaiola  dunque  a gradir  beni » 
riamente  ciò  che  vorrebbe  porgerle  lo  affetto,  e non  quanto  le 
vien  femplicemente  prc fintato  dallo  effetto  le  bacio  h umil- 
mente le  Mani  con  fuplicarle  da  Tf.  S.  Dio  conferuazjonete 
felicità  per  beneficio  non  men  pubblicu,che  priuato.  Dal  no- 
ftroConuento della  SantifsimaTgungiatadi  Firenze,  il  di 
io,  Febraio  M.D.C  1 1 J I, 


Di  V.  S.  llluftrifsima 


Da  Figi,  e Seruie.  humilifi. 

F.  Bdifario  Baldini  de  Scrui, 
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L*  Vita  Jet  3.  G10VJCCH1N0. 

Ella  nobile,  e rei igiofa  Citta  di  Sie- 
na  quali  fccódo  Seminario  di  Bea- 
ti Semi  d’Idio,e  fonte  di  lucidifsi- 
mi  fplendori  di  Santa  Chielà  heb- 
be  la  Tua  origine  l’Anno  1 2 il  B. 

Giouacchino  procreato  nella  no- 
_ bile  Famiglia  de  Pelacani,  già  nel 

154$.  mancata  del  tutto,  e fpenta . 

La  di  lui  miracolofa  Vita , e gloriola  Morte  mi  fono 
io  propollo  far  palefe  in  quelle  Carte , benché  chiara- 
mente fi  feorga  non  pur  la  debolezza  del  mio  frale  inge 
giio,  ma  anco  depiù  eleiiati  Spiriti  non  elfer  ballante  a 
cfprimer  con  voce,  e fpk’gare  W carta  la  minima  parte 
delle  fne  marauiglie,e  lodi  ,Ma  come  che  a tutti  fia  dif 
Beile  il  far  quello , a me  confidato  nell’aiuto  di  lui  ..die 
mai  ceffo  pc  fup.i  meriti  ( come  in  effetti  fi  ycdri^)  im-. 
petrare  altrui  gratie  fingolari , e prcllan  ti  fia  nari,  fari 
egli  di  fommo  diletto , che  con  tal  confidenza  mi  di-  , 
(pongoanimofàmente  a vna  tale  imprefa . . ^ 

o PEST 1 dunque  chiamato  al  (acro  Fonte  Chiaramo, 
tcfefin.o  dall'Infanzia  quafi  di  fpirito  diuino  ripieno,  e 
fi n gol ar mente  fauoreggiarc  da  Dio.fn  fempre  di  caldo 
affetto  riuolto  a vna  ardente  diuozioue  della  Gloriola 
Vergine,  e fi  fattamente  da  fauci  nlletto  fene  mollraua  B.Giouacdun 
fuifeerato,  che  altro  dalla  rofara  fua  bocca  vfeirnon  fi  no  fino  da  Fan 
fentiua  fc  non  quelle  amabilifsime  parole  della  Ange-  caletto dju®^ 
lica Salutatane  V Z J Imperòchemai  '''‘i?"*"* 

vedeua  egli  la  fua  Tanta  Imagine,  che  anco  mille  volte  ** 
non  la  falutalfe  con  quelle  parole . E quando  fatto  più 

grandicello  Tene  tornaua  dalla  fcuola  ad  ogni  fcalino,.  . 

che  è ialina  della  Cafa,  fempre  re- 

‘plicaua.  Haueua  egli  anco  per  collume  di  vifitar  tre  voi 
«a  il  giorno  la  Chie&di  lei  » e quiui  triplicata,  e feritene 
* i \i teoi^ 
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Sfi  Delti  fi.  dei B Filippi 

«torrione offeriuj  manti  ;U  Gio  dolessimo Figliuolo 
Gypb  Crj’fto  Cro-ifiil'o  £ bcuche  nella  tenera  £cà  fi  ri- 
«T»LadLnó  cr'Hn‘re*,,?l>  per ■qnefto' crai  dei  au  a p miro- il rfignnfare 

<li0lU6j).no(  Mcrco,cdl  > c>|  Sabato  ifl  panf  f £ Acqiu  , h30ll0rc> 

. e nuerenza  della  Madre  .l  idio , c leuarf?  nella  mezza 
- None  a lodar  Tua  diurna  Maellàa-on  oiler  tiare  inuiola- 

* bil  mente  quelle  diluizioni  per  circo  il  tempo  di  fui  Vi 

*11  anco  poca  la  vigilanza  de  Tuoi  Genitori  co- 
nofcinrache  Irebbero  la  Tua  buona  difpofìzionea  fargli 
infegnare  le  criiiiane  virtù  , nelle  quali  egli  fece  tanto 
profitto  da  readerc  ftupore  a qua!  tinche  rhauelTe  fcriti- 
to  parlare  . Era  altresì  canto  prudeinte,e{auioChiara" 

' molitele,  che  per  Fanciu!lo,eben  picco! o.che egli  fi  fuf 
ic  di  giudizio^  poceua  da  cucci  a vn  Vecchio  parago- 
nare; 1 ardete  fua  carità  verfo  de  Bifognofì,e  Pòucri  era 
chc  quàtunchc  fnelfc  fiate  venifle  riprefo  da  Paren 
:ti  di  troppa  liberalità,  con  auifarlo  non  clferbeneil  dif 
fipar  quella  Roba  con  tànci  fiidori , c faricheacqui  da- 

ta,  e che  feguicando come  haueua cominciatogli hx- 

rebbe  tatti  cadere  in  gran  necefsicà , egli  poco  attendo 

• ua  a lor configli  ; Ncreftatido  mai  di  feguitare l ineo* 

. linciata  imprefa  lì  mife  vna  volta  a dare  avno,chedd 

iSSSi-  Pan?  *ra  bagnoli,  i propri)  Veftimenti , altro  non  ha 
»e  \ p jueti  fi  uendo  cbcdargli  , amando  più  il  patire  in  le  fielTo  per 
fpogiu  de  prò  ainor  di  Giesu  Cri  do  , che  veder  altri  fofferirfamc  per 
pr,,  vcftwncti.  4uo  mancamento . Era  egli  folico  talhora  nel  leuarfi  la 

Notte  vedere  nella  l'uà  Camera  vn  luci iifsimofplcn- 
;o.-.  dore.ondc  fentendolo  più  volte  il  Padre  fare  Orazione 
*■  • ! 1 1 Tenne  in  defiderio  d’andare,  a vedere  per  le  fi  Aure  di 

' ' 1 -qqeil’V.fcio  ciò  che  fi  iaceflcil.fuo  ft§liuolo>e  hauendo 

. z-  ved“to  ne,,a fua ^anracosi difufato  fplendorc,lo chia 
•i!li\cchno  ?°  dlcendo  J £ Chiaramontefc  ; Figlino  mio  chc  fai  ? 
«Aupi'Mvc.  Tu  "on  odi  ? .9hcnon  «fpondia  tuo  Padre?  Mail  fin 
din  I >d  notte  to  ^‘ouanc  più  volte  chiamato  indarno  ( percioche  la 
blu*  Camera  mente  in  profonda  meditazione  folleuata  il  teneua  taa 
pena  Ji  fplen*  to  occupatola  non  fentir  altroché  angeliche  voci  per 
• unii  tarlo  albene  ) non j>oteiuiaquell‘iiora  dare  altra 

>.,ow  ri/pòita 
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rìfpofta  al  Padre,  ilqiule  riraaito  attonito],  e flupefattò 
di  quanto  veduto  haueua,  non  ccfsò  mai  di  lodare  il 
(ommo  Dio , che  di  così  (anta  , e rara  Prole  lo  haucfsc 
fatto  degno.  In  tanto  non  fi  potendo  contenere  quel 
buon’Huomo  di  conferir  il  calo  con  alcuni  Tuoi  confi- 
denti^ Amici, andofsi  quel  fatto  diuolgando  perla  Cit 
tà  in  tal  maniera, che  da  ìndi  in  poi  Chiaramontefc  pai 
fando  per  le  Stradt  da  tutti  era  con  fomma  venerazio- 
ne honorato,  e ammirato  ; Chi  di  vederlo  ; Chi  di  ra- 
gionar feto  ; Chi  di  Pentirlo  difcorrcre  : tutti  in  fom- 
mabramauanolafuaconuerfazione;  il  cheglifùbuo-  . 

na  occafioneda  giouare  a molti , e far  gran  profitto  al-  J'  *** 
1*  Animedi  quella  Citti/diucnendo  a tutti  quello  buon  \ 'i$ 

Giouanedi  giorno  in  giorno  vn  chiaro  fpecchio  d’esé-  c 

pio  per  eh «luche  bramaua  imparar  da  lui  aben  viuere,  . . ^ 

« ben  feruire  a Dio . Era  egli  feruente  nella  carità  , di- 
moftrauafi  con  tutti  làpientc  nel  parlare , modello  nel 
conucrfare , paziente  nelle  tribolazioni,  collante  nelle 
auerfuà,afsiduo  nelle  Orazioni, continente  ne  Digiu- 
ni , rigido  nelle  proprie  mortificazioni  del  Corpo , e 
quello  che  iDut'o  importa  Humilifsimo  di  fpirito  in 
ogni  fuo  affare.  Non  ragionaua  quali  mai  quello  diuo- 
to  Giouane,che  e’non  faceiTe  grandifsimo  frutto, come  B.  Gocciti* 
iì  viddevna  volta  tra  l ai  tre,  che  ritrouandoli  in  vn  no-  «*°  celebra  « 
bile  drappello  di  Cittadini  egli  da  impaziente  Inamo*  !c  lo<te 
rato  della  B.  Vergine  proroppe*  come  rapido  torrente  dl  ***• 
fi  forre  nelle  fue  lodi,e  tate,  e tali  cofe  dille  di  lei,xhe  di 
ftuporc  fece  rcllar  ripieno  chimiche  l’afcol tana  affer- 
mando tutti  quel  fuo  infiammato  parlare  più  da  fpirito 
diuino,  che  da  vmana  forza  efercitarfi  nella  fua  Bocca . 

'Quindi  auenne  che  altri  de  coinmefsi  falli  a Maria  chie 
deua  perdono  ; Altri  di  mai  piu  incorrere  in  cfsi  fi  prò-  - 
pontua  ; Chi  con  Voti  alla  iua  perpetua  diuozionc  li 
obligaua  ; c chi  d’inalzatlo  con  grandifsime lodi  non  lì 
vedeua  mai  fazio . Ma  Chiaramótefe  crefcendo  di  gior 
noip  giorno  non  meno  nelle  Virtù  ,che  negli  Aniline 
^ii  già  pciuc  liuto  al  quittoidicefimo  dell’età  fua,hanen 
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ijj*  7>;U  Ifì.  del  B.  Filippi 

io  pur  troppo  in  efofo  il  Mondo  có'fùot  mali  cofnfrtìh 
(eco  medefimo  andò  determinando  volerlo  del  nitro 
abandonare  con  ritirarli  in  vn  Monaficro  per  meglio, e 
più  di  Cuore  a Dio,eal!a  fila  Madre  Santilsima  fernire. 
Staua  egli  aliai  éb'itfufo  in  Tuo  penetro  non  fi  fapendo 
in  certo  modo  rifili uere  a qual  di  quelle  frefche,  e fante 
Religioni  applicar  TA  nirnò  fi  doudfe;qnandodi  Motte 
tempo fiopra tal  penfiero àdofmentafoli  dVna tal  Vifio 
nc,per  certo  mirabile, e fiupenda fu  dégno defiere  ani- 
fato  del  tutto . Vpparus  a quello  Furo  Gioitene  la  gto 
riofa  Vergine  Madre  accompagnata  da  numerofii  fchie 
radi  Angeli,  edera  ella  (opra  rp!endicLa  Verte  corona- 
ta di  lucidifsime  Stelle  calcando^èon  le  fitte diuiné  Pian 
ce  rinargentata  Luna , e di  fiplendori'cópnto  accefià  da 
far  onta  » e (corno  al  Sole  ftcllo  fn;  quella  fiati?a  , doue 
diaceua  il  fiuo  Diletto  ; a cui  di  già  fu<  rb'aro  dal  fonno 
fece  ella  quello  /ingoiare  in  aito.  Vttr?  dilige  .*2.  r* 

"ppéro  Mairi  sin  feruoruin  mforum  ficrum  mt*i  t)fm  afe  rè* 
pfi.  cioè.  Vieni  diletto  figlin  ilo»  fnij^rrò  che^vì  d il 
ventre  di  tua  Madre  io  difiegnai  dr  metterti  n£t  ntiàiero 
de  mici  Semi:  Tutto  ripieno  ( hiararrióntefir  a quello 
dolcifsimo  milito  di  Maria  fina  Signora  di  fò’mma  gio* 
ia  ,e  torto  auifato  da  quello  celefle  oracolo  di  quanto 
era  fiato  in  fiua  mente  dubbiofojmmantinentc  Fece  Vo 
to  fra  fé  medefimo  di  perpetua  Pouertà,d'Obidienza,e 
Cafiirà,  e di  voler  neirOrdiiie  de  Serbi  dedicarli  j>erpe 
tuamente  ( quando  non  gli forte  fiato  vietato  il  farlo  ) 
al  fieruizio  della  Reilia  del  Cielo  ; Così  trasferitoli  di  fit 
bitoal  Monafterìcfi  de  Serui  efpofepròntrfsimameteal 
B. Padre  Filippo  Generatc,che  apiinto  in  tal  tempo  vili 
ritrouaua  prefentc,  il  fiuo  buon  defìderio , e quanto  la 
Notte  innanzi  haueua  veduto , e vdito  dalla  Madre 
d’Idio.  I Padri  infieme  col  (ùnto  Generale  n'dPvdié 
parlar  fi  dolcemente  quel  diuotò  Fanciullo,  e con  tan- 
ta grauiti,  e grazia  trattar  della  loro  Padrona, C'  Alloca 
ta  fi  gli  affezionarono  di  tal  maniera , che  fiubreo  con- 
chi ulèro  tra  loro  di  doucrlo  ritenere  con  buona  fperad 

aadc 


ia  de  ; fu  .01  (anti  procreisi  ^ tanrofto  lo  rifolfe  il  H:iFilip 
f ° Ì P‘  P^cd.1  di.nc'eùerlo  ogni  volta  che  egli 

tulle  rornarg  arijoriarg’iclo  , e eonfolarlò  di  quanto 
et,'i  ccrcana  da  loro  . Ma  qijc.I  noftro  Aucrfario  Sara- 
jpflo.chc  mai  ceffi  di  rrou.irnuoui  m.  di  da  (ìiiarchiu’p 
clic  ha  buona  volonrà  di  feruirea  Dio,  fece  li  .chcvno 
Amico  de  Parenti  di  Ghiaramoncefo  hauendolo  vedu- 
to entrare , e vftirc  con  qualche  Uretra  pratica  di  quel 
Konaltcrio,  iqcontanente  Palpitando  quanto  naffaua, 
fé  ndo  a t it rotare  i Tuoi  Parenti  con  fargli  di  limili 
andamenti  auifati  , iquali  molto  amaramente  fenriro- 
no  vna  tal  nonclla  di  quello  loro  dilcttilsinio  Figliuo- 
lo .cripieni  in  vno  iijftanredi  dolorofi  peti  fieri  torna- 
do il  figliuolo  a Cala  con  molte  amare  lagrimé.c  inter- 
rotti fofpirì  figli  n effono  intorno  con  quelle  dolenti 
parole  . E egli  possibile  ò caro , e amato  figliuolo  che 
ti  badi  laninio  di  lafciar  così  (contenti  noftuoi  Geni- 
tori , c che  abandonandone  per  affatto  di  vna  tal  ferita 
mc  voglia  trafiggere  il  Cuore  di  tao  Padre,  c di  tua  Ma- 
dre  ' Comic  Tara  egli  già  mai  viro , che  lènza  di  re  no- 
. idra  dolcifsima  fperanza , apoggio  di  noftra  Vecchiez- 
za , Colonna  di  noftra  cafa  noi  vna  fo!  hora  viuer  poC. 
fi  amo?  Quelli  dunque  o figliuolo  fono  i contenti, que 
ile  fono  le  all  epe  7/c,  che  tu  nedai,  eie  nuoue  Nozze, 
. v i cari  Nipotini  che  da  te  fperauala  noftra  Vecchiaia? 

Quello  dunque  farà  il  merito  che  in  allenarti  riporre* 
. di  fuc  fatiche  tuo  Padre,  e di  tal  mercede  faranno  ri- 

. cqmpefati  i dolori,  il  latte,  e quello  feno.e  quefte  llrac 
. .eia  della  tua  fconfolara  Madre  ? Quello  farà  il  fine  on- 
de tauro  babbuino  faticato  per  lafciarti  abondcuole.e 
ricco  di  tanti  beni  acquiitati  co’nollri  fudori  ? E quan- 
do (dillo  s.i  .dillo  Figliuolo)  e quando  farà  quel  gior- 
.no.pcr  noi  così  luécurato.che  tu  per  fornire  altrui  aban 
. doni  affatto  la  paterna  Cafa?  Quefte,  e altre  fimiglian 
ti  parole  per  dntorlo  da\  fuo  buon  propofito  vfarono 
con  Chiaramontcfe  i fuoi  Parenti.  Ma  accorgendoli 
. iuuerlc  Iparfcal  vento  lì  prefero  fpedientcdi  venire  3 
» . Ddd  j fatti,  e 
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T r Yfi  B.  FJippi 

Farti,  c procurar  in  tutti  è modi  poTsibui  d'impedir  qnt 
fta  Tua  rifoluzione  fotto  coperta  di  volerlo  mandare  in 
qualche  honoratoefercizio  lontano  dalla  Città  di  Sie- 
na, fpcrando  per  quella  via  di  poter  oniare  al  Figliuolo 
l’entrare  nella  Religione . Egli  c vero  che  il  Dimonio 
può  affai  con  le  Tue  aflutifsime  trame;  ma  doue  metta 
la  Mano  [dio, e doue  impieghi  la  Verginei  Tuoi  fauort 
torto  fi  dileguono  le  macchine  d’ogni  fua  art  tizia, e pof- 
fa  , come  auenne  in  quello  calo  , che  auifato  del  rutto 
Giouacchino  dallafua  Amate  Maria,  acuitegli  refe  in- 
finite grazie,  fenza  metter  più  tempo  in  mezzo  feneri- 
.r tornòalB. Filippo,  e humilmentegitratofigli a Piedi 
di  nuouo  il  fuplicòcon  parole  piene  di  Tanto  affetto  a 
volerlo  prertaméte  ricoprire  dell’Abito  della  V ergine 
prima  che  i Tuoi  Parenti  tentati  ,c  [limolati  gagliarda- 
mente dal  Dimonio  gli  impeditfero  quello  mo  propo- 
nimento buono  ; auertendo  quc’Padri  come  ogni  inda 
gio  era  viziofo,ne  elfer  piii  da  tardarc,non  volendo  che 
l’Auerfario  del  bene  s’mtraponefTe  più  a impedirgli 
vna  felicità  fimile  a quella.  Laqual  cola  con  matura  de- 
liberazione confidcratafi  da  que'Padri  inficme  col  Tan- 
to Generatele  diligentemente  difaminato  quel  Gioua- 
nctto,  per  veder  Te  da  leggerezza  puerile  fi  Tulle  molfo, 
alla  fine  trouatolo  cortante  nel  Tuo  Termo  proponimc- 
to , e giudicando  benifsimo  ciò  proceder  da  diuiua  in- 
spirazione con  particolar  cura  della  B.Vergine.conchiu 
fero  di  dargli  Tubito  quanto  egli  defideraua . Horacia- 
feuno  fi  può  qui  piamente  imagi  nare  con  quanta  dila- 
zione, con  quanta  allegrezza  di  fpirito,econchecalde 
I.  G’ouacch?*  lagfime  di  dolce  affetto  riceuefTe  quefto  felice  Gioitane 
no  r co*to  queft’ Abito  Tanto  per  te  benedette  Mani  del  B.  Filippo, 
■i  dalB.FJip  llqwle  a maggior  perleucraza  del  Gioitane, e per  mol- 
!•.  to  viè  più  accenderlo  nell'amor  di  Maria  flimandolo fi 

come  era , di  gran  bontà , e Tom  ina  femplicità  gli  pofe 
Nome  Fra  Gioiucchino.perche  rate  apunto  fi  diporraf 
Te  Chiaramontefe , quale  egli  Tapeua  efferfi  Tantamente 
diportato  il  Padre  della  Madonna . Vcilitadunquedi 

quell» 


■***ti* 
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’quefto  fantifsimo  Abito,  e vedutoti  coperto  di  quell# 

Ammanto , che  riflefTa  Madre  dTdìo  perche  noi  fuTsi- 
mo  ricordeuoli  della  viduità  Tua  ne  diede  > talmente  al 
feruizio  di  Tua  diuini  Maeflà,  e così  fertiente  all’oife- 
quio  i e diuozione  di  lei  fi  dedicò  , che  meritamente  fi 
pote3  dir  più  di  fatti , che  di  Nome  vero  Seruo  di  Ma- 
ria. Quelli  con  perpetui  digiuni  ; Quelli  con  Difci- 
plinc afprilsime ? Q^ueflicon  afsidue  Orazioni  andana 
Tempre  vie  più  fotcomertendo  il  fenfo  alla  ragione,  el 
Corpo  affai  domato  nò  haueua  punto  di  balia  da  far  ri- 
bellione allo  fpirico.  E per  palfarpiùoltrca  far  nota  U 
(alititi  di  lui,  che  dirò  io  del  Tuo  vellirc  ? Poi  che  fotto 
rigida  Tonaca  di  grolTo,  e rugofo  panno  ricoprila  così 
giouanetto  le  Tue  tenere  Carni  con  pungente  Cilizio,e 
di  grotta  Funecingeua  il  delicato  Corpo  . Non  tacerò 
’ anco  del  fuo  dormire,  pofciache  per  conforto  delje  Tue 
(lanche,  ed  aiflicte  membra  fpefle  fiate  gli  feruiua  la  ter 
ra  per  letto,  e lédurifsime  Pietre  per  Capezzale,  la  do- 
ue  in  luogo  di  agiata,  e ben  fornita  Cella  perlopiù  in  Gl0llicclii# 
vna  horrida  Cauerna  a guifa  dWaltro  Giouambutitta  blwUa ia 
nel  diferto  ricouerana  per  gli  Morti, e per  le  Macchie  di  VIU  Gronadcl 
onci  montuofo  fico  del  Comicnto  . Quanto lufìc  bre-  conucato  d* 

* « • /•  rC  * _L  /Aliali 


to  pia  ai  poi  nello  ttare  fuegl 

tazionii  così  concinoue  , e canto  profonde  ,che  talhofa 
a guifa  del  grande  Antonio  vedeui  in  quelle  fante  occu 
pa  doni,  e tramontarci  di  nuouo  tornare  a rinafeere  il 
Sole . Tale  era  in  Gruma  la  Jota  de  cacumi, tale  la  fan 
tiri,  e così  grande  Taftinenza  che  egli  facenti  , che  da 
molti  fi  crede ua  lui  eirere  vn’alcro  S.  Giouanni  fin  dal 
materno  ventre  fantificato  . Ma  ne  qui  anco  fi  pottono 
terminar  le  fue  lodi,auenga  che  egli  horaper  ho  ra  non 
altrimenti  s’andatte  di  fantifsime , e rare  Virtù  ornan-  ^ ^ ^ 

do;  che  far  fi  foglia  e di  monili , e di  G ioie  vna  vaga  -,  r . t 
Snofa  per  meglio  piacere  al  fuo  Diletto  ; pre  ndendofi  < j 

«Si  a fornaio  kudio  di  comparir  Tempre  più  Bello  di- 
nanzi* 
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3&S  Dell' IH.  del  Filippo 

nan  i a Dio, e vari  amabile  di  '.fili  a ucìcófpctto  dcj- 
Totì  RclhpoT  * 1 Véfgine'Madrjc  . Quindi  amene  che  il  B. 

jrandtn  i^"e  ' ' G i o u i cc  li  i n o <k  Ila  CuKÌfsimà  VbidÙcnià  congiunta  fp- 
oikimn  dal  fella  ddn  H'.ilcà  incoronalo  fi  reiuleua  luddùì  i Supe- 
B Giotiaahi-  rioi  i,  ed  era  comunemente  perlai  Virtù  amato  da  tu£-  • 
ti  e Pofeia  della  pnrifsima  Csrtiticircoudaro  quafi  can 
dido  Ermellino,  e pura  Colomba  con  fronda  d’OJiuo 
per  amuuiar  Tempre  a feflcrtb  la  pace  dcll’Aniina  fi  di- 
mpftraua  con  tutti  ne  penfieri,  i.cll’opete,  e nelle  ho- 

- ndtifsirne  parole . Della  l’ouertà  fama  non  occprre  r$- 
i gionar  altro,memre  egl i difpregiò  non  tolo  le  riccliez- 

ze,ma  anco  odiò  a morte  il  defideriodi  poflcdciJc,iiyi 
ifiioraro folaméte di Gicsù  Ciilto  pouero, c nudò  in  sii 
la  Croce  . Fattofi  aprtrto  Spofòconlo  Anello  della  fan 
ta  Fede  fmaltato  dì  laida  Tperaza,c  ornato  di  quel  gran 
Carbonchio  della  Carità  perfetta , non  parcuache  al- 
tro gli  rimanerti: che  abracriar  per  fua  Diletta  in  quelle 

- Ncw/e  del  Paradifo  la  Gloria  eterna,  alla  quale  Tempre 
viepiù  fpronaua  a gran  pafsi  feftdfo,  Fiammeggiami 
Tempre  kintillcdi  amoie  quella  preziofa  Gemma  cq- 

ì . o ’ me  accefo  Carbone,  c ben  Tene  vedeuano  taggì  dì  vari j 
• ? , , effetti,  hora  di  poucri  ini’cmri  rifa  nati  da  quelle  ma- 

. . ni;  hora  di  pedone  afflitte  confolate  da  quella  Bocca; 
quando  di  Eifognofi  fouenuti  mirabilmente  peropc- 
-ra  fua  ; e quando  di  gente  incolta  ne  peccati  pc  Tuoi  me 
triti, epcriefue paterne amonizioni  conuerrira  a Dio. 

Ne  col  poter  egli  mercè  dell’aiuto  diuino  far  quelli , 
e d’altri  marauigliofi  effetti , fi  leu^qa  gii  mai  in  ambi- 
zione, o fuperbia,anzi  co  piedi  lacalcauaa  rutto  (uopo 
cere  auanzandofi  Tempre  viepiù  nella  lanca  Humilta,  la 
cui  bafla  Infcgna  daefpcrto  Alfiereandaua  Tempre  inai 
zando,  e mettendo  innanzi  a tutta  la  (quadra  delle  Tue 
. Tarifsime  Virtù.  Attefo  cheefercit^ndofi  fcraprc^iivi- 
foTel’hmni  ^n*JìftfriE^iiand©4l  Razzar  la  Chiefa  , quand/> 
eatànufiùB.  ^ nettar  Lampane.hora  con  portar  la,facca  per  bìena* a 
Ciuttacduio . cercar  pane  agli  V lei,  ed  hora  in  alti  i modi.tutfi  per  vo 

- lontà  fpoucanea piu  che  per  comandamento  de  Tuoi  Sa 

peri  ori,  ‘ 
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perori, che  hònorandolo  molto  non  gli  harebbono  li- 
mili affari  tomrr.effo . Ma  intorno  àlPHumilti  Tua  duci 
marauigliofi  effetti  venne  a dìmoftrare  la  gran  boari 
d‘Idio  per  Tuo  mezzo  . Il  primo  fi  è che  con  la  manfuci- 
tnd’ne  , e dolcezza  del  buon  Giotucchino  cercante  ps  *»• 

Frati  agli  Vfci egli  fece  crefcere,  in  colmo  le  fuftazedcl 
Tuo  Monatterio,chedi  pouero  che  era  diuenne  affai  be 
nettante  con  gran  marauiglia  de  Padri  ; tanto  era  Gio» 
bacchino  mottetto,  affabile,  venerando  nel  volto, cofiu  diTuftan°zc  p« 
nato  nel  procedere,  che  rendendoli  amabilifsimo  con  opera  del  b. 
tutti, non  era  in  Siena  chi  non  gli  haueffe  donato  volen  G^uacdim#, 
ti  eri  il  Cuore.  Il  fecondo  effetto  che  veramente  fi  può 
f;i  iuere  a Miracolo  gli  auenrte  nel  Monatterio  dinanzi 
alla  ChicfU  J Uieera  vn  Monte  di  urrà, che (enza (pia- 
narli tende» ù affai  meno  acconcio  quel  fito  ; Onde  pre 

partito  il  mperiore  di  fpianar  quel  luogo, diede  la  cu  j 

raa  Laici  di  Cafa,  che  con  le  Barelle,  c Corbelli  douefa  «**4 

Céro  quanto  prima  luuer  lenita  quella  terra  , e netta  o 
quel  lu  >go  t A Fra  Gfomcchtho  non  era  veraméte  da-  c 
ta  vna  finti!  cura, ma' domadàto  egli  in  grazia  per  quefa  «on.ll*» 
la  Madrina  ri  Superiore  di  non  fi  ritrouarca  Rifertoria 
Cdii  et  i dirvi , lì  mife , mentre  da  Laici  s’era  rr3lafciata 
quei  .opera,  a caricarli  a più  potere  di  quella  terra:  Era 
p rauùctiira  in  quella  mattina  il  Vefèóuodi  Siena,che 
Bernardo  fi  chiamatù , Muorilo  per  certo  di  Tanta  Meri 
fc  , e dibnónifsi.Tia  Vita  , e oltre  ogni  credere  amatore 
/he  buoni  R digiofi,  andatoper  vtfi  are  il  fi.  Filippo  Gc 
/ferale  ( Riffe  egli  quiui  o per  paffaggio  , o in  altra  ma- 
niera ) e ^trattenerli  quelli  mattina  dometticamentefe 
co,  e di  gii’ in  pa  (fa  n do  pet  Chi  e fa  hauena  ofTeruato 
quel  barell  are  de  Laici  intorno  a quel  Monte  di  terra,e 
veduto  pure  fu  l’hora  del  Definire  efferuene  ri  matto  in 
buona  muntici  da  /fami fi  il  meno  tre  ,o  quattro  gior- 
nate per  vn  buono  a e gagliardo  Affaticante  intorno  f 
LI cntre|dimque  gli  altri  Padri  facevano  compagnia  in: 

Riretròrio  a!  buon  Vefcouo,  e tutti  col  /anco  Generala 
fine  ifaiuno  in  reiigiofa  couucrCi  Jone  a definare  , il1 
4 buon 
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Bftno  nitri'  uuon  Se  r no  di  Maria  ( nouauhino  con  ia  Zappa  , e col 
u>gi  oiodd  B-  Corbello  affaticandoli  da  (e  folo  l’opra  le  forze  vmane 
c.uw«xhii>o<  i1!torno  a qUCi  terreno ,prin>a(he  da  tal  opera  fi  leuaf- 
fc,vidde  la  fine  di  curro  quell  » fpianaro,e  ’cuò  più  ter- 
reno egli  folo  di  quiui  in  bjrcue  fpazio  d’vn'hora  * che 
non  baucuano  per  rutta  la  mattina  lcuato  tutti  pii  altri 
— infieme;  Per  tanto  ritornando  il  Vcfcouo  a piffar  per 

*L'-r  quel  luogo, c vedendo  ta  inolio  (pianato  il  tutto, rima- 

lw  ; fio  quali  attonito  di  tanta  prefiezza  difTe.  Corre  è egli 
, i i già  mai  pofsibileo  Padri , che  con  tanta (ollecitudine 

'iMÙ»  o fìafparito quel  Monte  di  terra,  che  noi  ci  vedemmo 
auanti  dtfinarc?  E cercando  chi  luffe  fiato  quello , g i 
fu  rilpofto  Altri  che  F.Ciouacchino  non  poter  hauer 
tal  opera  fatto;  Stupido  il  Vcfcouo  di  tal  fatto  có  gran 
marauiglia  fi  riuolfe  al  B.  Filippo,  e gli  difTe;  Voi  vera* 
pjreVdd  Ve-  mente  Padre  Filippo  vi  potete  gloriare  di  hai  erdique 
Icorw  ucrrur*  ftj  padri, che  fono  lo  fpccchio  del  Mondo , e Tefempio 
io  d‘s,cu3  d’ogni  fanticà  da  far  limili  opere  di  marauiglia,e di fiu 
w/'tu'cì1»-  P°rc  : Viuctc  felice,  e fiate  di  buona  voglia, che  quello 
*auhno.  voltrobuon  Difcepolo  di  Giouacchino  farà  foifevn 
giorno  quello,  che  per  rutto  il  Mondo  fi  fari  nomina- 
re . Quelle,  e fimih  altre  parole  hebbe  a dir  quel  buon 
Prelato  fi  in  lode  di  quefia  Tanca  Religione  dcScrui,co 
me  in  honorc  del  B.  Giouacchino,  che  con  honcfto  rof 
Tore  rimale  tutto  contufo  di  quelle  lodi.  Indipoftia 
partitoli  quel  Vefcouonó  ccfso  mai  di  publicarperrut 
to  quanto  era  alla  Tua  prefenza  inter  ucnuto  inalzando 
mai  Tempre  quanto  piu  poteua  la  Religione,  & il  Beato 
ancora . Con  tale  occalione  di  quelli  buon  porramen* 
ti  del  B.  Giouacchino  in  vero  di  marauiglia  ripieni,nó 
mancarono  molti  in  vifitaudo  il  B.  Filippo  di  luplicar- 
• k>  con  importune  domande  perche  egli  de  facri  Ordi- 

ti' volelfe  far  honorar  quello  Tanto  Pcligiofo  perdere 
egli  vnode  principali  fplcud ori  ,e  lumi  della  loro  Cic- 
U di  Siena,e  delTOrdine  de  Semi.  A quefia  honeila  do 
manda  molto  volentieri  harebbe  acconfcntito  il  buon 
. Generale,  quando  pur  Giouacchino  lene  Tulle  conte* 

* ! j 
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tato  , perche  in  altro  modo  non  lo  vo'eua  co  itriilarr; 
o violentare  co’l  ceno  tanto  rigorofo  a buoni  Religiofì 
della  (aiutare  Obidienza,  là  pendo  egli  molto  bene  per 
prona  di  fc  ftcfib  , clic  gran  molcftia  haueflcegli  fenti- 
to  > quando  vn  (inrii  comandamento  di  riccuer  gli  Or- 
dini (acri  gli  era  altrefi  (iato  fitto  dal  Generale  Iacopo 
da  Siena,  comealtroue  (i  di:fe  ; Per  tanto  fattoli  chia- 
mare il  buon  FraGiouacchino  gli  cfpofe  la  buona  in- 
tenzione di  molti  principali  di  quella  Città  con  dot- 
tarlo paternamente  a quella  Tanta  imprefa.  A quelle 
•eforraziòni  replicando  humilmente  il  Terno  di  Maria  ri 
fpofe , che  tale  non  gli  parcua  la  volontà  del  Signore , e 
che  egli  fi  era  Tentito  chiamare  interiormente  a quella 
■Religione  per  cTcrcirarfi  negli  atti  delTVmiltd  , & al- 
tresì nelle  opere  di  Carità?  c che  non  lì  conoTccua at- 
to ,c  degno  in  conto  veruno  di  cotanto  grado , cpcrò 
■prcgaiia  il  Tuo  Superiore  a Tcruirfì  di  Ini  a curare  Infer- 
mi di  Cafa,  fpazzare»  cultiuar  l’Orto,  portarle  Sacche, 
cercar  limoline, e far  limili  altri  Efercizij  ;ouero  man- 
darlo fuori  a vilìtar  Inlei  tr.i, confolar  Carcerarie  per- 
sone afflitte,  trattar  pace,  e riconciliare  gli  A nitrii,  e du 
car  di  quelle  fatiche . Lodò  Tommamenre  il  B.  Filippo 
cjuelli  Tuoi  Tanti  penlìeri,  Tapcndo  benilsimocome  non 
pur  molti  antichi  Padri  habitanti  ne  Diferti  per  vna  li- 
mile virtù  d’Vmiltà  non  volTero  prender  quelli  Sacra- 
rne», ma  quanto  mal  volctieri  ancor  egli  lìelTo  ci  li  fuf 
fe  già  dalla  forza  dell’Vbidienza  lafciato  ridurre  : On- 
de (bufatoli  có  Giouacchino  della  importunità  di  que’ 
Cittadini  clTo  gli  rifpof  e ; Padre  carifsimo  lafciatc  pur 
di  ciò  la  cura  a me , c venédo  più  colloro  a trattar  di  li- 
mil  cofe  mandategli  da  me,che  ben  làprò  io  quietargli, 
e rendergli  capaci  del  tutto . Oh  vmiltà  grande  di  que- 
llo Seruo  di  Maria,  che  quanto  più  fi  gli  ofteriuano 
grandi  occalìoni  d’inalzarfi  fempre più  lì abaflana  .la 
■quella  guifa  vedendoli  egli  in  Siena  con  grandifsimo 
credito  di  (ua  fanti  Vira  (coperto  appo  di  tutti,  nc  pun 
io  piacendogli  vua  limile  Aura  popolare  li  rifolfe  dal 

E c e loncanar- 
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lontanartene  perm _*ttendogl ielc  I Ji«j  , j -ere he  fi  buono 
odore  di  Giomcchinos'andaflc  maggiormente  digra- 
do alrroue . Onde  mandato  per  fs«t>  proprio  defiderio 
dal  B.  Filippo  nella  Città  di  Arezzo  , da  Siena  fegreta- 
mcntc  fi  partì  fcnzache  pure  i tuoi  Parenti  nulla  ne  fa- 
pcffero,come  quello  che  palcfando  quella  partenza  era 
fìcuro  di  douerne  edere  a tutti  i modi  impedito;  come 
di  vero  farebbe  in  terne  mito  pel  gran  rifentimento  che 
pofeia  ne  feguì  di  tutto  quel  Popolo  di  Stellari»  furon 
le  lagrjme, tante  le  grida, e le  doglienze di  molte  fnc  di- 
note  Perfone;  Chi  diccui  doue  fcn’èjjto  il  fontcd’ognì* 
noftro  bene  ? Doue  è lo  fplcndore.e  lofpecchio  d’ogni 
noftro  efempio  ? Doue  è andato  quel  noflro  Allocato,, 
che  con  tanto  affette  fpargcua  cosi  fpedo  per  noi  e pre 
ghiere  , c pianti  nel  confpetto  del  Signore  ? Altri  fog- 
giungcua  doue  ècoltii  la  cui  ardente  Carità  nel  vi fitar 
- gli  Infermi  non  pur  gli  confolaira  , e fcruiua  , ma  anso  ■ 
glirauiuaua.erifanaua?  Vn’altra  parte  domandata  Chi 
dunque  perloauenire  pregherà  per  quello  Popolo, ac- 
ciò fieno  accette  al  Signore  l’operc  noflre?^  Ne  meno- 
degli  altri  fidoleuinoi  Parenti  fuoi,  vedutili  peraifat 
to  priui diluì . In  tanto  peruenutofene  in  Arezzo il  fan 
to  Giouane  non  è pofsibile  a raccontarfi  come  ben  prc 
fio  fulTc  odorata  la  fua  bontà  per  tutta  quella  Cirtà , e 
quanto  egh  vi  valcffc  in  opere , ed  in  efcni^io . Nc  po- 
tendoli raccontar  fenza  tedio  tutte  le  Ine  imprefe,  non. 
c per  tanto  da  lafciarne  alcune  più  principali,  e di  mol- 
ta edificazione . Raccontano  alcuni  vn  cafo  occorfogli 
nel  venir  da  Siena  vicino  alla  Città  d’Arezzo,fe  ben  M. 
Paolo  nella  fua  Vita  fenza  variar  la  foflanza,  arreca  al- 
quanto diuerfo  il  tempo  ( che  a noi  pocorilieua  ) c%. 
vuole,  chefnfie  in  quella  guifa  : Doucndo  partirfi  vn 
Padre  dalla  Città  d 'Arezzo  per  andar  (come  fouenre  acr 
cade  ) a predicare  per  quelle  Terre  vicine  come  quello 
che  gràdìfsima  affezione  haueua  di  già  poflo  a Giouac 
chino  con  buona  parcicipazione  del  Priore  lo  ricercò 
per  Compagno , pregandolo  inllantementc,  che  fi  do. 
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gnaffe  fargli  compagnia  non  tanto  perche  graufsim* 
gli  t ufTc  la  fua  preTcnza,  quanto  perche  egli  hauendolo 
feco  fperaua  mediate  fallito  delle  fue  Orazioni  fare  af- 
fai maggior  frutto  aH’Anim  e di  quel  luogo , doue  egli 
andana  a predicare . A quefta  domanda  con  affai  lieti 
facci  a rifpofe  Giouacchino  e(fer  molto  pronto  a far  IV- 
Tndienza  de  Tuoi  Superiori , e fer ni r tutti , e che  gli  era 
fommo  piacere  l'andar  con  effo  lui  a participar  d’opera 
;fi  pia,  come  è la  parola  del  Signore , feufandofi  però  in 
quello  che  le  fue  preci.non  erano  di  quel  valore,  che  ef- 
fo perauenturale  ttimaua  . Iuuiatifi  dunque  con  la  Be- 
nedizione del  Prelato,  e gii  lungi  per  qualche  miglio 
dalla  Città  d’A rezzo  verfo  la  fera  da  crudclifsimo  Ven- 
to affaliti  fi  ritrouarono  a molto  cattiuo  partito, perche 
rotto  rabbuiatofi  l’Aria  per  vna  gran  tempefta  di  foltif- 
rnne  Nubi  apparile  loro  vn  improuifa,etenebrofa  Noe 
tc;  doue  fpeCifsimi  erano  gli  infocati  Baleni , grandif- 
fìmi  ,e  rimb  jmbanti  i Tuoni , e non  poche  volte  faet- 
tando  il  Cielo  di  terrore,  c fpauento  infoliro  fi  riempie 
uano  i miferi  mortali,  li  doue  la  terra, e’1  paefe  per  gran 
furi a dJ Tacque  tutto  dilagato  no  più  Terra,ma  vn  am- 
pio Mare  fembraua,e  vn'itteffo  Diluuio  . A quetto  cru- 
dclifsimo temporale  furono  cottrctti  quelli  Padri  a ri- 
tirarfi  dentro  a vn  poucro  Hofpedale , che  per  Torte  ri- 
-tro  intono  sù  la  meddìmattrada  non  molto  lontano 
•dalla  Terra  doueandauano . Quiui  fcampato  dalla  fu- 
ria del  tempo  il  B.  Giouacchino  ritrouò  vn  mifero  In- 
fermo tutto  affannato,  e affai  mal  concio  dal  mal  Cadu 
.co  : Era  egli  venuto  per  quella  infirmiti  in  vn  contino- 
no  cruciamento,  e quafi  alTcftremo  di  vnvltima  difpo- 
razione  : Ma  viflolo , e accottatofigli  ( come  era  beni- 
gno, e caritatiuo  il  Tanto  Padre  ) mottrando  gran  coni 
pafsione  della  fua  miferia  con  parole  dolcifsime  fi  mife 
aconfolarloeforcandolo  alla  l'anta  virtù  della  Pazien- 
A cui  finitimo  cotto  con  voce  tutta  piena  di  fdc- 
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gno,  e dilettola  rifpofe  quelle  parole  ,*  Padre  mio  egli 
c molto  leggicr  cofa  a colui*  che  è fa  no  dar  buone  paro 
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leali  hifcrmo  ,cdVlortarlo  nelle  fuc  Lai  imiti  alla  pa- 
Scienza  ; il  fatto  iti  ritrouaruilì  dentrò,c  prouar  poi  qua 
tofiadificile  il  confidarli  per  le  parole  d’altri  : Haucre 
buon  dire  voi  che  fiate  fano;  Entrate  vn  poco  in  quello 
Letto  per  me;  Prendeteli!  vn  poco  quello  male  per  voi» 
epoifappiatemi  diredi  che  conforto  fieno  quelle  vo- 
li. Giouacchi-  lire  buone  parole.  Sta  di  buona  voglia  figliuolo  (ripre- 
mo  ìpfttah  fa  fé  Giouacchino  ) che  io  confido  nel  Signore, che  cu  fa. 
iuta  dal  Sipio  raf  predo  fuori  di  quello  male;  c riuoltofì  al  Crocififc 
fermo  «fta'n-  con  ardente  zelo  fece  quefta  Orazione  ; Io  vi  prego 
do  eh  dalla  mio  dolcissimo  Signore  Giesìi  Criflo  che  liberàdo  que 
i fletta  malattia  fio  pouero  H uomo  da  fi  graue,c  lunga  Infirmiti  vivo 
gtaiuto  * girate  degnare  per  volita  infinita  milericordia  màdar- 

Ta  fopra  di  me  per  tutto  il  corfo  della  rr.ià  Vita:  Oh  che 
efempio  d’incomparabile  cariti  per  liberare  altrui  ti- 
rarli cosi  pefsimo  male  perpetuamente  adoffoi>  Apena 
hebbe  ini  pollo  fine  Giouacchino  al  pregar  il  Signore 
per  quello  Infermo , che  egli  riraafe  fubito.  libero  da 
quella  malattia  incurabile,  c lenza  fèntit  piùlefione  al- 
cuna leuatofidi  quel  Lctto.e  ringraziato  il  Signore, che 
mediate  1’Oiazione  di  quel  tuo  buon  Senio  gli  hauctle 
refe  lafaniti , fenc  vfci  di  quello  Hofpedalecon  molta 
allegrezza  , e a quanti  rmtontraua  per  lallradatuttoil 
fucceffo  di  cosi  llupendo  Miracolo  raccontaua  có  fom- 
ma  lode  del  R.Giouacchino,c  incredibil  maruuiglia  di 
chi  l’vdiua.  Rimaflo  ditqtie  il  buon  Senio  di  Maria  dal- 
l’impetrata  Infermità  grauemcncc  oprelì'o  infinite  gra- 
zie^ quali  piu  fapcua  maggioria  fua  diuiiu  Maellà  ren 
dcua , fenza  che  quella  crudele  malattia  mai  per  tutto 
il  tempo  di  fua  Vita  lo  abandonalle . Vn’alcro  miraco- 
lofo  accidente  non  men  degno  da  racconrarfrdel  pa£ 
Matauì^iofo  fato  gli  occorfe  nella  Città  di  Arezzo  . Nella  folcnne , 
Grechino  c P‘a  rimembranza  della  AfTunzioue  di  Maria  al  Ciclo 
ritronandofi  Giouacchino  dinanzi  a quello  Altare  dd- 
Sagratifsima  la  Madonna,  doue  più  Anni  prima  il  B.Filippo  haueiu 
Hoftia . impetrato  con  le  fue  orazioni  ( come  altroue  fi  dille  ) 
lib.  a.  ta,%  a.  quel  miracolo  lo  Pane  in  quella  gran  cardila  d' Arezzo, 
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cofa  gli  aucnnc  di  gride  ftupore  a tutti  quegli  che  vi  fi  *•<•' 0 ff  ’ A 
ritrouarono  prcfcini  : perche  toccandogli  per  aueutu-  . w, . » 

ra  in  quel  medefimo  giorno  di  tanta  Diuozioneami- 
niftrar  come  fan  no  i C herici , e Soddiaconi  al  tremédo 
Sacrificio  dello  Altare,dir  già  mai  non  fi  potrebbe  con 
quanta  diuozione,  e humilti  di  Cuore  egli  fi  adoperaf- 
fe  a talcVficio  (che  ben  vi  fiadoperaua  egli  (pedo,  c 
volentieri  ) quado  dettafi  la  Prefazione  dal  Sacerdote, 
ecco  che  Giouacchino  tenédo  la  Torcia  acccfa  in  Ma- 
no nello  alzarfi  della  Sacratifsima  Odia  venne  ( o fuf- 
fe  il  folito  mal  caduco,  o qualche  fua  vfata  eleuazion  di 
mente  in  Efiafi  di  ciò  non  Tene  sàrender  ragione)  cad- 
de fubito  come  tramortito  in  terra , e quello  che  recò 
marauiglia  maggiore,  e da  tutti  fù  tenuto  per  vno  ftu- 
pendo  Miracolo  , quella  Torcia,  che  egli  tencua  in  Ma-  r 

no  rimafe  cosiferma,e  fofpefa  in  Aria,comefefu(Tefia-  '*  ! a 
ta da  inuifibile  aiuto  fofiemtta  fin  tanto  che  pofatafì  1 *V ;'v 
l’Ofiia , e mofiratofi  il  prcziofifsimo  fangue  di  N.  S.  al  ^ 

Popolo  tu  fornita  quella  facra  azione  dal  Saccrdote,fli 
mando  tutti  quella  Torcia  edere  fiata  inuifibilmentc 
quiui  foftc.nuta  da  angelica  Mano.  Incredibile  fu  la  ma 
rauiglia  de  circonftauti,e  fiupendo  il  romore  che  tofio 
fenc  fparfe  per  tutta  qqàra  la  Città  fino  al  Vefcouo,che 
a buon  modo  di  tal  farro  informatoli , e venuto  in  co- 
gnizione della  fintiti  di  GiouncchinoThebbe  Tempre  ' 

in  grandifsimo  concetto,  e rjuerenza;  Chiamauafi  egli 
Ildebrando  de  Conci  da  Romena,  e come  era  nobile,  c 
grande  per  fangue , così  neH'Yficio , cheegli  teneua  d^ 

Pafiore  fi  dimoftraua  vigila ntifsinio  vetfo’l  fao  Greg*» 

;ge  comm  e (Togli  in  guardia  dal  Signore:  Onde  confide-  * 
rando  egli  alle  fante  qualità  di  vn  fimil  Religiofo  h?.ue 
uà  già  deliberato  in  fuo  péfiero  di  honorar  Giouacchi- 
no in  quella  Diocefi  eleggcdofelo  per  fuo  Coadiatore, 

.e  Vicario  con  animo  ancora  di  palfar  piu  oltre,e  tra  po 
co  tempo  metterlo  in  fuo  luogo  a quella  cura  con  ri-  ^k^IoV'e. 

- nunziargli  il  proprio  VefcouadojTale  era  l’amore  che  J^nchegri! 
gli  portatici  unto  da  lui  li  fiiniauano  i meriti  di  quel  de  ftiauuncf 
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ftilBGiouac  gran  Scruo  di  Maria;  e lì  fatto  era  il  zelo,  che  cglihj- 
ucua  del  buon  gouerno  delle  Tue  Pecorelle.  Ma  F.  Gio- 
uacchino  vditi  quelli  penlieridcl  Vefcouo, che  chiama 
tolo  più  volte  a (e, 'tali  legreti  gli  haueua  conferito  , ed 
«ferratolo  molto  lìrettamétea  prender  quelli  fuoi  par 
riti, non  volle  mai  acconfentire  a cofa  alcuna  allegando 
Tempre  la  fua  infufficienza  ; l’inabilità,  la  malattia,  e 
moire  altre  limili  fctife  adJucenvo  in  fuofcarico  da  tal 
pelo  r maja  principale  di  tutte  ( benché  egli  la  raccffe  ) 
era  la  Tua  profonda  Vmilcà . Molti  altri  Miracoli  occor 
fero  in  quella  Terra  al  Peate  Giouacchiuo  da  renderlo 
Tempre  vie  più  circonfpetto  , e riguardcuole  a rutti  con 
dariemprc  miglior  faggi  della  bont  à,  e virtù  fui . Ag- 
giunfefi  a molti  altri  fati  ori  ,e  grazie  riceuute  dal  Sigilo 
Te  il  dono  della  Profezia  in  Gioitaceli  ino, che  moke  co 
fc  predicela  , legnali  pofeia  fecondo  i!  fno  antiuedere 
per  lo  appunto  feguiuano  , e vna  ne  potrà  feruir  come 
per  teftimonio  di  tutte . Mollo  il  Priore  di  Siena  e da 
propria  carità,c  molto  llimolarotia  fuoi  Cittadini  s’e- 
ra  propoflo  di  far  ritornare  il  (anro  Padre  alla  fua  Pa- 
tria, imperòche  egli  haueua  per  più  auilì  inrefo  ,come 
l’infirmità incurabile  di’Giouacchino  era  venuta  in  col 
mo,e  acerbamente  il  mole(laua,per  o che  fattali  venire 
la  licéza  dal  Generale  jnàdò  duoi  frati  alla  ( irti  d’A- 
rezzo, perche  doueflcro  in  rutrie’modi  ricód urlo  a Sie- 
na; Mentre  dunque  fegrctamente  fcn’andauano  que^ 
duoi  Padri  per  lui , egli  ritrouandofi  con  gli  altri  Frati 
dille  loro  rifui  utamente  come  lì  ritròuauarìo  due  Padri 
di  Siena  per  viaggio  a quella  vol:a,  che  veniuano  per  ri 
condurnelo  alla  Tua  Patria,  e cosi  fu.  Pcruenuti  quelli 
due  mandati,  c prefentate  le  Lettere  al  Priore  della  par 
tenza  di  F.Giouacchino  a pena  le  potè  legger  fenza  pia 
gere,  tanto  gli  doleua  di  perder  cosi  b nono  Spirito  dei 
Signore,  e tutto  fene  contriilò,tna  fenza  frutto  alcuno» 
douendo  mandar  in  dleciniono  quanto  da  Superiori 
gli  veniua  ordinato;  cosi  cercando  i Frati  del  K.Gio- 
uacchir.o  alla  Ccllapion  lo  hauendo  veduto  nel  lor  pri 
4 naoac;. 
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mo  arriuoin  Chicli,  c chiamandolo,  n<in  hcbbcro  per 

vn  gran  pezzo  rifpolca  alcuna  , ir3  s’accurfoiiocome 

egli  qui ui  faceua  fchiétifsima  Orazione  aliami  all'Ima 

gine  della  gloriola  Vergine  , & elTendo  tutto  aba.ido- 

nato  da  fenli.e  rapirò  in  Spirilo  parcua  lcro  clic  corref 

fa  ragionale  ; & è co/a  affermata  da  tutti  ,chc  almeno  f ^ g v n# 

quattro  volte  in  tutta  la  fua  vita  prima, e dopo  che  egli 

ni  Frate , gl»  apparifse  vifibilmcnte  la  Madre  d'Idio ac-  apj-amer'fiM 

coir. pagliara  da  gran  numero  d!Angeli,  e ragionarti*  eh  mente  al  B. 

elfo  lui  : Stari  que’  Padri  afpecrando  pire  che Giouac-  O'ouaechHv» 

chino  fornilfe  le  ftic  contemplazioni, con  haucr  ben  tre  u 

voltefatro  vn  poco  di  rtrepito  all’Vfcio  pervederefe 

egli  fi  rifentiua,  finalmente  ecco  che  egli  comparile 

Toro  innanzi  nitro  ripieno  in  volto  d’vn  infolico  fplen- 

dorc riceuendogli  humanifsimamente,  e baciandogli 

nelle  Mani,  c m Fronte  con  molta  allegrezza,  per  rice- 

uer  volentieri  l’amlo  di  quaro  s’era  diuifato  prima  dcl- 

la  loro  venuta  ; coniare  feufa  di  non.hauer  mai  fentito 

quando  efsi  gli  liaueuano  battuto  alla  Cella.  Intefa  dun 

que  Gionacchi.io  la  voluti  de  Tuoi  Superiori  lì  per  boc 

ca  di  quelli  Padri , come  per  duiina  rivelazione  tutto 

lieto , e obidicnte  fi  licenzio  dolcemente  da  rutti  que* 

Padri  , c riccmita  la  benedizione  dal  fuo  Padre  Priore 
con  erto  loro  li  difparri . No:i  c bora  qui  luogo  da  rac- 
contare quanto  dolelle  a tinta  quella  Citta  la  perdita  di 
quel  Tanto  Heiigiofo  , quanto  ne  piangelfero  con  que’ 

Frati  i fuoi  Dinoti,  e con  che  animo  ràmaricato  rima- 
nerti quel  buon  Vefcotio,  che  l’amaua  da  Fratello  , e 
quali  lo  riueriua  da  Santo  . Pcrtienuto  il  beato  a Siena,  B g ouacchi» 
cqualidi  nafcolloentratofene  in  Cemento  fuco  gran-  nòritemaa  * 
difsima  allegrezza  di  tutti  que'  Padri  riccuutodal  Prio»  Sena, 
re,  e torto  fparfali  per  Siena  la  fama  def  fuo  ritorno  in- 
finite quafi  erano  le  videe  , cTconeorfo  de  Popoli  a ve- 
derlo, fe  ben  egli  nefentiua  grandifsima  molertia  auen 
ga chea tntti  fi dimortrarte benigno, e ainoreuole.  In 
tanto  pigliando  Tempre  in  lui  forza  maggiore  la  mali- 
gnici di  quel  Morbo  caduco , non  per  querto  lì  pertxir- 

baia 
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baua  punto  quella  Ina  immobil  mente,  perche  tutto  di 
buon  Zelo  ripieno  , e d’animo  affai  confante , e forre 
volfe  Tempre  così  di  Notte  , come  di  Giorno  ritronàrfi 
prefentein  Coro  coTuoi  Fratelli  a celebrarci  diuini  Vf 
ficij,doue  recitandole  fante  lodi  a Dio  lì  vedena  fpeffe 
»n  r?  fiate  rapito  in  Spirito,  c latto  fouctc  degno  come  vn’al 
i l "c  ~ tro  Paolodi  participare  di  qucTourani,ecelcfH  fccreti, 

• ■ ' che  pereffertali  più  facilmente  gufare,  che  cfprimcre 

A ' fìpòffono:  H furai  volta, che  ritrotttndofi  in  quella 
* fi*  tono  in  Coro  luron  vcdlirc  più  voice  Lingue  di  Fuoco 
(oprai  B Gio  fopta'1  fno  Capo,e  fi  gli  vcdtua  cotanta  luce  rifplcnder  . 
nicchino . nel  Volto , che  agli  occhi  dcjigiiardanri  fembrana  po- 
co mcn  che  vn  lucidifsimo  Sole.  Ne  qui  celiano  le  fue 
marauiglie  . Imperò  che  non  guari  paltò  dopo  il  Tuo  ri 
torno  in  Siena, che  ftandofene  vn  giorno  ritirato,  e fo- 
lo  ih  vn  angolo  della  medefima  Chiefa  afarei  Tuoi  (oli- 
ti Efercizij  fpirftuali  gli  fù  villo  con  gràde  fttiporc  vna 
Fiamma  di  Fuoco  fopra’1  Capo.laquale  vi  llettc  per  lo 
foazio  di  quattro  Hore  ; nel  qual  tempo  egli  fenza  mai 
far  movimento  alcuno attefo  fempre  a rimirar  con  gli 
occhi  al  Ciclo  in  vna  ierucntifsima  medicazione  affor- 
to  da  godere,  e participare  infieme  con  FAnime  beate 
di  quella  celcfte  gioia  {blamente  conofciuta  da  chi  di 
guidarla  è fatto  degno  : Ma  quello,  che  anco  accrcfce  il 
miracolo  fi  è che  egli  non  fù  mai  cognofciuto  da  niuno 
in  quel  fatto  per  F.  Giouacchino,faluo  che  da  vn  Paren  • 
te  ; fc  bene  venendòui  alcuni , e hauendolo  cosi  feorto 
dalla  lunga  con  quella  Fiammella  fopra’l  Capo , fi  ere-  «! 
,:.j.  deronociòcffercilrefiduo  di  qualche  acccla  Candela 

& * • ridotta  al  verde  con  pericolo  di  cadergl  i fopra  la  tetta , 

< c perciò  vi  corfero  per  ritenerla,quan  do  -invìi  baleno  fe 

la  viddero  fparir  da  gFOcchi . Diuolgatofi  quello  fat- 
to per  diuina  prouidenza  in  tuttala  Citci,  e feortifi  in- 
fieme infieme,  i fauori  che  Giouacchino  per  la  fua  fin- 
ta Vita  riccuena  dal  Signore,  era  tanta  la  frequenza  nò 
fido  de  Cittadini , ma  anco  della  Plebe  che  a vifitar  lo 
mndauano,  che.  Fiutoni  odidio  non  potcua  a pena  refi- 
' .*  #erc* 
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fiere  a confolar  lut  i di  Tua  prdeiua.pofcia  che  non  por 
da  luoghi  conuicini , ma  anco  di  lontane  parti, e di  lira 
nieri  Paefiveniuano  altri  per  diuozione,  altri  per  cu- 
riolitàdi  vederlo,  e di  vifitarlo.  Egli  di  gii  era  venuto 
in  tal  rìucrenza  a rutta  ideila  Repub.  di  Siena  che  mol 
to  maggiore  Dima  facenano  que’Sìgnori  di  vncófiglio, 
«ordinazione  di Giouacchino  (ficomcaltrouefidif 
lè  hauer  fattoi  Todi  ni  del  B.  Filippo)  che  di  tutti  gli  al 
tri  Statuti  della  loro  Republica.e  rade  volte  alcuna  co- 
la di  momento  fi  determinana  tra  loro,  che  dalia  fantif 
lima  Bocca  di  Giouacchino  prima  aprouata  non  fnlTe. 

Non  reftaua.  mai  il  grande  Dio.  per  render  quello  Huo 
mo  mirabile  al  mondo , di  far  apparir  fempre  maggior 
miracoli  incorno  alla  Tua  prrfona;  e due  tra  gli  altri  Ic- 
gnirono  nella  mede  fi  ma  Città  di  Siena  . Tornandoce- 
ne vna  Notte,  che  era  l’hora  ben  tarda , dalla  cura  d’vn 
Infermo  fecondo  il  fuo  foliro, e trouatechiufe  le  Porte 
del  Cónuento  .dopo  l’hanere  vna  volta  fatto  il  Cenno  cónùètoch  u 
al  Portinaio  .che  aprirgli  douelfe , e non  fentendo  al-  fc  s’aprono  la 
tro  imagi  natofelo,  come  era,  a dormire  gli  venne  gran  N°tteali'ora- 
compali.ionedifuegliarlo,erifoltirofi  a farqniui  lefue  *?nc  d5*fl* 
Orazioni.^  ripofarlìfu  quella  foglia  della  Porta  fino  al  IOttactluno* 
Mattutino, non  prima  in  elfo  fi  ginocchioni  a orare.chc 
lofio  fi  (palancarono  tutte , e da  perfe  flelfc  gli  cederò* 
nol’entrare  quelle chiufe  porce,e quello  particolarmeti 
tc  è vno  di  que’MiracoIi,  che  di  balTò  rilieuo  fi  vedono 
intagliati  nel  fuo  Dipofiro  di  Marmo.  Vn’altro  fimil- 
xrieirtc  vi  fene  vede  fcolpito  in  quella  guifa  . Standole* 
ne  egli  vna  volta  alla  Menfa,  fi  come  era  folito,  co  fuo^  , 

fratelli , o da  lubico  accidente  della  fua  infirmiti  alla* 
lito,  o vero  dalle  terrene  alle  fuperne,c  celeili  contem- 
plazioni folleuaco  con  grand’impeto  venne  in  quello 
iftan  te  ad  appoggiarli  al  la  Tauola  in  m o JoJ  da  cadere , 

«tutta  la  lece  con  quanto  vi  erafopraarrouelciarc  in  Effetto  mara- 
terra,  & il  miracoloni  fu  che  non  pur  nulla  fi  roppe.rua  “Jghofooccor. 
ne  anco  lì  versò  còfa  alcuna  di  quelle  Vitande,  leattaii 
altrcfi  t’urouo  (Tecoaioilì  troua  tcrirra)  di  oaimo  fapo  >l0UJ<* 
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re  , e come  di  celdle  Ambrofia  tutte  condirle  ripiene 
di  tal  maniera  ,che  ne  le  più  faporofe  , o migliori  fi  gu- 
farono gii  imi  in  quel  Rifectorio  da  Tuoi  Fratelli;  E 
quello  fìmil mente  tra  gli  altri  di  quel  candido  Marmo 
fi  troua  fcolpito  nella  facra  Tomba . Rellsuanorurtii 
Padri  ammirati  , c confali  qualtiLche  volta  fi  ritrouaua 
traloro  in  religiofacoinieiTazione(ch  c rado  gli  alleni- 
rla ) il  B.  Giouacchino,  perche  vedemmo  da  quella  no- 
bil  prefenza  fcintillare  fplendori,  e raggi  della  Aia  gran 
(antica,  e ftupidi  d’vna  tal  Mafertà  gli  diceuano . O ben 
mille,e  mille  volte  auenturofo  Fratei  nortro,o  gran  Scr 
uo,  e zelantifsimo  cultpredi  quella  imaculata  Tempre 
Vergine  Madre  ; Dhe  come  è dono  oltre  ogni  maraui- 
glia  ihipendo , che  cmanto  in  tc  fi  feorge  tutto  raflfem- 
bri  tranquillo  Mare  a interna  pace , fereno  Cielo  di  lu- 
cidifsime  Virtù  ripieno  , Tplcndido  Sole  di  religione 
terreftre  Paradifo  d ogni  bene  abondante>c  pien o>dhc 
non  voler  ( fi  come  noi  ri  preghiamo , e fuplichumo  ) 
lituo  Tanto  aiuto  da  noi  difeodare.  A Amili  parole  hu- 
milmente  riTpondendo  il  B.  dific  loro  Per  certo  Fratel- 
li mici  cangimi.  Io  grandemente  mi  marauiglio  di 
quello  voflro  vaneggiar]meco  , mollran  do  voi  in  altri 
affari  d’elfer  prudenti,  pieni  di  Capienza,  e di  Dottrina, 
cin  queflo  fi  di  gran  lunga  vi  inganniate  , e tanto  dalU 
yera  firada  vi  diportiate.  Dunque  io  viliTsimo  Venne 
della  Terra,  io  minimo  infra  di  voi,io  huniilc,epiùdi 
tutti  ignorante  Fraticello  Tarò  già  mai  degno  delia  mil 
lefima  di  tante  lodi?  E quello, che  a penarli  cóuiene  do- 
po Dio  alPAnime  beate,  volete  vTar  meco  in  tante  lodi 
Huomo  mortale  ? Non  più  cari  fratelli,  non  più  vi  ven 
gavn  fimil  penfiero  , ne  v’eCchino  mai  più  tali  parole 
di  bocca . Penfate  alla  viltà  mia,e  alla  prudenza  vortra, 
c ciò  vi  bafti . E in  vero  che  non  fi  poteua  dar  la  mag- 
gior mortificazione  a quello  Huomo  giudo,  quanto  lo 
darlo,  e commendarlo, come  quegli  che  Telo  nel  d’fpre 
gio  di  fe  rteffo  fi  compiaceua  ; Quindi  è che  collo  pat- 
utofi  da  loro  fan  audo  cucco  coaì; ufo  a gettarli  alianti 
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rTmagine delIa^B.  Vergine,  e quiui  piangendo  dirotta-»  1 
menre,  come  (c  qualche  grauefiniftro  gli  forte  auenu-i 
to  , fi  doleua  ,e  con  calde  preghiere  fi  mife  a fuplicarla, 
che  volerti-  perd  onare  a fuoi  Fratelli  quello  errore  corri  * 
niello , e quel  tempo  vanamente  perduto  in  dare  a lui 
quelle  Lodi,  che  a lei  fi  farebbono  alTai  più  diceuolmen 
te  conuenuce  : E di  più  la  pregaua  con  caldo  affetto  a G'OuirditM 
tener  la  loro  protezione,  acciò  che  fotto  cosi  felice  prc  pg*  '*  *• Ver# 
fidio  cgl ino  infieme  con  tutta  la  loro  Religione  fi'  arte-  |^c|pe(uo* 
zionafsino  a lei,  c quanto  più  poteuano  andafsino  fem.  '*■  - 
pre  di  giorno,  in  giorno  nel  lorbuon  propofiro  miglio 
rando,  e flirterò  tuoi  veri  Serui . Et  hauendoGiouac- 
chi  no  al  defiderio  loro  compiaciuto  con  pregar  peref- 
fi  ; egli  fi  trona  ( quantunque  non  fieno  aferitti  nel  nu- 
mero di  Beati,  enó  fi  Tappi  che  facelfero  Miracoli^  che 
per  tali  interccfsionidiuénero  H uomini  di  fantifsima 
vita , e di  buoni  fisi  mi  codimi  i . Ma  acciò  noi  andiamo 
profeguendo  le  marauiglie  di  quefio  Beato  io  non  re- 
iterò di  dire  come  egli  clfendo  vfeito  vn  giorno  Fuori 
della  Città  a fpiritualc  rccre.uione  del  Tuo  fianco  ,&  af- 
faticato corpo  ffa  cialchedunobenìfsimo,che  non  fem 
prc  può  fiar  tefo  l’Arco  di  quefio  nofiro  corpo  in  con- 
tinone attinenze  , fenza  riccuer  mai  alcuna  honefta  ri- 
creazione ) pur  Tempre  cantando  al  Tuo  Signore,&  alla 
B.  V. Salmi, & Hinm  fene  peruéneal  luogo  di  vna  For 
tiace  fuori  delle  mura  di  Siena,nclla  quale  per  trafeura- 
tezzade  Cuftodi  rimaftoGiouacchino  tinchiufo  gli  fu 
d’vopo  per  tutta  la  Notte,  rratteneruifi  molto  piu  che 
non  narebbe  voluto  ; Evertendo  il  temporale  nella  più 
algente  bruma,  quando  il  tutto  e pieno  di  nene,e  diac- 
cio,che  eraalli  12.  di  Dicembre  , il  buon  fcruo  di  Dio 
( ben  che  a mal  partito  fi  trouaife  ) niente  fi  perfe  d’a- 
nimo , ma  gettatoli  inginocchioni,  & alzate  al  Cielo 
quelle  luci  fante  caldamente  , e con  mclcc  lagrime  co-, 
niiiuiò  a pregare  il  Signore,  elio  perdonar  gli  volcfie  :1 
fuo  peccato  di  liaucr  egli  voluto  cotàto  accarezare  qtie 
(ti  Tuoi  feulì.  Imperò  che  ( dicCua  egli  al  Signore  ) a tc 

F f f a.  che  il 
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che  il  tutto  comprendi, & il  luteo  lai,  e CmanTsimamen' 
te  mani  ;cfto  che  li  come  c difficile  a quell’ Albero  pan 
tato  fuU  Strada  confcruare  iAioi  Frutti  aA'vIrima  per- 
fezione, e marurezra  loro,  cosi  ècofa  difficilifsima.che 
vn’Huomo  viuente  mentre  fta  coperto  di  quefta  fragi- 
le Spoglia,  & in  queAo  fallace  mondo, conduca  fino  al- 
r « la  morte  l'Anima  fua  inrarra.e  da  peccato  illefa  .K con 
Amili  atfcttuofe  parole  Aiplicaua  il  Signore  che  da  rau- 
_ ‘ ti  pericoli  lo  volefle  liberare  : A pena  hauea  compita 
bile  dellcOr!!'  'a^ua  Orarione,  quando  ecco  (o  cofa  mirabile, & inau- 
zoni  del  b.  ^*ra  ) c^c  v'^^e  da  vna  banda  vn  fuoco , che  dii  gran 
Giouacchino . freddo  liberar  ne  lo  poteua  , e dall'altra  vna  Menfa  ap- 
parecchiata acciò  dei  lungo  digiuno  lì  riitoraiTe  un  po- 
co . Di  queAo  refene  infinire  grazie  al  Aio  Signore , Te- 
ne Aette  tutto  il  rcAante  di  qui  Ha  Notte  Tenta  patire 
difagio  alcuno . Perniarono  i Tuoi  Fratelli  andati  velo- 
cemente la  mattina  per  tempo  a cercarne  di  trottarlo 
. per  lo  gran  difagio  patito  quali  morto;  MaCòmara- 
iitglia  grande  ) molto  più  in  haucr  f jfterto  tanti  difagì 
di  freddo  per  le  gran  neui.c  diacci  rifplédca  ia  Martina 
Giouacchino, che  fatto  nò  hauea  per  l’adictro:  Di  juc- 
fto  ne  hebbero  grandifsimo  contento  tutti  qtic'  Frati  i 
& l’vn  l’altro  A guardauano  attoniti  mara ni glandoli 
dello  fplédore  di  quel  benedetto  Volto  . Quindi  è che 
facendo  egli  giornalmente  opere,chc  dall'Immane  for- 
• ze  far  A c cofa  impofsibile  , tanta  era  la  fpcranza,  che  in 
lui  haueua  il  popolo,  c cotante  erano  le  Iodiche  data- 
no tutti  ad  elfo , che  altro  non  haueuauo  mai  in  boc- 
cila, altro  non  lodauano,  altri  non  cfalrau.ano,ad  altro 
non  penfauano  che  a Giouacchino.  Cosi  diuulgaralì 
homai  per  tutto  la  fantità  della  vira  fuaauaenne,  che 
vn  certOjilqual  da  crudelifsimo  Dimoino  era  tratiaglia 
to  talmente, che  ripofo  veruno  mai  hauer  potea,nc  gli 
, daua  a pena  facilità  che  porelfe  mangiare.e  pofarfi,  tao 

ra  era  la  crude  Irà,  tanto  era  l’impeto,la  forza  ,e’l  furo- 
re a tanagliarlo , che  ralhora  rotte , e fracaflàte  groA  • 
fifsimc  catene , fcappaua  cou  fare  infinicifsimo  danno, 
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ite  per  molrirud  n’grade  di  huomini,che  fi  futfero  mcf 
fìarirenerlo  in  modo  veruno  foggiogarlo  poteuano . 

Qnefì  i era  vno  di  que’primi  dello  Stato  di  Siena  ricchif 
fimo  di  beni  di  quello  Modo,  if qual  dopo  hauerlo  i pa 
renri  Tuoi  con  grandifsimi  (lenti, e non  picciole  fatiche 
in  varij e diucrfi  luoghi  d ltalia  códotto,e  ad  huomini 
di  Tanta  vira  prefentatolo  perche  egli  ne  riceuelfe  la  de- 
irata fan  ita;  finalmente  fenza  alcun  frutto  alla  patria  il 
medefimo  che  era  di  prima  più  volte  il  riduceuano: 

Pertanto  efsi  fi  propofèro  nell’animo  ( buona  in  vcrof 
fu  cotal  rifohi7Ìone)  hauendointefo  la  fantitd,ela  mi- 
racolofa  Vita  di  Giouacchino  di  prefentarlo  ad  effo 
fperando,che  mediante  i meriti  Tuoi , forte  per  eller  li- 
berato .Et  eflendo  con  grandifsimegrida  per  rinfuria- 
to Demonio,  che  ha ucuaaddfo  condotto  a Siena  fu  fu 
biro  prefencato  alianti  al  buon  feruo  di  Maria  Giouac* 
chino,  alqualedal  Superiore  fu  comandato  in  virtù  di 
falurareobedienza  ( recufando  egli  innanzi  di  far  que- 
llo) fi  mecteifealla  impref34allaquale  próramenrc,etuc 
to  di  diuino  amor  ripieno  fi  offerfecon  direa  quel  ma- 
ledetto Spirito;  Percfler  io  Porto  rvbbidiéza  con.'lituì 
to , e facendo  proiezione  d‘elfer  di  ella  figliuolo  ti  co- 
màtfo  in  virtù  fua  che  tu  mi  dica/e  tu  crcdi,ihe  vn  huo  ® G'ouaccU* 


mo  mortale  babbi  tanto  fa  no  re.  e fia  di  tata  grazia  do  Scila 
tato  da  potere  impetrare  dalla  diuina  potenza  di  fi  ac-  sfaccia  il  Di 


ciartida  quello  Corpo?  Allora  vie  più  maggiori  Uri-  monio  da  va 
da,  c maggiori  sforzi  fi  videto  di  quei  Ditno  no, che  ri  P:ucro 
fpondeua  per  bocca  di  Adriano,  che  tale  era  il  nome 
del  mifero  trauagliato . Cpsi  eifendo  dal  buon  Giouac 
chino  coflretto  a fare  il  voler  fuo  a rutti  gli  alianti  vdi- 
rono  quelle  parole.  Io  ti  comando  in;  virtù  di  quel- 
rimmenfoJ&  onnipotente  Idio,  ilqual  noi  tenghìamo 
per  fermo  efier  trino  ed’vno  che  tu  ti  par  i da’collui,  il 
quale  già  gran  tempo  tanto  crudelméte  hai  trauaglia- 
to . Ecco  che  in  vn  fubito , il  maligno  fpirito  con  gran 
grida  efclamaua  dicendo  Per  certo  o Giouacchino  tu 
Tei  fingulare,  Oc  vmco,pofcia  che  chiaramente  fi  feorge 

quanto 
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quanta  grande  fia  la  famititua,e  diquara  gra?ia  (rado 
a . tato  da  (iiadiuina  Madia, perche  le  tue  pofTenri  preghie 

re  mi  hann  o forzaro  ad  vfeir  di  quello  corpo, ne  in  c4ue 
fio  fecolo  ci  èalcunoche  di  te  habbi  maggior  polfa. 
Così  rimaflo  per  lo  fpatio  di  due  hore  in  terra  quali  co 
me  morto  Adriano  , 1 euatofi  pofjia  sii  da  cotanto  ma- 
ligno Spirito  liberato  fi  ritrouò . Era  vn  certo  Huomo 
per  nome  chiamato  Pagno  dinoti fsimo  del  B.Giouac- 
chino  a tal  termine  ridotto  pc r la  Crcpatura,chc  non  li 
poteua  muouere  per  verfo  nelTuno  perii  gran  pelo  del- 
le interiora, che  tutte  gli  cafcauòin  quel  luogo, ma  alla 
fineladiuina  prouidenza  volédo  ornai  potermi  ne  al- 
la malattia  di  collui  lo  fece  condurre  alli  piedi  del  B. 

/.  > Giouacchino  ,ilqual  vifloloprofe  i quelle  parole. Ca- 
rifrimo  fratello,  e dilettiamo  figliuolo  pe’l  tempo  paA 
fato  da  te  fi  è camminato  per  vna  federata  ftrada,efap 
pi  che  il  Signore  ti  ha  mandato  cotale  infirmiti  , acciò 

Q«|0liaccjli.  fi  rauuegha  deirerror  tuo;  Imperò  fe  per  Pati ucnirepro 
ro  còl fegno  metti  a fila  Diuina  Maelti  voler  mutar  coflumi  abban 
della  Croce  ri  donando  li  vizij  rimarrai  fano . Et  hauendo  Pagno  il 
fanAvno  i idei  tutto  fedelméte  promdfo,il  Beato  li  fece  fopra  il  fegno 
• della  fanta  Croce,  e così  tutti  quelli  intcriori  a propri] 

lor luoghi  invìi  fubito ritornarono, 

Forle  tralafcerò  io  fra  gli  innumcrabili  chctaccio 
quello  llupcndo  miracolo?  Ritrouauafi  vn  Padre  del 
medefimo  Ordine  di  S. Maria  de  Scrui,che  gran  tempo 

* hauea  hauuto  il  mal  del  fi  a nco,  e per  alcuni  fuoi  impor 

* • • tanti  affari  ritrouandofi  a Siena  auuenne  che  dalla  foli 

ta  fua  infirmiti  fi  ricrouò  crudelmente  alTalito,  e hauen 
do  quello  buon  Padre  fperim  cntato  la  fantiti  di  Gio- 
uacchinocò  calde  lagrime  a fuoi  piedi  fi  gettò  non  re 
{landò  di  pregarlo  che  pe  meriti  della  Pafsion  di  Giesìi 
Chriflo,  e per  amor  di  quella  Madre»  a cui  ed’egli,&  ef 
fo  feruiuano,  fi  compiacclTe  liberarlo  da  quella  infirmi 
ti,  dàdogli  ella  tato  martoro,  che  noiofa  gli  era  quella 
B Giwcchi-  v*ca  • Per  1°  c^c  Ciouacchirio  (chefempre,vn  fonte  di 
m ij» era  vn  pieti  verfo  di  tutti  ù dimoflraùa  ) uou  voife  mandare 

(con-  " 
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(contento  quello  Tuo  caro  fratello  che  di  buona  vita  e AdgìofiVfal 
di  affai  lettere  era  dotato  . Quindi  e che  facendo  calda  di  Fùc#» 
Orazione  al  Signore  per  lui  nelo  venne  a liberare  ; Ve- 
dendofì  rifanato  il  buon  Padre  non  fapeua  con  quai  pa 
role  cominciare  a ringratiare  il  Beato,e  recando  quali 
fmarrito  dicena’,  O Santifsimo  Padre  quando  farà  gii 
mai  che  dal  Signore  ne  fia  data  tanta  facondia,  che  pof 
fa  vna  minima  parte  del  le  tue  lodi  publicare , e le  ;tue 
grandezze  per  tutto  il  Mondo  Predicare?  Imperò  che 
tale  è la  tua  bontà, che  creder  non  pofTò,che  in  tutta  Ita 
lia  vn  limile  a te  ferie  ritroui . Chi  è in  quello  Mondo 
di  cosi  gran  fantità , i he  quanto  dice  con  parole  adépia 
Come  te  con  Topere  ? Per  certo  adeguar  ti  pofsiaino  a 1 

qual  li  voglia  degli  antichi  nolftiefsédo  quali  erano  ef 
fi  di  fanti’ àripienodobcchei  ringratiaméti  miei  nulla  *J;-  J 
vaglino,&  i benefit ij tuoi  canto  pofsinori  rendo  infini- 
te gratie  della  rellituira  fanità  hauendomi  da  morte  a 
vita  trafmutato . M.iCiouacthino,clu  della  Vanaglo- 
ria c Fumo  di  quello  Mondo  niente  curaua  dille  Oimè 
carifsimo  Frarello  che  cofa  vai  tu  dicendo  f Da  pure  , 
da  a Dio  la  Gloria,  & ad  dio  rendi  gratie  chiamandoli 
egli  datore  di'tutti  e beni  ; Non  io  certo  ti  ho  liberato, 
ma  egli, che  è fommo  Idio,e'mifericordiofifsimo  Signo 
re,  che  con  il  voler  fuo  il  tutto  va  difponendo , c che  di 
niente  il  tutto  fece  ; per  tanto  fe/ni  porti  affezione,  nò 
feguir più auanti con  limili  parole.  Nc  ègiàdapaifar 
con  filent io  come  nella  medef.ma  Città  di  Siena  vna 
Donna  del  B.Giouacchino  affai  diuota  hauea  vna  Fi- 
gliuola di  bellifsitno  afpetto,di  coflnmi  oltramodo  gra 
2tofa  .cd’ogui gentilezza tipicna  ,cdi  fingularmodc- 
ftia  edoneftàerarcfèmpio  , ne  alrro  mancamento  in 
lei  lì  fcorgeua,fenon  che  nel  Collo  mediante  vna  brut- 
ta infcrmÌLÌ:hauea  vn  gran  gonfio,!aqual  malattia  cati- 
faua  che  molti , iquali  ì'hauerebbono  prefa  per  moglie, 
la  lafciauano  (lare,  ne  mai  partito  veruno  per  lei  fi  po- 
tcua  trouare , perloche  molta  la  Madre  fi  mite  a ricor- 
tcrc  con  preghiere  a Giouacthinoprefcneandoglidi- * 
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nauzi  la  fconfolaca  Figliuola,  acciò  \ aiuto  il  pericolo 
di  quel  male  dir  le  do  nelle  fe  era  pe  douer  morire  quel 
la  Figliuola  len  za  Marito  , o fe  da  fuperno  volere  pro- 
cedala die  fimil  matrimonio  non  fi  racelTe,con  dichia- 
rarli quello , che  di  quella  fu  i infelice  figliuola  piacele 
fare  a fua diuiiia Madia;  e finalmente  il  pregò  che  lì 
degnalfe  fparger  per  lei  Preci , e fare  Orazione  perche 
ella  riauefic  la  defiata  fallita . A pietà  morto  il  buon  S«r 
uo  di  Maria  per  le  lacrime  della  Madre , e per  villa  co- 
si fcótrafatta  della  Figliuola,  fi  come  fempre  hebbe  per 
collume  di  compatire  all’altrui  miferie  ,le  fece  fopra  il 
».u 'Olive™,  fegno  della  Santifsima  Croce  , & in  vii  fubito  lcuò  via 
Gi la  carne, che  neH’infermo  Collo  era  fuperflua . Per  la- 
(égoo  della  qual  rìllituita  fanità  tanto  bella  diuenne  quella  i biotta 
Croce  . ne,  che  molti  de  primi  per  lor  moglie  13  defidcrauano, 
& alcuni  promettcuano  torla  fenza  dote  . O veramstì- 
te  humilifsimo  Seruo  di  Maria.  O gloriofo  Beato . 0 
mìracolofofpirto . O iinmenfa  bontà.  Celiai  più  rtu- 
penda  gratia  ti  potcna  concedere  il  Signore  ? Talhora 
alla  tua  Cella  Giouacchiiio  veniuano  fcbricitati'i,  e 
fi  partiuano  liberi  ; alcuna  volta  fordi,  & vdiitano:  fpef 
fe  fiate  lebbroli,  & cron  mondati,  non  poche  volte  Cie 
chi  ,ericeucuon  la  luce;  ad  bora  ad  liora  (lorpiati  ed 
eron  rifaiuti ; ne  mai  fconfolati  infermi  mediantelc 
tueorationi  da  te  fi  partiuano  fcontcnti.  Maauicinan 
don  ( come  dà  il  tempo  ) la  fine  della  fua  Vita  chi  po- 
tria  giamai  raccontar  il  grande  ardore,  eia  fetecheha- 
ueua  Giouacchino  di  patire  vn  Martirio  limile  a quel- 
lo del  fuo  dolcifsimo  òicsù  Crifto?  Egli  fu  cosiaccefo 
di  quello  defiderio , che  ( -come  tutti  quali  fcriuono  di 
lui  ) chiefe  più  volte  in  grazia  al  Signorc,che  lo  volef- 
fe  far  partecipe  de  crudefilsimi  Dolori  della  fua  acerba 
Par» ione,  e Morte  per  fallite  di  tutti  e viuenti  foficnura 
da  lui  in  Croce  ,e  lì  come  egli  era  fiato  efaudito  prima 
quando  chiefe  in  grazia,  che  liberato  quello  Interino, 
dal  Mal  caduco  , tutt3  ne  andalìè  fopra ’1  fuo  Corpo 
quella  eludei  Malattia,  cosi  aucora  fu  pienamente  di 
*.  iit;i  ~ * >tì'  quella 
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<piefta  feconda  domanda  ciaudito  in  quella  maniera , 
Perche  il  fuo  C orpo  in  vn  ftibiro  rimale  rutto  coperto 
di  Lebbra ,e  talmente  vlcerare  le  Carni, che  come  vn’al 
tro  Giobbe  ne  più  afpro,  ne  più  dolorofomartoro 
elegger  fi  fariagiamai  potuto.pcrche  lenza  poter  mo- 
rire, ogn’ora  niorirfentiafi.con  tale  orrendo  fpettaco- 

10  di  fua  prefenza  efscdogli apena reftata la  PclIe,erof 
fa  con  tutto  il  corpo  trafitto,  clic  non  era  chi  Lenza  la- 
grime , e gran  pietà  il  poteflc  già  mai  rimirare . Egli  è 
ben  vero  che  per  moiri  giorni  Itandolcneaqnel  modo 

11  Santo  Padre,  cgioicndo  nel  Cuor  fuo  di  quanto  lan- 
guirla il  Corpo  andana  come  porcua  il  meglio  occul- 
tando quella  Infiimità  fopragiuntagli  di  nuouo,ed'era 
tale  la  fua  tolleranza  di  cotanto  Martirio.che  mai  l’ha- 
rebbe  voluto  palefare  a niuna  perfona,fe  non  che  il  fat 
to  era  tanto  per  fe  lidio  cuidente,  che  volelTe  egli  o nò 
impofsibile  gli  era  il  nafconderlo  almeno  pe’l  Conuen 
toa  fuoi  Fratelli . Iquali  hauendone quella  cura,  che 
\>cn  fi  conueniua  di  vn  tal  Huomo , più  volte  figli  mef- 
fàno  intorno  per  volerlo  confolare , ma  affai  maggiori 
erano  i confòrti , che  riceueuano  da  Giouacchino , che 
le  carezze,  e dolci  maniere  che  vfauano  feco:  E hauen- 
do  più  volte  tentato  volergli  far  venire  i Medici, non  lo 
volfc  mai  permettere  il  martoriato  Padre,  có  dire, che 
a quella  Infirmiti  altro  Medico  non  facctia  di  meflie- 
ri , che  del  fuo  dolcifsimoGiesù  Grido  : Allora  i Padri 
compatendo  pure  al  fuo  male  gli  foggiunfcro , che  ha- 
uendo  egli  redimirò  li  falliti  a tanti,  fi  compiaceffean 
corarefticuirla  afe  medefimo;  e quello  ione  diflero, 
permettendolo  il  Signore  , che  fi  come  eflendo  egli  iti 
Croce , gli  fù  detto  fimiglianti  parole , Salua  te ipfum  , 
cosi  volfc  filile  detto  a Giouacchino  , per  inoltrargli 
chel’haucua  efaudito*,  a quali  elfo  rifpofe,  Qucfto  Fra- 
telli, non  farebbe  di  giouamero  alcuno  all’Anima  mia, 
che  hauendo  da  per  me  adomàdata  limile  infirmi  i,nó 
è ’iorafpediente  mela  facci  lcuar  via.epoi  sàciafchcdu 
uo  che  l’Apoft.  Paolo  dice.  Cit  infermor  tunefortìorfum. 
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Auuicinandofi  final  mete  al  cc  npo  culla  Tua  morte , 
e mancando  ogn’hor  vie  più  ì Gioiuccbino  Santo  le 
forze.  Stando  egli  vna  notte,  con  gli  occhi  fifsial 
Cielo,  in  Orationc,raprefcntofegli  innanzi  la  B.Vergi- 
nc  hauendo  feorto  è gran  dolori  che  patiua  il  Terno  Tuo 
con  quella  gloria  , e maeflà  che  molte  altre  volte  gl’cra 
apparfa,d’À «gioii  d’ogni  intorno  circòdata>e  di  fplen- 
dore  grandiTsimo  ripiena  hauendo,  in  mano  due  bellif 
fime  Corone  vna  del  Martirio  che  in  quello  Mondo  có 
fi  paziente  animo  hauea  Toff'erto  , l’altra  della  Religio- 
ne, perche  egli  trai  mortali  ContefToro,  era  flato,  e ba- 
ttendogliene mostrate  gli  dille . Adefio  Carifsimo  Fi- 
gliuolo, ho  fatto  proponimento  di  tirarti  da  me,e  dar- 
ti il  premio  della  buona  Teruitù,chc  mi  hai  ratto,&  il  ri 
pofo  delle  fatiche  che  per  me  hai  durate.  Dunque  te 
con  gràdifsi mo  defiderio  afpetra  inficine,  col  Beato  Fi 
lippo  tutta  la  mia  feruitrice  llhiera  del  Cielo , acciò  tu 
vetighi  a goder  quella  Patria  Celefle,  e gloriofa,per  la- 
quale tu  ci  fei  cotanto  affaticato . Allora  con  lieto  a: w 
mo,  e con  allegra  faccia  ardendo  di  Tanto  amore  , & et- 
fendo  ripieno  di  diurno  fpirto  li  prefe  Giouacchinoa 
rifponder.  Dhegloriofa  Madre  d’Idio  per elTcr  doma- 
ni quel  memorando  Giorno , che  la  natura  humana  fu 
col  fangue  del  tuo  vnico  Figliuolo,  e noilro  Sig.  Giesu 
Crillo  ricomperata  con  l’obbrobriofa  morte  della  Cro 
ce,  mediante  laquale  noi  (per  efferne  ricordami^)  por- 
tiamo a riuerenzia  tua  quello  fanti fsimo  Abito*  io  ti 
prego,  e fuplico  che  tanta  gratia  mi  vogli  cócedere  ( fc 
però  la  domanda  è giuda  ) chela  vita  mia  fi  vadi  prò* 
lungando , fino  al  vegnente  giorno  fu  l’hora  di  Nona  t 
quando  apunto  il  tuo  dolci  fsimo  Figi  iuolo,vcn  ne  alpi 
rare  in  Croce . Ella  indi  gli  riprefe  a dire  ; Non  fia  gii 
mai  o mio  diletto  Giouacchi  no,  che  delle  gratie  date 
domandatemi,  non  fij  fatto  degno . & hauendo  apcna 
fornito  tai  parole  difparuc  dagl’occhi  Tuoi . Il  Giouedì 
Santo efiendo di  molta  allegrezza , e gioia  ripieno! 
quelli  whe  gli  flauano  incorno  con  aliai  lacrime  dille 

, quelle. 
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quelle,  & altre  ro  mi  alianti  parole.  Spefsifsime  volte 
fratelli  mieicanfsimi , lacrimando , c fra  ma  dolendo- 
ti! i dico . O i mè  mefehino,  e pieno  di  calamità  infame 
fecolo.  O pur  troppo  mifero  genere  humano  .niente 
in  fe  di  buono,  e di  fanto  e reftato . O tempi  noflri  pie 
ni  d'egni  infamia,  c fceleratezra . I Fanciulli,  i Gioua- 
ni  ,i  V ecchi,  e parimente  tutti , in  cambio  di  far  bene 
commetron  male,  in  vece  di  coftumi  e di  virtù, rendon 
di  cc  vituperi)  c difoncflà.  Et  operandoli  in  effo  tutto 
il  contrario  di  quello  che  operar  fi  douerrebbe  io  harò 
pur  tanta  grazia  di  abbàdonar  quefto  corpicciuolo,  ef- 
fendo  per  lo  meglio  pervenire  a quel  luogo  doue  fi  ri- 
trosa ogni  bene , ma  mi  duole folo  per  voftra  caufa  il 
partirmi , Vi  voglio  bene  neU’vltinio  della  mia  vita  ri- 
cordami Fratelli  carifsimi  che  agl  altri  douete  elferedi 
efempio,  c però  è bene  cófiderare  quelloclie  tate.e  por 
tarui  bene.  Ricordateuì  anco  talhora,  quido  fate  Ora- 
tione,  di  me,  fi  come  prometto  tare  io  per  voi,  có  ogni 
maggior  dinotione  , e caldo  affetto  che  fia  polsibile  . 
Son  più  e piu  anni  ornai  cheeon  tanta  Carità  fili  da  voi 
«cenuro  nel  feno  di  qucfla  Santa  Religione.che  quello 
in  vero  fu  fauor  fegnalatifsimo  ,non  fi  potendo  far  co- 
ri più  grata  alla  noftra  allocata  e protetricc  Maria  quà- 
toveflirfi  di  quefto  fanto  Abito.  E fenza  quefto  che 
fra  ì primi  numerar  Io  voglio  come  deuo,  infiniti  fono 
Rati  gli  altri  benefitij,  e molte  le  gratic  che  da  voi  ho  ri 
cernito  ,*  mi  duole  non  poteruenc  rendere  il  guidato- 
ne come  farebbe  l’animo  mio,  ma  prego  quelfommo 
Rèdi  Gloria,che  a tutti  voi  ne  renda  il  domito  merito. 
E fc  cò  portaméri  miei  hauefsi  otìefo  alcuno  di  voi  (co 
me  ben  f’pcfTo  può  edere  accaduto  ) vi  prego  a volenti 
ricordare  di  quello  che  fece  il  mio  e voftro  Maeftro  Cri 
fto  peri  Tuoi  Crucififibri,  & il  Protomartire  Stefano 
per  quelli  che  lo  lapidarono . Io  fratelli  miei , come  vi 
poflfete  imaginare , fon  per  vfeir  prefto  di  quelle  mife- 
rie>&  ad  hora  ad  ora  vado  cercando  di  peruenire  a quel 
luogo , oue  altro  non  fi  fa  che  lodare  il,  fommo  Idio . , 
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Di  giie  piaciuto  così  al  Sig  iorc  di  tirarmi  da  quella 
fragile , alla  celelle  j & ercrna  vita,  per  lo  che  vi  prego 
che  mi  vogliate  quanto  prima  de  (batti  Si  mi  Sacrameli* 
ticonfolarc.  Evoltateli  al  Padre  Priore  gli  chiefe  con 
grandifsima  humilrila  paterna  beneJizzion fregan- 
dolo che  fi  degnafle  cócedergli  in  quello  diremo  puti- 
to della  vita  Tua, la  compagnia  de  Tuoi  fratelli.a  line  che 
il  dcmonio(diceua  egli)chc  le  Cottili, e perfidi  Tue  tenta 
tioni  non  habbia  in  lui  forza  veruna.  Allora  di  quei  gri 
geniti  , & amari  lamenti , che  di  caro  padre , farebbon 
buoni  e veri  figliuoli  ,c  di  amaro  conforte  affezionata 
donna , fu  quella  danza  in  vn  fubito  ripiena  : E chi  di- 
ceua  come  caro  fratello  ci  vuoi  lafciare?  Altri  foggiun 
gena  no.  Q,uàdo  fia  mai  pofsibile  che  tu  ti  parta  da  noi. 
Indi  fra  fe  llefsi alcuni  altri  replicauano  . Quello  di fi 
allegra  faccu , e che  non  par  che  malattia  alcuna  babbi 
nel  fuo  corpo , deue  morire  ? Ma  Giouacchiuo  elide  ; 
Veggo  ben  io  che  mi  hauete  poca  fede, e che  tenete  per 
certo  non  habbi  da  fttccedere  quello  vi  ho  detto,  ma  di 
nuouo  in  confermatione  della  verità  vi  dico  che  guari 
non  patterà  che  io  morirò;  auzi  per  maggior  vollracer 
tezza  aggiungo  che  domattina  auanti  habbiare  fornito 
il  Pafsio  nella  nodra  Chiefa  io  fono  per  abbandonami 
con  quedo  fragil  corpo . Però  fu  dal  Padre  Priore  or- 
dinato (fecondo  il  fuo  defiderio)  che  cjuattro  Padri 
d’ogni  veneratione  ripieni  afsillcflcro  fempre  alla  cura 
di  lui . Cosi  a poco  a poco  domandogli  le  forze, & mau 
cando  gli  fpiriti  vitali  egli  fù  indanteméte  pregato  che 
gudar  volctte,  alquanto  di  Vino;  alla  qual  cofa  non  die 
de  rifpoda  alcuna  ; ma  ad  imitationc  del  fuo  Maeflro 
Chrido  nella  Cena  , ancor  egli  lo  porfe  in  legno  di  pa- 
ce e di  fraterna  Charità , a guflare  a tutti , ed'anco  per 
dimodrare  che  allora  veniua  a cttcre  la  fine  della  vira 
fua,ficomc  Cri  Ilo  hauendo  hauutoin  Crocehcbbca 
dire  Confutnatum  e/l.  Alla  qual  finalmente  a rii  nato  (qui 
lì  può  ben  vedere  quato  a Serui  fuoi  fia  amorcnolc  Ma- 
ria, che  venne  a far  compire  la  prometta  fatta  al  buon 
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Giouacchino  ) che  hi  il  Venerdì  Santo  mentre  da  Pa- 
dri lì  cantati*  il  Pafsio  di  San  Giovanni;  Onde  perue- 
nutia  quelle  parole  deirEuangelio . Et  inclinato  capite 
tradiditfpiritum . I!  buon  Senio  di  Maria  Giouacchino  Gloriofa  mo» 
Santo,  la  felice  Anima  fua  racco  madata  al  Signore  nel  tèdìél  B.  G;<^ 
proferire  di  quelle  parole  In  manus  tttas  Domine  comen-  Uacc  imo  5or* 
do fviritum  meum  . Refe  lo  (pirico  al  Signore  l'Anno  di  ccnpp^aii^ 
n offra  fallite  130?.  efiendo  Rato  dopo  i 14.  A uni  di  fua  chida. 
fanciullezza  ? Anni  nella  Religione  a feruir  Mariaco 
me  anco  Crifio  Signor  nofiro  morédo  in  Croce  lafciò 
deiritl eflo  tempo  il  Mondo ..  Ed  ecco  che  in  vii  fiibito  * .. 

( cofa  veramente  di  fiupore)da  tutti  i circolati  in  Chie 
là  fu  veduta  vna  gran  luce,  e chiaro  fpIcndore,che  qua- 
li baleno  fparue,  laqual  cofa,  non  poca  marauiglia,  e ti- 
more arrecò  a tutti . E fu  conofciuto  in  q nel l’i urtante 
l’Anima  fantifsima del Scruo  di  Maria,  efler  dagl’ An- 
gioli nella  felice  patria  del  Cielo,portara  per  quiui  rice 
uere  il  premio, che  a giudi  ha  prometto  il  Signore.  Spar 
fall  la  fama  in  vn  fubito  per  tutta  la  Città  fr dello  fplen- 
dorè  come  della  morte  fua,correuano  a tiurmc  gràdif 
lime  le  perfonc  alla  fua  Cella,  erutti  piangendo  forte- 
mente fi  lamentauano  del  perduto  Padre, e interceffor 
loro . Ma  fu  cofa  di  non  pocKa  marauiglia, in  quel  gior 
no  tutta  la  Città  foffe  folleuara , c di  dolor  fi  vedettero. 
quali  le  ftette  mura  ripiene.  E t utei  a parenti  di  Giouac 
chino  voltatili  diceuano  , che  per  certo  haueuano  da 
gloriarli  di  hauere  in  Cielo  appo  fua  diuina  Maefià  co- 
si gran  lume . Portato  indi  in  Chiefa  tante  furori  le  la- 
crime , che  dagl’occhi  de  mortali  vfeiro no  ,chcfc  tutti 
riffe  (fa  lor  morte  hauettero  pianto  non  farebbono  fia- 
te atte  a pareggiarle, nefiuno  lì  poteua  dar  quiete,  e tue  ; 
ti  li  fantifsimi  fuoi  Piedi  baciàdo  lo  pregauono,che  vo- 
letteetterloro  Intercettore, & A nuotato  in  Cielo.  Tan- , 
ta  era  la  moltitudine  degli  huomini , che  di  ogni  parte  f 
veniiia , che  parea  cofa  di  grande  fiupore , e di  molto 
maggiore  honorcal  Beato.  Per  cerco  fi  vedeuache  del-, 

Pafiinenze  fatte,  delle  fatiche  durate,e  della  feruitu  fu^ 
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Corpo  <M  B.  hebbc  jl  premio  meriteuole  lì  in  quettu  vita  come  nel- 
Gioai«!iino  l'altra.  Ma  prima  ch’ai  rantifsimo  corpo  fi  potdTedarfe 
tenuto  + .<Ti  fo  p0\rura  f.  flette  quattro  giorni  non  clVendo  concelTo  a 
Còc'jlató  * Padri  perla  gran  moltitudine  del  Popolo  il  poterlo 
popolo.  fcppcllirc.  Et  in  qucfto  interuallo  di  rcmpo,fugrandif- 
limo,  e dinon  poca  fuauirà  l’odore  che  da  quel  corpo 
vfeia  ; per  lo  che  cflen  done  ripieno  il  Tempro  ciafchc- 
. * «limo  entrandoci  ne  rcftaua  fortemente  ammirato.  No 

mancoron  fra  gli  altri  di  vifitar,&  honorare  qucfto  ve- 
nerando corpo rilluftrif'ima Signoria,  & i Magnifici 
Magiftrati>moftrandofi  ricordeuoli  del  lor  Cittadino, 
fitinfiemeinfieme  de  benefici  da  lui  con  fi  larga  mano 
Ordine' de S«  riceuuti . E perche  con  procedo  di  tempo  coftumòla 
oi  cantauala  Religione  fecondo  la  Bolla  di  Califto  111.  nellaferadel 
Mcfla  del  Sa»  Sabato  Santo  celebrar  folcnncmentela  Mcfla  ; a quello 
baio  Santo  da  cflfcrr0e  pCr  fimil  memoria  volfe  ritrouarfi  ogni  Anno 
prefente  quella  Signoria  nella  Chiefa  de  Semi  a riueré- 
23  del  B.GiouaccV.ino  fin  tanto  che  per  Pio  quinto in- 
troduceffe  il  Mcfialc  riformaro  fecondo  l’Ordine  del 
Concilio  di  Trento, fù  queftadinota  vfanza  ridotta  al- 
l’ordine moderno, per  che  efii  dall’hora  in  poi  transfe- 
riiono  vira  tal  diuota,e  folenne.  Vifita  al  fecondo gior- 
no  di  Pafqua,  come  fin  hoggi  olferuano  ogni  Anno . li 
corpodi  quelto  gloriofo  Beato , che  dì  giorno  in  gior- 
no và  facendo  molti  Miracoli,  come  fi  potrà  veder  per 
!_  li  feguenri,che  fi  racconteranno, ripofa  felicemente  fot 

ro  lo  Aitar  maggiore  di  detta  Chiefa  in  vna  Arca  di  ca- 
didifsimo  Marmo» 

Hora  per  dar  qualche  faggio  alle  dìuote  Perfone  qui 
to  non  pure  in  Vita,  ma  ctiandio  in  morte  rifplenddfe 
la  fantità  del  B.  Giouacchino , Ecco,  che  io  mi  accingo 
a fcriuerc  alcuni  de  maggiori, e più  famofi  Miracoli  ri- 
cauati  con  ogni  fincerità  maggiore  dagli  Annali  de  Str 
iti,  dalla  fua  Vira  anticamente  conrpofta  Latina  dall  i! 
Inftre  Caualierc  Aurcato  Niccolaio  Borghcfi  di  Siena, 
e dal;  P.  Macftro  Paolo  Attauanti  Fiorentino , e dipo* 
Stampata  prima  l’Anno  i j$a.  c vltimamcnte  l’Aniio 
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T?  Pinella  mede  fi  ma  Otti  di  Siena*co*  Miracoli  auccn 
ticati  là  da  Publiri  Notai,  (1  come  fi  referifee  quiui . 

MIRACOLI  SEGHITI 

dopo  la  M or  te  del  B . G io  fiacchino  « 

••  a <>  .rt:r»rrj  ,'f 

.1  TJ  R A vn  poueroHuomo  molto  afflitto  , e tor-  Infermo!!*. 

J Zi  meritato  da  vna  Infirmiti  incurabile, clie  fenza  nto  ^ 
alcun  rimedio  di  Medici,o  Medicine  l’andana  dilegua-  * c 
do  a poco  a poco  . Quelli  vdendo  vn  giorno  da  alcuni 
Diuoci  del  B.  Oiouacchino  le  lodi  fue , e come  eito  pa* 

Tuoi  gran  meriti  focéna  caminar  zoppi,  e ftorpiati , ve-  -, 

dcr  ciechi,  vdir  Tordi, guarir  febrickanti,con  molta  gr| 
fede  fencricorfediuotamente  allo  aiuto  del  Beato  vo-  ; 

tadofi  di  fargli  vna  Starna  di  Cera  alla  fua  Chiefa.e  per  • 

. tutto  andar  predicando,  e celebrando  a gloria  d‘Idio>e  - 

di  Maria  Vergine  le  fue  lodi,  e hauerlo  in  perpetua  di-  * 

uozione  ; Apena  hebbe  fornito  le  Tue  Orazioni  con  ta 
li  promefie,  e voti,  che  egli  con  grande  ftupore  de  Me- 
dici fi  ritrouò libero  da  quello  incurabil  male. 

2 Notabile  fu  i!  cafo  oltra  ciò  in  Mafia  Città  ^e^e^onjcnnw 
Maremme  di  Siena  in  cotal  guifa . Fìi  accufatoj  vn  po-  giufh*Ja 
nero  Huomo  a roro,c!.cper  molti  martori  datigli  dai-  a torto  yu»li 
•la  Corte  confefsò  il  nó  commefib  delitto,  il  perche  dal  bciAto. 
Giudice  ne  venne  condennato  a Morte . Ma  egli  dolen 
te  molto  di  si  fatto  torto  conofcendqfì  innocente  ricor 
fe  per  aiuto  al  B.  Giouacchino,la  cui  mercè  tolto  fi  rup 
perde  Catene,  fi  fpezzaronò  i Ceppi,  le  Manette, e 
( quello  che  liàpiùdel  miracolofo)  furono  dainuifibi- 
le  mano  aperte  le  Porte  della  Prigione, onde  egli  infic- 
ine con  molti  altri  Carcerati  fi  ritrouò  libero  : E mol- 
to ben  ricordeuole  della  riceuuta  grazia  feo’andò  a Sic 
na  fcalzo  raccontando  a ciafchcduno  quello  fuo  mira-  j r ^ 
bile  fuccelfo.  Cosi  dagrau  quantità  di  gente accompa-  * 
gnato  con  molta  diuozione,có  vn  Cero  bianco  in  Ma-  - z v 
ao  fencaudò  arkoaofcere  a Serui  il  fuo  liberatore  eoa 
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•ringraziare  afidi  la  Maeftàdiuina,c)ié  per  la  inttrccfiio 
nedi  tal  Huomo  Santo l’hauefiè  da  quel  graue  perico- 
lo liberato. 

t^efebràdofi  la  fefra  del  B.  GiouacchinòalcuuiCioi 
molto  dinoti  rirrouatifi ■ ( come  da  la  forte  ) con  vii  !o- 
Vn]  mormo.  ro  familiare  Amico  Vinìiiraronò  fcco  a fargli  compa- 
rante del  rica  gnia  fino  alla  Chiffa  de  Semi , douein  tal  giorno  la  ce- 
ro Giouacchi-  ìebre  memoria  di  fimil  Beato  H nomo  fi  trattata.  Ma 
«ftigarofipé  egli  di  vero  molto  poco  timorofod’Idio,  e'  mciiriue- 
tclevicngra-  rentea  Santi  con  limili  perfide  parole  rifpofe  loro;  E 
•tato.  che  volete  voi  Ilare  andare  a quella  fella?  Non  vedete 
voi  come  que’Frati  ne  fino  vna  Bottegha  di  guadagni, 
e vanno  predicando  qucfto  Giouacchino  per  vn  gran 
Santo,  corr.efce’ncn  fuflc  fiato  vn’Huomo  come  noi? 

10  per  me  voglio  piiVtofto  andarmene  a Cafa  a vedere 
vn  certo  mio  buon  Vino, e farò  de  danari,e  voi  vene  fta 
rete  con  Giouacchino,  che  vi  manterrà  poucri  più  clic 
non  vorrete . Non  mancarono  i buoni  Huomini  vdici 
fimili  difpregi  di  fortemente  riprenderlo  di  fi  enormi 
parole,c  feguendo  il  lor  buon  propofito  fi  dipartirono, 
quando  egli  a cala  fua  pcruenuto  con  animo  di  vende- 
te" « re  il  Vino,lotrouò  tutto  forte  puzolentc,  c guado.  Al- 
lora eflendogli  venute  a mente  le  fcellerate  parole, det- 
te in  difpregio  di  Giouacchino, e defuoi  Frati, ne chie 
fe  con  molte  lagrime  perdono,  cognofcendo  non  efler 

11  B .Giouacchino  come  egli  diceua  vn’Huomo  da  met 
tere  in  paragone  có  gli  altri  cd’dfcndo  certo  che  i Frati 
non  faccuano  per  guadagno.ma  fi  bene  per  honorarlo, 
e fatto  voto  al  Beato  promife  dare  la  quarta  parte  del 
Tuo  Vino  a Poueri,  c ogni  Anno  guardare  il  giorno  del 
la  fua  Fella . Ilchc  fatto,  c poi  ritornato  a quella  Botte 
vi  ritrouò  il  Vino  più  buono,e  piu  eh iaro,che  fuflc  mai 
fiato  di  prima,c  ne  refe  molte  gratie  al  B.Giouacchino. 

Contaginoli.  4 Che  dirò  io  pofeia  di  quel  poucro  Contadino,  il* 
Uuto  Jan.or  qual  inandando  per  viaggio  fi  gli  fece  innanzi  vn  gran 
fc<Tvu Sapete  serpCntc  > cnc  parca  propriamente  che  lo  volcflc  diuo- 
tatc.  Temendo  grandemente  il  Villano  quel  vclenofo 
. • _ _.  Animar 


t 


Biro  Quinto  +z  f 

Animale rizatofi  in  fu  la  coda  fibilando  , c fittiando; 

Delibero fsi , o vero  di  sbrigarli  , o vero  di  fornire  quel 
Serpente,e  prefo  vn  gran  battone,Io  caricò  fopra  il  dor 
fo  di  e(To,  perloche  fubito  di  crudclifsimo  veleno  accc- 
fo  queirAnimalegli  fiaucntòaddoffocon  gran  furia, e 
la  deftra  gamba  quafi  fino  ali’olfo  gli  feri,  che  gonfian- 
do a poco  a poco , grandemente  gli  doleua  nc  trouaua 
alcun  ripofo,  ne  rimedio  veruno  ci  era  da  poter  pur  ri- 
in tiouerfi  fenza  caualcare  vn  fuo  AfinelIo,che  haueua  • 

Vitto  dunque  da  Parenti,  e ricordatogli  delle  tante  gra 
tie,che  concedei!*  Giouacchino  a chi  di  cuore  fi  gli  rac 
comandaua  ,ne  fecero  votoparticulare,  e la  vegnente 
notte  ( O gloriofo,  c benigno  Spirito)  apparile aìl'infer 
mo  il  B.  Giouacchino,  c della crudcl  ferita  prettamen- 
te lo  rifanò.  Hauédo  riceuuta  vna  tal  gratia  quell’Huor 
mo  fen’andò  magnificando  pcrtutre  le  piazze  il  Bea- 
to^ andando  alla  fua  Chieia  gli  rende  quelle  lodi>e  vo 
ti  che  furono  pofsibili . 

j Non  minore  fii  il  cafo , ma  mirabile  altrefi  cheau-  « 
uennea  quel  Soldato Bolognefc  molto  dinoto  diGio- 
uacchino . Haueua  coftui  vn  cauallo  fcrocifsimo  quale  crtcì  d vn  fu» 
datogli  duoi  calci  nel  petto  quafi  glielo  sfondò  affatto,  «tulio  nel  pei 
rompendogli  molte  cottole . Per  lo  che  cattando  il  mi-  tofiri  'ana,  ci 
fero  in  terra  come  morto,  non  porca  ripigliare  il  fiato;  ■ 

ma  refpirando  alquanto,  inuocò  l’aiuto  del  L.  Gioirne-  aunfùc»T% 
chi  no  promettendogli  riceuuta  la  faniti,  volere  prefea  * 

tare  alla  fua  C'hiefa  vn  Cauallo  di  cera;  Vdi  il  buon  San 
to  di  Maria  le  preghiere  del  fuo  diuoto  : o ftupenda  co 
fa,  retto  fubito  il  Padrone  fano , che  altro  che  la  morte 
non  hauca  alla  bocca,  & il  Cauallo  fuo  diuenuto  per  sé 
pre  placidi!  simo,  e manfucto . 

6 Nediminormarainglia,cfttiporatuttifuquelca-  FjmduH0\£ 
fo,  che  vicino  a Siena  quattro  miglia  luogo  detto  il  Pia  fegato  in  vn 
del  Lago  accadde . Vn  Fanciulletto  di  fei  Anni  (come  Lago  vicncrj 
c lorcottume  d’andar  vicino  all’acquej  fpecchiandofi 
nella  fua  propia  imagine  cadde  in  quel  Lago  come  vol- 
fc  Iddio),  e in  vn  fubito  affogò , fenza  pur  ettcr  vitto  da  • : 

Hhh  . alcuno 
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•kunolccorcoccoife  che  la  Madre  li  uansferì  in  quél 
luogo  a launr  panni , e pure  vedendo  fommerfo  e mor- 
to il  Tuo  caro  & amaro  Figliuolo  , con  molte  lacri  me, 
fi  rida,  e honeili  rifentimenti  ne  lo  trafTe  fuori , e ricor- 
dindofi  di  moki  miracoli  opcrari  per  quello  Santo,  ad 
erto  con  gran  fedeli  raccomandò  :(  O mirabile  Dioc 
checofa  non  fai  tu  per  me^zo  de’tnoi  Santi?)  Ecco  che 
in  vnfubito  rifufcitail  Figliuolo  , e cóle  braccia  aperte 
corre  alla  Madre  ,la  qual  fpauérara  di  cosi  miouo  cafo, 
diucnnepoco  men  che  tramortita,  & accortali  della  ri- 
ceuuta  gratia,domandòal  Faciullo,chi  filile  flato  quel- 
lo che Fhaueua  liberato;  dille  egli  hauer  villo  vii  Frate 
de  Scrui  che  faccua  oratione  perlui . E ben  vero  o mio 
dolce  Signore  che  ex  ore  infantium,  clafont  um  prrfccifti 
laudem . Pofciachc  io  veggio  quanto  lì  va  innalzando 
per  bocca  di  quello  Fanciullo  quello  voflro  Seruo.  Per 
la  qual  cofa  la  Madre  li  prefento  alla  fua  Chicfa,  e quiui 
li  rendè  moke  gracie . 

7 La  fama  di  quello  miracolo  erte n do  pemenuta  al- 
l’orecchie  d’vn'Infermo  già  vicino  à morte  fece  si  vol- 
tatoli con  tutto  il  cuore  al  Beato,  fubito  ne  riceuè  la  fa* 
ràtà . 

8 Facendo  viaggio  vn  nobile  Sanefc  .Fu  foptaglunto 
da  grandifsima  tempefla,  che  talmc nte  li  fracafsò  il  ca- 
po che  da  tutti  fu  giudicato  vicino  a morte  ; Ma  chi  ve- 
de»-vuole  quanto  e pronto, quanto  c pio,  quanto  arden 
te  il  volere  di  quello  Gloriofo  Beato , oda > c ftupifea. 
Si  raccomandaua  qucIVHuomo  di  tutto  cuore  al  Bea- 
to Giouacchino , & il  feguente  giorno  con  ammirano* 
ne  giandilsima  di  tutto  il  Popolo  libero , efano,andò 
a viiìtare  il  fuo  Corpo . Et  elfcndolì  diuulgato  il  mira- 
colo corfero  molti  a ringratiarc  e benedire  il  Santo,  e 
proflraii  inginocchioni  alianti  il  fuo  Sepolcro,fcntiro- 
no  che  da  quello  fuauifsimo  odore  vfciua,  o perla  dol- 
cezza fi  della  lor  Ilante  mediracione,  come  della  fra- 
granza di  quello  odore  fi  addormentarono.  E mentre 
wotifc  neiUuano  li  apparue , non  meno  di  letizia,  che 

v ' . * dilu- 
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cfi  luddiTsimo  Splendore  ripieno  Giouacchino  Sano, 

& altre!?  vdirono  vna  voce  che  dicea  : Attendere  dilet* 
ti,  & amati  Figliuoli  alla  virtù,  & a fanti  coflumi,  il  che 
facendo,  Tempre  d:i  me  nel  li  bifogni  voftri  farete  aiuta- 
ti • Difcoftatofi  ciafcuno  di  loro , quelli  a quelli & al- 
tri a quegli  alrri  raccontauano  tutti  la  medefima  vino- 
ne . Per  lo  che  molti  lafciando  il  mondo,  nella  Religio 
ne  de  Semi  prefcio  l’abiio, e Tantamente  vitìfero.  . . 

i o Efe  volete  veder  la  benigniti,  e compafsione  di  l!bciana"sc? 
quello  Beato  verfo  delli  poucri  afflitti,vditequell’alrro  poUo  dei  0, 
non  men  marauigliofocheflupendo  miracolo.Fra  Ni:  g.ouaccìiuio, 
cola  da  Siena  dell’Ord.  deaerili  Maeflro  in  Sacra  Teo- 
logia, e Predicatore  molto  c elebre  pubi icando  al  Popò 

10  nella  folennità  della  PentecofIe,le  grandezze  di  qua 
ilo  (ànt,Huomo,&  in  particolare  la  grazia  da  Iddio  ec- 
cedutagli di  liberare  gl’indemoniati  ,inVn’illante  vna 
Donna, che  da  crudoliisimo  demonio  per  lungo  tempo 
era  fiata  trauagliata  fortemente  gridando  dicea  ; ecco 
che  è venuto  il  tempo, che  io  fon  fuor  d’ogni  tuo  vole- 
re coflretto  a vfeir  di  quello  corpo , e condotta  la  infe- 
lice Donna  al  Sepolcro  del  Santo  , quiui  altre/]  replicò 
molte  parole  e diflfe  che  li  cauafTero  la  velie, e gli  tagliaf 
feroi  capelli,  & vfeito  altro  non  fece , che  fegui  ( come 
èlorovfjiua  ) chefpegnere  vna  Lampada.  Eri  panni 
e le  chiome  turo  no  lafciace  appefe  quiui  per  fegno  per- 
petuo, del  calo  intcruenuro . 

1 1 Yn  Fanciulliuo  hauendo  in  mano  del  Pane,  fu  af-  Fanciullo  13* 
falito  da  vii  per  fido,e arrabbiato  maltino,il  quale  iió  fo  rato  dal  mar* 
lo  tolfe  al  putto  il  pane , che  hauea , ma  anco  inlìcme li  todcl  Cancan 
tagliò  co’  denti  vn  dito,  ne  eflendo  pofsibile  trouar  ri- 

medio  all’arrabbiato  morfo,ii  condufse  il  mifero  Bam- 
bino vicino  a morte . Ricorfero  i Tuoi  Genitori  a quel- 
lo di  gratie  pieno  Giouacchin  Santo , c fu  restituita  in- 
ficine co!  perfo  dito  la  finità  al  Fanciullo  . 
la  Hauea  vna  certa  Donna  vn  bello  , e graciofo  Put- 
tino,il  quale  rimafo  nel  letto  folo,  e prefo  da  puerile  de 
fidexio^livcuuevoglu  vfeir  di  elio,  e non  potendo 
- > ■ H b li  2 per 
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pcreiferdi  renerà  era , cafchò  in  teria  , rompendofi  vn 
braccio, e fracafTamio fi  la  bocca . La  p Oliera  donna  toc 
nata  a cafa,  e vedendo  così  mal  condotto, e quafi  mor- . 
to  il  figliuolo  fubitb  per  ti  mor  del  marito  ricorfc  all’a- 
iuto de  medici> acciò  luffe fano  fe  era  pofsibile , atlanti 
tornafTefuo  padre  che  in  viaggio  fi  ritrouaua adente, 
T>2ì  quali  li  fu  rifjfodo  non  poccrfi  fare  il  medicamento 
tanto  predo.  Ma  da  miglior  penderò  rotto  configliata 
prouocò  lo  aiuto  di  Giouacchino . Et  l’hebbe  preda- 
mente  libero  con  gran  marauigiia  di  tutti  c medici . 
fkiullirotf*  1$  P.itrouandon  nella  Citta  di  Forlì , vn'  Predicatore 
•luto  da  vna  eccellentifsimo  del  nodro  Ordine  de  Serui,  e di  natio- 
giandc  altea-  ne  fiorentino  per  nome  chiamato  Paolanronio  di  fa- 
sa.c  io  aiuto  mj  jja  nobijc  , Riduccndo  vn  giorno  a memoria , che 

ecVlalB  Gio-  u deue  hauerem  dmotione  1 fanti  huomim accio  fieno 
Bacchino fen-  nodr*auuocati  in  Ciclo , & in  fra  gli  altri  nominò  il  B. 
•a  alcuna  fu*  Giouacchino  fpiegando  le  grandezze  fue,  gii  ilupendi 
kfione.  miracoli  che  di  di  in  dìandaua  faccdo,&  infiemela  vi- 
ta fila  efferc  data  d’ogni  efempio,  c chiarezza.  E quedo 
era  tanto  gratiofo  nel  porgere  di  tanta  facondìadota- 
to  nel  dire,  che  fpeffe  volte  accadeua,  che  molti  per  fen 
tirlo,e  fenza  bere,efenza  mangiare  fenedauano  . Per 
forte  inieruenncapunro  in  que  giorni  che  in  vna  certa 
piazza  fi  celebraua  vna  bella  Feda. Quindi  è che  vn  cer 
to  fanciullino  vnico  figliuolo  di  M.  Iacopo  da  Forlì, di 
età  di  cinque  anni, per  troppo  fpenzolarfi  a quella  feda 
: cafcò  da  vna  finedra  alca  trenta  braccia , & offendo  vc- 

* ; duto  dalla  madre,  in  vn  indantccffa  lo  raccomandò 

con  ogni  affetto  , e dmotioneal  B.  Giouacchino.  H 
penfando tutti  douer vedere  il  bambino  morto,  ecco 
lenza  lefionc  alcuna  egli  fi  leuò  fu,  e domandatogli  co- 
me fi  fuife  facto  alcun  male  diffe, che  da  vn  Padre  de  Ser 
ni  che  in  capo  hauea  vna  fplendente  Corona  era  dato 
ritenuto  in  braccio, e leggiermente  pofato  in  terra.  E 
la  madre  indi  affermaua  d’haucr  chiamato  in  aiuto  del 
figliuolo  il  B.  Giouacchino.  Cesi  tutti  ricordcuoli  de  1- 
la  graùe  riccuute  fene  au  Jorono  a Siena,  qui  ni  prefen- 

undo 
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fando  vna  Statua  di  Lcra,  magnificando , e lodando  ' 

il  Beato . 

* 4 Ma  crefcendo  ogn'hor  vi*  più  i miracoli  di  quello  Dona*  peeigS 
Santo,  vn  impagata,  c molto  mal  condotta  donna,  che  tn«,  c mfcr. 
per  lo  palfato  di  poco  ftima,hauea  tenuti  i miracoli  del  nu  u,.uu  • 
Seruo  di  Maria.anai  (diro  più)  non  meno  có  indegne,  cnni.ICfT  ta  * 
che  fccllcrare  parole  s'era  lanata  la  bocca  di  lui  vna  noe  fcaittn**r 
te  fu  vifìraradal  lì.  Ciouacchino,che  in  vifione appar- 
sole ,c  Sùbito  rcfalc  la  Sanità  con  fìmiglianti  parole  le 
preScadirc;  Ecco o Donna»  che  pe’mcriti  ai  colui, 
qual  tu  tanto  già  hai  deprezzato,  riceuei  la  Sani  tà.  Au 
ucrrifci  per  rauucnire  di  mutar  collumi.  Deftofsi  la 
donna  tutta  impaurita , c dolendoli  de  già  commeSsi 
Falli,  ne  fece  afpra  penitenza,  e a honorc  di  quello  Bea 
to  prcle  l’abito  de  Scrui  di  Maria . 

Ma  per  conchiudere  ornai  qucft’Opera  , egli  fi  vede  jrjnpjj»* 
pure  fino  a quelli  no(lri  tempi  comeal  Sepolcro  del  B.  Bambini]^ 
CJiouacchino  vengono  presentati  foucntc  affai  Bambi-  rati  dalle  e a*, 
ni  trauagliati  da  quel  benedetto  Male,che  i Sanefi  chia  tigie  , e ma) 
mano  Battigie . Hauui  in  conferita  tra  le  Reliquie  San-  caduco . 
te  di  quella  Sagrelliavna  Sua  Collola,la  qrule  polla  lo- 
ro con  gran  diuozione,  e fede  adeflo  da  nollri  Padri, 
molti, e molti  ne  viene  a liberare,  c le  Donne  a riueren 
za  del  Santo  ,che  di  tale  infirmiti  fu  alTai  tormentato, 
fanno  per  voto  portare  a limili  Fanciullini  l'Abito  San 
tiSsimo  della  Madonna  per  qualche  tempo , con  ripor- 
targli diuotamentc  pofeia  alla  tomba  del  Santo , come 
T rofei  delle  Sue  immenfe  grazie;  c per  darne  vno  efem 
pio  Seguito  di  trcfco  nel  idoo.  fi  ritrouò  vn  figliuolino 
di  vn  Notaio  molto  crudelmente  trauagliato  di  quello 
male,  che  vna  volta  tra  l’altrc  fi  fieramente  rafiah,e  ran  ' 

co  il  lece  dibattere  che  ( come  raccontano  i Padri  Sa- 
ncii ) fi  gli  videro  vfeir  fuori  l’olla  de  Gomiti , e quali 
tutta  fracalfarfigl  ila  vita . Quello  borrendo  Spettaco- 
lo arrecò  tanto  gran  dolore  al  Padre,  che  poco  vi  volle 
a farlo  vfeir  fuori  di  fe  fenza  faper  piu  che  rimedio  pi 
'fclutii  ; Ma  fouencndogli  (come  piacque  a Dio)  il  fon- 
• ' tc  della 
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te  delle  grazie  Giouacchino,alui  con  molta  fede  heb- 
be  ricorfo  con  quel  fanciullino  nelle  braccia , e fattali 
recare  la  Tanta  Coltola  del  Reato  ( gran  cola  fi  raccon- 
ta per  chi  ancor  vino  la  vidJe  ) in  vn  Cubito  fi  viddero 
qui  Ile  olla  fconqualfatc  ritornar  fané  a luoghi  loro  ,& 
il  fanciullino  fu  femore  liberato  da  quel  cattiuo  male . 
Hor  chi  farà  dunque,  che  con  gli  occhi  propri j veden- 
do pur  anco  in  quelli  tempi  limili  ftuporinon  rendalo 
dia  Dioiche  tante  marauigliein  vita, e in  morte  ha  ope 
rato  pc’meriti  del  B.Giouacchino . Ecco  dunque  come 
fin  qui  fi  fieno  verificatea  guifa  d’Oracolo  di  fpiriro 
profetico  le  parole  pronùciate  dalla  bocca  di  quellMion 
Vcfcouo  Bernardo  al  B.Filtppo  Generale  in  honore  di 
quello  fuo  fantiCimo  Difcepolo  . Il  quale  oltre  a quan 
to  s’è  detto  in  fualode  non  cella  mai  ,e  con  le  imerctf- 
fioni  in  Cielo  , eco*  miracoli  in  terra  di  fauorire  alla 
giornata,  tutti  quegli  .che  per  loro  particolardiuo  ro, 
c Allocato  procurano  di  hauerlo apprclfo  Dio , e la  104 
Sautifsima  Vergine  Madre  iu  Cielo . 
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A poiché  fin  qui  noi habbiamorac 
conto  fedelmente  ( fi  della  vita,)  co 
rr  e de  i miracoli  del  B.  Giouacchi- 
no,  quello  che  dal  nobil  Caualiero 
Niccolò  Borghcfì,e  dal  Molto  Re- 
ucrendo  Padre  Maestro  Paolo  At- 
talenti Fiorentino , e flato  latina- 
mente fcritto  nellvna,  e l’altra  Vi- 
ta di  quello  B.  e*  non  doueria  già  efl'er  difearo , quello 
che  noi  Tappiamo  eflere  occorfoin  quella  nofira  pre- 
fente  età,  nel  tranfiatare  il  Tuo  fantifsimo  Corpo  . 

OccorfeTanno  1597.  che  ritrouandofi  il  P.  FraBar- 
tolommeo  da  Siena , curato  della  Parrocchia  di  noftra 
Chicfa,  e volendo  come  piacque  al  Signore , purificare 
le  cofe  del  Sacrario,  fotto  l’Alrar  maggiore,  come  quel- 
lo che  apunto  alli  20.  di  Gennaio  haucua  letto  Bordine 
(amo  di  Fabbiano  Papa  ,1  e Martire  di  douer  rinouarc 
1 Olio  dell  Ffirema  vntione,  egli  fi  rifolfe  di  abruciare, 
c gettare  in  quel  Sacrario  molti  fragméti  di  bambagia, 
vnta  di  limila  Olio, e adoperata  a diuerfe  occafioni  d in 
fermi  di  quella  Parrocchia,  e hauédo  dato  fuoco  a quel 
la  bambagia,  e cosi  credendola  fpenta , la  gettò  nel  Sa- 
ettano , ma  come  volle  la  diuina  Prouidciua  da  fi  pie 
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dola  fauilla,  tofto  dentro  a qucH’Altare  fi  accefe  gran* 
difsimo  fuoco,  pernierei  (lato  centinaia  danni  Tarma 
dura  di  legno  a quella  volticciuoladelTAltare,  che  tur*  ! 
ta  in  vn  fubito  fi  ap refe  di  quel  fuoco,  eraui  fimilmente  ! 

per  dugcntc  c nouanradue  anni,  vna  cada  di  legno,che 
conferuaua  Polla  fantifsimc  di  quello  Beato , la  qual  fi  i 
può  ben  prefumere  che  fufle  ( come  in  edetto  era  ) tue-  i 

ratarlata  , ma  (vdite  miraeoi  grande,  e ftupenda  cofa  } I 
non  venne  a patire  lcfìone  alcuna  da  quel  fuoco  cosi  II 
grande,  in  (1  anguflo  luogo  racchiufo  , che  quafi  prima  1 

che  i Frati  fe  iTaccorge(Tero,c  poi  rimediar  ci  poteflcro,  i 

vi  durò  vna  notte  intera  infino  à t 8.  hore  del  Tegnente  c 
giorno  , e ci  fi  buttò  tant'acquachc  harebbe  allagata  la  t 
Chie  fa  è mai  fi  potè  fpcgnerc . Hora  chi  non  giudichc-  ! 
rebbe  quello  effcre  (lato  vn  miracolo  della  diurna  Pro  v £ 
uidenza,  acciò  quel  Corpo  fi  hauede  a mutare,  la  qui-  j 
le  in  ognitempo  fi  compiace  clic  fi  rinfrefehin  le  me-  i 
morie,  fi  predichino  le  grandezze,  fi  pubblichinole  1 
lòdi,  fi  manifeftinoi  miracoli, fi diuulghino  le  mara- 
uiglie,  e finalmente  fihonorino  le  reliquie  decanti 
fuoi.  Scartatoli  dunque,  crouinato  tutto  quello  Al- 
tare , e trouatafi  l’Arca  di  marmo  del  benedetto  Cor- 
po , fenza  lefione  alcuna , anzi  la  cada  (leda  di  legno* 
non  pure  abronzata  di  ral  fuoco , i Padr>con  publico 
rionfentimenro , e dclTArciucfcouo,e  di  quella  Signo- 
ria , che  per  etfer  tutta  acccfa  nella  diuotione  di  que- 
llo Beato,  vi interuenne /deliberarono  ad  occafione 
di  fare  vna  nuoua  Cada  di  piombo,  celebrare  vna  fo- 
folenncTralatione  , nella  quale,  perche  anco  veniflf* 
honorata  la  Beatifsima  Vergine  a cui  tanto  fu  caro  qu« 
fio  Beato  la  cclebrorno  alli  dua  di  Febbraio,  delTannO 
fopradetto,  giorno  appunto  dedicato  alla  B. Vergine  ce 
lebrandofi  la  Feda  della  fua  Purificazione,  Non  pochi 
furono  in  quella  benedetta  Tralationejgli  (piritati  che 
vi  concorfero,  e tra  gli  altri  vi  fi  ritrouò  vna  Donna  dee 
ca  per  nome  Caterina  Serua  dVn  Ctcntilhuomo  de  Ma* 
doli  la  quale  non  fi  iàpeua  alcrimcwe  che  fuflfe  fpirita* 
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ne  forfè  ancor  effa  di  tal  cofa  dubitati»  ma  accollatali  di 
notamente  doue  era  quel  corpo,  e douc  fi  dana a baciar 
la  retta, cominciò  quello  fpiritocosìimpcnfatamerttea 
gridare.  O ebefia  maladctta  cortei  che  m'hà  pur  con- 
dotto in  querta  Chiefa:  C he  fìe  tu  maladctro  o Giouac- 
Chino  ti  poreui  pur  contentare  della  tua  Gloria , fenza 
dar  molettia  a’ chi  non  ti  daua  noia.  O Giouacchino 
traditore  . O Giouacchino  ( fon  pur  forzato  a dirloj  po 
tentc  . A querta  improuifo  C3fo  ritrouaudofì  prefente  il 
Molto  Rcuerendo  Signor  Maria Cofcia Canonico  Sa- 
nefe  Vicario  dell’  A rciudc.còmolrrahri  Canonici  &an 
coi!  P.Inquifìtorecó  molti  Religiofì  'di  maturo  giudi- 
tio  dotati  * fecero  fubito  presétargli  innàzi  la  Tetta  del 
B.C.iouacchina,  la  qual  nò  potédo  fofrire  quel  maligno 
fpirito,fu  cagione  che  quella  pouera  d jna  cadette  quiui 
per  buono  fpatio  tra  morata  , mapoiriuuenuta  .ella  fi 
trouò  la  Dio  GEat  ia  pe’  mirici  di  qucfto  oltr’ogni  ftiina 
Miracolofo  Beato  liberata  per  Tempre  da  quel  dimonio* 
Fu  chi  ufa  quella  catta  dipiombo,e  dentro  ferrata ui  • 
la  Vita  del  Beato , fcritta  dal  (opradetto  Ca-  \ii, 
ualier  Borghefì,con  vnafcrittnraauten-  ' ' 
Ùca  in  carta  pecora  di  tutto  quo» 
fio  mirabile  fatto  feguito,  e 
. ì;  riporto  nella  medefima 


tifabricatom  di  nonno  • Ettendo  Arciue-  '•* 
feouo  di  Siena  Mofiguor  Afcanio 
PiccolominLQuiuto.  E Priore 
l,i  di  detto  Conuentoil  Pa- 

dee  M.  Criftofano 

- . da Siena . a t 
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LA  VITA  DSL  ‘B.'BV’ONAFSN  1 WA 
«a  Ptfloia,  che  prefel  Abito  perle  Mani 
j del  B.  Fihpj.0  l'anno  1 17  (.  t 

• • t*  t 

Canati  da  gli  ^Annali  d*  S triti , r da  a ’trr  Memorie 
* del  C»nucnto  di  Tiil)ia,t  di  Montepulciano . 

A C Q^V  F.  il  P.  Ruonancntura  nel* 
la  r'ittàdi  PiPon,e  fu  fÌ£liuolo(eo 
me  fi  toccò  airone)  di  Vanni  di 
Buoniccorfo  ,ela  Madre  fi  chiamò 
Gionanna  di  Iacopo  di  Pregio  di 
fazione  Ghibellina;  fìcomel’An^ 
no  1 27 6,  egli  fé  ne  ritroua  pervno 
de  Capi  principali , la  qua!  cofa  ar- 
gomenta quanto  alla  opinione  del  Mondo  ò ingenua 
nobiltà  ereditaria  di  fungile,  o vero  a equi  flato -valore 
per  fua  propria  virtù, come  da  ben  fpefTo  Fefcrcizio  dcW 
TArmi,  e le  pronte  o cafioni  delle  cinili  difeordie.  Con. 
n iene  che  cgl i i u Pc  ini om  o robu fio  negl i abbattimenti. 
Prode  di  fua  perfona,  fagace  d* Ingegno, mo’to  fofferen- 
te  ne  difagi,  prudente  ne  con  figli, e afFii  nfblueo  neil’cf- 
feguir  Timprefc  .Tutto  quello  6 può  ageuo!  mente  giu- 
dicai di  lui  métreegli  feruìal  Mondo  ,per  gli  effetti fe- 
guici  quando  tutto  fi  fu pofeia  dato  a feriurea  Dio, il 
quale  cólo  aiuto  della  nj  Tanta  grazia  lafcia  f cr  lo  più 
esercitare  altrui  i beni  cóla  meddima  difpofiaioneque 
gli  lècfsi  doni  della  natura  , che  prima  veniuauo  in  /ua 
offefa  adoperati,  dicendo  PApofloIo . S ic  cxbibuiflis  mem 
hra  yeffra  ftruìrc  imùdicia  ere. Imperò  che  quello  buó  Scr 
uo  di  Alatilo  lo  vogliamo  coulidwrarw  intorno  alla  Vi^ 
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ta  attlni,  o alla  contemplaci  «a  jonet  guidar  fé  itcilo  , • 
nel  gouernar  altri  in  tutti  c modi  lo  ritroueremo  duca- 
to delle  fopradettc  qual  iti  . Quelli  ritrouandofi  il  B.Fi 
lippo  in  vn  Capitolo  Generale  a cóciliar  quelle  parti  di 
PiAoia  l’Anno  fopradettocolleguito  di  molti  di  fua  fa- 
zione Ghibellina,  vdito  predicare  quel  Tanto  Padre  fi 
com morte  tanto  Tra  Te  flelTo , che  acccfo  di  nuouo  zelo 
della  propria  fallite,  etoflo  mutato ( comedi  l’aiuto 
diuino  ) in  vn’alcr’hnomo  Te  nc  andò  con  ferma  delibe- 
razione d’emendar  fuaVitaaritrouare  il  B.  Filippo  ,c 
gitatofìgli  a Piedi  Erettamente  il  pregò  a prenderli  cu- 
ra dell’A nima  Tua  cò  i icoprirlo  in  fegno  di  nuoua  Afsi- 
fa  da  vero  Penitente deU’Abito  della  Vergine, fperando 
egli  più  per  quella, che  peraltra  via  ritrouar  perdono  de 
Tuoi  peccati  a guifa  di  quel  Ladrone,  che  nel  molto  del-  . . 
le  pene  riceuute  dalla  Giudi;  ia  vmana  ,ritrouò  miferi- 
cordia,e  perdono  da  Giesù  Crtllo  in  sii  la  Croce. Tali  A 
fcorgonogli  effetti  marauigliolì  della  parola  del  Signo- 
re in  bocca  d'vn  buono,'-  Tanto  Predicatore  da  riuolge- 
re  in  vn  momento  quii  fi  fia  fpietato  Cuore  affezionane 
,-doIo  allo  amore  di  iddio . Molto  volentieri,  e con  ani- 
j mo  afiai  benigno  riccuè  il  B.  Filippo  quello  gran  Pecca- 
toteli qualeprima  che  dargli  1 Abico  impofe  molte  co 
fé  di  fare, come  quello  che  prudenteméte  voleua  in  pivi 
maniere  far  prom  di  Tua  fermezza  fapendocomc  per  lo 
adietro  egli  fufTe  Earo  Hnomo  di  mondo,  e grauifstmo 
Peccatore.Prima  gli  comandò  che  egli  andalfein  perfo- 
-in  a riconciliarli, e dare  intera foddisfaziònea  Tuoi  Ni-  jj'.BÙouauca. 
inici,che  certo  maggior  prona  di  quella  non  fi  può  fare 
. aconofcerbenechiamad  cuore  Iddio  :Apreffo  gli  im 
«pole  di  douerconEicuireq  iato  egli  giudicali*  in  quel-  '*  ; 

• la  Vira  foldatefca  affai  dedita  alle  rapine  hauer  fopra  co 
rfeien  za  di  quel  d’altri . A tutti  qneEi  comandamenti  cò 
-gran  velocitai  marauigliofa  prótezza  obidiqueirHuo- 
-mo  con  grande  am  minzione  di  coloro^rhe  paco  prima 
l’haueuano  conofciuto,e  forfè  prouatocosi  atciero,e  fe- 
tocc.  Per  rauco  Tactoue  il  B*  Filippo  quelle, e fi  migliali» 
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fi  prone  fi  contentò  alla  fine  di  conioiarlo’eon  dargli 
TAbito  da  fe  tanto  bramito  della  Beatifsima  Vergine, 
Ne  folamétc  in  quella  occafione  il  diede  a lui, ma  a mol 
ti  altri  Tuoi  feguaci  ,e  a molte  di  note  Donne  dii  Terzo 
Ordine , fi  come  egli  era  v fato  di  far  per  rutto,  fe  ben  fe 
ne  si  a penala  minima  parte  , e (come  dir  fi  fuole)  de 
mille  vno  . E piò  bene  efiere , che  con  tale  occafione  dì 
molti  Piflolefi  connettiti  con  qneftolor  Capo, c ricorfi 
al  B.Filip.dopo  quella  Predica  fi  delle  principio  a quel- 
la Compagnia  di  Difciplinade*  Rofsi  polli  in  quel  Có- 
tiento  de  Semi,  doue  s* inrende  cfiere  fiato  Tempre  il  fio- 
Compagnn  rc  fa  tutrj  j Mobili  di  quella  terra, fi  come  la  Traditione, 
Soia  fondata  gr^°  comune' corre  fino  a quelli  tépì,  che  il  Fódato- 
<*al  B.  Buona-  re,c  Capo  ne  fu®?  il  B. Buona  uétura-.Et  è cola  certi fs ima 
Qcotura  • che  quella  Cópagnia  (che  allora  fiori  molto  più  di  diuo 
zione  ,che  hoggi  non  fidi  ricchezze)  hor  qua,  horli 
(come  fono  Tempre  deboli  fe  ben  pieni  di  femore  ì pri/i 
cipij  ) vagatafene  lungo  tempo  , finalmente  nel  1337.1 
• ai.di  Marzo  con  certe  honefic  Copuenzioni  regi  finte 

frale  memorie  di  quel  Conuenro  fi  fermo  in  vn  fito  al- 
lato a quella  Chiela  co  la  riunita  dentro  al  primo  Chio- 
flrocol  Titolo  di  Compagnia  di  Difciplina  di  Santa 
Maria  de  Semi  ; e di  quella  fi  può  ageuol mente  preru- 
mere  Autore  in  quella  occafione  S.  Filippo  inficine  co! 
B.Buonauenrura . Ne  medefimi  ricordi  di  quel  Conueo 
to  ricopiati  giicirca  100.  Anni  fono  da  più  antichi  per 
diligenza  di  Macfiro  Niccolaio  de  Semi  honóratifsimo 
, Padre  di  quella  terra  fi  ricroua  come  in  quello  medefi- 
mo  tempo  Madonna  Iacopadi  MeiTer  Cial do  Cancel- 
lare del  Tct  lieti  Tùia  prima  in  Pi  loia  3 prender  l’Abito  della  Ma- 
io ordine  in  donna  per  mano  del  B.  Filippo , c farli  Suora  del  Terzo 
* ^ ^r^lnc  delle  Manrellate  de  Serui , dal  cui  buono  efetn- 

u pio  molle  , dipoi  molte  ferono  il  fimigliance , come  ira 
Falere  fu  Madonna  Capoana  di  Viano  ,0  vero  Otrauu* 

. no  Aldobrandini  nei  1 a8y.e  poi  nel  13  i8.1a  Beata  Già. 
na  de  Magni, e nel  l^.qaella  Dianàfidla,  cheperfua 
boati»  c viu  «Templare  per  tuta  PiUou  fi  diccua  fe 

BEATA 
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• BEATA,  f.  come  nel  i ; $>3.  v’hebbe  Suora  Diana  figli* 
di  M,Lura  degl  In  barcan  tanto  dinota  della  Madonna, 
clic  a fu  a riueren/a  volle  viuer  perpetua  Vergine, e in  t* 
le  attinenza, erìger  di  Vita, che  alla  fua.Morte  gli  filtro 
uato  vn  Cilicio,  c vna  Cintola  di  ferro  per  lungo  vfo  in- 
'Carnatafele  ne  fianchi,  e molti  fegni,  e grandi  in  Vita,& 
n morte  diede  Iddio  manilettamrnre  della  fua  inocen- 
M,  e fintiti  . Ma  nel  dar  l’Abito  il  B.  Filippo,  e riceuer 
quel  Capo  di  fazione  all’Ordine  de  Semi, molte  cole  gli 
ditte  in  vn  fnogioueiicle  Sermone  auertendolo  che  ho- 
mai  liberato  dalla  dura  feruirii  d'Egitto  , e tratco  fuori 
delfem  pia  Fabilonia,  e trasferito  da  Iericoin  vna  cele- 
ile  Ciìerufalemme  egli  fi  guarda  Ile  molto  ben  per  loaue 
ture  dal  vÌ2Ìoafe  tanto  perniziofo. della  Superbia  con 
maiìtenerfi  in  quella  vmilti  (anta,  la  quale  c fondamen- 
to d'o^ni  vera,  e religiofi  perfezione, e gli  foggiungeua 
di  pia  Auerrifci  figliuolo, che  ru  che  già  fpargefli  molto  Ra»Irn.ime« 
(angue  procuri  per  lo  auenire  di  fpargere  a càcellarque  rodelB.  Filip 
ila  maerhia  molte  più  lagrime»  Tu  fei  flato  per  lo  paf-  P°  3 fJuon** 
Tiro  micidiale  di  molti  Corpi, ricordati  bora  con  Icori-  ucuwr4# 
•/ioni  afsiduc  di  follenarquell  Ànime  dalle  pene  del  Pur 
gatorìo.  Traucdetti  femprc  fin  qui  nel  rimirar  con’liui- 
do  occhio  i tuoi  Nimici,  procura  da  qui  innanzi  difeor 
darti  degli  odi  j pattati , e non  meditare  a tutte  l’hore  al- 
tro che  pace , e quella  con  gran  diligenza  procurai  Tem- 
pre verfo  di  tutti  guardandoti  fopra  ogni  auertiméto  di 
non  ti  affezionar  piu  a vna  parte  che  all'altra  come  fin 
qui  hai fatro , ricordandoti  del  buon  Giesù,  che  vgual- 
mente  volle  patire  in  quella  Croce  per  gli  Amici , e pe* 

Nimici,  E per  vltimoauuertifci  ben  di  fuggir  come  tan 
to  veleno  le  ricchezze , che  tu,  hai  hoggi  rinunziato  ai 
mondo  ; perche  la  Tonaca  della  pouertà,chc  ru  ti  fei  ho 
-ra  polla  indotto  hi  da  eflcralla  fine  quella  veda  Nuzia- 
le che  ti  fari  caminar  ficuro  al  felice  Conuito  della  ccer-  ^ 
ni  beatitudine,confiderando  di  viuere  in  modo  in  quei 
(la  Vita  da  non  morire  eternamente  in  dif^razia  d’Jd- 
àio  ncU’akn;  Vini  dunque  per  viuere,e  fegni  qu  i la  pa 

ce,  eh* 


* a .a* 

- r* 


^.Buonauciw 
fura  poPo  al 
goucrno  di 
Móccpoliiiano 


4/f  Dr//* //?.  a« 5.  Filippa 

cc  , che  ioti  annuii  io  di  oonfegairpot  eternò,  e tran- 
quillo ripofo  in  Ciclo . Si  difle  il  1».  Pa  Ire , quando  da- 
gli Occhi  di  quel  contrito  Peccatore  pioune  grandini- 
ma  abondanza  di  lagrime  ,c6  eflerfi  molto  ben  fitfo  nel 
Cuore  , e haueruiferitto  dentro  quanto  gli  haitena  det- 
to il  finto  Generale,  & lo  pregò  di  piii  che  nclriccuerlo 
all’Abito  fi  degnatfe  porli  Nome  Fra  Buonauenrura  ri- 
putandoli egli  a gra  Ventura  in  quella  Fu3  conuerfione, 
e ri uotgi mento  al  Signore  trottarli  ricoperto  fotto'l  fe- 
lice Manto  di  Maria  auocata  de  Peccatori.  Htiomo  ve- 
ramente airenturofo,  che  tolto  in  vn  fubitoda  rapaci  ar 
tigli  del  Dinionio,edd  Mondo  diuenne  cara  Preda  del 
B. Filippo , e non  inuti!e>ma  fìben  gloriola,  e beata  Pian 
ta  nel  florido  Giardino  de  Semi  delta  Madre  di  grazie* 
Macome  pcrlo più auienc, che  Amili  Huo mini  dona- 
tili al  Signore  per  torli  interamente  dal  Mondo  sallon- 
tanano anco  da  fuoi.il  B.  Buonauenrura  par  ben  checan 
giato  Vira>ecofl:umi,  voltile  ancora  intutto,epertutto 
mutare  la  Patria.  E tanto  più  quanto  i fuperiori  feoper- 
tolo  non  meno  attiuo  a publico  beneficio  , che  contctn 
platino  in  prò  di  fua  propria  falute  conuiene  che  molte 
volte  li  feruiflero,  e forfè  continonata mente  negoueriu 
hor  qui,  hor  là  della  perfòna  fua . Scriue  MaeflroBaron 
to  da  Pifloia>che  ben  due  volte  fu  Pronincialc  di  fo- 
fcana,hauer  letto  in  alcuni  ricordi  come  il  B.Buonauen- 
tura  in  molti  viaggi  fulfe  Cópagnodel  B*Filippo>e  par- 
ticolarmente ft  croua  haueilo  accompagnato  lino  a To* 
di  quando  gli  (èguì  Fa  Morte , con  render  poi] chiara  to- 
ftinionianza  degli  Anni  del  B.  Filippo >comealrroue fi 
dilfe.  Mafeguitalamortedel  fuot  aro  Maeltro-,  fiero* 
uà  per  molte  autentiche  Scritture  il  B.  Buonauenrura  cf 
(ere  dato  dal  General  Lottaringoalfai  trattenuto  algo* 
uemo  del  Conuentodi  Monrepoliziano*  quale  a edu> 
cazione  di  quelli  Popoli  affai  dinota  di  Maria  era 
edificato  da  quella  Comunità  nel  1 2 6 2.  e al  li  5.  d’ Aprile 
prefo  il  primo  portello  per  vn  certo  F.  Pietro  Priore  ma* 
cUtouicoa  fette  Sacerdoti  dal  Capitolo  generale,  cele^ 
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br.ircf  irtdTb  Anno  in  Siena  a;  tempo  del  Terzo  uene-* 
tale  Iacopo  fanefe  da  Poggibonzi . Imperò  che  noi  hab 
biamo  veduto  da  certi  Kieordi , e Carte  autentiche  di 
rrocure,c  di  Compere  comcF.  Buona uérura  da  Piftoia 
in.!  128$.  vi  fi  n trotta  Priore  la  prima  volta,  e poi  nel 
i:$o.  s 4. di  Marzo riccuè  l’Abito  per  Oblato  Pangino 
di  Bei. io-  afa  di  quella  Terra  ,il  quale  fatta  la  professio- 
ne dinanzi  all’Alt  .ite  della  B.  Vergine  fu  poi  femprefuo 
Con  piglio,  e di  g’-andifsin  a bontà  da  tutti  in  quel  tem 
po  flimaro  per  Santo . Dipoi  nel  1 295.  egli  vi  fi  rirroua 
pur  fimilrr.éte  per  la  feconda  volta  Priore;  oltre  alle  qua 
li  occafioni  > appare  od  Conucnto  di  Santa  Agnefe  de 
Padri  Predicatori  di  S.Dometvco  vna  memoria  in  Car- 
ta aurenrica, come  l’Anno  .$od  Fra  Buonaucnturada 
Pifioia  dcirOrdinedcSerni,  e Priore  di  detto  Conuen- 
todi  Santa  Maria  per  cfprcfTa  commefsionc  di  Monfig. 
lldebrandino  Vcfcouo  di  Arc7zo,e  afiio  particolar  no- 
me getta  la  prima  Pietra  del  C'onuento  di  Santa  Maria 
nouclla  fuori  di  Porrà  Gracchino  di  detta  Terra  inco- 
minciato dalla  B.  Agnefapervn  Moniftero  allhora  di 
Monac  he  di  San  Demonico  ; E di  più  contiene  vii 'altra 


com incisione  eiei  nrutumi  vmuuu,uisri*uuviM- 
nenrura fopradetto  debbia  (fi  come  egli  feccjcrearc  per 
Badefladiral  Moniftero  a nome  del  \ efcouola  B.Agne  tj]aiuap^ 


commefsione  del  me  defimo  Vcfcouo , che  Fra  Buona-  _ 

1.  Agncfr  ai 
: ano 

fa  ,eritrouarfi  a riceuere  nelle  fue  proprie  mani  la  Aia  (ione  m man* 
(bienne  Profefsionc.  Egli  è chiara  cofa,  che  quanto  fi  è «WB  Eeon«p 
detto  ridonda  in  honor  grandifsitno  del  B.  Buonaucr.tu  Ucnttu** 

Fa,  e a noi  ti  manifefto  argoméio  della  Aia  efiftimazio- 
nein  que’ tempi  apreflo  Amili  Prelati.  Ne  fi  inganni  qui 
al  tuie  che  fia  pt  ricolo  di  fcabiare  vno  per  vn'altio,  co- 
me è aucnuio  :a!hora per ritrouarfi  inquefti tempia  Pi- 
ftnia  vn  F.  Ventura  di  Vanni  Buonaccoi fi  della  ( spel- 
li di  S.  Maria  inori  le  Porte  Oblato  di  quello  Abito  Fan 
no  ij  08. perche  il  mille-fimo  ftcftb  fquopre  l’errore  pre- 
io ralhora  da  alcnni,the  hanno  (cambiato  quelli  Nomi, 
prendendo  l'vno  per  l’altro.  Ma  quanto  s’appartiene  al 
Jk  buoiìauciìuui  egli  |u  di  gran  bontà,  di  grande  efem- 
‘ > a ^ Pio»« 


/ 
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pio»c  molto  gioueuolc  all'animo  di  quella  CirtidiMo- 
tcpulciano.e  di  gran  riputazione  in  quella  Terra.La  qua 
le  fi  fattamente  pc'lfuo  Efcmpio  s*innamorò  d di' Abi- 
to,c del  nome  di  Maria,  che  anco  véne  a darea  vna  del- 
le fue  Portela  più  vicina  del'di unto  titolo  diSanta  Ma- 
ria ,come  anco  anemie  ili  Cortona  alla  fondatione  del 
primo CóuétOjOnde  prele  il  nome  di  Sita  Maria  la  Por 
ta  Fiorctina;  rouinat  o dipoi  nel  1 5:28. p gelofie  diGuer 
re,  c trasferito  doue  lioggi  fi  dice  Santo-  Antonio-;  E ciò 
fi  vede  pure  aucnnto  nella  maggior  parte  delle  Città  d’i 
calia  di  darfi  dal  titolo  di  quella  Religione  i Nomi  alle- 
Porte,  alle  Piazze, e anco  alle  Contrade  intere  de  Scrui 
di  Maria.  Moifo  dunque  il  B.iSuonauentura  dairefem- 
pio,e Cinte  inditutioni  del  fuo-Macllro-Filippo  nó  mia 
cò  in  Montepuicianoparticolarméte  indirizare  la Con» 
pagnia  de  Fratelli, c Sorelle  dell'Abito  della  Madóna,e 
benché  poca  memoria  ce  ne  fiarimada  lEfcmpio  no- 
tabile d'vna  fola,,  potrà  ballare  per  tutte.  Perche  coi» 
fiiccefsione  di  tempo  da  quedi  buoni,  e fanti  fondameli 
ti  gettati  dal  B.  Buonauenrura»  mentre  che  nel  1555.  vi 
fu  adai  degna  di  memoria  per  vn  gran  miracolo  occor* 
Cole  vna  certa  Suòra  del  Terzo  Ordine  de  Serui  detta 
Margherita  di  Giouanello  funaio  (cosi  co m parti fce. Id- 
dio a poueri  i tefori  delle  fue  grazie)  di  bada  condizio- 
ne si,ma  diuotilsima della  Vergine,edi  gran  fimpliciti 
di  vita,  e di  codumi,la  quale  non  fi  partiua  mai  quali  co 
me  vn’altra.  Anna  proteteflà.  di  quella  Chiefa,  e da  quel- 
lo Altare  doue  era  vna  Imagine  adai  dinota  della  B. 
Vergine . Ritrouauafi  in  quedo  tempo  Moutepukiano 
nelle  forze  della  Rep.  di  Siena,la  quale  vimandò  perCa 
fteliano-  a guardia  della  Fortezza , che  a quella.  Chiefa 
fouradà  vn  Tuo.  Capitano  chiamato  il  CótedlManno* 
Qued’Huomo  adai  più  gelofadella  Fortezza  datagli  in 
guardia,  che  molto  diuoto  di  quella  Chiefa,  eoa  anima 
troppo  ardito ,.  ctifolnto  cadde  in  fofperta  che  quella 
Chiefa  tanto  vicina^  e così  Cotto  alla  Fortezzaje  potede 
vaa  volta  ùt  dannose  veuac  a cale, che  có  poco  rifpettqk 
‘ diqiicg 
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di  quc’ Frati, con  mala  fodi>.uzionedi  quella  i*ira,e 
men  riucreiv.a  della  R..  Vergine  eglialli  ztf.di  Gennaio 
del  fopradctto  Anno  sii  lc$ bore  .di  Motte  cominciò  B*Vcrg. 
fieramente  a batter  il  Conuenro , e la  Chiefa.  hauendo  appirf.i fopr» 
fatto  prima  coi. fcgnarc  a Frati  per  loro  Abiraziorela  MótepuUun® 
Chiefa  di  S.  Bartolomiiico,che  pure  ancora  hogg*  fi  rie 
ne  con  tutta  la  Curapc  medefin.i  Padri . Hora  mentre 
che  così  andauano  i Muratori  disfacendo  il  tutto,  la  di- 
uota  Margherita  non  perciò  volle  mai  abbandonar  la 
fui  Tolitadiuozione, anzi  fé  ne  ftaua Tempre  piangendo 
intorno  all'Imigine  della  B.  Vergine  con  fcm  ninil 
/impliciti  ccndolendofì  feco  della  Tua  Cafa  guadale: 

Ma  peruenuta  homai  la  rouina  fino  à quello.Alrare,  ve- 
dendo Margherita  douerfi  gettar  giu  la  Tua  cara,  c diuo 
talmagincdi  Maria  fortemente  fé  nc  tribola  tu  coque’ 

Muratori , e tanto  Teppe  ben  pregare , e racco  mudar!, 
loro  .che leuarala  tra  qtic’  Calcinacci  con  pitiche  dili- 
genza ( perciò  che  ella  era  in  vn  coietto  per  inezo  brac 
ciò  di  dumetroxcomefm’hoggi  fi  vederla  prefentarono  • ,* 

in  grembo  alla  dinota  Donna  >Lt  quale  tutta  lieta  fpac-,  - , • . 

ciatamcteportatafela  a cafa  con  diligenza  l acco  nodo  ' ,*  i ■>  j 
nella  Tua  Camera  in  vn  ermo  di  Muro,  doue  apunto  fi-  < 

mili  Imagini  lìfog'ionodipietnfi;  Pcrfone  adorare, e 
noi!  haòb  amo  vednto,e  con  diligenza  Oiferuara  la  Ca  ** 

meraJaCufa,  e’1  Luogo  che  ancor  hoggi  vicino  a Porta, 

S^nta  Maria  fi  dice  Fnenzùola:  Qjuitu  per  due  Anni  co-  . 

tinouiia  lo  fi  fpiccauu  Margherita  di  quella  Tanta  Ima. 
ginc  adorandola,^  fpdfo  confabulando  (orjinarioco- 
ftumedi  feihplici  pcrTone^pne(f->iéj> coqiac  fé  proprio 
ella  fufre  fiata  non  Imagine  dipinta , ma  la  vera  Vergi- 
ne v Lui  . Hora  la  gran  Madre  di  grazie>chc  bene  fpello, 
ein  molti  luoghi  vi difeopreìo  quale  daLfommo  Dio 
le  fìa  concefCi  e potcftà.e  grandezza,  volle  con  Miraco- 
lo (tupendo  dimagrare  al  Popolo  di  Montepulciano 
quanto  le  fù  in  grado  chi  vede  quello  Tuo  Abito  Tanto, 
e come  deuiao  riTpettarfi  i Luoghi  confitenti  al  Tuo  gr| 

Notile,.  Hauendo  dunque  Maria  l’Anno  1^57.  eforcaca 
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per  piu  Notti  in  vifionc  Margherita  a aoucr  riportarla 
Tua  Imagineal  luogo,  onde  rh.iueua  tolta, nc  punto  ac- 
confentendoglicle  per  Toner,  hia  gelofìa  di  non  prillar* 
Tene  la  buona  Donna ,c  anco  ritenuta  da  vna  certa  riue-. 
renza  di  non  metter  co(ì  raro  teforo  tra  quelle  mafie  di 
Calcinacele  SaTsi\occorTe  che  Teguendo  gli  t i.di  Mag 
gio  la  Domenica  infra  rOttauadcirAfcenfionc  fu  le  4. 
bore  di  Notte  due  Anni  dopo  quella  Rouina,  quefbi 
. Margherita  vidde , e Tenti  cola  d’inTolita  marauiglia 
da  render  ftuporea  chi  l’aTcol  ti,o  legga.  Fu  la  cafà  di  co 
. ftei  in  miei  punto  ripiena  difuauifsimi  odori.eda  tanto 

chiaro Iplédore illumi nata,che ben potcua  Tolain  quel- 
la notte  dirfi  la  cala  del  Sole,  dfendo  óltre  a ciòxipìena 
la  ftanza  di  dolce  armonia  d’Angioli,che  WcendcuoN 
mente  vi  appartano  a riuerire , e far  di  Te  ftcTsi  nobilii- 
fima  Corona  d’intorno  a quella  Tanta  Figura.  Da  cosi 
ftraordinaria  Vifione , e dolcezza  rapita  in  Eftafi,etur. 
taTuoridi  Tcla  diuota  Margherita  riieriTcono  pcranti- 
L«».T«Tpw  ca  Tradizione!  Montepulcianefìhaucrvditc  fimielian 
Só°S»  li  Parole-  Ecco  0 Margherita  che  non  mi  hauenJo  cu 
JuigUaitiii-  voluta  riportare,dondc  già  mi  togliefti.io  ci  andrò  ho- 
•ou  <W  fi**-  ta  portataui  da  quefli  mici  Minillri  ; In  tanto  Tii  .che 

^hm»dcScw'  tempre  mi  furti  diuoca.ecara.anunzierai  a quello  Po. 

polo,  che  torto  deua  rifarla  mia  Chiefa  .auilàudogliin 
legno  di  ciò , come  io  voglio,  che  fatta  loro  quella  mi» 
r . Imbafciata.Tù,  checon  tanto  lineerò feruore  mi  hai 
feruito  fin  qui  .anco  mi  venga  a godere  con  tua  eterna 
confolazionein  Cielo..  Ma  qui  nò  finifee  la  marauiglia: 
Nell’iftefs’hora  apparue  fopra  la  Fortezza  che  fopraili 
vicina  a quella  Chiefa  de  Serui  vnagri  Colonna  di  fuo- 
co, che  con  l’altezza  fino  al  Ciclo , e còlo  fplendor  era. 
de  folleuò  tutto  quel  Popolo,  che  ftupefatto  vi  trafle.có 
grande  fpauento,  e ciafcuno  vifibilmente  riconobbe 
quella  sira  Imagine  della  Vergine  porrata  da  noue  An 
- : geli  có  p.Ceri  accefi  tutti  per  l'Aria  Cititi  <AMe  Maria, 

c che  fpargeuanoper  tutti  quei  contorni  vn  certo  fitaue 
Odore  quali  come  di  qucll’trba  deca  Puleggio.e  irilo» 

linguaggio 
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linguaggio  Santoreggia , che  per  ciò  la  Commemori- 
iione,chc  folennemente  vi  (ìtaogn’Anno  dirai  Mira- 
colo vien  detta  da  que’  Popoli  la  Fcfta  della  Madonna 
di  Santoreggia . Mentre  dunque  così  rifplendeua  vn  tal 
prodigiofo  Miracolo  per  lungo  Tpazio  di  quella  Notte,  ponano^Uf» 
e che  da  rutti  fi  gridaua  Mifer'cordia.MiJericordia , veden  ta  imagme  d 
dofi  portare  dagli  Angeli  quella  (anta  Imagi  ne  co  quel-  luoluog®, 
la  Colonna  al  luogo  iolito,doue  fu  rouinata  la  ChieTa, 
comparile  tra  que*  Popoli  Margherita,  e ad  alta  Voce 
cfpofe  qual  fufle  il  volere  della  gran  Madie  d’iddio  dan  , 
do  loro  il  fegno  impoftole,eriuolta  ginocchioni  a quel 
la  Tanta  Imagine  con  riucrcnte  affetto  adorandola  fu  ve 
dura  quiui  inmantinente  render  tutta  Teftcuole , e lieta 
lo  Spirito  al  Signore . Pattata  dunque  cofi  ftupenda  Vi- 
fionc  tutti  e Huomrni,e  Donne  di  qual  fi  voglia  condi- 
lionefi  diedero  torto  a portare  gramannimenti  per  ri- 
far quel  Vafo  di  Chiefa,  che  con  lafua  particolar  Cap- 
pella fin’hoggi  vi  fi  vede  ,douc  ancora  fi  ritroua quella 
Canta  Imagine , e tutto  Tcolpito  in  batto  rilieuo  quefto 
marauigliolo fatto;  Dalquale  poi  ne feguirono malti 
miracoli^  grazie  a dkierfe  Perfone  di  Ciechi  rallumi- 
nati,  Barrarti  guariti, oprefsi  da  Dimoni  liberati, e varii 
Infermi  fino  alla  prefente  età  rifanati.  Di  tutto  ciò  oN 
tre  a certe  memorie  fcritte  anticamente;  in  quel  Con- 
uento,e  con  diligenza  ottcruate  da  noi,affcrmocci  il  Si- 
gnor Domenico  Danefi  Protonotario  apoftolico  gri- 
de offcruatorc  di  limili  antichità  della  fua  Patria  ettcr 
tale  la  publica  fama  per  tradizione  antica  di  tutta  quel 
la  Città,e  il  P.  Macftrc  Franccfco  Riighefi  de  Serui  dal 
quale  habbiamo  quanto  s’è  detto,  ci  afferma  di  piu  ha-  { 
i^ere  letta  con  molta  diligenza , ed*ettcre  in  Montepul- 
ciano Carta  autentica  di  tutto  quefto  fatto,  come  per 
eterna  memoria  fpiegatoda  noi  a gloria  della  Reina 
del  C,ieIo,  Ma  pcrtornareal  B.BuonauentnrJ,  eglimo- 
ftràdofi  non  mcncontcmplatiuo,cheattiuo,  raccontai 
di  lui  come  hauendo  Tempre  dinanzi  a glocchi  la  gra- 
ia della  Tua  giuftificazionc  riceuuta  per  opera  del  B.  Fi 
V.  Kkk  » lifp» 
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lippa  dal  Signore  , sitei  vi  nxditaiu  lopra  , -come  non 
punto  i nera  rodi  tal  Beneficio,  e per  meglio  cófiderarla 
fi  compofe  vn  Libro,  che  rutto  di  tal  materia  rrarraua,c 
(t  v„,  quc’due  P.Maelìri  PiOolcfi  cimenratidi  (òpra  in  alci»* 
m ni  ricordi  affermano  hauer  già  veduto  quello  Libro  có- 

4.  porto  di  propria  mano  dal  B.Buonauenrura  nella  Libre 

ria  de  Senti  di  Siena:  Oltre  a quella  particolar  confide* 
razione  per  meglio  fpecchiarfi  nel  fine  falena  egli  a rat- 
te l’horc  porrate  in  mano  vnTefchiojdi  Morto,  onde 
egli  pofeia  fi  vede  Tempre  dipinto  con  tal  fegnoin  Ma- 
no,come  benifcimo  cacò  di  lui  Maeft.  Taddeo  Adimari 
Fior  .in  quel  fuo  Saffico  Lume  sterni s,&cAo\ic  egli  dice, 

Hamque  tu  f empir  nputans  tremendi 
Terminum  mortìs  Caput  afferebas 
Mori  ut,  carni s vacuum , atque  ab  orimi 
TtUe  reli  fi  uni , 

E M.GuafparriBorro'Vinizianode  Senna!  terzo  cap. 
del  6.  Trionfo  della  Vifion  beatifica  alludendo  porcai- 
* la  fua  rigor  ola  Vita  hebbe  a cantar  cofidilui . 

*'•»  • a;  fi»  ; 

QueW  penfaua  quanto  è cofa  dura 
Lafciare  il  Cielo, e firguitare  il  Mondo  * 

E patir  ne  peccai i morte  ofeura . .<■  < 

, Tenfaua,che  la  pena  nel  profondo 

» Eterna  dura, e non  hàmai fine. 

E quanto  prema  de  peccati  il  fondo. 

Di  tutti  quelli  fanti  penficri  molto  bene  TÌpienoUuo-" 
nauentura  in  Oruieto  con  gran  fegni  di  Beato  Senio 
Motte  *1  B.  della  Vergine  Tantamente  fe  ne  morì  dopo  continoua, 
Bnonauciura  c£j  afprJ  penitenza  ben  rimunerato(comeè  da  credere) 
inOiuicio  jaj  signore.che  torto  glorificatolo  in  Cielo,ancoinTer 

ra  lo  refe  molto  riguardcuole  honoràdolo  in  Vita  ye  rn 
Morte  di  molti  miracoli  ( come  dicono  gli  Annali  de 
Seruijolue  a quello  ne  cacò  l’Adimari  ncUiitcfloInno. 
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Tu  quidem  Multos  f aci s eloquente* , 

Erigi*  Claudos,aridofque  riuos  : ,.f 

Efficis,  Cacisfcremque  lumen 
Santtusbaberis. 

“Come  anco  de*  Miracoli  dopo  morte  fegue  l’ifteflo,  *' 

Membra  fed  poslqwm  tua  liquit  aura 
V • Tluradignatus  Deus  e si  peri pfum 

Mira  ?non  Arare,  & fimul  buie  beatane  V 

T radere  Vitam  : 

T>i  qticfto  Beato  dicono  ritrouarfi  in  gran  venerazione 
vnC  ilicio;  ed’cgli  venne  a mancare  di  Vita(come  fi  tro 
ua  da  noiperalcune  fcrittnre)  intorno  al  ijly.  e non 
( come  altri  fi  credettero^  al  rempo  del  General  Lotta- 
ringo  nel  1500.  Ritròuafi  il  Tuo  Corpo  neiriftefib luo- 
go infieme  (dicono)  col  Corpo  di  quel miracolofo 

Tommafo  de  Semi  di  Oruieto;  Della  cui  chiara  memo  _ „ 

TÌa,le  Pitture  de  Puoi  miracoli  in  quella  Cappella  della  . ’ ' 
Madonna  innanzi, e dopo  morte  con  molti  noftn  Scnt  fu^ij^iracolL 
tori  rendano  affai  illuftre  Teftimonio;  Eia  Tua  fineda 
quefia  Vira  gli  feguì  i’Anno.i  ?4J.Ma  quàto  alla  fama, 

•che  grande  lungo  tempo  corfeper  tutto  del  B.  Buona- 
uentura,egli  è agtuol  cofa  che  anco  i Lucchefi  pochi  an 
■ni  dopo,  quàdo  Caftruccio  Antelminclli  lor  Capitano, 
c Duca  s'impadronì  di  Piftoia,per  fuo  il  volefsino,  ritro 
uandofifcrittoin  vn  Libro  del  noiflro  CóuentoinqueU 
la  Città  fra*l  Catalogo  de  Beati  de  Serui  qutfta  Partita, 

Fra: us  Bonauentura  de  grò  lucenfi , qui  licetfuerit  dottri- 
na fimplexjfanftitate tamenvita,  & Miraculis clarjiitXjìo 
ria  veramente  di  qùeft’Huomo  Angolare  a ritrouare  in 
Terra  ( fe  già  quella  Partita  non  intendefle  d’vn*aItro,il 
che  non  s*attienc  a me  giudicare)chi,pe’fuoi  gran  meri- 
ti gli  aflegnidiuerfe  Patrie:  Se  bene  a infiniti  rifeontri 
( quand*altro  non  fi  vegga)  impofsibile  mi  pare,  che  al- 
tra Città  fuori  di  Piftoia  fi  pofTa  attribuire  il  vanto  di 
quello  gloriofo  Beato  Buonauentura. 
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la  vita  del  beato  andrea 

dal  Borgo  Sanfepolcrn  de  Serui  f annerato 
r a ina  Predica  del  B .Filippo  • 

v * u j i | 

C ditata  dagli Jtnna\ /»  t da  Fjcoriidi  quel  mede  fimo 
Concento  dd  Borgo . 


' * 4 * * 4 f f T * ' f 

SSENDO  clic  del  B.  Andrea  nonlafciafle- 
y ro  i pattati  la  Famiglia , nc’I  Nome  del  Pa- 
^ dre,e  della  Madre  ; tutto  fi  può  più  pretto 
interpretare  a buon  fenfo  della  (impliciti, 
di  que*  primi  noltri  Religiofi  , c!ie  attri- 
buirlo o a tor  negligenza  , o vero  a propria  ofeuriti  lei 
(angue  di  quefto  fant’Huomo  ; il  quale  Tappiamo  pure 
con  qualche  ficurezza  di  verità  edere  fiato  prima  della 
fua Conuerfione affai  abbondatole  de’beni  di  quefto 
Mondo.  Non  hà  perciò  mancato  chi  perla  fomiglianza 
«kl  medefimo  Nome  con  quel  Frate  Andrea  Balducci, 
che  in  quegli  ftefsi  tempi  del  1300.  fu  il  Settimo  Gene- 
re dcSerui,gli  attribuilTc  vna  medefina  Famiglia  pre- 
mendo alcuni  fpeffe  fiate  l’vno  per  Palerò  , o vero  per  tal 
modo  additandoci  qualche  conforteria  tra  loro,  di  che 
rimangaluogodiveritàa  chi  perloauucnire  meglio  il 
fippia  rkrouare.  Qncfto  Andrea  la  terza  volta  che  fi  ce 
lebrò  generai  Capitolo  de  Serui  al  Borgo  ritrouando/i 
a vna  predica  del  Tanto  Generale  Filippo, e Temendolo 
có  gride  fpirito  difcorrerc  fopra  quelle  parole . Qui  no 
renunciat  omnibus , qua  pofsiiet , non  poteri  meus  effe  Difci - 
pulus.  Subito  colto  nella  Retedi  quello  apoftolico  Pc- 
€ fcatort 
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■fcatore,cfce  ra3o,&non  mai  u itcndeua  (òpra  i Peccato*' 
ri  indarno,rimafe  e degna  Preda  all'Abito  della  B. 

Vergine.  Tali  di  vero  fi  vedono  giornalmente  i frutti 
tiTarauigliofi  della  predicazione  di  limili  Huomini , do* 
ue  il  faper  giofira  di  pari  con  la  bontà,  fecondrfsimojfe- 
tne  fomentato  dal  cal or  d’vna perfetta  Carità  criAian»  * 9i3i 

a produr  molti  frutti  al  Paradifo  . Non  fu  punto  Tordo 
quello  buon’Huomo  a quanto  apprefe  dal  B.  Filip.  per- 
che fpicciatamence  fornita  auella  Predica  penetratagli 
fino  al  viuo  Cuore,  egli  guidato  da  fpirito  buono  tofto 
diede  compenfo  a tutte  lefue  faccende , c licéziatofi  dal 
Padre, e dalla  M«*Jre,abandonaco  i Camp!,  e tutta  la  ro- 
ba idie  egli  pofledeua  perseguir  nudo  la  pouertà  di  Gie- 
fù  Cri  (lo, fen'andò  tacco  ri lolàto  a trouare  il  Tanto  Ge- 
nerale con  domandargli  in  grafia  PAbiro  dilla  B.  Ver 
tgi,*:c>del  qiuleveAito  lì  dille  poi  Tempre  Frate  Andrea-;  • 

Nome  i.n  vero  affai  conforme  a fatti,  fi  perche  egli  ven- 
ne a operar  virilmente^  anco  per  haner  con  buona  imi 
-tardone  di  quei  "A  pofiolo  Tubilo  rinunciato  ciò  che  egli 
pofTedeua  in  quello  Al  ondo.  Ritrouato  dunque  Andrea’ 
il  vero  Teforo  nel  fertile  Campo  della  Religione  diMa 
*rTa,einbreue  tempo  lènza  tralignar  punto  dal  Tuo  Mac  * ^ 
ilro  Filippo,  diuenutogran  Predicatore  della  parola  di 
Iddio, non  mancava  a tutte  l’horc  di  predicare  agli  huo- 
mini  quello  medefimo  Teforo  della  religiofa  perfezio* 
nc,efarcando,ed'animando  tutti  a procurar  d‘arricchir* 
uifi dentro.  Di lettauafi oltre  modo  queAobuon  Ser- 
lio  della  Vergine  di  Vita  fohtaria  ; onde  prcTafi  Aretta 
A rnicizia  con  alcuni  Eremiti  dello  Apennino  in  quelle 
parti,  gli ridulTb  per  mio  credere  circa  l'Anno  1294. 
aliolTeruanza  del  Tuo  Ordine  de  Serui  operado  Fra  Ia- 
copo, e Fra  Stefano  fucctfsiuainencc  Prouincialidel 
Patrimonio  con  Monfignorelacopo  Vefcouo  di  Cit-  Eterni  nclM» 
tàdi  Calleliodi  vnire  ( lìcerne  Tegui)  al  Comientodc  Pe,?inot  aPPu" 
Strui  del  Borgo ambidue  quegli  Eremi , cioè  la  Cella  ^’aUOrU,‘lf 
della  Val  ucolain  Malfa  Trabaria,e  l’Ereinodi  S.  Ange-  1 
lodéMo  irte  Vi*clù©,fi  come  fin  iioggi  vi  dura  Umejc- 
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(ima  vnione.-Con  quelli  Ercmici  c rama  che- in  (blitaris  % 
vita  dimorato  per  quegl*  A pennini  il  li.  Andrea,  e con 
tata  ficura  (implicita  da  addomellicatui  ialino  le  Fiere 
feluaggie;  Poiché  ritrouandofi  da  due  Orli  fcolpiri  nei 
Tuo  Sepolcro,  vogliono  alcuni  che  ciò  (igni fica fTe»co me 
ritrouato  elio  per  quei  bnfchi  inortovqucfti  due  animali 
( come  adiuenne  per  que’due  Leoni  a S.  Paolo  primo 
Eremita)  zappando  conte  branche  la  terra  gl’andaffero 
preparando  la  Folta  da  feppellitlo*  Ma  non  ottante  ti 
lunga  dimora  per  quell  e folitudini,non  pertanto  nan- 
caua  quello  B„  Andrea  di  farli  vedere  a’  bifogni  e pel 
Borgo  c in  altri  luoghi  a predicare,  vifitar  infermi,  con 
folarperfone tribolate* e conuertir peccatori  ; ed  vna 
volta  tra  Tal  tre  predicando  egli  di  hauer  trottato  vn  rio 
chifsimo  tefornafcolto  hebbcui  vn  Gioitane  non  meno 
auido  chcfacaltuofo,  e nobile,  il  quale  lente n doto  lì  ri- 
foltamente  affermar  tal  colà;, sei  credette  ; e da  tale  in- 
gordo deliderio  di  ritrouare  Tefori  tirato,  alzando- 
la voce  alla  prefenza  di  tutto!  Popolo  cominciò  a dire 
fimigliari  parole. O Padre  mio  boo.io  , io  per  me,che 
non  ho  maggiore  lliinolo  quanto  di  farmi  ricco  inque- 
{lo  Mondo, vi  prometto  hfeiarui  difporre  di  ciò  che  io 
pofsicdoal  prefente>purche  diate  a me  Colo  ciòcche  lì 
largamente  predicate  a tutti.  Scoperta  allora  il  tauro  Pa. 
drela  (impliciti  di  quei  credulo  Giouane  ; Si  bene  ( gli 
dilfe)  Figliuolo-:  Vieni  con  elfo  me  e lo  vedraLTrouall 
FEreino  della  Vallucula  8.  miglia  lungi  dal  Borgofu la 
colla  deirapennino,e  quiui  dille  Andrea  a quel  Gioua- 
ne  ritrouarfi  il  Teforo,  e con  tale  allettamento(che  bei* 
fi  crcdcua  egli  farli  ricco  i n fondo  ) condottolo  in  foli- 
tario  luogo  gli  dille; Eccoci  giunti  figliuolo  doue  Ha  na 
feofto  il  Teforo,che  cerchiamo;  Ma  prima  cóiiiene,chft 
ambiduectdifpogliamo  per  poter  fare  vna  gra  folla  da. 
cauarlo  fuori,  però  quanto  tu  vedrai  far  à me  finulméce 
ti  difporrai  di  fare  ancora  tùyche  cosi  séza  alcun  duòmo 
trouerrai  quanto  defideraileuortuo.  Dipolli  intanto, 
db.  Andrea  r Tuoi poueri panni  trai file  ozio  di  quegli 

fpauea 


JLihroQuint<yl  ^ 4ffì 

fpaudhfofrorron.che  in  vi, a cal  lolitndine  cominciare-  ^ , » 
nograueirenteadatterirequel  mtfto  Giouane.cóafn  o to  ^ Veni, 
data  fune  comincio  afpramente  a perquoterfi  Andrea,  terza  «lei  U, 
edifeipl'narfi  per  tutta  quanta  la  Vita  stile  ignnde  Car-  Andrea 
ni.fin  che  rotta  in  piir  parti  la  Pelle  ne  veniua  filando  il 
(angue  per  tinto  . Quando  il  Giotune  a così  fiero  fpét-  * 
t*colo  più  che  mai  finarriro,  e confufo  in  qncl  fblirariò' 
luogo  (enti  vna  improuifa  Voce  * che  hebbea  dire  ; Ec- 1 
comi, eccomi  o Andrea  : lo  fono  prefente:  Non  voler 
piùcayare;  Rccoquiil  Tefoio;  Quello  ti  bafta;Flarri-‘  f 

trouato  quanto  ccrtaui;  Eccoti  vicino  ciò  che  bramaua 
l’Anima  tua.  Aqucfta  improuifa  Voce  fegui  ancora 
effetto  di  molta  maggior  marauiglia,  perche  tolto  fi  vi- 
dero tutte  le  Carni, e tutto ’l  Corpo  del  B.  A nth^-a  ri  (plè- 
ure come  (e  proprio  tufi'eltqro  vna  Statua  amallata  di 
lucidifsimo  Oro.  Vdirc  quel  Giouane  .evedureqiiefie 
cofe  di  tanta  marauiglia  come  tutto  trafècolàro.efucri 
dj  fc  IlelTo  vfeito  , cominciò  a poco  a pòco  a conófcer 
qudche  intenderti:  Ufimto  Pi-irte  perle  Tcforo,edouc 
egli  con  gran  faci  licà  acquifiar  lo  porclìe;E  comefe  prò 
prie  tulle  fiato  da  quella  celefte  voce  arrefiaro,  e del  tilt 
tp  risultato  non  volle  indi  altrimenti  paft  irli  per  ritòr-  ’ 
qare  a cala  fua,  ma  fiatofene  qniui  in  Tanta  conuerfatio» 
qe , e amaefirato dal  B.  Andrea  tra  pochi  giorni  riceuè 
l’Abito  della  BA'ergine,  e fu  chiamato  Fra  Bartolomeo 
a imitazione  di  qucll'ApofioIo , ilqttalediricchifsimo 
chccr3,  voliti  per  Giesu  Crilto  rinunziare  il  tutto  , c fe- 
condo i buoni  documenti  del  (no  Rcligiofo  Maefiro  fe 
ne  villi?  in  perpetua  potierti.ed’artinéza  (emendo  a Cri» 
ii|0,eafia  luaSantifidina  Madre:  Da  quali  alla  fine  ricorri 
peniato,  e lauorito  oltre  all’acquifto  (come  fermamen- 
te fi  tiene  ) della  Gioriadel  Cielo  mcritòancora  infini- 
ti fauori,e  gratie  per  quelli  che  ne  Tuoi  maggior  bifogni 
«l’infirmita,  o d’altro  nebbero  ricorfo  alle  (uè  benedette  - 
Reliquie, effene  Serui  del  Borgo  furono  honoreuohneu 
te  ripofie  , ed  egli  pofeia  (limato  Tempre  tra’l  numero 
«ic  £euu  di  quclt'Ordiue . Ma  quanto  s’afpcttaal  B.  \n» 
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drea  egli,  fi  come  era  molto  pronto  aita  propria  faftiwf 
cosi  sépre  fi  ritrouaua  ancora  fuegliaro  in  beneficio  de 
gli  altri  perche  mandato  l’anno  1 2 94.dal  Generale  Lot 
taringoa  predicare  nella  Citta  di  A (le  in  Piamonte  in- 
ficine con  F.  Softegno  ( non  quel  primo  de  Sette  Fon- 
datori gii  mancati , ma  vno  che  portò  poi  il  medefimo 
Nome)  hebbe  tanta  grazia  con  quegli  À(tigiani,che'pre 
dicando  loro  la  parola  dMddio,inuaghiri  di  quello  Abi- 
to della  Madonna  fiibito  ne  volfono  adornare  la  patria 
loro  coti  chiamarui  quella  Religione  ad  habirare . 
y.  Anto  prc  ]i  firmle  ancora  gli  auenne  nella  Cirri  d’Alefiandria* 

fatin  AicfJ  e *n  altri  Gioghi  dicpiellc  parti  con  le  lue  famifsimc , e 
fandria  acqui»  fnittuofe  Predicazioni, hauendo  egli  vn’infiamiriata  lin 
fta Luoghi  al.  gua  aTÌprendere  i vizile  fante,  < im maculare  le  labbra  a i 
la  k eli  gì  oneste  predicarla  diuina  fapiéza , e imprimere  ne  Cuori  di  chi 
lo  afcoltaua  vna  perpetua  ofleruiza  della  legge  diuina,  * 
fi  comefpeifohaueua  le  lagrime  agli  occhi  per  riconci- 1 
liare  i Peccatori  con  Dio,  e có  le  monde  mani  era  pron 
tifsimo  a offerir  per  tutti  il  fanro  facrificio  dello  altare  # 
Raccontano  di  fua  perfona,  che  egli  era  dotaro  dalla 
natura  di  bellifsimo  Corpo, nel  quale  come  in  vafo  mon 
do, e puro  non  poteua  ritronarfi  fc  non  vn’animo  eccel- 
lente^ di  tutta  perfezione, e fe  ben  egli  per  fe  fteftbamò 
Tempre  la  pouerci,c  l’afprezza  del  viuere,  nondimeno 
era  molto  difereto , compafsioneuole , e indulgènte  a 
gli  altri  ; rie  fu  gii  mai  veduto  Ilare  vn  fol  momento  in 
ozio,  ne  rallegrarli , o parlar  di  cofe  vane  , ma  v far  Tem- 
pre rèligiofo  decoro  con vnagrauità  criftiana,e  Tanta, 
che  nel  confpetto  di  chi  lo  vedeua,  o trattaua  feco  arre- 
caua  marauiglia,e  riuerenza  infieme;E  fu  cofa  grande  il 
veder  qudl’huomo  effer  cosi  padrone  delle  propie  pak 
Foni  da  non  fi  contriilare , o muouer  mai  per  proprio 
affetto, il  che  gli  fu  di  grande  aiuto  a calpellar  rfra/iu- 
uidia,la  Superbia,  l’Qdio,  e qualfi  voglia  Vizìo.che  pun 
to  gli  potette /nuocere  all’Anima  . Con  l’acquillo  di 
-fienili  virtuali  Telori  facto  homai  ricciufii^o  della  gr* 
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*ià  de!  Signore , quegli  che  -tcro  non  predicaua  fé  noi» 
di  reforÌ7are  in  Ciclo  finalmente  l‘An.  chiamato 

dal  Signore  fen’andò  à goder  le  Tue  ricchezze  in  Paradi 
fo  có  vna  parren  za  molto  infolita.e  marauigliofa  in  que  ^ 
ilo  modo  ..Preuedendo  egli  con  profetico  fpirito  la  fua 
vitina  Morte , non  come  foglionogli  ammalati  graui 
procacciarli  Medici  ,o  Rimedi, ma  da  Hiiomorobufto, 
e rifoluto  preparandoli  a qncllVltimO’  Agone  a guifa  di 
buon  Lottatore  per  addellrare  e fare  agile  il  fuo  Cor-  , 
po  più  che  mai  andò. feguitando,e  accrescendo  il  rigore 
deU’afttnenze,  delle  difcipline , e di  limili  altre  mortifi- 
cazioni,dando  la  maggior  parte  del  'empo  folleuaro  lo 
fpirito  in.  orazione  a contemplare  quella  celelte  gloria, 
doue  egli  fi  ani  lamente  afpiraua  viuendofene  in  quel 
la  folitttdine  a guifa  d’vn’altro  Antonio,  o Hilarione  per 
que’  Diferti  degli  A pennini. Occcrfe  vna  mattina  man- 
zi allo  fpunrar  del  Sole,  che  il  buon  Vecchio  vfeitofene  • 
folocolfuo  Ballonccllo  a fare  Orazioni  fuori,  ddl’Ere- 
mo  cosi  con.le  G inocchia  piegate  fopra  d'vn  faiTo , con 
le  Mani  giunteinfieme  facendo  Orazioni.aLSignore,  lo 
fpirito  abandonaro  per  affatto  quel  Còrpo'  venne  agc- 
uolmeire  a elfer  portato  digli  Angeli  per  vnirfi  confoc 
me  al  fuo  buon  defiderio  in  perpetuo  col  viuente  Dio. 

In  tanto  gli  altri  Padri  Eremiti  non  ritrouando  il  Tanto 
Vecchio  tncafa,con  diligenza  cercatolo  il  trottarono 
che  cosi,  morto  a guifa  di  vn’altro  Paolo  Eremita  llaua. 
f >llcuato  inginocchioni  nel  medelino arrojcome  quii»' 
do  era  vino,  in  orazione;  perciò  che  fe  gli  vedena  la  me- 
defima  vitucità  nel  volto, non  punto  dei  fuo.folico  mu- 
tato, appariuano  le  fuc  Carni  chiare , e frefche  fenza  al- 
cuna mortai  pallidezza;vcdeuafi  r urto-quél  Corpo  (che 
cerco  è vno  ftapor  grande  a raccontarlo  ) comedi  Sta- 
tua immobile  reggerli  fopra  le  ginocchia,  tenerli  l i Ma-  ...  ■ t 
iti  gi tutte  „cfollctute  in  ikaa  foggia  di  pregante , con  .o 

gli  otchi  benignamente,  efenza  alcuno  fpauento  aperti, 
c riuolci  al  Cielo,  e in  fommaaltra  differenza  trai  viuo, 
ci  morto  uou  vi  fi  fcorgeiUjChe  della  innnoòilicà,c  del 
_ Lll  i file  tizio 
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fi  1 e nzio.Tl Concorfo  di  quelle  Mòtag^c  avedtftévn 
lefpetiacpjo  di  fancità  vi  fu  grande;  Altri  piàgendo  per 
hauer  perfo  1 Tucorc.il  medico, il  Padre,e*l  conforto  lo 
ro  A Uri  lodi  ndo  Iddio  , e gloriandoli  didouere  hane* 
re  vn  perpetuo  Aitocato  inCielo,e  interceflore  pertut- 
ti  loroapò  la  Maedà  del  viuéte  Iddio  ; Così  cangiando 
la  meftizia  in  allegrezza,  e cantandogli  intorno  limile 
Salmi  inficine  con  que*  Padri  Eremiti  lenatofelo  come 
Salma  dolcifsima  fopra  le  loro  fpalle  il  portarono  nel- 
^Oratorio  per  celebrargli  i Politi  funerali»  e dargli  qui  iti 
la  S(  poltura  ; quando  ecco  leuarfi  fubiro  vn  gran  tu» 
multo  di  Gente  foreftiera  , con  tutta  la  Terra  del  Bon- 
go, che  vdita  la  Morte  del  fuo  buon  Cittadino  ».  todoa 
gran  turme  vi  concorfe  per  vedere,toccare,c  farriueren 
za  a quel  bc  ned  etto  Corpo;  ne  anco  d i ciò  contenti,  che 
ben  predo  vedefii  leuarfi  vn’improuifo  tumulto  di  Don 
ne, e di  Fàciulli  a impedir  quelle  Efsequie,e  tutti  nobili, 
e ignobili,Giouani  e Vecchi  gridare,efar  teda  di  voler- 
cene portar  feco  nella  lor  Terra  quel  Tanto  Corpo,  per 
cui  ella  difefa , e guardata  fotro  la  felice  protezione  di  fi 
fanto  loro  Compatriotto , fuffe  finirà  d ogni  aucrfitd* 
Intanto  i Padri  Eremiti  fenzapenfàrpiù  poter  refidere 
a quel  comune  zelo  di  tanta  Gente  facendo  della  neccf- 
dtà  Virtù  fi  ri fol fero  di  volentieri  compiacerne  i Bor- 
ghefi,che  in  sii  le  vetidue  tiore  col  feguito  di  rutte  quel- 
le genti  della  Montagna  cantando  Salmi , e Inni  a glo* 
ria  d’iddio  mirabile  ne  Santi  Puoi  portarono  quel  vene* 
rando  Corpo  al  Borgo  nella  Ciucia  de  Semi  eTendo  da 
to  honoreuolmente  ( come  ben  fi  conueniua)  ri  ce  unto 
da  quel  diuoto  Clero.  Cofa  dupenda  veramente  raccoa 
ca  Maedro  Paolo  Attauàcide  Semi  ne  Puoi  Dialogi(oU 
tre  alleder  pur  anco  tradizione  aurica  de  BorgheiiJ  co- 
me non  prima  fpirata  ,e  dipartitali  dal  Corpo  la  bene- 
detta Anima  del  B.  Andrea  s’vdidcro  per  tre  giorni  da 
per  (e  Aefie  tutte  le  Campane  del  Borgo  fonare  a morto. 
Collocato  dunque  il  Feretro  in  quella  Chiefa  dette  quel 
jLorpo  fopr«uui4  tutto  d leguuuc  giorno  a fine  di  dar 
* campo 
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campo  a tutte  le  diucte  Petfone di  vederlo,  e baciargli 
rincrentemcnrelc  Mani,  e i Piedi.  Raccontano  gii  An- 
nali de  Serui>come  al  toccar  delle  fuc  fante  Membra  fe- 
gpirono  affai  Miracoli,  e Grazie  intorno  a Cicchi  rallu- 
niinati.  Sordi  rifanatì , e Spiritati  liberati, che  bé  pareua 
^feir  da  quelle  morte , ed’aghiacciate  Membra  partico- 
larVirui  * e grazia  conceduta  loro  4a  Dio  a riJànarda 
ogni  infermità  ciafeunp . fra  tanto  venuta  la  fera,.e  da- 
to debito  fine  alla  pompa  funerale  il  Corpo  del  B.  An- 
drea dg  me  defi  mi  Padri  fu 'riporto  comepreciofoTcfo 
to  a perpetua  requie  in  vna  Calla  , e tollocato  fopra  lo 
Altare  della  Madonna,doue  fin’hoggifi  ritroua  a mano 
fìniftra  di  quella  Chicfa  deSerui  in  grandifsima  vene- 
razione cò  vn  Pitaffio  in  Pietra  douefono  Colpite  que- 
ile  Parole . 

Eremi  cultorìBt4rvnn(ìnmquè fplendor  I^E^fS 

alm$  Seruus  hoc  in  Sepitlcbro  lacet. 

Obijt  M CCC.Xr. 
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Sopra  querto  Sepolcro  racconta  Maertro  Paolo  fu  J- 
;detto  ciftrfi  vna  volta  veduta  vna  Palma,e  di  più  edemi  e 

gii  nato  vn  be lltfsinu>,e  cadido  Giglio, iUpule  pcrcrop  » ® 

•pacuriohtà  di  vno  di  que  Religioh , che  con  le  Mani  poIcro  dci  B§ 
osò  volerlo  fuegliere  da  quel  Sepolcro.difparae  inmai  - Andre* 
tincnte  . Molte  perfone  afflitte,e  da  varie  infermità  tra 
uagliate  ucU’hauer  ricorfo  con  piena  fede  a quelle  bei  e 
dette  Offa  hanno  netempi  pafTati  riportatone  dal  Si- 
gnore pe’ meriti  di  quello  gran  Setuodi  Maru  molti 
fa  uori,ed’in  finite  grazie, 
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Fiorentino,  che  pre/e  tubilo  della  Glorio/* 
Verone  per  le  Mani  del  B.  Filippo 
l'Anno  iz8o . 

Canuti  da gli  Annali,  de  Serui  ,&c* 

A p 9^v  E il B.  Vbildo>ncHa  Cittil 
di  Firenze  circa  gli  Anni  di  no  ira 
fai.  i 247(c  per  quello  fe  ne  può  giu 
dicarc  di  affai  nobil  $igue)ben  che 
nulla  di  certo  p religiofa  modelUa 
ci  lafciaifero  gli  Antichi  di  fua  Pro- 
fapia . Fìi  egli  di  vira  alfai  libera  ,e 
fciolra  per  qulto  cóporcaua  la  dif- 
folutezza  d.  quel  vmere  ne  Grandi , che  fauoreggimdo 
tn  tal  tempo  per  onn  de  Sommi  Pontefici  la  parte  del- 
H riaperto,  qual  hi  Federigo  Secondò  co’fuoi  feguaci  di 
Cafa  Suema , tali  accadeua  che  ne  cofhnni  per  lo  più  fi 
tìimoltraiTero  ancora  efsi  poco  diuotidi  Santa  Chiefa.e 
mcn  ttmorofi  d'iddio  .Era  veramente  Fiorenza  in  que* 
catamitofi  tempi  corato  agitata  da  citradine  difeordie, 
che  poco  hormai  vi  rimane ua  per  diftruggerla  affatto, 
quando  rauedutafi  purvna  volta  di  fua  follia,  e fianca 
de  panati  danni  per  Oratori  a porta  fi  mandò  a racco- 
mandare a Niccolaio  Terzo  ,.che  da  buo-oTartore,  cot- 
timo Padre  con  l’autorità,  c prudènza  fua  volefTc  pur 
yna  volta  nmediarea  tanto  male  con  paci  ficare,  cvmre 
lafieme  quelle  si  nimiche,  e difumee  Farti  di  Guelfi  , e 

Giù- 


Libo  Quinto,  ' 4Sf 

Tìhibellin! . Dalle  preghiere  uique’ Nobili  Ambafcia* 
dori  moffo  il  Pontefice  a compafsione  di  quella  fopra 
fìanre  rouina  a così  illuffre,  e florida  Republica  nó  man 
cò  di  fauiamentc  ,e  prerto  proueder d’ottimo  rimedio 
con  lafpeditioned’vn  Aio  Legato, e Nipote,  che  fu  (co- 
" me  altroue  lì  difle  ) Fra  Latino  Orfino  . Era  quelli  do- 
(i  po  Guglielmo»e  Ottobuono  Nipoti  dTnnocézo  Quar- 
to  il  Terzo  Protettore,  a cni  dalla  Sedia  ApoftolicaìufTe 
flato  a preghiere  del  B.  Filippo  raccomandato  l’Ordine 
de’  Semi  jfauore  certo  affai  (ingoiare,  e di  non  poco  ri 
lieuo  a deboli  Principi;  di  quert’Ordine.che  egli  nò  pri 
ma  natoveniffe  fuccefsiuaniente  da  tre  Nipoti  di  cosi 
degni , e gran  Pontéfici  fomentato,  è portato  innanzi. 
Era  venuto  a porta  infieme  col  Legato  il  B.  Generale  a 
trattar  quella  Pace  vniuerfale  del  la  fua  cara  Patria  ; do- 
I uè  neirintrometterfi  con  animo  intrepido,  c pieno  di 
buon  zèlo  tra  quelle  differenze  egli  riduffe  molti  dal  vi- 
>uer  diffòlntodi  que’  tempi  a pentirli  da  vero  de  lor  pafc 
i fati  errori  per  ferirne  a Dio, e alla  B.Vergine.Ma  tra  tne- 
i ti  gli  altri  fole  del  B.Voaldoci  lafciarono  qualche  poco 
» di  memoria  i noftri  antichi  Scrittori  ; da  quali  (quando 
i altro ritrar  nó  li  poteffe)ècert3  cofa  egli ritrouarlì  fem- 

pre  riporto  nel  Catalogo  de  più  antichi, e piu  principali 
Beati  di quefto  Ordine.  FùVbaldo di  Fatione  (Jhibel- 
1 dina  ,c per  quanto  pare'accennino  gli  Annali  de’  Semi, 

< venne  a effer  di  que’ Capi  principali,  e molto  fazziofo!  • 

il  che  addita  in  lui  e nobilcà,e  grandezza  ; onefio  non  sò 
, vedere  con  che  fondamento  gli  fi  affei’ni  da  alcuni  mo- 

i derni  piu  torto  vna  certa  feonofeiuta  Cafata  degli  Vba! 
j di, che  altra  Famiglia,làpcndolì  pure  fino  a-noftri  tempi 

» qual»  tollero  anticamente  tutti  i Lcgnaggi  de  Nobili  ,c 
D grandi  della  Circi  di  Firenze  ; tra  quali  quella  nuouaVi 
trouata  degli  Vbaldi  non  hebbe  (che io  fappia)  luogo, 
ne  vi  ha  chi  pur  mai  da  quell’Vno  in  poi  la  nominaffe 
t tra  gli  antichi, e moderni  Scrittori  di  Limili  Irtorie  . Ma 

a che  tanrofaricar  noi  in  colà,che  anco  per  verità  riero- 
,i  4»ta  poco,o  nulla  rilieuerebbe  alla  fuperna  felicita  di  chi 

del  cucco 


h^er 
Cont- 
àci d 
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del  tuuo  difprrgio  il  tallo,  c Invanita  dd'  Kfftn  do’VPèhà  ^ 
titoli  dunque  Vbaldo  di  rutto  Cuore,  e calpefìaro  peraf 
fafto  il  Mondo  con  dar  FA  mina  fua  al  Signore  fotto  la 
bgona  cuftodia  del  JB.Filippo  prefe  l’Abito  de  Semi  del* 
la.  Vergine  per  quelle  benedette  Mani  inetà’  aliai  con- 
forme a quella  di  Crifto  { come  e’  dicono  ) di  trenratre 
Anni.quàdo  fi  mifecoftoa  fcguitarl’orci'iie  dicosibuò  . 
Mac  Uro, qual  era  il  Tanto  Generale,  perciò  clic  egli  lo  ac 
compagno  Tempre  nc’  Tuoi  viaggi  e dentro,  e fuori  d'I- 
talia con  imitare  al  polsibilc  quella  medefima  conluetu 
dinedi,Vitafpirituale,eperfccta.  Racconta  Niccolaio 
Bjoi^hcfi  nella  Vita  del  P>.  Filip.  come  quefto  Fra  Vbal- 
do  ruroitàdoli  nella  Proni ncia  dell' Vmbria  handleper  • 
rivelazione  pai  ricolare  la  morte  fopraflàre  del  fuo  Mae 
firn, che  fi  ritronaua  giàatl’efiremo  punto  di  fua  Vita  in  : 
Todi,  onde  partitoli  fubito  a quella  volta  per  vifirarlo, 
egli  lo  ritrouo  in  quello  eccedo  di  mente  ( come  fi  dille 
ahrouc)  che  aggiuntami  agonia  del  male  lo  liancua  ri- 
dono tanto  pallido  in  Taccia  , e si  trasfigurato, e addiac 
ciato  di  tutte  le  fue  Membra,  che  credendolo  gli  altri 
Ffati  morto,c  per  tre  bore  piangendogli  d’intorno.folo  , 
il  B.  \ baldo  per  qucllq  rinclazione  luuuta  il  predicaua. 
viuo,  e lorinuenne,equafi  come  dal  Tonno  il  rifueglió, 
fe  ben  poi  poche  horc  il  potè  goder  vino.  Morto  dun- 
que il  B.  Filip.  tolto  procuro  F.  VbalJo  di  rinchiuderli  . 
per  Tempre  nell’ Eterno  di  Montefanaria,ilche  benigna-  ■ 
mente  gli  fu  concello  dal  Generale , che  era  Fra  Locta- 
ringo Stufa  Fiorentino  citca l'Anno  40.  difua  Vita  nel 
1 aSó.Hafsi  di  lui  per  antica  Tradizione.che  egli  in  quel 
facro  Monte  menalle  alprifsima  Vita  pungendo  Tem- 
pre gli  errori  commcfsi  nel  Secolo , non  folauiente  con 
alfiiggcrc  il  fuo  corpo,ma  anco  abballare, e fuilire  al  pof 
libile  quella  fua  mente  già  cotanto  altiera  ; il  che  taccila 
egli  con  eferclrarfi  lenipre  negli  attid’Vmilcà  tra  ipiù 
abietti, e vili  Vtìcii  incontiuouo  feruigio  di  que’  Padri, 
thclafsù  dimoranano:  bra  egli  folito  tra  gli  alcri  blerci- 
ajidilauorar  FOrio/lche uceua  cou  cauta  fimplicita,e 

man- 
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tìiafuetudine,  die  egli  è rama  infitto  gli  Vcceltetu  cfferfi 
mefsi  a volargli  adoffo , e fchctzare,  c garrir  tra  loro  fo-  Jun0 
pra ’I  fuo  Capo  ? La  qual  cola  veramente  par  che  cidi-  balia, 
inoltri  vna  grande  innocenza  . e (ingoiar  bontà  di qur*- 
Ho  ottimo  Religioso . 1 E puofsi  ben  credere  > chcU  Si* 


- i 


gnoregli  mandafsc  quelli  fegni?come  nervn  tcflimo- 
nio  da  cbnfolarló di  fi  fatte  arflizionid^A  nimó,che  egl* 


lì  prenderla  d’haucr  cotàro  offefo  ne  tempi  palfati  quel- 
la Maeftà  diti  ina:  Anzi  fi  racconta  di  più  in  legno  della 
li ngular bontà  di  quello  V bai do,r(&  è vérarrtente  cofa 
di  gran  marauiglia,echeeccederòrdine,e’!  potere  del- 
la natura  ) chfe  Sfogliandoli  fpeffe  vòlte  fccndere  per 
quella  fcofcefa,  e dirupata  balza' alla  Grotta  del  B.Filip- 
poatrardeirAcqttadallafua  Fontanella  per  feruigidi 
quella  Tanta  Cafa,ne  hauendo  talora  ( rottili  a cafo  i Va- 
li ) in  che  portarla  , egli  con  ogni  confidenza , e (impli- 
citi faccffe  Vafo  del  jpropriò  Abito  (qucIKAbito  fancif-  B.Vfc  Miope 
limo,  che  canti  fauori'hà  fe*mpretioeunto  da  colei , che  » ncU’Ab.M 
nc  fu  diuina  inuétrice  ) e4  quehnodo  laportalfe  fenza 
punto  verfarne  di  fopra  al  Mona llerio . Raccontano  di  ' ■ 

più  gli  Annali  deaerili  chril  BtVbaldo  faceffe  molti  Mi 
racoli;  ma  come  è la  condizione  degli  Vmili  nafeonde- 
re  a tutto  lor  potere  dalla  vanagloria  del  Mondo  i Tefo 
ri  delle  grazie  riccuute  da  Dio , altro  particolare  in  ciò 
di  lui  non  ci  binarono  i paifati  Scrittori,!  quali  nò  ten- 
nero pur  anco  vn  minimo  conto  ( fecondo  che  in  limili 
dil;genze  fu  affai  trafeurato  quel  IccoloJ  del  cemp  } pre- 
cifo  della fua  Morte; la  quale  gli  fegui  nel  medefimoluo  statura, efsw 
go,  doue  egli  fin’hoggi  ripofa . Dalla  Tradizione  de  paf  tea* di 
fati  li  (lima  che  il  Reato  Vbildo  feffe  d’alta  flatara,e  VWào. 
di  membra  oltre  l’vfato  affai  compleffe,  e grandi;  Onde 
perefferfi  ritrouate  gli  Anni  adietro  l’Offi  intere  di  vii 
grande,  c sfoggiato  Schclatro  in  vna  Caffi  antichifsi* 
jna,  e tutta  intarlata  con  velli  gi  d’Abiti  neri  confumati, 
c Coreggia  di  Corame  all’vfo  de  Frati  de  Serui  dinanzi 
*lf  Aitar  maggiore  di  Mócclanaria  vicino  a quella  gr£. 
d' Arca  di  Pietra  t douc  fono  i Sette  Beaci  Fondatori  de 

Miao  Q<“rM* 
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Scrutipcr  moltili  giudica  .uclle ejTcrc  le benelette  He» 
liquiedi  quello  Beato  Padre.  1)  quale  fc  bene  e da  Nic- 
colaio  Borghefl  .e  da  Maeftro  Guifpam  Borro  in  quel 
Vcrfo  . i-»'  m 

-,  Dal  Borgo  ybéldo  pie*  4' alto  confali* 

Sia  tenuto  per  Parria  dal  Borgo  S.  Sepolcro , tutta  uU 
-ila  fama  di  ciò  peruenuta  di  tempo  in  tempo  fino  a 
quella  noftra  età  col  grido  .co  ti unc  ai  tutu 
t\.  , cclodimoftra  verimeutc  Fateli  ino, 

►I.  . poiché  nei  Rorghcfì  l’hanno  per 

1;q  - ; fupinf  i Fiou  nnui  ad  altri  il  w.;i,  ,j 
conerderebbono  a fine 
j dihauer  dipiùque 

ftolordiuo»  t ; 

to  . • 

f.*g  v Interceflore  apò  la  Macfti  d’iJJio* 

T7u/.ii>-i  n A<~,.  .!  , acuifiafemprehonore 
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da  Forlì  dell  Ordine  de  Serui . fatata  da  dim 
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R A gli  altri  nobili’,  c grazio/i  frut- 
ti,che  da  quella  nouella  pianta  del- 
li  Religion  de  Serui  di  Maria  ger- 
KSy  f mogiiailero  al  tempo  del  R.  Filip- 
™ ~ ài  P°»  vaio  tu  quel  peregrino;  iuuitto 

^ nato  nella  Città  di  Forlì,  il  padre'  "\JI  r ■>V-I 
, ylel  quale  nó  men  di  fapieiu^e  bou  • * 

» * n • , • tà  che  di  ricchezze. dotato  dalla  * * 

,biler^ ; antica  Famiglia  Latiofa  Irebbe U fua  origine. 

Quelli  oltr’ogni /lima noflfiua in  molte  delizie,ed  anù 
na  Per  ;grino  fuo  v;iio  Figli  nolo, ne  per  alrri.occhi  ( co 
^xne  d:r  fi  fuole)vedcichc  per  i fu  v;  \la  ri  bua  ( donane 
.ad  alti  pcn/ìeri  femprpiyàepiù  folleuàdp  fe  fteflfbdjfprcìz 
,2taua  quelle  cole  terrene  chiamandole  ombre  fugaci  ,c 
idi  ni  un  momento  ,con  afpirarfolo  a queirecema  vita, 
oue  vna  volta  peruenir  /ì  credeqi , ne  altro  da  fui  era  /fi 
jnata  quefta  vita  mortale,  che  vtifqgno , & il  corpo  no- 
Ziro  fango , e loco  della,  terra, ^pmc  in  effe  to  ,il  tutto  fi 
vede  e/Ter  verifsimo . Era  Pellcgrinodi  gi<Ì péruenuco  a)  . - 

più  bel  fiore  della  fua  giouanezza  (quaiid  > forfè  per  di- 
lojrdiaatozelo  dcll^prqpria  Patria  ; egli  fi  mife  in.co^ 
òw.,  *i»  Minia  a pagai* 
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jvu  Iliadi  a’tri  Forimeli  a commetter  qjeH’eccelTb  eoa-* 
trai  B.  Filippr'^he  fi  racconta  di  fopra  nella  Tua  Storia  • 
Ma  c’  H può  ben  dire  chi  la  tn  ifericordia  di  Dio  fopra» 
tianralfeil  fuo  delitro  ,eda  quel  male  canate  vn  molto 

• • » maggior  bene . Imperò  che  torto  pentirofene  di  Cuore 

«ede  Sb»  cf>li  fi  dal  B.Filippo.coir.e  dal  Signore  non  folo  ne  riero 
d I Terso  Or*  uò  defiato  perdono , ma  per  tale  occafione  pare  » cheli 
dine  per  ma-  gli  apritela  ftradaa  molto  meglio  operare  perloauue 
ro<klJJ.fiiif  ^irc;  Etendo  che  pane  compunto  da  quel  continotro 
t®*.  tarlo , che  dentro  gli  penetraua  fino  all’Anima  dihauer 

*-  -«.r.  percoflo  in  quella  maniera  vn  fi  gran  feruo della  Reina 

del  Ciclo;  parte  amaertratoda  fanti  auifi  dclB.Filippo, 
«parte  conuintoda  infinito  obligo  d'hauer  riccuuio 
l’Àbito  della  Madonna  per  lcfue  marnagli  non  porcua 
1 fe  non  cófelfarfi,ir.  parole  e in  fatti  obligatif*imo,c  per- 

petuamente diuoro  alla  B.  Vergine , che  in  quel  fatto 

* dellajfua  maggior  cecità  gli  hanete  impetrato  cotanto 
lume  di  grazia  da  poterli  rauuedere  dieirorecosi  gra» 
ue.  Cofiumaronofemprei  Padri  de  Scrui  di  tarcopu 

...  1|r  dell’Abito  della  Verginea  de  loro  Tefori  Spirituali  alle 
parila  B rat»  d;uoteprrfone  alletti  iole  per  quertaviaa  donarli  vo 
Vergine  Kaiui  lenticri  alla  Madre  d’iddio;  che  febene  non  tutti  fi  rin- 
to  tempre  in  chiudeuanodcnrtoa  Chiofiri,  nó  per  quefto  veni  nano 
V*  cfclufi  dal  non  partici}  are  di  queH’Abito  anco  nelle  for 

proprie  cafe,  ed\ter  co*i  da  Secolari, e Laici  dichiaraci 
“(.come pure  hoggi  fi  vfa)per  Fratelli,  e Cóferui  di  quel» 
l’Ordine  di  Maria.  Bin  cotalguifa  pofsiamo  noi  dire 
infieme  con  gli  Annali  de  Serui/che  Pellegrino  prende^ 
fe  la  prima  volta  quell  Abito  forro  i panni  in  profeftio- 
ne,  e vita  fecolarcfca.  Ma  rillrignendofi  (ènriprc  v»e  pftt 
, ( cosi  opera  ladiuina  grazia  nelle  buone  menti)  in  quel 

[ la  fua  incominciata  dmozi  uie.c  a poco  a poco  toglien- 

doli dalla  (èruitù  ilei  Mondo  per  dedicarli  fnteramentc 
«Ha  B.  Vergine  ociorieVn  giorno, chioccatogli da  di- 
ti ina  fpirazione  il  Cuore  egli  fc  n<àndò:eòn  gran  fer- 
vore alla  Cattedrale  di  Fòrti  ^hiamirt  col  titolò  di  San 
ta  Croict&  in  erta  prvuratofi  uauauo  vna  iniaginddelà 

**{  c ‘i  f 4 * M Uiifou 
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la  Beata  Vergine, che  an.ornoggi  vi  fi  vede,  con  gram-  T ^ ^ 

dcfpirito  per  non  poco  Tpazio  quiuifene  flette  oran-  b?v«t^*« 
do,  c con  calde  preci  fuplicandola,  che  degnarli  volcfle  inSanv»  ero. 
di  moflrargli  la  via  della  vera  falute:  Acuì  fubitofifcce  tt  Cattedrale 
innanzi  la  B.  Vergine  tutta  gloriofa,  e circondata  d*  A n-  àì  r®,r‘ 
gioii, c di  fontuola  Vede  ornata  e gli  dille:  Caro, cd’a-  mcm 
maro  mio  figliuolo,  ne  io  per  certo  altro  bramo  ,neal-  * * 

tro  da  re  voglio,  (e  non  che  i pafsi  tuoi  s’indirizino  nell* 
via  della  Salute.  A quello  improuifo  Afpctto  delia  Bea*  * • 

fa  Vergine  tutto  alterato  Pellegrino,  vedendo  così  fon* . A:  . 

tuofaméte  vellica  quella  Donna  incominciò  toflo  3 du- 
-bitarc  di  qualche  diabolica  illufionc,  e diedefi  a credere 
quello  edere  (laro  Tinga nnator  del  genere  humano^hc 
*olefsi  con  le  perfide  Tue  tentazioni , & alluzie  ( così  c 
egli  di  far  ben  fpcfìfo  vfato  ) fouuertirlo  : Ma  la  B.  Ver- 
gine allora  con  molta  benigniti,  & amore,  fcufandol* 
fui  fimp’i  iti  gli  tornò  a replicare.  Di  che  temi  ò Figli-  .v  f 
tinto  ? Lafcia  andar  via  ogni  fofpetto , pofeia  che  io  fon 
la  Madre  di  quello  , qual  tu  in  Croce  trafitto  adori  Cri-  -1- 
fto  Giesù,  e da  lui  fon  mandata  per  infegnarti  la  via,mc 
diante  la  quale  fi  fa  Tacquiflo  dalla  futura,e  fempircrna 
feli  -iti , c così  adorna  fommici  damici  raprefentara  per 
fartianimo  nel  lignificarti  quanto  fia  grande  la  Gloria  * " 

rnia  eifendo  quella  che  tu  in  ine  vedi  vna  minima  fein  \ 

filladi  quanto  io  godo  in  paradifo.  Allora  afsicurato 
Pellegrino  tal  rifpoftadiede  con  humilcà  grande  alle  di 
lei  doìcifsime  parole  » Eccomi  o Rcina  del  Cielo,e  Ma- 
dre del  grand'iddio  Apparecchiato  per  obedirc  a tutti  I 
.comandameli  cuoi, e quello  ho  hauuto  nelTauimomi  j 
-cterriainente.fiffo  ; T u dunque  come  Signora  a tuo  fud- 
diro  mi  comanderai , cd'io  a te  con  molta  prontezza  ,c 
(volentieri  obedirò  io  Tempre. Indi  la  B.Vergine  foggiun 
jfe;  Dimmi  o Pellegrino  : HautAi  tu  mai  cognizione  di 
vqùciRt  li  gioii,  che  fi  chiamano  Scrui  di  Maria  ? Ben  gli 
-cònofro  ( tifpòfe  Pellegrino^  e da  molti  mi  ricordo  ha- 
llicrgli  Tentiti  nominare  , e so  molto  bene  la  bontà  della 
ìotOjC  da  vn  tuogrà  Se  tuo  aprefi  quali  fieno  i fanti 
, . ; mdituij 


yV*  • TJelf  lft-  3tl  B.  Ptlippo 

# indienti  di  tate  Religióne  dedicata  al  gran  Nome  tfa<K# 

ma' doueersi  fi  fieno,  & in  qual  Girti  fi  ritrouino  io. non 
*«  lo  $ò  ; E ciò  dille  egli , pt*f  noìiliauere  ancora  i Frati  de 
? * Serui  Conuento,e  luogo  nella  Città  di  For.ì,fi  come  po 
coàpreffo  mediante  quello  Pellegrino  vi  heblfero  luo- 
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- - gofìnó  a rioftn  tehipf.Finalmété  la  B.  Vergine  gli  tornò 
J.Pcilcghn»  a dire  dùcine  di  Notte  chiamato  Pellegrino  per  do 

ria  a titrouarc  uerc  andare  in  Pellegrinaggio  per  mio  amore,  no  ti  fgo 
« Pajri  di  Sic*  mentcrai  girtene  alla  Città  di  Siena  , doue  pcruemi?o 
u.  pregherai  a mio  Nome  que’fanti  Huomini, che  miei  Ser 

ui*  fi  (dilaniano,  che  tra  loro  tiriceuino  . Hanendo  dun- 
que Pellegrino  il  tutto  benifsimo  comprefo , inconta- 
nente fi  mife  in  viaggio  alla  Città  luddej:t3,douearriua- 
to  fuor  d’hora  conueniente  a quel  luogo , dopo  Thauer 
picchiato  la  pòrta  intefe  dal  Cuftodedi  quella  afTai  gra- 
ne d’A  infidi  dar  noia  àll>i  porta  di  que  Padri  con  dirgli 
Adelfo  Fratei  mio  è tempo  di  filen2Ìo , ne  fi  puòchia- 
^iriar  Fràte  alcuno  , però  vi  prego  a trattenerui  vii  poco 
xon  la  pazienza  del  Signore  : Hauendo  dunque  il'Por- 
•tinaio  détte  quede  pafóle  Peregrino  di  dubito*  fi  gHgét 
tò  a piedi  con  affai  affètto  cfplicàdogli  efier  molto  ftrac 
Yó  per  fi  lungo  viaggio*,  venendo  allora  in  fretta  per  co 
fa  importante  dalla  Città  di  Ferii,  c fuplicaualo  che  de- 
gnar fi  voleffe  di  lafciarlo  vn  poco  entrare  pdr  poter  par 
lare  al  P. Priore  col  qual  doueua  conferire  alcuni  fecreti 
. ✓ di  non  poco  momento  ; 1 1 che  haitendointefa il  Porti- 

naio, e comprefo  infiemetnfiemela  fauiczzaderGioita 
'rie,  gli  concede  molco  benignamente  Tentfar  nel  -Mona 
fiero, e conduffelo  altrefi  al  Padre  Priore  : A cui  prefen 
tatofi  co  molta  humiltà  Pellegrino , il  Priore  gli  doma- 
dò  d’onde  ei  fufTe,  e a che  far  venuto’ m quel  luogo?  Ri 
fpofe  egli  elfer  Forliuefe,e  quiui  fcó  dotto  fifeosi  cófiglia 
fto  dalla  B.  Vergine)  per  riceucre  l’Abito  di  quella  finta 
f Religione,  có  raccontargli  minutamente , e con  moire 

• contento  del  buon  Padre  .tutto  jl fucceffo  dciraparizio- 

« * ne, e ragionamenti  fattigli  dalla  B.  Vergine.  Allora  il 

* Priore  auifaco  benifsimo  del  tuc^o  fece  infi  eme  cojigre» 
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g*re  i Padri,  e Spiegatogli  come  per  miracolo  dalla  Già 
rioCi  Vergi qc  JMapia  gli  era  flato  mandato  vn  Figlino-" 
lo,  egli  ne  haucua  concepita  dentro  di  fe  molto  grande, 
fperanza, credendo  fermamele  quanto  dal  buon  Gio- 
cane gli  era  (taro  raccontato  : Attenga  che  Maria  Vergi 
ne  illumini  fouente  i Semi  Tuoi , e nella  via*  del  Signore 
con  fante,  e buone  infrazioni  bene  fpe(To  gli  faccia  ca 
minare, c tutte  le  grazie  da  loro  ad  domi  dace  largamen- 
te gli  conceda.  Tutti  vdico  il  fuoragionamento.con  al- 
legrezza non  poca , e molco  fpmctul  contento  nel  lor  * 

t aroconforziodriceu^o.io  ,{5t  i.icontanente  lovefli-  r . 
topo  tli  quello fantifsj  no  Abi  o trasferendolo  dal  Ter-  ricoxuió^n^e 
zoalPrimo  Ordine ddL  B.Vfrgìue.  Delquale mcn-  M aU'OUm* 
tre  fi  vefliua  Pellegrino  ( v li. e inimenfo  tauor  del  grà-  dcScuo 
deIddio)da  dinino  fplvadore  divi.  Globo  di  fuoco(co 
lire  molti  degni  d»  fede  affermano)  fu  il  capo  fuocircór 
«Lio.  Fatta  dipoi  a!  debito  tempo  la  folennc  Profefsio 
ne,non  to.tncò  Pellegrino  con  .nolta  accuratezza  di  oP* 
fenu.'l'Odtdie.'izi,  'a  Po.iertà , e la  Cafliti  nel  fcruizio 
«J  Iddio  con  follecitudine  nò  poca  affaticandoli  la  Noe 
te.c’l  Giorno.  Pofcia  peruenuto  allcti  Janni  trema 
era  egli  i rutti  edi  virtù  e difanrici  vn  inarau’g1iofo,e  ?•  P Bcyino 
Angolare  efempio  .Nel  qual  te  npo(così  piacédo  a fuoi  ,e  ne  ,0,n:,  ** 
Superiori, & a quello  che  il  tutto  permette  ^daSienali-  *‘uuairgtl1* 
ccnzutòfì  alla  Patria  foa  di  Forli  fe  ne  ritornò . equini  i 
fanti  precetti  del  Signore  con  gran  diligeva  offèruaua  ; 

Quiui  la  carne  fuacon  vigilie,  digiuni,  e cilizii  morti- 
fica  uà  ; Qniui  con  afsiiue  Orazioni, e fante  meditazio- 
ni la  mente  fùa  dalle  terrene  alle  celeili,  e fòurine  deli- 
zie imulzauà  : Q^umicol  raro  efempio  del  ben  viuer 
fuo  molti  al  dcu  fare  riducena  : Quitti  tutte  le  vaniti 
jnoiiapte  il  Jifprczzo  dife  fteflo,del  Demonio, del  Mò- 
della  Carne  nandaua  da  banda  : Quiui  infomma 
tante,et.dicofeopcraua,chedarntria  guifa  di  cclclle 
(pìrit  ^vuniia  a edere  hqnoraro.  Racconta  di  lui  Mae- 
itùygjtolo  A*MW|i  ueTuoi  Oiajogi  come  egli  per  mòi 
wati.a  volitando  nella  Citta  dì  Folli  le  caie  de'  Peneri* 
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àoue  egli  vedeua  mancare  il  Pane, odierai  poco  grano/ 
gli  riempiali  mi  racolofim£te,e  faccua  hauer  grand*  Ab 
L ondanza  a chi  vedeua  haucrne  di  bifogno,  rato  fi  firug 
gena  per  pietà  il  buon  Senio  di  Maria  virfo  i Poueri  di 
Ciciti  Crifto  Signor  Noftro.Trouafi  di  lui,cheper  tren 
t’anni  ( cofa  che  a pena  creder  fi  può  ) mai  fufie  per  al- 
din  tempo  vifto  federe  da perfona veruna,  maleggefì 
che  Tempre  dina  in  piedi, infin  quando  i!  corpo  fuo  refi- 
ciauajma  quando  poi  faceua  Orazione  mai  Tempre  co 
leginocchienude  in  terra  fiaua,e  fetalhora  perauuen* 
tura  dalla  fiancherà,  o dal  Tonno  fi  Tofle  ritronato  aflì*' 
lito,  s*appoggiaua  follmente  ( come  ateuni  dicono)  fo- 
pra  d*vn  fallò , o vero  Topra  delle  proTpere  , Te  in  Coro  fi 
Foflfe  ritrouato.  La  notte  non  dermica  in  lctro,ma’qnafF 
tutta  la  confumaua  in  Ot  azioni, Salmi,  & Inni, e qnado 


B 


tir  rioofar  fi  volcua  (come  fi  dice  da  molti)  (opra  dcl- 
‘ nuda  Terra  fi  coricaua , fcrtiendofi  di  quella  comedi 


morbido,c  fpiumacciatpletto;  Conremplaua  fempre  \x 
diuina  legge  fecondo  refempio  di  Crifto  , e petlc  di lui 
Orme  quanto. più  poteua  a gran  pafsi  camminati! . N3 
pafiaua  mai  giórno,  che  egli  nel  tare  LcTamine  della  fu* 
confeienza  non  piangefTed  irosamente  di  quanto  atui 
pareua  hauer  mancato  in  feruire,o  vero  commefib  in  o f 
fdadelfuo  Signore;  £ di  quelle  poi,  che  a lui  pareua- 
no  grauifsi me  Colpe  al  Sacerdote  cohfeflandd  con  mol” 
le  lagrime  di  perfetta  contrizione  veniua  grandemente: 
ad  accu  far  fi . Ma  fra  tanto  volendo  il  grand'iddio  pro- 
var quello  (no  Scruo  come  nelle  atiucrfità  fierte  confo* 
Jlanrc , e paziente,  mandò  fopra  di  Tur  vna  peftifera  ma 
fattia  d*vna  Piagha  molto  crudele  ed’incnrabile,pofti* 
èdic  vna  delle  Tue  gambe  infracidò  di  tal  modo  guadali 
jdofi  chi  tutti  quelli,  che  per  benetiolenza,  e cogno* 
feenza  il  vifirauano , dalle  lacrime  periteti  di  lui  ir» 
triodo  veruno  attener  ifon  fi  poteuino.  La  malattia, qua 
le  egli  si  acerbamente  fofferiua , era  quella  che  pcratro* 
ce  nome  vicn  chiamata  CancherorE  tanta  erah  purza* 
c*l  fetore»  che  da  erto  vfcìua^che  da  perfona  venirti , fé 

no  a 
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fi*n  con  gran  pena  fi  poteua  tollerare . Di  maniera,  ch«? 
a lui  era  pur  troppo  ornai  noiofa  quella  vita.  quantun-' 
que  per  amor  del  fuoCrifto  volétieri  parilTc  quelle  pe- 
ne, & altrefi  con  gra  pazienza  and  affé  fotTerendo  quella 
quali  irrimediabile  infirmiti.  Ricrouandofi  dunque  in 
tal  termine  Pellegrino  fu  infin  da  Parenti  fuoi  del  tutto 
abbàdonato,  onde  anco  dal  volgo  egli  veniua  raflomiJ 
gliato  ( & a ragione  inuero  ) ad’vn’altro  Iobbe , per  ve- 
derlo così  mal  trattato , cosi  impiagato,  così  abbando- 
nato, e cotanto  afflitjp.  Nell’ampio  mare  di  tante  tri- 
bolazioni dalla  burrafea  della  crudel  malattia  d’ogn’in- 
torno  agitato  non  fi  dolcua,  ne  punto  fi  querelaua  qucl- 
l’huomo  Tanto,  ma  Con  animo  confteutifsimo  in  tanto 
Crudel  tormento  diceua  con  l’Apo  Itolo  Paolo.  Cam  in - 
prmor  tutte  fortior  firn . Modo  a coinpafsione  vn  Citta- 
dino dalla  graue  , e crudel  malattia  del  buon  Padre  gli 
mandò  vn’ecccllente  Medico  per  nome  Paolo  Salario 
Fifico  ,c  Certifico, acciò  vedelsi  fecon  human  potere 
furte  pofsibile  rimediare  a quella  infirmiti , ii  quale  ha- 
ticndo  molto  bene  guardato,  e riguardato  quel  male  aU 
tro  rimedio  diffe  non  ci  laper  vedere,  che  di  fegir  lagi- 
ba,auengache  facendoli  altrimen: Idi  giorno  in  giorno 
fi  verrebbe  molto  pitia  infradiciare  ,ca  poco  a poco  có- 
taminare  il  corpo  tutto.  Così  ditermiuato,  e conchinfo 
tra  loro  vn  tale  fpietato,  ma  necefiatio  configlio  fùri- 
foluto di  fegarglitla  il  vegnente  giorno.  Intantodopo 
l’hauerc  l’atflirro  Pellegrino  meditato,  e ben  confidera- 
to  la  notre,chc  fi  ha uefiè  a venire  a vn  tale  efpediente  do 
terminò  ricorrere  a Giesit  Crifio , & al  meglio  che  pofc 
fette  fi  sforzò  di  andarfene  folo  nel  Capitolo,  equini 
auanti  l’imagine  di  quei  Crocifiilb,  che  infino  hoggi 
vi  fi  ritrotia , prollratofi  difie  quelle , & altre  fimigliatu» 
parole.  O dell’humana  natura  pietofifsimo  Redentore,  j>v  w t 
fc  per  cancellare  i nofiri  delitti  volefte  voi  fottentrare  al  Pelano  a L 
crudel  tormento,  cd’obrobriofa  morte  della  Croce  : Se  U inu  line  di 
mentre  qiugiù  con  efib  noi  mortali  conuerfando  aflaif-  Cmìu 
fimi  cU  diuerfe  iiifirmkà  trauagliaci  vi  compiacene  libc 
**»*  • Nna  rare. 
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Tire,  inondando  Ltb’orofi .illuminando  Ciechi,  rendeti* 
dorvditoaSo!di,erifucita.iJo  Morti;  dhc  perche  an- 
co aderto  dolcifsimo  Signor  mio  , che  glorioto  alla  de- 
lira del  Pa  Ire  ve  ne  fiate  afsifo, non  potete  voi  degnami 
per  l’infinita  tnifcncordu  voftra , di  liberar  me  voflro 
y;  degno  Scruo  dairirfopportabil  rr.ctbo,nel  qual  mi  ve 
dete  opprdTo  ? 11  che  fc  far  non  volete  ( ahimè  dolc  ifsi- 
D.oSignoic^  (ard  pur  nccelTario  eh1*  que  ila  mia  grnib* 
fi  venghi  a recider  tutta,  & io  rimanga  ìnucil  tronco  da 
tìoo  eìlfcr  già  mai  piu  buono  ? cubare  a’  p^ofbiino  n iot 
c feruireaila  Katfià  vofira.  Ma  mentre  egli  cosi  orando 
diceuacon  gran  copia  d»  lagrime  da  molto  maggior  crii 
ciato  di  prima  fi  Pentì  in  quello  inlìlrc  fopraprefo  di  tal 
r anitra  clic  per  fouuerch  io  dolore  véne  a vie  ir  fuori  di 
fe,  e m mear  quiui  del  tutto  co  addormétairt  di  grauifsi 
trio  formo*  Ma  ecco  mentre  che  egli  così  fi  prendea  quel 
nflo  rTara  poco  di  rirofo  , che  gli  pai  i.e  di  vedere  che  Criflo  bene- 
Gamba,  c e fredecilo  da  quel  la1 Croce  gli  venirti*  a ltuarvia  ogni 

tc  a°«a pelle-  foite  di  dolore, e del  tutto  lo  rifanaffe  dnlla  crudele  infir 
grmo  ajdor—  miti  di  quel  male  ; E veiamére  così  fu;pcrcht  nò  prima 
•kiimw  fuegliatcfi,  che  pofeia  libero,  e Pano  fi  ritrouòcor*  la  Tua 

gamba  ttabilifsima  ,come  Pe  mai  vi  hauerte  hamito  cofa 
veruna;  Pertanto  di  fi  già  fauorc  a Cicsii  Criflo  re  Pene 
incontanente  le  domite  grazie  Pe  ne  ritornò  alla  fua  Cil 
la;  Qnand  ecco  che  peruenuto  il  giorno  feguente , Ci  gli 
fa  vedere  innan/i  il  buon  Paolo  Salacio,  che  cpncerufi- 
ci  Strométi , e di  vnguenti,c  di  Pei  ri  apparecchiato  Pe  ne 
veniua  tutto  rifo’uto  per  tagliare  a Pellegrino  la  gamba* 
ma  tifo  vedendolo  dille  con  faccia  tutta  gioconda, e lie- 
ta; Amico  ritornateuene  pure  a cafa,hauendomi  la  Dio 
gì  azia  ritrouato  fano , e ringraziatene  pure  ancora  voi 
co  erto  me  il  signore, il  quale  in  quefia  v olra  fi  è degna- 
^ io  rendermi  la  pi  iUinalanità,  e ini  ha  tatto  vdire  la  voce 
fua  con  quelle  parole.  lo  fon  quello  ( o Pellegrino  ) che 
do,  e pann.eiiu  colgo  laCnitasgli  huon.iui,  lì  per  falu- 
teclel  corpo^eome  per  refrigerio  ddl  Anima.lo  só quel- 
*•  l iUvfio  che  ho  ili  umilialo  Ciechi,  mòdico  Lcbbroti,te« 
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«l’vJireaSordì.rifanato  Paralinci,erifjlcitato  Morrfi 
Ecco  che  io  so  quello,  che  ne  fatica  veruna, ne  obrobrio 
( fra  fiato  qnal’eifer  fi  voglia^  uc  finalmente  lacrudelif- 
fima  morte  della  Croce  a fi  1 unzione  del  l’ani  me  già  mai 
hò  ricufato  pie  ire  ,c  io  fon  quello  che  hora  lodando  11 
tua  pazienza  ti  rendo  la  priftina  Paniti . Quelli  difcorli 
hauendo  intefo  il  buon  Medico  , lì  penraua  che  Peliegri» 
no  mediante  la  forza  della  crtidcl  Malattia  vfeito  fuori 
di  fé  delirarti:  per  la  pena,  che  in  tal  guifa  lo  fucerte  parli 
re,  E però  gli  diìte  ; Lafciareci  o Padre  vi  prego  veder  la 
Gamba,  acciò  quanto  prima  to.alméte  vi  liberiamo  di 
qucfiapefsimalnfirmita.O  Medico(foegiunfe  Pcllegri- 
no^di  Panar  temedelìmodouerelh  hauer  prima  la  cura, 
e pofeia  degli  altri  : A megrjzia  d’iddio  non  fa  più  me- 
ftiero  dell’arte  tua  .auengucheil  Ptincipe  della  medici- 
na, e deU'vmana  falute : Autore  lìngularifsimo  ha  da  me 
tolto  via  ogni  tormento,  e malattia;  E cosi  detto  quegli, 
che  prima  non  fi  potcua  a pena  muouerc  in  vn  Pubico  U 
gamba  moftran dogli  molto  allegro  gli  PoggiuuPe . Hor 
guarda  qui , e vi  poi  tccò  medeino  inucfiigando  qual 
Medico  fi  tolto  mi  habbia  tafanato  ? Di  non  poca  meri 
liiglia,  e ftuporcfu  preio  quel  Medico  quando hebbe  co  • „•  n 

tutti  gli  altri  Pcop.-rtOjcPperimentato  la  Gamba  del  rut 
to  eflcr  Pana  , e gagliarda,  Penza  che  pure  vi  fi  vedale  al- 
cun fegnO  dì  con  perfido  Canchero, e riuolro  a Compa-  j»J0]0 
gai  dille.  O grande,  e ftupendo  miracolo?  La  mano  di  Md  co  rtuFi. 
Iddio  hi  farro  quello.  Si  Polo  il  poter  Pii  perno  hi  opera-  della  <ìj,u 
to  il  tutto . E rallegratoli  con  figliar  licenza  dal  Be;to  k»iri,:uutaidi 
empiè  tutta  la  Citta  di  così  gran  prodigio;  la  fama  del  *,'^cSiUU* 
quale  1 argaméte  fparfa  opero  sì,ciae  da  tutti  con  fomna 
venerazione  era  riguardato  Pellegrino, e come  Santo  da 
ciafcheduiio  ilimato.Cosi di  giorno  in  giorno  m ìggior- 
-mente  profitta  Jq.  nella  vita  fptricual  :,Si  ogn’hor viepiù  % 

perfeucrando  neU’amor  del  fuo  Signore  a tutti  pe’inira- 
coli.c  marauiglie  fue  a m mirabile,  c fi  it  > di  ortunt’anni 
iprefoda  grauifsima  Febbre  refe  gloriofa  l’Anima  Ina  al 
Signore  accompagmu  a quclCelefic  regno  (co  no  refe» 
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tiro  no  alcune  Sacre  Vergini  ) da  gran  moltitudine  dl> 
A neioli,e  dal  B.  Filippo  Fiorentino,  e dal  B.  Francefilo 
da  Siena.  Seguì  la  mortedi  quello  Beato  affai  prima 
di  qtie  lo  che  negli  Annali  de  Scrui  fi  racconta,  ne  quali 
fi  vede  notabilissimo  errore  di  tempi  ( come  diligente- 
mente ofTcruò  1‘ Autore  di  quella  Storia  del  B.  Filippo) 
perlofpa2Ìo,che  eccede  il  centinaio  degli  Anni;  de  qua 
li  fi  come  in  più  luoghi  nell’lftoria  del  B.  Filippo  fi  di- 
inoftra  hauer  tenuto  poco  contogli  Antichi  Scrittori» 
cosi  in  quefta  parte  riman  conuinto  di  non  poco  erro* 
re,  chi  lafciò  fcritto,che  il  B.  Pellegrino  morifle  l’Anno 
1401.  che  verrebbe  a cfTer  feguito  cento  e diciaffette  an- 
ni dopo  la  Morte  del  B.  Filippo  : Il  che  fia  quiauertito 
per  ogni  contradizione , che  in  fe  poteffe  mai  partorire 
4’errorc  prefo,  o da  chi  computò,  o più  torto  da  chi  ri- 
copiò male  i tempi  in  quegli  Annali.il  fine  della  fua  Vi 
ta  fu  tale  che  il  grande  Iddio  fi  degnò  mortrarlafànri- 
tàdcl  B.  Pellegrino  con  molti  miracoli , de  quali  alcu- 
ni più  notabili  fi  racconteranno  aprcfTo  . 

1 Mentre  che  il  venerando  Corpo  fu  collocato  a po- 
blicadiuozione  nel  mezzo  della  Chiefa  de  Semi  di  For 
li  fecondo  l’vfànza  facra,in  vn  Cubito  da  effo  tal  Fra  gran 
aia  di  fuaue  odore  vfcì,che  perciò  vennero  i tficr  fanal- 
ai molti  corpi  infermi.  i,:  , 

a Vditc  queftecofe  vno  che  era  priuo  della  luce  fi  ac- 
corto alla  Bara,doue  era  il  Dcfonto  fupplichcuolmenre 
pregando  l'Amico  di  Dio,che  fi  volclle  degnare  di  riiti 
tuirgli  il  lume  ; O cofa  inaudita  : di  fubiro  fi  l£uò  su  il 
Beato  Senio  della  Vergine  già  morto,comefe  proprio 
fufie  Cubito  rilufeirato,  e fattogli  il  fegno  della  Croce 
. il  benedille , e redimitolo  nella  defiata  luce  tornò  im- 
-mantinentecome  prima  Morto  in  quella  Bara  ; Jlche 
: vedendo  con  gran  terrore,  e ftupoiei  circortanti  ne  lo- 
darono il  Signore  cofi  tremendo , e ne  Santi  fuoi  mi- 
rabile . 

3 Poco  apreffo  vna  certa  Donna  malamente  da  molti 
Spirici  trauagliaca  » venne  condotta  al  fuo  Sepolcro , il 

t x.  x.  » \ qual 
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filale  da  Tei  toccato  in  vn  limarne  fi  viadero  viur  dall* 
bocca  Tua  diuerfi  Animali  Sordidi,e  brutti , e reftar  cfl* 
dd  tutto  libera  da  quel  diabolico  fi  nolo  di  Spirici  in  - 
fernali  . 7,t  - ">  ^ 

4 Rìtrouandofi  vno  per  la  caduta  d’vn’albero  mezzo 


morto , raccomandato  al  Beato  prettamente  ricuperò^ 
la  priftina  finiti . 

5 Ma  fra glalrri  fttipédi  Miracoli, cKfftdme; riferii 
Tee  iVlaeftro  Paolo  ne  Tuoi  Dialogi  ) faceto  il  Se^uo.  di  3 
Dio,  furon  quefti , che  alcuni  vfcitr dalia  prefentd  ..v2 

•Vita  fufl'ero.pefuoi  meriti  nella  meddìma  ri 
chiamati,con  renderne  grazie  a Dio,  e 
lódr  al  Beato , che  fi  degni  tener 
perpetuo  pa  troci  n io  dd  la  Tua  * 

dinota  Circi  di  Forlì , c 
del  fuo  Ordine  de 
Serui  di  Ma* 
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LA  VITA  HE L ».  FRANCESCO 
de  Semi  da  Siena , Raccolta  da  zi  Annali  del 
.mcdefimo  Ordine  % e da  Niccolaio 

ilìorgljeft r,  e altri  Autori , r:  '*  r “ 
tu  ■ Ricordi  antichi  • 

< * * * • » t ' i 1 * 

Ter  F,  Bel  li  farlo  Baldini  Semita  . 


R A ì più  celebri , e gtoriofi  fpiriti, 
che  dopo  il  B.  Filip.  dalla  finca  Re- 
ljgioàde  Semi  fé  oc  volaffero  alCic 
lo,  vno  fu  quel  non  mai  a pieno  lo- 
dato Francefco  da  Siena:  La  di  cui 
fintici  in  vita,  e Miracoli  in  Morte 
fono  come  tanti  atti,  e in  a ni  fedi  fe« 
gni  della  Beatitudine,  e gloria  fui . 
a Quello  candido  piglio  (per  così  cominciare  a celebrar 

la  purità  di  Incapparne  in  quella  nobilifsima,  e religio- 
fa  Città  TAnno  1 273.  da  honefti  progenitori  originato» 
il  cui  Padre  fi  chiamo  Arrigo, e Rainalda  la  Madrc.Qua 
( le  egli  fuffe  per  doner’elìere  in  quello  Mòdo  le  mirabili 

Vlfioni  dell*  Yifìoni  >che  alianti  al  fuo  nalcimento  hebbe  la  Madre» 
Madre  del  Bea  poffono  darne  piena  contezza  a ciafchedtmo:  Auenga 
l^funccfco.  che  Rainalda  non  prima  rimafane  grauida  riuelafTeal 
Ma  rito  eflerlc  parlo  la  Notte  in  Vifìone  di  produrre  vii 
' candido  Giglio,  dalle  cui  radici  altri  molti  vigoro/àmé- 
te  ne  germoglialfero,ondella  fattane  gratiofa  Ghirlan^ 

' <U  di  tutcì  in  tetta  della  E.Yergiuc  la  riponeiTc»  Racco  o* 

^_.v.  . --  ^ ttU4  - 
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traila  (Titiilfticn^e  di  più  quelU  buona  Madre, come  vn’af 
tra  vplra  ne!  doi  mire  le  era  parfo  di  vedere  vn  Vefcouo 
di  Pontificali  orna n enti  veAito  perlecofe  diuinc  trat- 
ta regnale tAaaffermaiia  hauerle  detto  fimil*  parole: 

Sri  di  buona  voglia  o Donna , perche  partorirai  vn  Gi- 
glio, il  quale  lenza  punto  contaminarli  tra  la  feccia  mó- 
dana  fe  re  paiTcri  felicemente  da  queflo  fluttuare  mare 
di  miferie  alla  celeAe  Gloria  . Il  che  proferito  le  parue 
col  facro  Paft orale , che  in  mano  teneua  quel  Prelato  il 
grauido  Ventre elfcrle  bencdertocol  fegno  della  Santa 
Croce, & ii. di  tutta  fparir  via  la  Vi lionc.Tutti  quelli  ma- 
rauiglioli  Prodigi;  fouenfe  riuolgendo  fra  fe  ftelìa  Rai- 
naldaa  guifa  d’vifaltfAnna  ProfetelTa  mai  Tempre  nel 
tempio  fe  ne  Aaua  , e rade  volte  indi  fi  partiua  facendo 
con  aliai  digiuni,  e calde  o rat  ioni  al  Tuo  Signore  molto 
frequente,  e quali  perpetua  feruitù  pregàdolo,che  quan- 
Toin  ^ ilionc  dimoflr3to  le  haueua,anco  in  effetto  far 
Ti  ufeir  volelfe  , Ne  fu  punto  vano  il  fuo  pregare  4 perche 
lidi  prima  nato  quello  auéturofo  figliuolo,  e a pena  dal 
fiero  fonte  del  Buttefimo  leuaro  fopra  ogn’Ordine  del- 
Ultimano  credere  cominciò  nririflelfa  Chicfa , e 
mede  Amo  punto  del  ricettato  Battcfìmo  a rallegrarfi , e mo  rjjc  có  VI,a 
con  vezzoA  , ma  difufati  paruoleggiamenti,  a gettar  gli  imagir.c  dell# 
Occhi  verfo  vna  Imagìne  della  B.  Vergine,  che  in  quel  V<r*j»t 
tempio  A ritrouaua  dipi nt.%Ne guarì  pafsò,  che  alla  pue 
rilc  età  pcriienuto  Francefco  venne  da  cosi  ardente  deli 
detio  infiammato  delle  cofe  diiiine , che  la  Chicfa  d'I d- 
dio  gli  era  ( A può  dire ) come  propria  cala, dalla  quale 
era  Tempre  il  Ceno  a parcirA  , e tl  primo  a entrami  : Ne 
di  ciò  contento  (facendo  pur  anco  della  propria  Carnè- 
ia,edelliAciìò  letto  Chicfa  afe  medeAnio)  ditnezanoc  * 
te  a lodate  il  feinmo  Fatrore , e Redentor  no  Aro  a imi- 
tazione del  Tanto  Trofeta  1.  lenaua.  Ide  veramente era  * 

cofa  quanto  raccontano  alcuni, che  egli  inAnua  cinque- 
cento volre il  di* A iremfle  con  laSalutatione  Ar.ctlic-i 


l 
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pl  nutrir  KlaiiapUuc  A Anna  l auti  egli  fatto  Ano  al  pi.41 tcl  a '°°  voJtt 
tu  della  ^oii.cpf  come  q£  douvrt  ,pcr  tifuVgli  et  trau  y'.  E 
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• nella  Religione  di  qne'Sti  ui,i  qurli  iter.  hauetiano  mal 
altro  in  bocca  che  ÀVE  MARIA;  nemaiodiuina.o 
fiumana  Azione  fi  cominci:; uà. u fi  rerminaua  tra  loro; 
alla  quale  ( come  pur  fin’hoggi  tanti  fono  i Veftigij.chd 
nelle  diuotioni'  e riti  di  qùeìt’Ordine  ce  ne  rimagono  ) 
non  andafie  innanzi,  o feguitle  dopo  l'Auc  Maria;  Che 
pur  tra  le  memorie  antiche  ne’Serui  di  Bologna  ( per- 
che quella  diuozioncconrinouata  ptrpiùdi  $ oc.  Anni 
in  quella  Religione  non  paia  vn  nuouo  trottato  de  Mar 
‘derni  ) afferma  1’Antote  di  tutto  qucflo  Volume  hanet 
‘veduto  infino  de  Rcligiofi  di  que’ tempi  elferfi  per  fin- 
gular  diuozione  chiamati  con  quello  eccellente  Nome 
'FRATE  AVE  MARIA,  ficomeperteflimoniodifi 
Aue  Man*»e  migliati  Scritture  antichifsime  fi  ritroua  il  Gloriofo  Ff 
d'uc"io-V  lipp°  di  tal  diuozionc.e  fingolar  rincrenza  alla  Vergini 
nc  ne  Jiuinìv-  elfere  (lato  Inuentorc.e  Aurore  ne  tempi  d’innocciizto 
fidi  deMDrdi-  Quinto, quando  inoltri  Antichi  Padria  màtenimcnto 
r e de  Semi  per  di  quello  loro  incominciato  Ordine  più  che  mai  dopo 
antichiiMnw  la  determinazione  del  Concilio  di  Lione  fotro  Grego- 
^•fXpo.Cl  r*°  D£C*mo  de  quattro  foli  Ordini  Mendicanti»  hebbe^ 
ro  ricorfo  con  euidentc  Miracolo  per  limili  dinozion» 
1 alla  gran  Madre  d'iddio;  La  quale  veraméte  (fi  comecf 

1 fi  pregauano  Alonftra  te  efle  Matrem'jd  dimoltrò  loro  Si- 

gnora, Allocata,  e Madre.  Onde  feguì  poi  fempre  chea 
diuini  Vfficij,e  Sactificij.e  a qual  fi  voglia  pietofo  Rito 
di  publica,  o priuata  diuocionc  lì  aggiungclTe  nelle  pria 
me  Conllituzioni  fino  a quella  prefente  Eti  quella  Sà- 
tifsima , ne  mai  a pieno  lodata  vfanza  didirl’Aue  Ma- 
ria,  e la  Saluc  Regina.  Coftume  da  Eccitare  tal  diuozio 
ne  in  chU’afcolta,che  molti  perciò  più  ficópiaccionodi 
vdirla  Meda  nc  Serui  della  Madonna>chein  qual  lì  vo- 
glia altra  d itiota  Chiefa  ; Collume  certo  che  ta  sì  ( ve- 
defi  di  ciò  la  prona  a tutte  l'ivore  nella  Cappella  dell* 
; . SantifsmTa  Nunziata  di  Firenze^  che  chi  ode  per  auen- 
tura  la  Meda  d’vn  Sacerdote  forelticro  nella  Chicli  de 
Serui  lenza  l’Aue  Maria  , e Saluc  Regina,come  non  iit- 
*■  teumcutcfoddisùtuoudfuo Cuore,  fi-mctte addirne 
- i ‘ «>a  Al; 
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>n*altra  de  medefìmi  Religiofi  ; in  fogno  di  ctu  il  Gra» 

Duca  Ferdinàdo  con  la  Scrcnifsima  Criftianafua  Con- 
forte non  prima  gufatane  vnaral  diuoziOne,  ordinò 
gl’Anni  palfati  per  Tempre  a fuoi  Cappellani  ,checclo> 
brando  loro  a quel  fanrilsimo  Altare , doudfero  tntta- 
• itia  incominciarla  lor  MdTa,e  terminarla  fecondo  l’vfo 
della Religion de  Semi  con  l’  Aoe  Maria,  e Salue  Regi- 
na . Ma  ritornando  al  B.  Francefco,fu  egli  Tempre  lì  va- 
go  della  parola  di  Dio  cheperydirei  Tuoi  dolci, e fuatii 
.ragionamenti  ogn’altra  Tua  faccenda  mandauada  ban- 
da; Quindi  auuenne che  da  vnfantifsimo  Predicatore 
.nominato  fin’hoggi  con  affai  riueréza  Ambrogio  San- 
Jèdonio  mcifagli  dauanti  quella fentenza , che  dice  Mt- 
■reberisfihomines effugerìs  ; fubito  a guifa  d’vn’altro  Gio- 
àuambatifta  di  menare  in  vn  Dilèrto- afprifsima  Vita, 

<cd’il  Corpo  Tuo  allo  fpirito  foggiogarefi  propofe’nel- 
d’animo,;  ne  potendo,  cosi  fubito  rifpettoalla  Madre, 

>chc  teneramente  amandolo,  maluolétieri  fe  ne  vedeua 
fenza,adempire  quanto  haucua  nel  péfiero'da  FanciuK- 
lctto,  andaua  nondimeno  il  meglio, che  ei  poteua,  riti:* 
eandofì  dal  Mondo  con  praticare  volentieri  ne f luoghi 
jde’  Religiofi  . Era  egli  già  di  dodici;  anni  quando  con 
,vna  cerca  diuora  curioiìtà  puerileVditocOmeil  B.  Fi- 
■iippo  Generale  de  Semi  palfaua  per  Siena  ('Città  a lui 
jCotantaamoreuolc,eGrata)egli  feo’andò  tutto baldaa 
xoCo,  e lieto  a ritrouarlo  per  chiedergli  la  benedizione, 

-*  domàdargli  di  poter  per  Tua  diuotione  almeno  in  Ca- 
la portar  l’Abito  della  Madonna . Imperò  che  non  el? 
fendo  meu  prudente‘»che  fanciullo  Francefco  aborrimi 
fuor  di  modo  da  vna  banda  il  fccolo- amido  in  vece  Tua 
la  folitudincy  e dall’altra  temeua  fopra  ogni  Rima  la 
Madre  houoraudola,  e compiacendole  confórme  al  di- 
urno Precetto,  che  tanto  lo  ftringeuafemprea  riuerirei  0 
ituoi  Ge  nitori , che  per  foddisfarft  nellvna  parte , e nel-  ‘ " 

l’altra, egli  il  cótentauaviuer  ih  abito  occultamétedaRc  “ ,,  \ ’ * 
ligiofo/e  con  Abiti poi  Secolarefchi  apparirai!»  foggia 
fUl  Mòdo  fecondo  che  di  Kainalda  Tua  Madre  conofc# 
hjji  Ooo  tucfscrc 
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oaefterela  vog’iayc  ldelidcrio  ,ta  cnùogti  feirpreeffs 
Tcrupolo cóla  ditti na  leg?e in  mano  del  non  doucregK 
mai  abandonarla.A  ragione  dunque  fi  può, e deuefì  m«e 
tere  il  Beato  Fràcefco  tra  Difccpoli  che  prcfcrol' Abito 
Tanto  di  Maria  per  le  Mani  dèi  B.  Filip.  in  Quel  modo, 
che  altrouc  fi  dichiarò , nella  Vita  del  B.  Pellegrino  da 
Forlì,onde  bcnifsiiroli  toglie  via-quclla  contradirioroe 
del  tempo  dedodici,e  de  ventidue  Anni,  che  apparisce 
negli  Annali  -delieruì , imperò  che  rgli  prima  da  Fan* 
ciullcttocon  buon  propoli to  di  farli  a fuo  debito  tem- 
po Religiofo  prefe  queU\Abitcwlella  Madonna?  come 
Tanno  molti  Secolari  per  lor  particobr  divozione,  qua- 
le egli  pofeia  di  ventidue  Anni  mortagli  la  Madre  ven- 
ne di  r.icuo  a prender  interamente  da  Religiofo  in  que 
Ha  guifa . Vedurofi  hcrir  ai  Fraeefco  al  rutto  dìfciolco, 
* Ubero  pcrlamortedi  Tua  Aladte,nc  fi  dimenticò  pun 
«o  di  mandare  in  eflequaiont  le  Parole  dal  buono  A m- 
brogio  vdiie  di  doucrc  sfuggire  a viua  forra  il  corri mer 
aio  humanc.'Ma  inquefla  \liinrarifoluzfoncpamiabt 
ne  che  quanto  più  fi  irutipa  Francefco  auairrp ar  di  deli 
derio  di  far  fi  -Religiofo , tanto  meno  lì  fapc  ftc  rifoluerc 
doue  miglio  api icar  l'Animo  fuo  ; e rutto -che  l’afferio- 
*c  lo  tiratfe  più  iU’Qrdine  de  Sentì  della  Madonna,  in 
altra  parte,  non  per  tanto  ceffonano  di  {limolarlo  nuo- 
pipcnfieiialtroue.  Ritrouaualì  egli  iinvn  certo  modo 
cbligato  a quelle  Parole  di  vn  Prcdicator  Domenica» 
no  ; Ordine  certo»  che  come  fu  Tempre  di  grande  cfcm- 
nio,  costardella  in  que’  tempi  di  fantifsimo  teruore:  Al- 
Icttaualodairaltta  parte  la  poucrti,có  tntte  le  Virtù  fin 
gòlari-del  'Serafico  Franccft  odcllecui  opere  erapur  egli 
non  meno -emulo,  che  gliiofTe  dinoto?  e fimiglianredi 
■Nome.  Mentre  dunque  come  femplicetta  Farfalla  in tor 
l.'PUMcfta 'no  a limili  fplendoridi  vane  Religioni  s'auuolgeuala 
buonamente  di  F-HccfcoxccooùelaR. Vergine  tasi  cf* 
fi  vcAe  yra£  cgUlìnfoluaaprcdcrdclla  Viduicà  fua  il  facro  Pianto  é 
«tac>«  Ondeegli  incontanente fcn’andò-aSerui  di  lei?  a quali 
il  tutto  raccontato, t l iuo  dcfidcriocfpoftogli  véne  amo 
- ru»> 
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fenoli  fsjmatnfnte  rìccuuto  tra  loro  rondar  tello  di  fùd 
«fpcttazione  vn  fuauifi imo  odore  . Cosi  vellico  Franca 
fco  dell’ Abito-  virgioile  ftdiede.  con  alTai  maggior  fcr* 

uore  diprima  alle  Orazioni::  Àttendeua  al  Digiuno»e  (i  > 

Attamente  era  afaduo  -a  teggere,  efftidiarei,  Salmi  del 
regio  Profeta,,  a cantar  Ifc  lodi  della  hnacoftta  Vergine» 
che  rutti  faccuardlareammirati  ..  Egli  coir  tanto  ardo* 
re,  edi  sibuona; voglia  faccua  non  folò  quanto'alla  fu* 
prò  fefsione  di  Frate  liapparteneua,  ma  anco  di  più  ccr- 
caua  imitar  coloro,  cheinfolicarii  Eremi  alprilsima  vi*  * 
ta  meiuuano:  onde  per  quello  fattoli  rantolio  efercita* 
ttlsimo  nelle  buone , e fante  Vcrtii , non  pareua  gii  che  ' 
egli  fultè  Ciouanc  di  frefeo  venuto  alla  Religione , ma  ^ 
li  bene  hormaiiconfumato,c  veterano per ammaeltr are 
m altri  necoftumr  dielta  : Ed’èragii  diuenuto  tale, che 
cucci  la  di  lui  gloriola. Vicari mirauaii.o>  come  {pecchiti  : 
da  (coprire  agcuolmcnte  le  bruttezze  , e macchie  de  lo-  . 

*9  errori,. e con  tale  eGmpioa  tutto  lor  potere  procura* 
te  d’emendar (i  la.  Vita  loro  .Era  tale  itmododcl  viuere 
di  Fracelco,.chc  tutti  di  gran,  marauigliariempicua,  per 
c^c  li  come  nelirenrrar  ,.ch*ci  fece  alia  Religione  * lode- 
«lòlméce  incominciò^cosi  pofeia  per  loaucnirc  mai  leni  " * 
Prc.  con  ogni  force  di  perleueranza  vi:  andò  feguitaudo 
dentro..  11  dclicato,e  borito  Letto  * nel  quale  dopo  lun* 
ghe  fatiche  doueua  pofarc  il  fuo  Corpo  fiianconon  pur  ~ 
dalle,  battiture  ,,  ma  auco  dalle  pietre  duramente  a guila 
d* vn’altraGirolama  maceralo, e afflitto,  era  l’arida  Ter 
ta,e  gli, ignudi  falsi.  11  p*aceuoÌ’e^c  molle  vellito,che  le 
lue  carni  dalL’eftiuo  calore  , c dat freddo  inuerno;  difen- 
da* erava’alpro.Cilizio , e dolce  Menlà  il  Digiuno  di 
Panc,ed  acqua;  Si  come  la fua deli ziolà.  Cella  fu  vna  ccr 
ta  Spelonca*»  Grotta  cauata  super  la  falda  diquel  Cola- 
le,fopra  [quale  era  iLConuento  de  Frati.  Ma  pofciache 
da  qui  li  c da  noi  detto  quali  fallerò  le  fue  fante  manie*. 

*c.  tut*c  ^Q^cu°l*>,cdi  grandifsimo  riempio- , ragioneuol  / 

cèfi  cche  bora  li  difeorra  di  quanto  frutto,di  quàta  hu* 
guaiti**  fàpicaw  fuffera  ripiene  le  parole  lue.  Era  fpcfc.  j£ 

999'  *'  tefut i 
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fi  fiate  il  B.Frariceico  interrogato  horadjqucflo,elid* 
rada  quello  di  diuerfecofct  Ma  quali  o gloriofo  Fran- 
cefeo  vero  fpccchio  d'ogni  bontà  erano  fe  tue  Tante  ri- 
fpofte?  Di  quanto  faperc  erano  ripiene?  Diqnanrabcni 
gdiri,di  quanto  frutto  a urti?  C he  certo  fe  da  quanto 
procede  fuori  della  lingua  dal  Cuore  fi*può  dar  incero 
giudizio  d’vn  H uomo  ; le  parole  che  dairinfiàmatofuo  * 
petto  vfeiuano  facilmétc  dimoftrar  poreuano  la  fantini 
di  quello  gran  Seruo  di  Maria  ; Hatieua  egli  fouente  io 
bocca  quel  Cupio  dijfotni , & tfle  cum  Cbrifto . A prefTo  no  * 
ceffo  ua  mai  di  dire  a tatti  Mihimori  lucrwn,  Mihimorf 
htrum.Uì  oltre  infognando  altrui  fare  Ora7Ìone,Tofru* 
dire, che  l’offerir  Preghi  a Dio  fen^a  bagnargli  'di  Lagri- 
me era  come  chi  deffe  da  mangiar  fenza  dar  da  bere  agli  ; 
/Aerati. Vfaua  egli  fpclìb  ricordare  a Tuoi  Fratelli  qncl- 
I o Efiote  pareti  del  Vangelo  come  Detto  del  Signore* 
chi  fa  proiezione  di  fuo  vero  Seruo.  Peruenuto  quello 
fanto  Huomo  alla  D igniti  Sacerdotale  nó  fi  porria  mai  ' 
raccontare  a pieno  l’allegrezza, che  egli  fentina  nel  cele- 
brare il  fanto  Sacrificio  dello  Altare  ,econ  che  angelico 
fembiante  fi  dimoflrauaqualhoraegli  hauefTe  remico  io 
Mano  la  (àcrarifsima  Holìia , che  ben  patena  egli  veder 
qniui  Giesù  Grido  fedente  nel  fuo  fantifsimo’  Trono,  « 
moftrantegli  la  gloria,  che  fruiftor.o  eternamente  i Bea 
thiii  cielo  ^ e quale  era  per  godetegli  fteffo.  Ricercato 
vnavoltadavnaperfona  cunofadóde  proccdcffein  Ini 
fienile  allegrezza,  e giocondità  allo  Altare, le  risole-,  Id 
dio  ti  perdoni,  che  hai  con  tanra  dihgcza  ^gettato  gli  oc 
«to’ al  Sacerdote  fenza  confidcrar  di  quanta  poca  rinc-  ‘ 
ronza  fia  il  rimirar  curiofaméte  quello  fi  faccino  alto  Al-  ’ 
tafei  Miniflri d’iddio’, fi  comcancomeh  ficomikneal 
Sacrificante  haucrgli  Ócchi,e  la  mentb'alitna  dal  Sacri- 
firio,che  fi  viene  a offerire:  Non  fai  tu  Frate!  mio  che  iT 
popolo  d’ifraelle  nó  aruiua  rimirar  nclhlaòcia  di  Mòs£  1 
pc*l  commerzio  tenuto  da  lui  co*l  viuence  Dio  ? Mai  tra 
lafcio^  Fràccfco  di  celebrare  diccdcj  he  vn  Miniflro  d«*I  -* 

Signore, séza/imil  viatico  mai  fi  farebbe  códorto  a queli- 
ta ...  £ 4>  J ia  pio» 
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lavoriamone  egli  cerato  ai  p ratta; perciò  che  ogni  dì  fòì* 
uhafti  la  Moitedenzafaper  quando  ria  qneirhora,  che  fi 
dettino  bilanciar  Topere  noftre  dinanzi  al  tremédo  Tri- 
bunale . I nterrogato  vn’altra  volta  Francéfco  fe  egli  nel  ^ 
Celebrare  feorgefie  alcun  di  nino  Secretò,  rifpofe  Secreti 
me mn  mibi,  Secretairi  meum  mìbt  : Chi  pòrta  per  la  via  le' 
cofe  fcoperte,Fratcllo  mio, da  occafione  a Ladri  di  por~ 
fargliene  via . Occorreua  moire  volre,che  egli  per  obe- 
«Henza  de  fuoi  Superiori  (che ben  fapeuano ciò  fi  facef* 

(ero  ) fi  m et tc(Tc  inpenfaraméte  a predicare,  perche  mal 
•e  copia  nel  dire,  ne  grazia  nel  porgere  gli  manca uà  per 
cònfolare  i buoni,  e atterrire  i rei  perche  fe  bene  hàitefij 
fér  haunto  vn  Cuor  di  Pietra*™  ogni  modo  Fraccfo  l’hai 
rebbe  (pezzato  co  le  lue  fante  parole  predicàdo  ad  ogni 
fiora  quel  Punto  incerto  della  Morte  ; Quel  tremendo 
Ciorno  del  Giudizio;  Quella  horribile  fentenza  . ltt 
ito  ah  ditti  in  ignem  ftentnm  ; Mcttédo  loro  innanzi  qucW 
la  Càia  di  eterni  pianticella  (otterrà nea  fucina  di  De* 
monij<  quel  baratro  infernale,  douc  efsi  pc  fuoi  misfatti 
da  cruddifrimcpcnetraiiagliati  erano  per  douer  paga- 
re il  fio  delor  cornmefsi  falli . Afferma  il  Padre  Maeflro: 

Paolo  Artaùanti,che  vna  volta  predicando  qucfto  Tanto  il 

Huomo  ( e forfè  fu  egli  qiundo  cori  alla  fpronifta  lo  fa-  *gli 
celia  per  obedienza)  due  A ngeli  ;yifibil mente  flirterò  oT  tegono  innàai 
fjyaati  tenergli  innanzi  il  librò  de  Vangeli,ed  egli  con  il  W>ro  de  Yé 
grande  ardore  fpianare  al  Popolo  quato  rilèggati  den  ^ 

tio . Oltre  a quello  fi  racconta  come  due  Vergini  n. eli- 
tre egli  òredicaua affermarono  haucr  veduto iópfa’I  fuÒ: 

Capo  alcendere,c  fermarfi  vna  fiamma  di  Fuoco  che  cer> 
to  non  par  da  poterli  giudicar  altroché  ardore  del  dnii-  "F°j^c  ^ 
rio  Sptritofanto  a infiàmar  quel  Petto,  e quella  Lingua*  Scarne 
c(  me  anco  delti  Colòba  di  S.  Gregorio  fi  legge  , che  gli 
dàtaflc  qiunt’cglifcruicua  ,c' ragionai!*  . Richiedo  da 
Vnoquafi  con  aumo  rroidace  , perche  ^gli’còrànto fi 
rpnfidarte  in  fe  fìcfTo  mettendofi  ferra  punto  pcn fai  ut  a 
predicare  quéllecofc  tanto  in  portami  alla  rirorniagio:* 

$£  òdi & cnfliini  urs,  ufto  ghrifpofccò-.qndhe  Pareli 
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tencdiftjitdeminusJtt  fipicntiam  ex  ere  tlliuf,  & gloriti**. - 
cioè  Noamanca  figliuolo  il  benedetto  Signore  di  conti 
partire  i ciafeheduno  di  quella  Sapienza , c Gloria , che 
efee  dalla  Tua  propria  Bocca.  Era  egli  veramente  va  fon- 
te d'eloquenza  non  meno  per  dar  confolazionc  agli  af- 
flitti,che  terrore  a rei  , perciò  che  eglimetteua  fouentc 
innanzi  a gli  occhi  altrui  Eccella  dignità  dcll'Huomo,.' 
per  vfo  del  quale  l'onmpotcnte  Iddio  hi  crato  tanta  va- 
rietà di  cole..  I ndi  quello  che  per  e(lb  ( quali  (cordatoli 
{iella  Diuirii  tà  fua  ).operalTe  in  terra,faccndort  Seniori* 
zi  Schiauoviiui  fottomcttcdofi  pec  lui  avolónria  Mor 
re:.  Haccbbe tali\fìradifcorfo*con quanto fuifccrato»  «: 
feruenre  amore  cgji  hauelle  promeflo-aquelbo  HUomo 
l'eterna  felicità  viuendofene  egli  piamente  Da  quelle; 
©pere,e  parole  palefatafi  homai  per.  tucrolàgranXantiti. 
di  Francefco  egli  torto  ne  véne  in.publka  venerazione», 
febene  (come  per  lo  più>,e  male  via  del.  Mondo). alcuni 
imitatori  del  mormorate  Giuda  per  detta ere alPtionor 
di  quello.  Huomo  venerando^ ndauano.  fenza  altun  ri- 
guardo biafimandolo  dellatroppa  familiacirà  có  le  Do* 
ne:  Ma  il  B.  Francefco  (coperta  v.na  tal  perfidia  cótro  rté 
ftclTo  da  quelle  ferpentine  lingue , efapcndò  bcnifsimo» 
cjual.fulTelaconfcienzafua  humiimcte prortratolTauaa< 
ti  all*  Imagi  ne  della  gloriofa  Vergine  con.calde  preghie- 
re nc  la  fuplicaua  a voler  fargli  tal  grazia^di  nó  maii  più: 
douere  vdire  limili  calunnic;N e ciò.  indarno-  hebbe  egli* 


mùMmtrm  addomandato,  perche  ritrouado fi  laNottc  fegucnteco 
ritenuto  Sur-  gli  altri  Padri  alMattudnodii  Cubitali  conobbe  prìuo 
i#  f dcllrVdito,comelepcoprio»lddioi'hauelIeiii  quel  parti, 

colar  Senfo  m orti ficato,chc  più  degli  altri  lo  hauelfe  po- 
tuto prouocarc  a fdegno  contrai  Profsimo  fuo. Quello 
cafo  (i  rteano  dcirelTcc  diuenuto  Sordo  il  B.  Franccfco* 
arreca  non  piccioladirturbo  a tutti  que*  Padri  , e anco* 
alla  Città  di  Sicnaxe  volendo  pur  molti  ( cornei  co  lì  n». 
me  della  gentilczza,ccariciSancfe)  mandargli  Medici  ^ 
ondeftritrouaffe  rimedio  av natale  infcrmità>nò  lo  voi 
fcaltùmctiaccoalwtkcFranccfco/in^raaiario  dcl  ti^ 
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**>  & Signore, efla  Bcariluma  Vergine.'  TràTaftre  verrà 
(come  che  di  tutte  egli  fufleornatif$iftio,e  ripieno)jma 
va  oltre-ognimifuraquelladellaCarità  percfTcrcffi  co- 
me  egli  in  fatti, e in  parole  la  celebrò  Tempre  ) la  princi- 
*pa  1 e,e  più  ecceller? te  di  rotte,  c per  efercitarla  nobilmen 
te  fu  talhora  che  egli  a imìrarione  del  R,Filippo  non  ha 
vendo  altro  che  dare, fi  cauò  i proprii  Veftimcnti  per  ri- 
coprirne i Peneri.  A pena  era  egli  pcrucnutooel  1198. 
ài  quinto, e ventefiiro  Anno  dell’Eri  fuaqnido  alti  2 ?. 

•éi  Marzo  non  fenridegnomifteriodcllafopraflantc  to 
leniti  della  Incarnazione  del  Verbo  eterno  e^fifondò; 
cdVrdfr  vna  AdvnanzadTUirmini  nc  Semi  col  titolo 
di  Ccpapn ia  minore  della  Vergine  Maria,  che  poiH’An- 
»o  1338»  d'Ottobrcvenne  (come  da  il  tempo ) a rifor- 
tnarfì  forto’l  TitolodcllaSantifsimaTriniti^  mapofcia“;f?ÌnÌ5« 
per  qualche  disdetta,©  qual’alrra  occafione  fe  ne  biffe  el  i» skil 

la  venne  a far  nuonaVnioneinfìemeil  primo  di  Luglio  * 

l’ Almo  1442.  per  quanto  da  qnèflr  proprie  Paròle  d’vn 
loro  Capitolo  ritrarte  1 A more  della  Storia  del  B.  Tilip- 
po  cioè.  Si  diìermitiò  fra  la  Compagnia  detta  Trinità , e la 
fraternità  detta  Vt  rgine  Ai  ariate  di  S .Trance/*  0 de  Semi,  che 
ella  fbffe  ruminata , e intitolata  la -Compagnia  ,r  fraternità 
della  Santi fs ima  7 riniti >e  della  Tergine  Maria, li  quali  fono 
■due  fonti  principali*  abondanìifsimid'cgni  bene  .Così*  putì  K 

to  dicono  le  parole  di  quel  Capitolo,  doue fi  feorge  pur  * 

•òcola  Santità  del  B.Francefco.  Quefta  Compagnia  fin 
boggi  va  perfeuerando  con  gran  femore  frequentata  da 

'W uomini  affai  principali  di  quella  Città , c molto  ama*» 
dori  dell’A  bit o de  Semi, fi  ècmetoe  fa  piena  fede  vna  pa 
tentea  qticdìuotiHuonriiiidcl  P>Reucrcndifsimo  Mac 
Uro  Taddeo  Tantrcdida  Beloni  *aC  et  e rate  data  in  Sic 
tia  a 4-di Ciiugro  1499*  Itrperochc hannofcinpre  eGc 
ticralidi  qnelk)  Ordine  fanoreggiatocon  ogni  Iorpo£ 
libilitài  dtiìoti  di  qnefto  Abito  coloro  Paréti,  e Prillile 
gij a’ imitazione  del  L.f  ilip.alla  fuaCcpagnia  di  S. Bafh 
con  e alcione  dimofirò  TAutcr  medefimo.  Onde  per  la 
ffcfort  in  questo  proposto  qualche  ricordo  a quelli  che 
\ nì  vevauno* 
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egli  fi  vede  pur  hoggi  piùchemairifueglia^ 
/in  tùtta  l’Italia,  doue  e quello  ordine  de  Serui  della  Ma 
don  tu  ladiuotione  di  tal  Abito,  e parricularmcntc  ia 
Milano,  in  Piacenza  ,e  quali  per  cotta  la  Lombardia, la 
•Romagna,  la  Tofcana,  il  Patrimonio  In  fortuna  do  auri- 
che li  rucoua  quella  Religione  . In  Bologna  particular- 
. . mente  fu  riaouara  con  grau  folennitd  la  Compagnia , e 
l'Abi'ro'dell»  diuotionedi  quello  AbicorA-noo.jfpS.ecome  apuor 
Vetginc  m<»-.to  ricercala  fondarli  tra  meftizia,  e lagrime  va’ Adunai) 
dtmanacntc  ri  za  di  chi  Lotto  cosìltigubre  Manco  piangelTe  fouente  la 
awtwe  Pafsionedi  N.S.  inficine  con  la  Beatifsim»  VergiinscHa, 

fu  publicata  il  Venerdì  San  co  nella  predica  della  Pafsio 
ne,  dopo  la  quale  con  buona  participazionedi  Monlìg. 
♦•*•***■! 1 Alfonlo  Paleotti  fecondo  ArciucfcowOdi  Bologna,chc 
" M '*f  ’ torto  e in  voce,  e per  pnbliche  Scritture  fe ne  dichiarò 
*.  ( come  felicemente  va  fin’hoggi  perfeuerando  )'  perpe^ 

tuo  Protettore,(ì  difpenfarono  da  ^oo.  Abiti. Predicai»^ 
in  queftotempóil  P.M. Arcangelo  Ballortini  Bologne- 
se dal  i^uale  cosi  inspirato  da  Dio,e  dalla  Beati!».  Vergi* 
me.  Il  può  dir  che  prenderti  i Tuoi  principi ,./ì  come  vi 
per  la  medeiima  diligenza , e cura  di  liu  facendo!  fuoi 
progrelsi  di  ottima  porfeueranza  quefta  Cmra.Compaf 
■gnia  fotto  il  diuoco  Titolo  di  quella  Madonna  Miraco- 
ìofifsima  de  Serui  di  Reggio , dotte  in  quella noftracr4 
hàcon  iufolito  ftupore  efercitato  la  milcricordia  d'Idr 
dio  le  fue  marauiglie d’infiniti-, e ftupcndi  miracoli . fi 
Padre IleucrendiTsimo Macftro  AngiolMaria  Montor 
foli  allrettQ  per  carità  d’v na  ta!  diuocioneidclla  Citta 
di  Bologna  a quello  Abito  della  Vetrine  volle  favorire 
a tutto  ilio  potere  quella  Cópagnia  convita  fua  Patcaj 
te  di  Comunicazione,  e pacticipazione  di  tutti*  i ben] 
della  fua  Religione,  Data  in  Firenze  \l  di  9-  di  Febbraio 
1 599-  Ne  anco  Monlìgnor  Arciuefcouo  fuddetto  volle 
mancare  cófua  pardcular  protezione  dL  tauoreggiar/a 
di  Ipi  rituale  aiuto  concedendo  indulgenza  perpetua  da 
40.giorhi  a chi  interuine  alla  Procefsione , con  altre  pi» 
ticularicàùuorcuoUi  ctìmf  appare  nel  fuo  £reuc  dato 
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xn  Bologna  alli  tre  di  Settembre  nel  1799.  Scoine  per 
X vlrimo  fparfofi  coli  buon  odore  di  quella  Tanta  Corn- 
ai pagnia  fino  a Roma , la  Santità  di  N.  S.  Clemente  Oc- 
:i  tauo  con  ampli fsimi  tefori  d*  Indulgenze  plenarie  per-  ( 
il  p etne  * & altre  grazie  temporali  per  più  Tuoi  Breut  * t-» 

> Bolle  piòbate  per  fare  animo  à fedeli  di  frequétar  pii)  » - 

E*  volentieri  in*  honor  della  Beatifs.  Vergine  quello1  Abi  . 
f to  Tanto.;  venne  oltre  modo  TAnnÒ  1601.;  1603 • 

1 a corroborare , e aggrandire  yna  tale  Jmprefe.  In  Fircn  c6p2on\M  ^ 

b zc  finalmente  *doue  più  che  altroue  ha  fempre  fiorito  r Abito  rinou» 

3 tal diuoaioiie  della  Bea tai  Giuliana  de  Falconieri, caia  Firenze. 

| io  quifciè  dato  quell’  Anno  ( olrreàl la  Regola  ordina- 
j **  a * che^di  cdt  gii  Papa  M arci  nói  «Qui  n to  alla  Compa-  : 

griiadeltcrzo /Ordine  ) nuoua  forma-di  Compagnia»*.  • 
di  quello  Abito  della  Vergine  peropera, e (begliata cu- 
ra  del  Padre  Maellro  Lifeo  Mazzoni  Fiorenti no,che  ne 
è ( come  per  ordinario  s’vTa  ne’  Capitoli  Prouinciali 
far  limili  proni  (ioni  ) Correttore  .;e  Capo  . A quella^  , ; 

Compagniaimirandoi  Tuoi  amecclfori  lafcidcon  jnol- 
tà  carità  il  Reti  cren  di  Is.  Padre  Maellro  Gabrielloda  Ve 
nezia  allibi  13icembre  i 60  j*.  vn^  Ria  Patènte  dt fintili  co , 
municariooi  de:  bèni  ddT  Ordine*  come  .IL  contiene-^;  brsn 
nell'alÉre*  & il  medefimo  Pontefice  CJemertte  Ottano,  i ' 

punneJlo  Hello  dì.  & Anno  in  Roma  sbracciandoceli* 
àmpia  Tua  poreftà  v natale  opera  fpi  rimale  d’Iadulgen-  w"  r 

«plenarie , d’altre  grazie^  la  venne  foTOinajmentft^;  " ‘ 
a corroborare  ye  feuoreggiarc.  Furono  quelle  Indul- 
gerne inficmexon  la  pifima , e generale  Plocefiìone-a, 
publicaie  la  terza  Domenica  deH'Auento:  per  que|la_* 
nobiblTìma  ^ e rara  Tromba  della  parola  d’iddio  Mae- 
il  o Honorio  da  Padoua  Predicatóre  e per  arte  » e pèp 
natura  di  si  rara  eccellenza  quanta  fu  la  teflimonian- 
za,  che  per  tremeficontinouine  refe  lo  ftraordinacio  . ' 
concorfo  ,ela  nobil  marauiglia  del  popol  Fiorentina 
i a vdirlo  predicare  con  tanto  femore  di  fpir.ito  nella 
•Chiefo  della  Nunziata.  L’ordine  di  quella  generai  prò 
i cefsione  camino  fecondo,  che  dali'Autóc  fLfcriueuj  di 

quella 
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quelli  del  Beato  Filippo  nel  Quarto  libro  al  Capitolo 
16. e vi  internarne  gran  moltitudine  di  Nobiltà  Fioren- 
tina , la  maggior  parte  della  Compagnia  dell’  obito  di- 
fpenfacoio  que  giorni  * più  centinaia  di  perfrne-.; 
Poueper  rinfrefcar  Tempre  i primi,  e nobili  fondamen- 
ti di  quello  Ordine  in  vn  grande  Stendardodi  fera, do- 
rJ,  e di  pitruie  , appariua  vna  bcllifsima  Ver  ine  iiv. 
cnezzoa  molti • Angeli  ieho  daua  l’Abito  di  Tua  mano 
l linerie  perfone  1 c io  fette  drappelletti  di  fotro  appa- 
. ' t< uano le  lette  Armi  delle  nobili  famiglie d<  que’ prima 
- 1 fette  fondatori  Fiorentini.dell  Ordine  de  Servi  di  Ma- 

ria Ma  a iurte  quelle  diuozioni  moderne  gran  fonda- 
mento gettarono  i notori  Antichi  Padri,  coirne  particn- 
! amicate  fi  diceua  fopra  del  Beato  F;  ance  (co,  Alqua'e 
ritornando  dico  .cheegli  eletta  vna  tal  Compagnia  di 
brom  kuomini , ctunorofidi  Dio,  la  venne  airffruire 
d'ottmuvfeinpi  c di  fintissimi  auifi  : impero  he  Fran- 
refcoquantunche  fuilc  aliai  ritirato  dal  commercio,  e 
della  cot.uerfazione  menandoli  ne  auftcra,e  (binaria 
vira  > non  perciò  reflaua  di  acchetar  molti  tumulti  del- 
la fua  Cura  delidtrofo  per  fimib  opere  di  guadagnar 
Docimunti  molte  animo akfuo  Signore,  onde  egli  non  foto  predi- 
dei  B. Fia"cJ“  caua.riprendeua,  amòniua,tfortaua,maancos’mtro- 
metteua  con  ogni  anlìcti  ,e  diligenza  a parlare  horaa 
“‘nc'  quello  ,& horaa  quello,  che  egli  conofceuaefler  di  mai 

animo , e rcner  rancore, e odio  col  profsimo  fuo,  dimo- 
ili andò  a ciafe uno  quanto  fpiaceflea  Dio,  lo  Ilare  in 
difcordia , che  perciò  tra  fuoi  fanti  precetti  intendeua 
Tempre  quello  dell'amare  Iddio, e I profsimo  hauere_» 
il  primo  luogo,  edillcnderfì  con  la  maggiore,e  più  al- 
ta perfezione  fino  ad  amar  1 mimico , c rimettergli  ogni 
erauc  otfefa . Kicordaua  egli  a tutti  quel  detto  di  po- 
lirò lignote . 5*  o§en  Wmn  tuum  ad  aliai  t , £r  thtttio f 
é ai  ut  fMnit , ijHQi  (ratei  tutu  habrt  abqu-d  dtikcn'umte , »6 
ée  piti n r'itintihari , &t.  In  quello  buono . c Tanto  efer» 
«ino  più , che  in  altro  adoperandoli  Francefilo  s’acqui- 
Ito  quel  buon  Nome  da  tutta  la  Tua  Cuti, che  fin  hog- 
r;c/t  ** 


ficaioie. 
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fi  gli  duri  dkPAC/FICrtTOR  E.  Faceua  altresì 
mo  to  volentieri  la  correzione  fraterna  . andando  infi- 
no a ri  trottar  i crapulato»,  c Golofi  per  le  tauerne , «_»• 
per  raddoti,con  molir.r  loroquanti  danni, e graui  ma*  > 

H feguiikro  da  tal  vizio  fomento , e fontina  d'ogni  for* 

dida  carna  irà , e libidine . E tanto  gli  difpiaccuanole  , 

gòlolìtà,che  a guifadi  inalerò  Uanone  chiamando  il 

iuo  corpo  «lineilo  più  con  fargli  portar  la  Toma  di  mal 

te  mortificazioni  lo  itauuua,  che  con  dargli  fouerchi»  > 

cibo  lo  accarezzane  dicendogli  taluolca  coli  per  tfcher-  > 

zo  tra  fe  dello,  che  tanto  pastelle , quanto  gli  bi  fogna* 

ua;  mi  poi  nel  portarla  Toma  douclfe  faticare  anco  (o-  > 

pra  le  fuc  forze . ; > Non  mancaua  oltre  a tutte  jqued&*  j 

cole  Franccfco  della  fui» carità  vcrfogli  Inférmi  vtfiun  i 

«logli , confolandogli , e facendo  con  di  o loro  ogni  fot  > 

te  d'amoreuo'e  ir  fimo  ;ma  quello  «he  motto  da  maraui  ; , 7 * 

gliarncci  lafciarono  gli  Sctirtori  della  fua  vita  fi  è che  1 Ut  u>:.l!OÌrtf19 

egli  a molti  Infermi  còl  foto  fegno  della  Tanta  Crocc  hi . «•  j»  n- 

della  fanitàredituifle.  Golena  Franccfco  talhora.  con  i : 

gran  zelo  fcorrcre  pel  territori©  iSanefe.  c non  meo»  , h * 

de poueri  contadini, c delle  ftmpliciperfone  prender*  i 

fi  a lor  /ahiczza  la  cura,  che  in  Sienàdì  facelfe  de  prm*  > 

ci  pali, e grand»  *•  Ocoovfc  vna  volta , che  non  lungi  da*»  \ 

Siena  (éntcndofi  egli  molto  a (Ver ito.,  e lattosi  per  Io  j 
caldo,come  pel  camminars'ilprcfc  vn^  poco  di  ripofo  ; 
in  vn  cortile  di  vn  contadino,  alqualeancochiefe  viu  [ 
poco  divino  per  amor  d Iddio  non  meno  per  elfinguer 
la  gran  fece,  che  per  adorare  vn  poco  lo  domaco  afflit- 
to, e rutta  la  fua  ltanca  vira.  Mail  buon  villano!  co- j 
me  è vUnza  rione  conuengono  inficine  umidezza , e-» . 
zichei za  non  albergar  humamtd,  ne  compaftione^to.  Yempcu,  ^ 
do  fi  feusò  d batter  ; perdutala,  chiaue  della  fua  cella . duu  fcpra  i 
lì  paziente  Franccfco'fi  ridrinfe  ndle  fpalle.e  predo  in-  Campi  del  co- 
di accomiatatoli  raccontaua  al  Aio  compagno  quanto  faA'no.cher*- 

Amili  feortefie  difpiacell'ero a Dio allhora  quando  i tuoi 

fedeli  ferfii  de’  loro  opportuni  bi fogni  aiutati  non  fono.  * 

Smi  marauiglio  f foggiugneua  eg  i ) che  e non  m-  , 
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tmienga  quache  di  grazia  a coftui  » non  (ì  cflcnjo  pur 
degnato dat ci  vna  buona  parolai  non  che  en  poco  di’ 
vino.  Mafoh  gran  giudiciod  iddio) apena  hebbo* 
enfi  detto  il  Beato  Francefco  .quando  fattoti  fopra  i 
campi  dee uel  vilanoil  Gielooicuro,  e nubitafo  venne 
a rader  fopra  e fu  una  grandifsima  retnpcHa,  che  man-> 
dò  tucrociócheviera  io  rodi na  jiNon  guari  dopo  «-f- 
(ondo  pcr.vn’alcra  limile  occatione  vfeiro  il  Beato  Frati 
celiò*  predicar  per  quelle  campagne  fuori  delia  Città  i 
di  Sitna.iegli  liJtnri  in tn  punto  Menine,  e di  tutte  le* 
le  fue  natii  rati  forze  Squali  come  per  miracolo.)  abban- 
donare ferirà  tanto  vigore tla  poterli  più  foftencre  in. 
picdi^sfchegh  comwnne  a quello  improuifo  gettar^ 
iirwfrar  'Ma che  au'icnturofa  caduta  da  defiderarfi  da 
ogni  diuoxrferuo  di  MatWContale  ambafeia,  e fenza 
B.  Francefco  con  fot  tO  cosi  prò  lido  in  tetta  V (ubino  fa  vilifi- 
co nfotuio  da  to  il  buon  Francefcodaitonoftiùta  Donna, la  qu»le-0 
«radonna  feo  còrion  mazzo  di  frefchc, 4 eiigibdofrilofe  tutto  con- 
roiciuu  con  forratoJo  $ il  fece  tolto  leuar  (ufo  di  terra  , e->  meteriì 
»n  maaio  di  fuauifs,mi  borine!*' Abito  efortandolo  a ritor- 
navlène  arrena  cori  dhncAratgli  ioindu  certo  modo 
quanto pocò  ocmpohomnaiiglirimandledi «ita',  come 
/ fegui  appretto.)  Perche  coltoli  don  aiuto  dei  Compa- 
gno di  quel  iuogo.e  al  iJonuroro  ritoniatofene  ofterfe 
alla  Imagine  della  gloriola  Vergine  quelle  mrdtfin  tf 
Rofe . che  da  lei  perauentura  dianzi  riceuute  hauea_  , 
e dopo  lo  hauer  quitti  recitate  , e fatte  le  fue  Orazioni, 

• fcntendolì  quella  folita  fiacchezza  adoflo.fi  ritirò  a preo 

detti  alquanto  di  rrpofo  nella  fua  Grotticella^ . Ma  dat 
male  tra  pochi  giorni  fieramente  rincalzato,  e quali  tot») 
«.«  e»„, dottò  al  fine  fù  per  ardi  ne  del  Superiore  ( ben  che  colL» 
j i , (uo  di  (piacere)  portato 'da  Minitin  nella  Infcrmeria^  , 

-òabfcjo'''  fareller 


r qpiui  ( ordinaria  carità  de  Kcbeiofi)  ben  cu-, 
1 li odrto.c  gouernato: lutto  manmeoniofo partila  fc ne 
L i:i  " > > < ftiHe  francefco  in  quel  nuouo.c  dilufato  luogo;  perciò 
ebe  riuolgendo  nel  profondo  di  tua  mente  gli  alti  fo- 
gno d iddio  « «.quali  tutto  »u  cfsi  rapito  gran  pezzo,  fi 
-v.liji  ; ni'l  cuccane 


\ 
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fraterne  in  vn  mirabile  filtro  fenzamai  formar  parola 
verutia;aoti  nelvilìrarlo  molti, e interrogarlo , coni»  * 
egli  fi  fendile , Terna  nTponder  altro  con  volto  nitro  gi<v 
condo,  e pieno  di  fomma  letizia  parma  voltile  aceto- 
tiare  di  noncllere  flato  mai  meglio  vedendoli  da  quella 
veneranda  faccia  vfeire  vn  certo  difufaro  fplcndorc.cho 
veramente daua  legno  qaal  dentro  falle  grande , e ma- 
camgliofo  il  giubilo,  che cominciaua  di  già  a_  gufiar 
l'anima  fiia.  Indi  a poco  ì come  Te  proprio  hi<’v  diue-  ' 
ruro  vn  altro,  cominciò  con  luamfsime  paròle  piene  di 
fpiritoa  ragionar  con  rutti,  e dopo  i ragionamenti  a 
cantar  con  lieta  voce  da  render  marauigiia  aciaf(un_,, 
chel  vdiua  , i Sette  fahni  peni  renna  i , e condottigli  al- 
la fine  ,a  guifadi  buon  padre  non  mancò  di  dare’a».  ' 
tutti  slamici,  come  fratelli  buoni  ricordi,  e «macera- 
menti pieni  di  fautità , e molto  fa'ti  riferì.  dimollrand® 

■cfle»d>  mcfiieio,.edoutrconogni  liti  man  potere  *for- 
tarfidi  feruir  di  quorea  Chrifto  Signor  Noftro,  il  cut 
feruire  vero  regnare  ftdice  in  Cielo;  A quello  felice 
porto  già  connlcendofi  Franctfco  vicino  mteirogaio 
il  giorno  ;nnan7i  L'Afcetifionedd  Noftro  Signore  quel- 
lo che  egli  factfle  , ecome  fi  fenrifle . rifpofe  ; Sai  tu  fik 
gliuo!  mio , i he  domani  fall  il  Noftro  Signore  in  Cielo  ^ E.rranee'è» 
ì’adre  mio.  rifpoic colui) io  tosò  beniflimo . Credi  tu  Pedice  il  <U 
eka't  Noftro  Saluaror  benicniflimo  Giesù  voglia  cofl  ^ fuonK),u* 
lungamente  fofpilo  tenermi  in  quello  puzzolente  va- 
io s Neelfendogli  daraa  tra  rifpolla  fogiur.fe.  Io  fpe- 
ro  certo , che  la  diuina  bontà , fia  per  cauarmi  in  brt  uè  * 
di  quello tenebrofo carcere.  Il  che  per  certo  feguì, co- 
me hauea  il  Bearo  predetto  , pofcia  che  venuto  quel 
lacro,  e felletiol  giorno,  egià-rflcndo  vicina  la  felice  Ilo- 
ta fua  con  grandsfsiiftu  diuozione  refe  Francefco  l’ania 
maa  Diojlaquac  da  molti  angeli  accompagnata  fe  Dalla  fotr* 
ne  volo  alla  ceiellial  cortei  >ALunidc'  nollri  maggio-  del  B.  Fian«- 
ti  hanno  detto  ,e  per  certe  memorie  lafciaregli  dagì'An  ^co  motto  vie» 
tu  bi  affermato  , che qucltoglonòfo  Beate  non  prima  G*8!l0»' che 

htbuc  aio  io  lpuito  a Dio  ,xht  dalla  Uu  bocca  ne  ve-  &t£V»ìucia. 
ti  nule 


I 


sfati  "Dell'  I ft.de  l B.F:l:\po 

mtfeavfcirevn  candido  Giglio, eflcndo  m ciati  ficchili* 
foglia  di  elio  ti  ritto  AVE  MARIA.  Ilqualeda  vno 
Ambafciadore  del  Chrifiianiilìmp  Re  di  Francia,  con* 
molte  preghiere  lì  dice  fufle  impetrato  dada  Sancfc  Re 
publica,c  da  que  rioftri  Padri  de*  berline  che  fino  a que 
ilo  tempo  fi  conferui  in  gran  venerazione  tra  le  più  prc 
siofe  colè  della  Città  di  Parigi  ;in  legno  della  qual  co* 
la  fi  è incefo  fino  a*  noflei  tempi  molti  1 rancefi  in  pai* 
landò  ad  hora  ad  bora  per  Siena  haucr  con  aliai  curiof 
fa  diuizione  cercato  , e domandato  coli  latinamente» 
‘L'bitfì  corpus  , Ubi  tfl  Corpus  B*  Francaci  Ord  iti*  ftruoru ut 
|>.  Mari*  ? Da  1 che  fi  Icuopre  qual  lufle  la  fama  di  que* 
Ilo  Beato  in  quelle  contrade, e fi  vien  quali  a cortfcf  mar 
per  vero  quanto  di  quel  Giglio  fi  rrgiona^  del  quale  puf 
anco  non  fenza  qualche  buon  fondamento  del  veto  ven 
ne  a cantare  Maeiiro  Guafparri  Borro  Viniziano  de  Ver 
4ii  in  quel  fuo  fefto  Trionfo , al  Cap.  V ì.  della  glon* 
de  Beati.  ..j  -i'  s . . i . t inai 

Mirando  dentro  ai Ihonorat a trtft 4.  o ; - /: 

+A  gl' occhi  mi  ft  por /e  il  buon  Sànrfi9  'i  » ut  w \ 
Dami  pr< affo  quella  Viawafrt [eh* • i c « 

£ poco  più  (otto  • * .0  ’ij  >1 

i jifB  S frìtto  in  ùpàifojfitì  < 1 rl«; 

• ‘ Si  hidde  j e l Coi pc  nidi  in  fuo  patte,  &c. 

Quello  miracolo  del  Giglio  par  molto  conforme  affate 
lira  ,effendo  chela  Madre  fua  Rinalda  prima  che  par* 
torirlo  atfer malie  ( come  nel  principio  fi  dille)  di  haue* 
te  in  fogno  partorito  vn  Giglio . £ finalmente  quello* 
che  molta  chiari  zza  ci  apporta  di  quello  fatto,  fi  che 

liell’antichifsmìe  imagii  j , e pitture  fue  ,c  particolar- 
mente nt  11’ Aitar  maggiore  vecchio  della  Nunziata  gii 
lì  vedi ua  il  Beato  hanccfco  con  vn  Giglio  jn  mano 
con  tale  jnligna  lì  vede  dipinto  per  tutto Maclkn- 
doli  d imitatala  morte  diqueho  Beato,  che  fu  nel  ijii 
edi  fua  crai*  Anno  <£.grandifsimofu  il  concorfo.che 
andò  a ver  e rare  quel  benedetto  Corpo , il  qual  toccato 
da  huoauni , Uu;  ua  dulciti;  infirmiti  etano  trattagli*»^ 
...  a Ù 
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ti',  di  fubiVo  Tini  Tene  par  juuho  , fi  come  auucrnrono 
per  allora  i publici  Notai  Hi  Siena, facendo  tdìinionian 
za  come  pe*  meriti  elei  Beato  franale©  pcrmetrsfie 
il  Sicnoredi  far  camminare  rtorpiati, veder  ciechi , velie 
lordi,  liberare  indemonìatirrifanarfi  attrattile  di  piò  af- 
ferma Madiro  Paolo  Serutta  ne  Cuoi  Dia'ogi  ri  fu  fu  rati 
pe' meriti  del  Beato  Francefco quattro  tanciuNtni  mor 
ri.  Ne  con  minor  accuratezza,  e diligenza  furono  le 
marauiglie  di  quello  Beato  fctittcdall  lllnftre  Signor 
Nicolao  Borghefi  Caualfiereauuato  della  Città  di  Sic 
Ha  , da  cui  molte  colè  fi  (lo  riportate  in  quell  a vita. 

Qui  Ilo  gloriofò  Beato  sì  per  la  latititi,  come  pe* odia- 
celi è tenuto  in  gran  venerazione  nella  detta  Città,  e Fifia  rdcrr» 
fct  fua  feftacon  molto  contento,  & allegrezza  fpir  inule  ? 
di  tutti  fi  celebra  per  la  Afcenfione.  Il  Corpo  (ì  ripofa  „n°j  An^orer 
nello  Altare  della  Madonna,  vicino  alla  Sagrettia  della  rAfciUùJe. 
roilra  Chidade'  Senti  di  Siena, eoli  Intero,  e faluo  di 
tutii  i Cuoi  membri  con  la  pelle  la  €arne,e  Te  oda  , come 
£c  pròprio  egli  forte  pacato  hi  eri  ad  altra  vira  T ra  mot 
ri  Cuoi  miracoli,  quelli  pochi  fi  arrecanodi  maggior  fa 
ma, e fiuporedaldettoCaualier  Rorghcfi  ni  conferma- 
tiooe della  grandezzate  fanti  tà  fua» 


MIRACOLI  DORO 

la  morte. 


I VVLGATOST  a poco  poco  Te 
nuoue  mar  ,’uiglìe  di  quefto  Beato  fu 
vn  certo  nobile  ^anefe  per  nome  chia- 
mato Andrea  »ilquaf  non daua  fede  a 
Tuoi  miratolt.econ  gtan  peifidia  aguz 
zana  la  lingua  fua  centro  del  (eruo , £c 
amico  dt  fJ io  Francefco',  c di  prtYsbef* 
filua  coloro  i,  he  gli  faceuano  h onore.  Callida  reperì- 
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uno , ed’ccccfsiuo  dolore  fopraprefo  non  pnote  per  a\* 
cuno  human  rimedio  liberarfene  fio  unto , che  egli  li 
riduflca  confettar  tutto  ciò  procedere  dall'inique  Tue 
parole  dette  in  difpregio  di  Fianccfco:  Voltatoli  dun- 
que a lui  con  humiii  preghiere  , e con  voto  di  andare 
alla  chicfa  Tua  fchalzo  andò  disdicendoli, con  chieder- 
gli perdono,  e predicando  a tutti  la  fatuità  fua  , e tulio 
lù  fatco  partecipe  dell-  prillina  Sanità, e publicaraen- 
te  , come  haueua  promeflo  Soddisfece  al  voto  con  ma- 
rauiglia  grande  di  tutto  il  popolo  di  Siena . 
a Ma  per  dimollrare  Dio  quanto  importi  lo  sbeffa- 
re  ì Santi  (noi  occorl’e  Similmente  che  vn’altro  chiama* 
io  Bartolomeo,  che  fi  rideua  ( perdircoft')  de  mira-* 
coli  di  quello  Beato , ne  fu  fatto  dal  giullo-  Signote  beri 
predo  pagare  il  Ho . Aucnga  che  il  deliro  braccio, qua- 
le egli  fouenre  contra  I huomo  Santo  ndicolofamen- 
te , & in  modo  di  sberffarlo  alzaua  in  vn  momento  ; co- 
me dura  pietra  ( cola  veramente  degna  di  memoria)  gli 
dinenne  arido,  e immobile.  Mediante  laqual  colà 
ricognofccndo  quel  nufero  la  gran  temerità  fua,  fé  ne  ri 
corfe  al  Sacro  , c venerando  Sepolcro,  oue  con  mOlteila- 
crime  confelfando  il  Suo  delitto, gli  chicfe  perdono.  Et 
in  vn'inllante  pe’  meriti  di  quello  Beato  ritornò  il  brac 
cio  agile,e  umoaifanatoqualcra  liato  di  prima» 
j Vn  fanciullertollandofenea  contendere  intorno  a 
fontebranrja  capioftjjTìn^  d'acque  da  vn’attrtf/artciullo 
ui  Su  fatto  cadere  dentro, & clsédò  Tacqui  piu  alta  dfìui 
▼enne  egli  milaramepteafo/nmergeruili  Senza  riparo  al 
cuno  ; I ntelo  il  Sat'O  da  parenti  fu  tratto  fuori  dell  ac- 
qua con  grandi  (cimo  pianto  ,je-dolore  raccomandan- 
dolo tutti  al  Beato  Franceico,  e portandolo  auanti  al 
Suo  Sepolcro;  quando  il  Signor  gloriofo  ne  Suoi  Sanrikdi 
Subito  pc' meriti  del  Beato  Francefco,,  il  morto  fanciul- 
lo alla  prillina  luce  lì  degnò  richiamare  con  allegrezza 
immenfa  di  qiie’  Suoi  parenti  , che  per  tutta  Siena  cele- 
brarono qudto  gran  miracolo  in  honore  del  Beato 
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4 Ma  quanto  s’è  timo  rio  qui  de  tépi  antichi  con  nò 
minore  uccafione  fi  potrebbe  dir  anco  d;l  prefente,po- 
feiache  a tutte  l’hore  feguouo  infinire  grazie  a Sancii 
per  queflo.lì  come  ( per  non  tralafciar  quello  con  filcn- 
z io,)  occorfe  l'Anno  i tpi  che  vna  certa  donna  Sentfc 
chiamata  Caterina,  moglie  di  Maeftro  Collirio  Spada- 
io dal  dìdclla  Santa  Afcenfione  à di  Maggio  fino  à 
). di  Giugno  elfendo  talmente  nel  letto  rimala  rattrat- 
ta di  furie  le  Tue  membra  da  non  poterli  ne  punto  muo- 
uere , ne  trottar  mai  ripofo,  finalmente  fi  ricordò  del 
Beato  Franeefco,  & a lui  con  quello  effetto,  che  Rimar 
fi  può  i n cafo  tale  raccomandatali , uenne  in  penfiero  di 
prenderli  in  mano  una  di  quelle  Rofe,che  ( cornee  di- 
uota  confuctudinc  de  ‘aneli  nella  Tua  fella  per  incavo . 
fià  di  quel  Mazzo  di  Rofe,  che  al  fin  della  uita  gli  fu- 
• fon  preièntare  da  quella  Iconofciura  Donna  far  toccar 
quel  benedetto  Corpo  dalle  Rofc  ) haueua  toccato  il 
- Beato  Francefco , e con  quella  di  poi  toccandoli  il  mc- 

flio  che  potè  la  diuora,  e fconfolata  Donna  le  Tue  Mi  ra 
■ra,  tolio.  ne  uenne  ariceuerela  priftina  farti  tà  , c r, e__> 
appefe  il  uoto  in  tuia  tauoletta  alla  meJefima  Capella 
di  quello  gran  feruodi  MaRIA  . 

De  buon  progrefsi  dal  principio  fino  alla 
nuoua  Ke fi  aur alatone  del  Sacro 
Eremo  de  Serm  in  Ad  onte- 
Jdnaria.  Cap.  ‘ultimo. 

A PO  I che  l’Ordine  de  Serui  hebbe 
riceuuto  ( come  fu  difpofizionc  del 
.grande  Dio  a gloria  dc-lla  Rema' del 
Cielo)  il  fuo primo  fpiraglio  di  reli- 
giofauita  per  que‘  Sette  Nobili  de  la 

Città  di  Firenze  , tollo  fi  parue  , che 

d vna  tale  Adunanza  hauclie  molto  a propolito , cciaf* 
« é * fai 
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fai  prima  pronunciatolo  SpiriroSanto  quelle  parole  del 
Profeta  Fundum^vtJ  riusi»  M mibus  ?a>iflis , &c.  Poiché 
' afpirandoque*  noliri  benedetti  Padri  alla  gloria  d Kie 
lo  fé  ne  comi»  careno  fubito  con  f A lie  di  iriferuorati 
• penlìeri  a volar  per  le  fommicà  de*  Monti , quafi  fpro. 
Ordire  cfecci  nando  fe  llelìi  a gara  di  fallire  con  quella  più  (ueglia* 

• ì con.it.cT.UM  tacura  poflibile  alla  gran  Madre  d'iddio.  In  Monte- 
in  -na  c;cnj-  Panaria  dunque  troiata  alpefira  si , ma  molto  conuc- 
naiole  h:>bitazione  a!  defiderio  loro  fe  nc  cominciaro- 
r.o  a mt  n«r  prò  tofio  che  da  Ccnohiri  ( fi  come  fi  toccò 
airrotie)  vna  fo  iraria  vita . Quello  modo  di  viuere  al- 
Pcrcmitica  ben  fi  conobbe  e dal  primo  loro  vtllire,c 
arco  dall  v fo  deli  habirare  feparari  nelle  lor  Cellette, 
fe  non  fe  in  quanto  tufferò  connenuti  nel  comune  O.a- 
torio  a celebrare  i diurni  Vtiicij  lodando  Giornee  Not 
tc  il  grande  Iddio  .eia  fua  gloriofa  M.dre  j la  quale  /i 
come  per  eminenza  di  vii  rii , c di  Meriti  fi  titroua  i/u. 
altifsimo grado  coli  par  fe  Jerichiedeffe d’efler (ìtnil- 
mtnte  lodatale  feruita  nella  maggior  fommita  di  quel 
lilro  Monte  doue  gratifsima  oltr’ogni  (lima  fi  ve- 
de e (Ter  (lata  in  ogni  tempo  più  che  in  altra  parte  la 
fc  ruitù  di  moiri  fuoi  diletti.  C ió  di  leggieri  fi  può  com- 
prendere per  chi  vadia  difeorrendo  dal  primo  cornili- 
ciamentodi  que*  primi  Serre  Reati  Fondatori  pel*cor- 
fo  di  )7«.  Anno  fino  a quella  noilra  Età  , quando  fi  ve- 
de , e s’ode  quel  Luogo(per  coli  dire  ) fantificato  da  tati 
lu  bno  ijuirZ  te  antiche  apparitioni  del'a  Beata  Vergine-,  Frequen- 
tici Cojfi  Hi  rato  da  tanti  Religiofi  Spiriti  .-  Ornato  di  quindici  ( fc 
tcaii  litSmii  non  piu  ) Corpi  di  Beato  Nome:  e di  tempo  in  tempo 
crelcinto  in  miglior  io»  ma,  e in  migg  ore  ariamo  di 
dcuozione  , e fanrimonia . Durò  qu»  Ho  Santo  Lu*>go 
( per  n, io  credere  ) in  alto  fiato  di  rtligiofo  (cruore-* 
dal  fuo  principio  pe’l  crrfodi  circa  cento,  e cinquanta 
, Anm.quando  parte  infiacchito  dalla  debolezza  di  quel 

le  prime  Fabriche,  parte  aito  dallefirema  Pouerti 
ma  mentita  nifi  fetnpre  in  colmo  , e parte  rilafiar  dalla 
tiepidezza  ( come  di  il  tempo  ) di  que*  primi  difrnriiì 
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femori  egli  cominciò  a min» cciar  per  futtle  verfi  ro* 
penai  Ma  la  Bea«if$ima  Vergine,  che  ne  fti  Tempre^ 
particolar  Proterrice  si  nel  rilTaurarlo, come  nel  m^nte* 
ncrio  in  quella  primiera  purità  d’ofllruanza  non  per- 
meile altrimenti,  che  lungo  tempo duraflè  vn  firn  il  di- 
fotdine  , ma  operò  sì  ,che  fucgliarofi  ( come  piacque 
a Dio  ) nuouo  penfiero  in  Tei  Rcligiofi  di  quello  Or- 
dine di  ritirarli  lafstì  conforme  all’vfo antico  de  Pafla- 
ti,  Montefanaria  venilfepcrla  feconda  volta  a riftau- 
rarlì , e nhauer  di  nuouo  la  fua  intralciata  diuozionc 
circa  gli  rtnnidmolìra  falute  141  j. quando  il  Magni- 
fico M.  Vgo  della  Stufa  rifacendo  quella  Chicfa,  che 
fin  hoggicon  1*  Arme  della  medelìma  Famiglia  vili  ve 
de  tra  le,  e altri  di  fuo  fangue  rimelle  sù  tutto  ( fi  può 
dire  ) quel  Santo  Luogo, con  fabriche,  rendite,  & al- 
tri fufiidij  in  aiuto  di  chi  vi  fulfe  perfeueraro  in  purità 
di  Religiofo  riuere;li  comepofcia  da  que’  Sci  ne  feguì 
fino  a nollri  tempi  vna  certa  particulare  ofieruanza  in 
coloro  ,che  dalla  felice  mem.  di  Pio  Quinto  in  dietro, 
fi  chiamarono  i Padri  della  Congregazione  de  Serui. 
E veraméte  in  vn  tale  auéturofo  corfo  molti  ottimi  Re 
ligiolì , e di  gran  fantimonia  racchiufein  fe  quello  Ere- 
mo !>acro  ; tra  quali  ben  lì  può  dare  il  principal  grado 
di  vera  lode  al  B.  Gabriello  da  Firenze  ; Quelli  ritro  • 
uandoli  l’Anno  145040  quella  comune  Peftilenzaama* 
lato  in  Montefanaria  viddein  fogno  ( fi  come  raccon- 
ta ne  uoi  Dialogi  rAttauanti ) due  Scale  d’oro  apog- 
giate (opra  quello  Monte  diffonderli  a guifa  di  quella 
di  Giacobbe  lino  allafommità  del  Cielo, douea  vicen- 
•da  laliuano  l’vn  dopo  l’altro  lei  de  fuoi  Compagni,pa- 
rédogli  che  il  Settimo  era  loro  moltrafie  di  voler  ancor 
egli  cominciare  a falirej  Ma  mentre  fe  ne  llaua  Gabriel 
lo  in  sì  foaue  Tonno  di  contemplazione,  ecco  che  anda- 
ti lafsù  alcuni  fuoi  Parenti  Huomini , e Donne  per  yifi- 
tarlo , egli  ne  venne  fortemente  dillurbato , ma  tollo 
confo!atigIi,e  fpedicofi  fpacciatamentedaloro  ritornò 
pure  a raddormentarli  nella  medefima  Vifione  di  quel- 
V . u Qqq  1 le 
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u'ata  Pouertà  difficilmente  iì'può  reggere  Tenta Taiuro 
d amoreuoh',  ecaritatiue  Perfonc,lc  quali  in  limili  tcm 
porali  di  Guerre , ecareftie , e mortalità , come  occor- 
fea  Firenze  in  que’tépi  non  potendo  fouenire  a poueri 
Keligiofi  , non  iu  gr*n:  fatto  thè  entrato  ancor  cglia^ 
parte  de'leioniuni  calamità  con  gì  altri,  vernile  lotte- 
mente  da  limili  accidenti  percolladal  i > $ >.  in  qtià,t  si 
fattamente  abamuro  per  tali  difordioi  aliai  diiticili  & 
riordinarli, che  egli  ii  rirrouafle  vn'altra  volta  vicino  al» 
l'vltima  defo  azione  . I terremoti  del  vlugedonon  g<o« 
uarono  punto  a quelle  fabriche  tutte  in  volta  la poncr 
ti  non  permetreua  il  rifarcirle  ; la  peibienza  fece  mol- 
to fofperto  il  luogoafoutlieri,  e ibrida  fame  dilla 
adediodi  Firenze  nedouerte  fpin  er  inori  la  maggior 
patte  degli  Abitanti.  Andandofene  dunque  Monte- 
fanariada  quello  tépo  a poco  a poco  in  declinazione-», 
e quafi  in  \itima  rouinatìno  al  1560  fiiidufle  a tal  fe- 
gno  danó  porèrui  ilare  purché  quattro  o ver  fei  Frati» 
e indi  poifeome  dà  il  tempo.e  la  neccfsita  ) fi  riduile  tir 
ca  l' Anno  1 580  con  due, e faluolta  ancora  con  vn  Frate, 
chea  fatica  vi  fi  porcua  riguardare  dal  freddo  dal  bi  fo,- 
gno,  e dalla  rouina  di  quelle  volte  antiche  tutte  crafa» 
d ite , aperte , e in  buona  parte  per  terra , dandotene 
quiui  folo  Fra  Bafilio  Ciapini  natiuo  del  luogo  come-» 
per  guarJiadi  quella  Chiefa  firf  all'Anno  15^;.  Haue- 
ua  di  gii  il  SeremfsimoCiran  Duca  Franceico  fornita 
là  bella  , e reai  Villa  co  1 Falazzo,  e le  Fontane  di  Pra- 
to'ino.econ  tale  occalìone aliai  vo  te  frequentato  qu?l 
fanto  luogo',  che  lungi  dal  Tuo  Palarlo  circa  tre  mi- 
glia oltrem  ndo  la  Matu-gli  diictraua  ; quando  fopra- 
giuntag!»  la  morte  ;'i!  serenifsimo  Gran  buca  Ferdinari 
d Tuo  f afelio  e fuccellor.  ( come  fu  iemprc  riuolto 
all  t pietà  del  culto  diun>o)fcorrendo  piu  volte  perquel 
Jt  ii  rfeagliein  ("accia  tino  a viontefanaria , t ( fecondo 
'che  1 fpira  Màio  ) prefo  da  pirricular  zelo  di  diuo- 
zione  Comiactò  fra  fe  lidio  a penfkrc  alla  rouina  di  quel 
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luogo  facto  , c più  volte  fdfpirandone , e parendogli' 
poco  appretto  di  non  douerpiù  foffrirc  sft  gli  occhi,  » 
che  vn  fondamento  di  tal  Religione  piantaraui  da  Cuoi 
moderimi  Cittadini  folle  da  lafciarfi  coli  per  terra  , da 
benigno , e diuoro  Principe  infieme  con  la  Serenilsima 
Crilttana  fua  Conforte  fe  ne  lafciò  affai  difcretamento 
intendere  co'l  Padre  Generale  de  Serui , che  era  Mac- 
ero Lelio  Baglioni  Fiorentino  il  di  ì-j.d'Agollo  i C9J* 
Quello  primo  moriuo  di  loro  Aitczc  fù  ( come  volUo 
Iddio  ) di  tal  \aloredarifoegliar  torto  nuouo  penderò 
é riel  Padre  Generale , e in  tutti  e*  Padri  Fiorentini  di 
fare  ogni  sforzo  pofl ibiie  per  rimediare  a coli  fatto  di* 
Lordine . Configliatofi  dunque  il  Generale  con  matura 
deliberazione  de’  Padri  della  Nunziata  fopra  quello 
nobile  penderò  da  cu  ti  comunemente  approuato , 
dedderato  s’inuiò  con  1 ordine  di  S.  A.  che  caldamente 
raccomandaua  quello  negozio  aH'lllullrifs.e  Rcuercn- 
didimo  Aldlandro  Medici  Cardinale  Arciuefcouo  di 
Fiorenza , alla  volta  di  Roma  ; Doue  conferito  il  tutto, 
prefenrate  le  lettere, e confidato  quanto  era  da  trattarli 
•>  con  la  Santità  di  Noflro  Signore  nella  buona,  e fanca 

•mente  di  quello  gcncrofo  Prelato  s’andò  trattenendo, 
^negoziando  fincheche  da  Clemente  Ottauolì  ritraf- 
, y Le  un  Breue  affai  conforme  al  bifogno  , e comune  defi- 
derio  della  Religione, del  Gr-n  Duca, e di  rutta  la  Cit» 
Pipi  Ckmen  tà  di  Firenze  ; Dato  in  S.  Maico  alti  n.  d'Ottobre  del 
j fe  Ottauo  Hi-  mededmo  Anno . Dichiaraaad  in  quello  Breue  doue r* 
clima  Monte  fi  Moncefenaria chiamare,  ed'elìere Eremo  Sacroaufo 
ftnaiia  Eterno  perpetuo  di  que’  Padri  de  berui.chea  più  ritirata  con- 
afio  Jt  Scr-  fuctutjjne  di  vmered  fullerouoiati  con  buona  partici- 
U1*  pazione  de’  Padri  Fiorentini , a quaii  tutte  le  ragioni, 

e diretto  Dominio  di  quello  luogo  d concedeuano  in^ 
perpetuo  dal  Papa.aftringere  alla  uita  Eremitica  lotto 
la  medefima  Regola  di  Santo  Agoùino:  Aggiugncndo- 
uiddipiù  anuerenzadel  Luogo,  & a maggiore  offer- 
k uanza degli  Hgbj tanti,  chf  non  ni  d doueilc  mangiar 
• carne  per  tempo  alcuno,nc  da  qual  lì  uoglia  ; e che  iti- 
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’ oltre  i Padri  Eremiti  doueflero  per  tre  giorni  della  Set*  \ 

t Milana  digiunare  il  Lunedi, Mercoledi,e  Venerdì , e ne* 

! tempi  di  altri  digiuni  Ecckfiaflichi  d’altro  non  fi  cibaf  1 
Ero  per  qie’  tre  di, che  di  Pa^e  ( come  bora  inuiolabil- 
mente  ui  lì  uia ) e d Acqua  . Non  Crebbe  parfo  allo  li* 

Jfillri ili mo  Signor  Oardmale.di  Firenze  hauer  fattoi 
bailanza  fin  quìa  fauore  duna  tale  imprefa  con  N.  Sig. 
fi  ancora  da  prouido  Pallore  dimoflrando  particolar 
protezione  di  quel  Luogo  non  lo  haudfe  fi  mi  1 mente  J* 
p;  r fé  flelfo  fauoreggiato  di  particolar  Priuilegio  eoa., 
publiche  Lettere  in  forma  di  Hi  eue  a luci  Po  po' i,  che-# 
riichiaratiano  Monte  tenaria  per  tutta  la  fua  ui  ri idi  zio* 

. re  Metropolitana  doucrlì  ptrpetuamcnte  da  tutti  ri- 
fret tare  con  quella  riutrenza, thè  a luoghi  fiu.nU  fi  con- 
mene, per  tremo  Sacro . Cìi  ttaro  dunque  il  P.Gemra- 
•j  Je  quello  buon  fondamento  fe  ne  tomo  a Fiorenza  per 
oar  pieno  ragua°lio  del  tutto  a loro  Altezze , che  ne-# 

Pentirono marauig  iofo piacere  con  fermo  proponimeli 
tonelcuor  loro  di  prot.  gerc,  e aiutare  quella  nobile  ,c 
- fanra  imprefa  Fra  tanto  la  Stare  iequente  i Padri  della 
Nunziata  in  virtù  di  quel  Hreue  ne  prefero  il  poflefib  r r . , 
determinando  per  loro  Partito  lotto  di  di  Luglio  2Ìara 
dell’Anno  1 5^4.  primo  Anno  del  nollro  Priorato  do-  ro  pofieflo  di 
uerfi  quanto  prima  rifiaurarc  il  Luogo  , e vi  fu  manda*  MoiitefòiurU 
toalornomeil  Padre  1 ra  Bernardino  Ricciolini  Ho-  aggICSato  dal 
Tentino, e leco  ne  andarono  Fra  Stefano  Sacerdote  da  1 ara  al  1019 
Firenze,  e Piero  da  evinto  Commetto  . Ma  vn  certo  °nucni°  * 
ca'oauennein  raleoccalione  da  non  tralafciarfia  latro 
in  dimenticanza  ptr  hauer  vn  non  so  chedel  prodigio- 
fo  con  qualche  (imilitudine  col  Miracolo  di  quella  Vi-  . 
re  fiorita  fuori  di  (b  ione  fin  nel  principio  di  quello  Or 
dine  (cornea  troue  fi  dille)  onde  fi  venne  a manifella-  ^ìlx  x Cip  ». 
re  il  diuino  volere  intorno  alla  fua  multiplicazione . 

Venne  jn  quella  parte  verfo  mezzo  giorno  a fi  rmarli  fo 
p<a  vna  irafea  di  Emera  un  grande  (cia  ne  d Api  noud- 
: Je%  e giouani,  quali  con  o^m  Facili prefe  tutte  dal  P.  F. 
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/cciJJtc  nota  f)!ic*re  in  Vftà  Cafletra,c  per  quell’ Anno  crebbero  in  fan 
bile  nella  vlu-' ta  copia,  che  gettarono  tre  fccondiflimi  Sciami , de_^ 
nwitttaura-  a|j  cotiferuatouilì  (blamente  i)  primo  vno  Cen  ando  a 
«fiìuiia.  Cn"  P°^ar  fatto  a Tegoli  del  Tetto,  e l’altro  Cene  volò  ver- 
fo  gli  Apertomi.*!*  qual  cofi  da  alcuni  interpretata  con 

* buon  fenòmento  parue  di  voler  accennarci  la  frurtuò- 
fa , c fiiaiie  muitiplicazione  di  affai  dinoti  Eremiri,cdlì 
in  quel  facro  luogo, come  fparftmente  per  quelle Selue, 
e altroue  v già  che  vi  fi  cominciano  a vedere  habitar  fe- 

* paratamente  de  Solitari  tra  loro . Non  fu  anco  di  poca 
marauiglia , che  quella  fabrica  tutta  per  terra  in  luogo 

. •*  tanto  (comodo  , e difagiaro  fé  riducete  a perfezione  in 

* tre  Meli  foli  dall’Ottobre  per  tutto  il  di  jo-  di  Ditem- 

* bre  concorrendo  a tutte  quelle  gtOlTe  Tpcfe^di  Fabrica 
giornalmente  oltre  al  Conuento  della  Nunziata  la  gene- 
rofa  pietà  di  molte  perfone  fpirituali  di  Fiòrenza  , che 
pur  fin  qui  vanno  ad  ognihora  fouenendo  alfapouer- 
tà  loro  . In  quello  mentre  diuolgatafi  per  tutta  la  Reli- 
gione vn’ Opera  tale  non  era  chi  fuor  di  modo  non  ne 
gioiffe, cominciandoli  da  tutte  le  parti  a faruifi  ftraor- 

f -,  i •.  dinario  concorfo,  mentre  ciafcuno  con  gran  dolcezza  di 
Cuore  s’affrettaua  per  vifirar  quell’Albérgò  facrode  lo 
< ro  antichi  Padri,  sforzandoli  tutti  a gara!di  mollrarc  có 

" ' amorcuoli  effetti  quanto  grata  gli  fufle  lì  fegnalata  im  - 

prefa.  Ma  il  Padre  Generale  non  men  degli  altri  fue- 
gliato  , e caldo  d'affetto  in  quello  negozio  venuta  la 
Quarelima.e  raccomandato  il  nouello  Eremoa  Predi- 
catori, Confcffori,  e altri  Principali  delPOrdine  inriam 

* mò  sì  tutte  le  Prouincie  della  Religione , che  ciafcuno 
Conuento  cócorreua  a più  potere  per  non  lì  lafciar  vin- 
cere di  generolìrà  in  opera  cotanto lodcuole  > e tanto 
pia.  Intanto  non  mancarono  molti  buoni  Religiolì  prc 

I Pndi i «Iella  care  j|  p.  Generale  per  effer  de  primi  amefsi  da  Padri 
Nunziata  fan-  Nunziata  a feruir  perpetuamele  a Dio  in  quel  luo 

no  fcielta  « Santo  Ma  perche  la  principale  intenzione  era  di  or- 
P^Montdk-  uarqutfir Eremo  di  noucHc  Piante , ne  il  luogo  era  per 
naiia.  riiol  ti  capace,  di  pochi  (fólo  per  darui  qualche  comi  a- 

; ciaraetuo 
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«fomento  in  buona  forma  fi  venne  per  allora  a tare  1* . 
prima  (celta  per  partito  de  noftri  Padri . 

Il  P.  Fra  Bernardino  fodetto  ne  fu  fatto  primo  Vicario 
Il  P.Fra  Gabriello  Buoni  da  Cortona, 

Il  P Fra  Aurelio  per  nazione  Padouano , c Profeflò  di  / 

Ferrara.  t . - 

Il  P,  Fra  Filippo  da  LucignanpjTutti  quattro  SacerJ® 
ti  con  tre  Conuerfi  vediti  a tale  effetto  di  nuouo,  cioè 
Fra  Vbaldo  Fiorentino,  Fra  Migliore  da  Barberino,* 

Fra  Buonfieliuoloda  Fiefolecon  quel  Piero  comedo, 
che  poi  all  Aito  fi  citile  Fra  Manfueto . Alli  i o.  d' A» 
godo  comparii  tutti  quefti  Padri  al  luogo  nel  t ì 9 5 . fi 
diede  principio  con  l'aiuto  diurno  a gloria  della  San* 
tifsima  Vergine  a vfiziare  collegialmente  il  Coro  all* 
romana,  come  vfa  tuttala  Religione  eccetto  nel  fai-' 
sncggÌM  leggendo, c adagio  all 'eremitica.  Venuta-» 
fra  rantola  Vigilia  del  la  AiTunzionedi  Maria  al  Cie- 
lo , come  fe  di  nuouo  fu(Te  tornato  à rinafeer  nel  me- 
de  fimo  luogo  queft'Ordine  in  quell’antico  feruore  de 
fuoi  primi  fette  Fondatori,!!  riuedirono  tutti  que’Pa- 
dri  Eremiti  di  nuouiAbiti  neri  di  pano  rugofo.e  grof- 
focon  Mantello  non  difiìmile dalla  foggia, che  giil’v- 
so  il  Beato  Filippo,e  gli  altri  nodri  antichi  Padri:  Vc- 
ruta  pofeia  l’horadel  primo  Vcfpro  fi  celebrò  la  Pro- 
cefsione  pcrlaChiefa, e pePClaudro  ricrouandouifi 
prefenti  con  eflò  loro  il  Padre  Generale  , Maedro  Ba  • . 

(ìlio  Vliui  Prouinciale  diTofcana,e  Maedro  Arcan- 
gelo Giani  Priore  della  Nunziata  tutti  tre  Fiorentini, 
da  quali  dichiaratali  la  claufura  del  luogo  fi  publico  la 
(comunica  papale  da  no  poteruifi  le  Donne  accodare  Claufura 
a certo  termine , eccettuare  feiTede  dell’AnnojNa-  p^rpetuac 
tale,  Refurrezione , e Adendone  del  Signore,  prohibitio- 
Natiuiti  , Annunziazione,  e A fi  unzione  della  Beata  Dr.nnein- 
Vergineperelferui  publica  Indulgenza  conceda  da-.  Monteftoa 
N.  S Clemente  Ottauo  , Con  quanto  gìubilo.e  fpiìri  ia 
f trulle  feruore  fi  celebrale  quella  So’ennità  della  Ver 
giiu*  glorificata  iu  Cielo  daque*  nouclli  Eremiti  ima- 
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gfnifelo  chi  talhora  fi  riuolge  da  we  a feraire  a Di® 
con  qualche  viuoefifmpio  d altroché  habbino  fatto 
iPlòmigliante  , mentre  a tutti  p2reua  d'etter  con  forn- 
irla gioia  rinati  in  quelle  fèruentifsimc  diuozìoni  di' 
Vficij , e Sacrifici j v ncordandofi  tatti  come  in  tal  gior 
no ( Giorno  deterna  memoria  all'Ordiue  de  Semi ) 
s éranoper  diiiina  infpirazione  più  ditretento  Anni’ 
prima  ritrouati  inde  me  con  sì  caldo  affetto  di  darfi  tue 
ti  a Dioque’primi  Sette , che  in  quel  medefimo  luo- 
go lafdarono  di  fe  flefsi  cotanto  memorandi  E Tempi. 
Ala  datoli  fine  al  feruigio  d’iddio  in  quella  mattina,  e 
apertoli  il  nuouó  RifFettorio  alla  Menfa,do  ue  ogni  co 
fa  fpiraoa  nouella  dolcezza , i Padri  Eremiti  con  amo- 
re Icambieuo'e  fecero  carica  infiemeco*  loro  amoreuo 
li Superióri  .ditto fiorai  rimanente  di  quella  Fettacd 
indicibile  allegrezza  ipiriruale  * Piacque  fuor  di  mo-‘ 
do  al  Serenifsimo  Gran  Duca , è alla  lua  Sereni/sima 
Con  forte  la  buona  diligeza  del  Padre  Generale  cò  tue 
tala  Religione,  perche  andati  lafsù  rimafero  molto 
* appagati  a veder  quel  luo^o  fi  pretto  rinato, e le  fabbri 
che,  egli  Abitati  fpirarcvna  fantita  ringoiare:  E Ridi 
Princìpi  di  tal  forte  l’affezione  fpirituale , e la  beneuolenzache  vi 
Tofiuna  applicarono  que’  Principi,  che  da  indi  in  poi  non  han- 
molto  arte  no  maj  celato, non  pur  di  fauoreggiare  il  luogo  con  la 

alfaccoi i * Pre^enz^  *oro»  e di  tutti  que  Grandi , che  partano  ra- 
all’Eremo  Iota  da  Fiorenza,  ma  anco  di  tener  con  l’opera  fterta 
4 Monte-  vna  certa  particolar  cura  di  que*  Padri  Eremiti , come 
fenicia.  fc  furtero  tutti  Figiiuoli,e  creature  loro  e maflimo  nei 
le  carettie  de  tempi  pattuì . Egli  è ben  vero, che  fimi- 
. Iidomeftichedimoftrazionia  tutte  fhore  fono  fiate-# 
pi  n torto  per  lignificare  vna  certa  loro  benigna  incli- 
nazione, che  quella  generofiri  d’Animo  reale, che-j 
poi  tra  pochi  Anni  vi  applicarono  quelle  Altezze-# 
con  grotta  fpcla  in  vna  giunta  di  fabrica  per  maggior 
numero  di  Religioficon  ferma  intenzione, che  quale 
è la  Muraglia,  tale  ancora  lì  a per  ertèr  dipoi  vn  la- 
fato  di  pcrpctuacntrata  a mantenimento  di  più  Ere 


Libro  Quinto.  4^9 

*)ìtf,iqua-!  dciiino  concinouam^nte  pregare  perhv  v «r 
ro  eper  la  felice conferiuzione  di  Ultra  quella  Sere-  * ■ 

n/fsima  Famiglia . Da  tutte qucftt  (tegliate diligerne  téà 
c delia  lUJIgiope,  c de.Principi  w^di  tuttala  Città  di 
Firenze  na  prcfocon  l’aiuto  d’Idaio  tal  piede  quell’ 
remo  facro,  chefela'ftrettezza  deÙuogo.có  la  troppa 
pouertà  non  impedilfe,  già  gran  numero  di  nouelle-i 
pianteci  fi  vedrebbe  allignare  della  Nobiltà  fiorenti- 
na: l mperoefìe  fi  come  da  princìpio  quello  noilro  Ordi  Eremiti  tt  ' 
ne  hebbe  il  fuo  primo  Ceppo  da  nobili  radici  degli  A-  Monterai* 
smdei.  Manetti,  A ntellefi,  falconieri  * Monaldi,  Lip-  «a  dinobil 
pi,  e Softegniicofi  hoggi  fi  vede  lafsti  ripululare  gioua  « 6ngue,c>* 
ni  vermene  d’altre  f amiglie  nobili,  e principali  della  me,“  puà 
roftraCitcidi  Firenze,  come  Ruccltai,  Medici  , e krmoder* 
fienili  altf  i,chc  con  ottima  riforma  di  reJigiofo , e fan-  aiiuc«4fc 
to  v/uei**.  fono  di  gràdeefempioaqueftapref:nteetì. 

Ma  la  lor  buona  vita,e  fanta  inftituzione  non  può  ha-  x «v 
*uer  luogo  nello  fcorcio  coli  ri  (Iretto  d’vn’Opera come  ; 

quella , ricercando  per  fe  lidia  aliai  maggior  volume 
di  quello  ; oltre  che  in  Firenze  non  hà  mancato  qual-  4 
«che  loro  affezionato  di  comporre  diuerfi  Difcorfi  io^ 
péna  già  penetrati  fino  per  le  Corti  di  Roma  del  viuer 
-loro a edificazione  del  monde, a riuerenza  della  Beata 
Vergine,  e a gloria  del  grande  Iddio , acuì  fieno  per 
*me  dal  Beato  Filippo  relè  le  douute  grazie  di  hauerne 
.felicemente  condotto  in  quella  fuàiolenne  Memoria 
de  zj.d'Agoflo  diqueflo  prefenteAnno  ido^all’v]* 
limo  Porto  di  quella  noilra  fanta  fatica  • 
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tavola  particolare  DELLE  VITE 

dc’Scccc  BEA  fl  Fondatori  dclFOrd.de  Scrui 
contenute  in  diuerfi  luoghi  di  quella 

lftorui  del  B.F1LIPPO?  51 

Del  B MESSO  FALCONIERI . Il  B. Filippo  all'Abito  fòRÌ»  iich». 

ó' *•'  >»•  < *i.  • ' razione  di  vh«  gran  Vifiont  da  4P, 

COmc  egl  i fi  rieroua  tonali  altri  48.Nobiltà^Vita,e  Azioni  lino  alla 

alla Fo.nda/ionc  de  Semi  da car-  Morte  da  car.  8^. a 8/ 

re  li»  a tfat.i  i .itiiic'g'ia  il  B.  Filip- 

, p>  rapito  né!ìl  J»  E iàtftò  ,DEL  B.  M ANETTO,  ; 

di  mente  ^ 5 .Prède  pofTeff»  del  Cè-  o Benedetto  &IT  Ajtfclll* 

«ento  di  Siena  70.  Qt^indo  la far  la  - 

Chiefa  della  Nunziata  a Chiari  (si-  a fondar  TOrd.de  SeruTeon  gli  al» 

ano  fuo  Fratello.  8 9.  £u*  Vita , iie  ttj  <Ja  ear.i  * .a  2 1 .dtila  Nobiltà  a 

Azioni,  C Molte  in  ullcoxfo  da  car.  degli  Vfici  j , del  Generalato  , e de 

jpo.a  Ipa*  (ùoi  Miiacoli'in  dico  rio  da  90.  m 

06  della  lùa  Morte  a *19- 

PEL  B.  BARTOLOMEO, 

o Amadio  Amidci . PEL  B.  SOSTEGNO, 

o GheratdinoSoftegni.  * 

Nlìeme  con  gli  altri  alla  Fondazio- 
ne de  Sciui  da  rar.  1$. a %i.  Sua  Vi-  ✓"V-m  *gtf  altri  alla  Fondazione  de 
ta/ue  (èntenze,  e Morte  in  Difcor  V j *rui  da  cxr.tj*  x ^.Vicario  ge- 
lò da  carte  lòo.  a i°i*  aerale  della  Francia  158. 17^.  fi a*> 

PEL  B.  Gl  OV  ANNI  , a 17  6.  fuo  ritorno  in  Italia  *4g.fi«ot 

o veroBuonagiunta  Manetti.  difeorfi  c Mane  di  X49-  * •• 

COn  gli  altri  a Fondar.  TOrd.  de 
cruTda  car.  ij.a  x 1.  Diinafua 
faglia  antica  , e della  Virtuosa 
Famiglia  de  Ma  ietti,  xx;z$.  Delia 
‘ fua  Vica,VficM,  Generalato, e Mor- 
te in  Dilèorfò  da  car.  67.  (ino  a 70. 

DEL  B.  FVONFIGLVOLO 
Monaldi . 

CApo  de-  Sette  alla  fondazione  de 
Suuidacar.ij  a u.  Arictuctc 

'V  - 1-  i-l  s 


DEL  B.  VGVCCIONE* 
o Ricoucro  Vguccioci* 

A Lia  Fondazione  de*  Semi  congE 
altri  da  1 j a 1 i.Vitaiio  genera 
jein  Germania  158.  fuo  «tomo  in 
Italia  14  8. Tuoi  colloquij  , e M«»rte. 
da  X49  * 

tàOJt iftV 
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TAVOLA  DI  QVANTO  SI  CONTIENE 
in  tutta  l'iftotia  del  Beato  Filippo. 


ABAT  E Maurolico  nel 
fuo  Martirologio  rendei 
tefiimonian^a  de  Frati  de 
Strui  nell' Indie  17J.  fa 
memoria  dtl  fi.  Fi/  ppolnjiaura- 
tore,  no  Fondatore  dell’ordine  de 
Semi . . 1 1 5 

Abete  phntatodaS-  Filip.  ut  Mo» 
tegenaria. 

Ab  ti  primi  it  fette  Fondatori  de ‘ 
Str. 6. e d<  moderni  Eremiti. ^97 
Abito  de  Semi  dato  da  M AR  I A 
Perfine  in  Montefanaria  lignifi- 
ca mefli  fa  della  pafsioi.u  di  Chri 
Sio.  . >9 

« Abito  della  Madonna  in  gran  diuo- 
TjoneaTod}  348.  In  gran  ditto- 
ftone  tra  bambini  Sane  fi.  4*9* 
TartidpJto  da  laici  fin  dal  prin- 
cipio di  qui  fio  ordine.  460 

Abito  Reliquia  del  B.  Filippo  in  Fi- 
renze. 35° 

Abito  del  B.  Vbaliogfi  ferue  mira- 
bilmente per  Vafo  da  Acqua  al- 
la Fonte  del  B.  Fdip.  4 > 7 

libito  della  Madonna  . Pedi  Com- 
pagnia delt. Abito 

-^tctadimia  degli  Impuliti  in  Lucca 
affai  dinota  del  B Filippo.  : 8 ? 

■ Ague [a  la  B.  di  Monti  puU'uno  fa 
profe filane ,ed  i ireata  primi  Ba 
dijj  i a ardine  del  Vefcouo  tt'A- 


tefX*  Pfr  m irt  del  B.  Suonane» 
tura  la  PiRoi* . 

Agoflino  Fiorentino  protnrator  G* 
n tale  al  Concilio  Lateranenfe  fot 
tu  Lione  X.  ao5.  Ottiene  la  Bolla 
della  Fefìa  del B.Fihp.  *J* 

Agallino  Semita  di  S afonia  Coniai 
tore  di  Federigo  Quarto  Impero- 
dorè.  _ 241 

Ago  fi  ino  Generale  de  Seru 5 al  Co - 
òlio  di  Trento . ì SS.  ri/laura  ti 
Luogo  de  Bagni  di  San  Filippo  • 
car.  * 5 1 

Agoflino  Semita  <f  Are  TX0  P1*  4** 
ni  Maeft.  dei C Autore.  1 64. 101 . 
Albawrde  Madre  di  Filippo  lungo 
tempo  Henle  ba  Viftone  di  p.irto 
Tire  magra,  fiamma. 6.  oitftrae 
comandare  da  F. lippa  in  fafte  % 
SSRP1  DELLA  MADONN  A. 
é.V.en  nifi  tata  dopo  più  anni  dal 
figliuolo  fatto  Rcligiofo . 7 1 

Alemanni  ricorrono  a Firenze  per 
l'Abile  della  M adotta.  1 6 7.  Fan 
no  gran  riuftita  in  numero,  in  hi 
ter  e,  e [untiti.  268 

jclrfjaud  10  Quarto  il  primo  Ponte- 
fice che  ijpn flaiucme  per  B Ila 
confermi  l’ Otd.de  Semi  65.104 
Alefandro  Medici  ( ard  natele  Ar- 
ciut/cQuodi  t ivrerga  etilene  Boi 
la  dal  Papa  Otri  Etano  di  non 
ternaria  454- £ pfi  un  fuo  Ben- 
ne in- 
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*<*  dichiara  quel  luògo  per  £re- 
*no  intuita  la  fua  C bit fa  fioret- 
titi •!,  j 494 

i aIc/J  miro  Semita  da  Scandiano 
Teologo  dtl'a  Cattedrale  di  Toe 
+ ài:  319 

Falconieri  il  Beato  uno  de' fé! 
te  Foni.! tori  de  Senti  i ;,  rifui - 
glia  Filippo  dalla  M'fon  del  far - 
*■  vo  55*  "Prende  pnffcflo  del  Con- 
i stento  di  Siena.jo-Conforta  Cbia 
- tifsimo  [ho  fratello  a fabricar  la 
f Coi  e fa  della  ìfumfiata  85.  Sua 
Vmdù%  AsUoenga , e altre  Vir - 
j,  tù.lpo.dà  l’abito  a Giuliana  fui 
t 7{ipotc  i coronato  da  Gicsù  Cri 
, fio  muore . 191 

* ilfonfo  rciurfc . 4}  Bologna  Tro- 

tti tor  della  nuotiti  Copagnia  del- 
l'abito del{a  Vergine . 4 0 

altare  d'airi  eneo  dilla  Nunziata. 

, Car • -x*\  1*9 

tAmadioil  Beato  uno  de  Stite  Fon- 
datori de  Semi.  1 $*  Tribolato  di 
continoua  infirmila  [ente  gran 
dolcegg*  ne  loflarein  Coro.  100 
Safcita  un  fanciullino  affogato. 
101.  D;a  molti  bel.  i documenti  4 
Frati.  100.  appare  nel  fuo  mo- 
rire una  gran  fiamma  nel  monte- 
fanaria . 101 

lAmbrofio  Sanfedonio  il  Beato  di  S. 
Domenico  predicado  riduce  il  B. 
F rance] co  da  Siena  a procurar  la 
Jolitudme  4 

mAmiieiy  e Buon  del  monti  cagione  di 
Guilfift  Ghibellini  a Fircn.  230. 


O L A 

tAnafitifiù  Strutta  Indiano  con  d|(i| 
Copagniin  I tatù  al  Capitelo  C§ 
iterale  fi  fa  confeim\re  le  Confiti 
turioni  da  Taolo  Tergo  . 1 70 

%Andrea  Veneti  ino  de  Strui  Orato- 
re per  quella  Repub • al  Concilia 
Fiorentino . , . 

.Andrea  Scruta  fio)  trino  Tire  cura- 
tore per  la  Repubblica  di  Firèn- 

» 290 

u tndrea  del  Sarto  dipinfe  alarne  Sto 
rie  del  B.  Filip • nella  T{ungiatà 
di  Firenze . . }J7 

Andrea  il  Beato  dal  Borgo  S.  Se  poi 
tro.i%  1.  Connettilo  da!  B. Filip, 
ii'j.e  44 6.  Conuerte predicando 
il  B Bartolommeo.  44/.  DI  bello 
afpettOtC  di  grandi  sino  fpiritoin 
predicar  la  parola  d'iddio  .450. 
fua  prodigio  fa  morte . 451 

^Andrea  Sane  fi /parlando  dii  Beato 
Fr  ance  fio  é fipraprefo  da  graie - 
difsimi  dolorile  rifna’o  487 

Angeli  cantan  0 il  S^WCTPS  allo 
prima  Meffa  del  B Filip.  Zo.T ot- 
tano del  Pane  a Frati  df^Areggp. 
1 1 2 Riducono  il  B rilip  fmafri» 
io  su  la  Tirata^  e gli  apparecchio 
no  la  menfa  . 1 80.  *4ppafi- 

Jcono  al  Beato  xAleffo  tn oriente 
191  iccQpagnano  in  Cielo 
nimt  del  B oberar  d’mo%e  Rico  ut 
ro  2 5 o. Guidano  in  Taradifo  C.A 
urna  delB . Filip.  796.  e quella 
del  B Pellegrino  468 ,edel  E.  Fri 
ce  fio . 485.  Tengono  tnnangi  al 
Beato  1 rane efio  predicante  il  Tu 

brode 


r 
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Irò  (/f  P angeli , 477 

Angelo  il  pruno  pretino  Centrale 
gl  Cocifi » Latrrancnfe  J otto  Lio- 
ne X.  2 o 6.  Ottiene  la  Bolla  della 
Fefta  del  B. Filippo.  359 

'strige  lo  CtfìVeJtouo  di  Todi  riftau- 
ra  té  fna  Cattedrale  ; edifica  da 
fondamenti  la  re  fidenti  tpifco- 
faleconnobilijsima  architettura 
577  fa  dipingere  con  loro  Elogi j 
tutti  1 Vefcoui  di  Todi  nella  fui 
' fata  i-jl.fptendido  in  far  limofi* 
ueaToueri  18  >.  Celebrata  fe- 
tonia  Traiamone  del  B.  Filippo 
114.  mette  nel  Calendario  della 
* fua  Cattedrale  la  Fella  del  B Fi- 
- Cippo  360  Celebra  con  gran  pont 
fa,  t graffa  fpefa  la  ter^a  Traia- 
mone del  medefimo  B.  328 
"Jingelo  Maria  Fio/  Crino  canato  per 
obedienga  1 dalla  Fita  folitaria , e 
fatto  Generale  procura  la  canoni- 
Ragione  del  B.  Filip  3 7 f.  Coman- 
da all’autore  di  Jcmere  tjuefta 
Storia  37  6.  Fa  compor  molte  lo- 
di , t yfi<  ij  diuini  in  bonor  del  B. 
3 6 i.Ordma  perpetua  proce fùone 
per  ciaf  un  me  [e  in  bonor  e del- 
l'abito, e del  B. Filip.  nella  Nun 
^iata  j 5 1.  7 rantferifee  il  Conni 
lo  dà  Todi  e’I  Corpo  del  B.a  Sa*- 
ta  Maria  delle  Grame  3 : 5 .Dife- 
gna  rinouar  C Fremo  di  S.  I ilippo 
a Bagni  1 3 1 lauorifce  di  donfpi 
rituali  la  Compagnia  dell'abito 
di  infogna  -,8o.  Muore  ht  Ro - 
ma.  575 


vdngeUrio  Vtfcouo  $ Todi  i/iffta  il 
B.  Filip,  egrand.mcNtt  l bonor a 
tar,  18  ; 

vdngetkTgo  la  Todi  rifiutato  per  vm 
Cil:7Ìo  del  B.  Fihp. 

Antifona  per  le  proce  fiioni  di  Todi 
in  bonor  e del  B,  Fi.  ip.  314 

Antonio  Fiorii  no  Generale  da  ebr 
' ottiene  di  poter  difendere  (Ori. 
de  Semi  in  "Portogallo . 171 

Antonio  bilobati  T riore  della  \uo 
mata  per  la  moltitudine  de  Poti 
riduce  la  Cbitfaa  Tal,  hi  193. 

' Fatto  Generale  ri  Slaura  la  Cbt- 
fa c Conuent odi  Todi  371 
sintomo  Beniuitni  Vicario  di  F.ren - 
m conferma  i Capitoli  della  Cono 
pagaia  del  B. Filip.  343 

sintonia  Cari.  "Paptenf.  confacra  la 
frangiata  87.  d’ordine  di  Lione 
X.fa  proceffo  fopra'l  B.Fitip, me- 
diante il  quale  il  Papa  nella  Bolla 
da  fperanga  di  Canonigarlo . 359. 
jiplaufo  de  Todmi  ncll’arnuar  Filip 
po  alla  lor  Città,  288 

jtpolloriio  Semita  diligente  inutili  - 
gatore  de  gl’buomini  lUuflri  de 
Semi.  173  144. 24<. 

Arcangelo  Semita  cognominato  il 
Brufolo  predica  mo  te  coje  in  S- 
Petronio  di  bo  fogna  , e alerone 
del B.  Filippo . j>8  i>7 

Arcangelo  Semita  da  He  fogna  riff-it 
r.xtore  della  nnoua  1 opagnia  dei- 
fichino fotto’l  titoli,  del  a m\r\- 
tolofa  Madonna  di  l{eg  (io . car- 
te. 480 

aringo 


Ardlngo  Vefcouo  F faremmo  abrnc- 
cu  da  principio  l'Ordine  de  Ser- 
mi  y ba  in  fifone  il  fuo  accrc- 
fàmento  18.  gli  da  la  Hfgoktii 
Sant'jtgoflino  I 9.  gli  prouede  di 
Sito  per  l'ofpijjo  in  C.*  faggio  1 8. 
t in  tutti  i modi  poftibùi  gh  ap- 
prova, e accarejx*  19.  8f 

A'eZZ0  quando  abbraccia  r Or  di- 
ne de  Serui  » e fua  gran  care  Ria» 
e la  cagione  106.107.  Imagine 
dii  a ferg.  antnbijs.ma  in  quel 
luogo  e di  notabile  miracolo  car . 
te  111 . m 

Argenteria* della  Tiunriatadi  li- 
ren%e  anvcamfiic  portata  da  Fra 
il  nelle  pub  iebe  Troce filoni  1 94. 
A*umentala  da  SertnifsimiGri 
Duchi  Cefìtno  1 8 8.  e Ferdinando 
far.  189  antiche  moderna  194. 
Arrigo  Unefe  Padre  del  E.  Fran- 
cefco  de  Serui.  470 

A tana  fio  Fior  tomo  celebra  nel  Duo 
m$  di  Milano  le  lodi  del  B . Fihp • 
# per  fua  gratitudine  ottiene  la 
Statua  dibù  nel  Duomo  da  quel 
Senato,  {35 

AVt  MARIA  introdotta  dalB . 
Euonfigliuolo  84.  Familiarì/sima 
di  nozione  dell'Or  d de  Sem:.  471 
fedita  co  %ran  diuogione  egli  vfì- 
ct,e  Satì  ifici  de  Strw  47  5 In  hoc 
Ca  del  B.  Grouicchino  a tutte  l'ho 
re  5 9 1 . cinquecento  volte  i.  di  m 
bocca  del  B.  Francefco . 471 

Aurelio  Beffatili  fonda  la  Compa- 


titilo del  Veronefe.  344 

Amore  introduce  la  Omofone  del 
B Filf.it 1 Napoli . 140 

Autori  che  in  piu  tempi  feri  fiero  del 
B.FilipAacar.^C^.finoa  $7# 
Autore  fi  feufa  di  tmlafciart  quan- 
to non  ha  potuto  batter  per  certo, 
e f curo  a ufo . 209 

Aggelino  *i  imonetti  gran  Mercatan 
te  I uccbefe  Maura  tutto  quel 
Con  Mento,  e Cbiefa  da  Fondamelo 
tifar.  *09 

È 

BAgni  di  S.  Filippo,  tft  r tfiava 
rati  dal  Grà  Duca  Cofimo  1 5 ?« 
fua  Origine  vanamente  riporta- 
ta car.  151 

Babini  Fiorentini  mettono  molte  gra 
Zie  dal  Mantellina , e Reliquie  del 
B. Filippo  3 5 3.  Similmente  i Faro 
ciul.  ini  Sanefi  pe  menti  del  B* 
Gio Macchino  429.  CofiiTodini. 
348  e m Lucca  per  la  Cappa  del 
B.  Filippo.  3 5 s 

Banco  bemgi  Gonfalonieroiu  Firen 
Ze.  2.7 

Bartolomeo  il  B.dal  Borgo  97.  e fua 
conucrfione.  449 

Bartolommeo  Todefco ,0  Greco  dipm 
fe la  'Ffiungiata • 3 % 

Bartolommeo  Amidei.  V.  Amadio. 
Bartolommeo  Cini  Semita  Procura - 


tor  della  Repubblica  Fiorentina  • 
car.  irò 

gma  del  3.  Filippo  in  Lagift  Co-  Banclommeo  Sanefi  r attratto  di  va 

Braccio 
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- Braccio ptrdifprczRiicil B-Fran 
cefco  da  S iena  4S8 

Bandino  Orlandini  Sanefe  conutrti- 
tifo  dal  B.Buonfigliuolo  86 
B afillo  priore  dilla  Ts^unziata  fà  or- 
nare Calure  del  B. Filippo. $5 o 
Tre/t  nfe  da  Trouinciale  alla  nuo 
ui  ciati  fura  dell ' Eremo . 497 

Benedetto  dell  \ Antella . Fedi  Ma- 
netto • 

Benefattori  fptffo  ricordati,  e come 
da  Frati  de'  Semi  48 

Benincafail  B,de  Seruinel  diferte 
per  uenticinquc  ann  j 1 44 

Bcnizjj  Famiglia  nobile  delB.Filipp. 
fanno  il  t biofìro  nella  Nunziata 
3 51.  Ornati  di  Magifirati  in  Fi- 
renze z 6 Quando  mancata  lor  Ca 
fa»  5 .6 

Berengario  de  Serui  gran  limoftnie - 
f 0 de  Re  di  Francia:  2^3 

Bernardo  Vefcouo  di  Siena  f amili  a- 
ìijfimo  del  B.Filtp.  199.102.599 
predice  la  gran  Santità  del  B.  Ciò 
Macchino  400 

Bianca  Duchcffa  di  Milano  diuotifs, 
del  li. Filippo  540 

Bolla  di  LionX.  intorno  alla Feéat  e 
Commemorazioni  quotidiane  del 
E .Filippo  359 

Bologna  Studio  de  Semi  princip ali fs. 

con  Padri  di  gran  ualore  1 59 
Buon  àgiunta  uno  de  fette  Fondatori 
1$  •'Priore  della  NuhZÌata:poi  Ge- 
nerale 67 .Riduce  l'Ordine  in  Vro 
mncie  t>8.  Supera  li  uehno  d'un 
; VJuru.o  Cy. Muore  co ’ Tatamm- 


O L TA. 

ti  all'altare  a foggia  di  Crocifif* 
fo  70 

Buonanentura  il  Beato  da  Titìoia , e 
fua  cotiutrf/one  12  6. Fonda  la  Co 
pagaia  de  B^ofsi in  Tifloia  436 
dell’ libito  in  Motepulciano  440* 
Sua  uitajue  anioni,  e morte  da 
434.4  440.  Ve  di  ^ Ignefa  . 
Buonfìgliuolo  Monaldi , e fua  nobiltà 
8 4, Capo  de  fette  Fondatori ,e  pri 
mo  Generale  11  13 .14  Dichiara 
la  wftone  del  Carro  d'oro  a Filip- 
po 40 .fino  a 44.  Gli  da  l'abito  da 
Conucrfo  47. 48.  Vintimi feent 
gouernt  della  Religione  8 6. Ottica 
ni  molti  priuilegiper  l'Ordi.  84. 
Impetra  da  Jnnocentio  Quarto  il 
primo  Proiettore  8 5 . Procura  la 
%j{f'olutione  pe ' Germani  feomu - 
nicati  84.  iltre  fue  azioni ,e 
morte  85  fino  a 87, 

C *> 

C riduco  male,  di  che  fon  liberati 
molti  p e'  meriti  del  Beate  Fi- 
lippo 30  9 

Caf aggio  Villa  doue  hoggi  è la  Nun- 
ziata 1 $ 

Campane  fuonano  miracolofamcnte 
nella  morte  del  B.yindrca  dal  Bor 
go  a S. Sepolcro  451 

Candtllieri  d’argento  da  chi  fatti 
alla  Nunziata  189 

Canonizzazione  del  Eeato  Filippi  più 
uclte tentata  372.  Proni» fa  da 
Vene  Decimo.  373 

S ff  Capi - 
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Capitoli  Troumiali  la  primi  volta 
celebrali  ne  Senti  1 j S 

Capitoli  primi  Generali  doue>e  qua* 
do  fitti  ne  Senti  So 

Cappa  Reliquia  del  B.Filip.  portata 
d'.Alemag.a  Lticca,e  da  chi  57 1 
Capoana  Mldobr  andini  Suora  del 
Ter  xp  Oriine  de  Senti  di  Santi)* 
fimi  ulta  45  6 , 

Capelli  dedicata  alla  Vergine  in  tut- 
te le  Cbicfe  de'  Senti . 1 1 1 

Cappella  della  Hun^rata  quando  e 
da  chi  ornata » 1 8 7 

Cappella  del  B.Filip.  3 40  3 5 3 

Cappella  antichi/s. del  B Ftlip-  nella 
1 Qunziata  di  Firenze  3 40 

Caterina  Sane/è  f coperta  indemonia* 
taal  Sepolcro  del  B.Giouacbino 
vien  [ubico  liberata  4 3 z 

Caterina  Monaca  de  Senti  impetra 
h finità  dal  B.Filip, al  fuo  Z’O 
fpacciato  da  Medici  34 6 

Cariote  di  T^ap  follccita  i Cardi,  a 
farti [uccejjore  di  Cltm  4.  158 

Cai  duali  trattano  di  far  Tapa  il  B . 

Filippo  137 

Cardinali  fei  de  Struse  lor  nomi  i,*4 
Carro  d'Oro apparfo  al  B.Filip.  40 
Carlo  d'Ottauio  Bardi  ojjcrifce  alla 
Nuuzjata  una  Corona  d'Oro  con 
gemme  di  gran  ualuta  19+ 
Cecilia  in  Todi  portata  una  jua  Figlio 
lina  al  Sepolcro  del  B,  FiUa  ribà 
uiuaye  fana  *31 

Cella  del  B , Filip.  molto  rimerita  antl 
camme  da  Todini  285.288 
Ceda  del  BJilip.nclfuo  proprio  pai - 
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laggo  in  uia  de  Guicciardini  ba- 
ttuta anticamente  mgran  uenera - 
%ionc  J35 

Cella  della  Vallucola  fnpra'l  Eorgo, 
Eremo  Antichi fs.de  Senti  44-7 
Cbiaramontefe  Nome  al  fecolo  del  B . 
Giouachino  da  Siena.  201.  Vedi 
GiouachU 

Cbiefa  della  Nunziata  quando , r*  da 
chi  fattale  cojecrata.  80.  ^ggran 
• dita  & Tribuna  S 9, Ridotta  a pal- 
chi per  moltitudine  de  Voti.  193 
Cieco  Nator alluminato  pe  meriti  del 
B, Filippo  31 3 

Cieco  mirabilmente  rifanato  dal  B. 
Tellegrino  già  morto , col  pegno 
della  Croce  4 68 

Ciechi  ralluminati  pe*  meriti  del  B . 

Filippo . . 309 

Cicco  r alluminato  in  uirtà  del  Cili- 
t}o  del  B.Filip.  309 

Clemente  Quarto  conferma  il  Beato 
Manetto  Generale  de  Serui  94.  E 
poi  il  Beato  Filip . 1 04 

Clemente  Sefio , il  primo  a conferma 
le  Conjlitutioni  de*  Serui  1 10 

Clemente  Quarto  il  primo  che  con- 
cede Indulgente  alla  T^unzia* 
ta  1 87 

Clemente  Ottano  da  Indulgente  per 
petuealla  Compagnia  di  S.  Filip . 
in  Firenze  34  3.  Fauorifce  delle 
medefime  la  compagnia  dclC débi- 
to quiuiy  e in  Bologna  481 

Clelia  Rebiba  liberata  per  una  Reli- 
quia del  B.Filip. da  dolori  acerbi/ - 
fimi  partorire  felicemente  3 5 j 

Cont- 
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Compagnia  dell  libito  de  S crai  det- 
ta anticamente  della  Madonna  di 
Tafsione  25 

Compagnia  de  Laude  fi  della  Madon  - 
na,ond'bebbc  origine  l’ordine  de 
Serui  yfuo  fito,  e fuo  principio  1 3 
Compagnia dfbuomini  in  Siena,  fon- 
data dal  B.Francefco  479.F4MO- 
tita  Spiritualmente  dal  Genera- 
le Tadeo  47P 

Compagnia  dell'abito  rmouata  per 
le  Città  et  Italia  480.481 
Compagnia  del  B. Filip. in  Firengeye 
fua fondazione,  451.  in  Latice 
344  .In  Biuigliano  3 4 3 

Compagnia  de  Laude  fi  della  Nunzia 
tafondata  dal  B.Filip.  hoggidi  S, 
Bafiiano  90 

Compagnia  del  Santifs.  Crocido  in 
Tgapoli fondata  dall' tutore , ha 
per  auocatoil  B.Filip,  541 
Conuenti  d'tTofcana , e del  Tati  imo 
nio  gran  parte  fondati  dal  Beato 
Filippo  199.291 

Conuenti  de  quaU  refla  memoria  in 
Francia  1 66,  In  Germania  169, 
159  241. 

Copie  due  autentiche  de  miracoli  del 
B.Filip  in  Fiorenza , e in  T odi  ri- 
portate fedelmente  negl’ Annali 
di  M.  Michele  30$ 

Cornelio  Seruita  procura  far  dipigne 
re  l’ifioria  del  B.Filip . 3 3 4 

Corpo  del  B.Filip.  più  uolte  rubato, 
e riportato  m<racolojamtnte  in  To 
dt  $18  .Vercbe  non  conferuatoft 
intero  3 1 9.  (Quieta  una  gran  lem- 
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pefla  d’acqua  in  Todi  $ 2 8 
Corpi  de  fette  Beati  fotto  t Altare 
di  Montefanaria.  88.  Con  altri 
Corpi  de  Beati  quiui  490 
Corona  K eliquia  del  B,  Filip • in  To- 
di $4* 

Corone  mofìrate  dalla  Madonna  al 
B.Giouacbino  418 

Corpo  di  Giouacbmo  non  abbrucia  in 
un  grande  incendio  45  z 

Corpo  del  B.^indrea  flagellato  ri - 
fplende  come  finifs.Oro  44? 
Cofimo  primo  Gran  Duca  rifìaurai 
Bagni  di  S. Filip.  152.  Ri  H aura 
f argenteria  della  Mangiata  188 
per  ouiare  a difordini  impone  che 
non  fi  fquopra  pubicamente  la 
Tfungfiata  1 93 

Cbrifio  fcefo  di  Croce  rifana  il  B.  Tel 
legrino  4 66 

Cbriiìiana  Gran  Ducbefia  ricuopre 
la  Tjjmgiata  di  Varamenti  d'O- 
ro.  1 89 

Cbrifìina  Morifim  lafcia  cinquecento 
feudi  per  la  Canonigagionc  del  B.- 
Filippo.  372 

Cmiflof ano  Generale  tratta  la  Ca- 
nonigagione  del  B.  Filip.  j / j 
Crociata  publicata  dal  B.  Filip,  210. 
fino  a 122 

Crocififfo  infpira  7 B.  Filippo  a farfi 
Religiofo  27.28 

Crocififio  -d'Auorio  Reliquia  in  Todi 
del  BtFilip.fempre  familiarifsimo 
nelle  fue  mani  244.3  49 

Croci  fi confi  derato  dal  B .Filip.  a 
foggia  di  libro  nel  fuo  morire  1 94 
SfJ  2 r*  DEM- 
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D£  NT  E 1{cliqu;adcllì.Filip. 
mandilo  dal  Vejcouo  ai  Todi 
al  Gran  Duca  Ferdinando  5 51 
V coda  io  Semita  Vejcouo  (CAiaccio, 
Vie  ano. del  Tàpa , e Gommatore 
di  Toii  aggtunfe  la  Cor  fica  ,c  la 
Sardigna  all' Ordine  de  Semi  1 8 1 
Da  dato  dal  Borgo  Procurator  Gene 
• raUt  dà  molti  auuifi  allo  Calore 
per  quelle!  Storia  195 

Dianaftella  del  Tcr^p  Ordine  de  S~sr 
uijcbumata  da  Tifìotefi  m uila  la 
Lena.  436 

Diana  imbarcati  del  Terzo  Ordine , 
perpetua  Vergine  tenuta  in  Vifio- 
iadi  begtofine  437 

Definitori  TrouineraH  quando  mejji 
in  ufo  nell  Ordine  de  Serui  ij8 
Di  del  Tettale  di  MARCIA  comin • 
ciò  l’ Ordine  de  Serui  13 

Digiuni  ,e  dÙG^ionc  del  B.  Filippo  da 
fanciullo  7 

Diuozjoni  antiebifs.  ne  Serui  in  fono 
redi  MARIA  Vergine  113.471 
* 47? 

:DioniJio  Generale  riflaurail  Luogo 
di  SA  Filippo  a Bagni  13  i . Fatto 
Cardinale  134 

Diu zjoniye  digiuni  del  B.Giouacchi 
no  da  fanciullo  592 

Dito  Reliquia  della  man  dtflra  del 
B.Fil  in  Firenze  3 3 1 

D’wifione  de  Serui  tra  Francia, e Ita- 
ba^quandOye  fila  cagione  1 65 
Dolori,  da  quali  molti  Jon  rifa  nati  pc 


meriti  del  3.  Fìlip.  * $o& 

Donato  di  Buonafede  rwttnzjo  U 
Co*iita>e  la  Spoja  per  jarji  f^/i- 
• gicfo  de  Serui  *.  1 <;% 

D »ma  gwu.we  r fanata  dal  Beat * 
Giouachtno  col  fegno  della  (.ro- 
te 41$ 


t'CCESST  di  mente  del  B.  Fr- 
/ Ippo  nellì  <. òn  implazioni 

^148.14-.  2 50 

Effigie  affai  vi  f i lmile  del  B.  Filippi 
fecondo  l'Autore  . 1 *112.36 
Eler.a  Viagtruina  r fanata  per  mio 
al  Beato  hip.  dal  nul  degi’oc- 
chi  346 

Eloquenza  grande  del  B»Filip.  115. 

ZlCu  ' . : ■ 2 

Enrigo  Ealdouim  connettilo  dal  B. 

Manctto  all'Ordine  de  Serui  9 5 
Eremi  Ant  cbi  de  Serui  447 
Eremo  de  S erui.V. Monte fanaria. 
Eretico  ridotto  a penitenza  dal  B* 
Buon  figli  un  lo  car.  £7 

f mando  de  Serui  Card.  2.43 

Errore  di  moiri  che  il  B.  Filippo  fufje 
Fondatore  de  Serui  1 14 

Efercitij  attlni , c contempi  attui  del 
bJihpsC^.  145. 148.^/  B.Tel- 
legrino  4 6$.  Del  Beato  FrancefcO 
47 1. del S.Giouac bino  398.  Del 
JS.V  balio  456 

Etiopi  hanno,  in  gran  utnera  gioie  il 
B.Fibppo  333 

Eugenio  Quarto  in  Firenze  celebra 
jpcfjQ  aW Altare  della  N*»-.  jg8 

Enfiati- 


\ T A 

J Futtacbio  *4 rtbtdiacono  di  Tedi 
amm  nittrj  con  gran  marak'gha 
ieRebqutkdc/  B.hhp. nella  tergi 
enfiagione  * * 6 ? 17 -dtlprn fa  per 
ordine  del  Vrfcouopiù  Rshquie 
331.  E ne  dona  una  allo  •dato- 
re • 0 $ j 1 e 

F 

Famiglia  Tihrrata pe'lB.rilip < da 
un  ptruerfn  demonio  • 31 6 

i- annullino  affogato,  t fufàtato  dal  ? 

E.  ^Amadio  101 

F ondu  lino  Strangolato  da  un  Lupo  > 
rifar ge  al  Spalerò  del  fi.  l iti.  3 1 1 
FanciuUini  fqwprono  portar  fi  -via  il 
corpo ÀcL  i.hil.fuordi  Todi  f 1 8 
FanciuUini  affai  aiutati  dal  fi.  Fit  p. 
y)6  e da1-  fi.  GiOtiacb  41 9.  (Fiat 
tro  fufeitati  dal  fi.  Francefco  487 
•Sffog  to  infante  Branda ,rifufci  ■ 
tuo  dal  li. Francefto  88.Latt.m-  ■ 
fi  danno  il  nome  all  Or  dine  de  Str 
ni.  16 

Felicitanti  rifxnati  alla  fepoltura 
delB.lilip.  $07 

Ticino  Nipote  del  E.Filip.  huo  no  di  ' 
fanti  vita  3 6 j 

Fendano  de  Semi  ^irciutfcouo  S.  /t 


uigi  one 


118 


Felice  "Priore  della  T^ungiata  Ordi- 
na la  Vncefiione  dell" libito, 
delB.Fihp.  3jx 

Ferdinando  G an  Duca  fa  offerta  al 
lat^ùgjatadi  due  gran  andellie 
ri,  c rno  altare  tulio  d'^trien- 
to,  189.  tauonjcc  con  partico- 
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lar  peetcgwne  f Eremo  dt.Mon- 
tehnaria  57.  Lacere  fi  e di  fa- 
ine a 4P  6 

Fi  II  a annuale  del  B.filip  joo.  J > f 
TcrcbcJn  uano  tempo  celebrata 
da  gli  ^ ititi  chi . )i>o.  "putta  nella 
< Lolla,  e nel  Martirologio  Romano 
no  alti  13. <t bigotto  36.359 
Fiamma  ueduta  in  Montrfanaria 
nel  morire  etti  B.^fma  dio  joi 
Fiamme  di  fuoco  /oprali  apo  del  fi. 
Gtouacbino  480  fopra'l capo  del 
Beato  I ranca/co  mentre  predica - 
ui.  \ _ 477 

FILIPPO  Benigff  Fiorentino  fn 
gufare  fplendore  dell’Ordine  de * 
Semi. Chi  di  Imbrama  in  una  bre- 
ve occhiata  quinto  fi  contiene  in 
tutta  quella  Storia, ricorra  agl'ar 
gomenti  nel  principio  di  ciaftun  ti 
bro, olire  a quanti  è di  lui  in  tut- 
ta quitta  Tauo’a. 

Fi  ppomaria  N me  frequentatifs. 

all  Ordine  de’  Semi  6 

Filippo  di  yA'tffindria  Genera- 
le de  Scrui,  c di  qrtctt.j  N1  me  il Je 
conio  V nella  fine  de!  Proemio. 
Filippo  Re  di  Franca  volentieri  ab- , 
■biotti*  l’O  dine  de  ' et  u t 1 69 
Filippo  sllbnfto  S fruita  gran  Teo- 
logo n/l  Concaio  Lattranenjc  fot- 
te Leon  Decimo  10  6 

liorenga  lupo  di  quattro  I^rligtoni 
4.^4  torto  notata  d'trcfia  de  Ma 
n ichei  \o. P tube  molli  anni  fen- 
laYofiouo  ì)) 

Fiorentini  eletti  da  Gregorio  Decimo 

De* 
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Pepofrtar']  della  Guerra  Santa 
308.  Fa7joft  tra  loro  45  4.  Suo 
Mario  fiato, e fue  lodi  119-T ac; fi- 
otti per  opera  del  B.  Filìp.dal  Car 
dinaie  Latino  » $4. Dinoti fs. della 
mmyata  **.193. 
F0ndat0ri7.dc  Serio  15 

Fontana  nùracolofa  fa  fatata  dal  B. 

ti'.ip  in  Montcfanaria  6l 

Forlì  ribellata  atta  Sedia  Apoflotì- 
ca  acerbamente  rr prefa  dal  Beato 
Filippo  352.25* 

Forte  Frate  del  Terzo  Ord.  deSer - 
ni  Nipote  dei  B-Fdip.  } 6 5 

Francefco  Gran  Duca fecondo.fa  ri- 
trar  la  T^unziata  da  jtllcQand.ro 
jtllori  ad  inftanxa  del  Re  di  Spa- 
ino. e dà  Carlo  Borromeo  Cardi- 
nalle  38 

Francefco  Scru  ta  Inquifitore  negli 
Arciducati  d Aufìria  yefcouodi 
Scala  24) 

Francefco  d B.  da  Siena  prende  f A- 
bito  del  Terzo  Ordine  dal  B.Filip • 
a 68. ueduto  accopagnar  l'anima 
diTellegrino  in  Cielo  471.  Vedi 
lefuemiracolofe  anioni  in  ulta,  e 
m morteda  470.4  489, 

Francefco  Semita  Confultore  del  Re 
di  Francia  16  7 

Francefibannoingran  ueneragione 
il  B.Francefco  da  Siena  4 86 
Francia  agumentata  dal B.Fìl.e fat- 
ta Tro  lància  de  Striti.  1 98. quan- 
do, c perche  Jìfcf  ara  dall'Ordine 
d'Italia  1 66 

Frati  di  San  Domcnuo  deputando 


col  B.Filip,  lo  publicanoper  grog 
bitter ato . 

Frati  de  Serui.V.Ord.de  Senti. 
Fratti  del  T ergo  Ori.  de  Semanti- 
camente nel  fecola  365 

C 

Gabriello  il  Beato  uede  pii  Tré 
ti  f olire  per  due  leale  d'oro  al 
cielo  491 

Gabriello  Generale  ordina  che  fi  Ra- 
pi quefla  inoriaij 5.776  fauo- 
rijce per fuaTatente  la  Compa- 
gnia dell'Abito  in  Firenze  481 
Gamba  ulcerata  del  B.TcUeggiuo  ri 
fanata  da  Giefu  CriRo  Croci fiQo 
da  464.4  4 66. 

Generale  primo  de  Seni  1 1.  Trim 
confermato  dalla  Sede  Apoflob- 
£467.  tenutogli  ogni  tre  Anni  a 
uijitar  di  là  da  Monti  158 

Germania  quando  fatta  prouincia  de 
Scrui  190.  Infettata  d'Erejìe  qua 
dovi  predi  caua'U  B.Filip.  ijt 
CermaniTrincipi  ef orlati  dal  B.  Fi- 
lippo al  rif catto  di  Terra  Santa 
241.1/.  Alemanni. 

Gherardo  il  B:  V e feouo,  e Martire a 
Fondatore  de  Semi  nell' Indie  0- 
rier.tali  170 

Cber  ordino  il  Beato  uno  de  Sette  fu» 
datori  r.Softcgno. 

Ghibellini  pacificati  in  Firenze  per 
opera  del  B.Filip.  454 

Giambo:  ogna  , efua  diuizjonc  al- 
lordine  de  Semi  ?5J 

Ciana 
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Glint  Macigni  li  Beiti  in  Vifloia 
de!  T er\o  Ordine  de.  Serut  436 
Giglio  nato  in  bocca  del  B France- 
fco  485  portato  al  l{edi  I rancia 
48 6 . nato  foprj’l  Sepolcro  del  B. 
Andrea  45?.  Infegna  di  Firenze 
quando  bianco , e quando  rodio  » 

• «30.256. 

Ciofeppe  Scru  ta  Teologo  della  Cat 
tediale  di  Todi  fa  ritrarre  il  B. 
Filippo  da  uri  altro  molto  anti- 

.co  . . w 

Ciouacchinoil  B.  da  Siena  mudato 
da  Maria.  Fediall'.Abito  de*  Ser 
hi.  Suoi  miracolali  progrefsi , 
e f empii  agionii  &c.  In  vilaye  in 
morte  co  miracoli,  e la  fu  i traia- 
mone da  car.  \91.fma  433^*; 
Giouanni  Fefcouo  di  Firenze  dd  gli 
Ordini  Sacri  al  B.Filip. 7 5 . lo  apro 
ua  nel  Generalato  98 

Giouanni  Manciù  il  B.  Fedi  Buona- 
giunta. 

Giouanni  il  Beato  di  Francfort , fui 
ulta , e fuc  agiorii  da  379.  a 3 88- 
Gioitane ngelo  Serriti  loda  ne  /noi 
poemi  il  B.Filip.  *70 

GiouambattiLla  Rebtba  abandonato 
da  Mediciyrifana  per  Voto  al  B . 
Filippo  154 

C'iouanna  piacentina  quaft  cieca  ri- 
fina  per  Foto  al  B.Filip . 545 

Giouanni  Sajjone  de  Serri  Cardina- 
le. 168. 24$ 

Giouanni  Todefco  de  Serri  gran  let- 
terato in  Germania  167 

CiouamS  atti  dia  Generale  al  Conci - 


OLA 

ho  di  Trento  106 

Girolamo  il  Beato  dal  Borgo  Sanfem 
po' ero  197 

Girolamo  Generale  fd  Rampar  la  iu- 
ta del  Beato  Filippo  latina  con  al 
tre  ritte  di  Beati  de  S errii  568 
Giuliana  la  Beata  de  Falconieri  r 9 1 
delle  prime  a portar  Cubito  della 
Madonna'  19$ 

Globo  di  fuoco  fopra  il  capo  del  B. 

Tcllegrino  4 6 j 

Gregojio  Decimo  e fuo  buon  penfiero 
nel  Concilio  di  Lione  270 

Greci  e far  tati  nel  Concilio  di  Lione 
dal  B. Filippo  alla  unione  Cattoli- 
* ca^e  al  rifatto  di  Terra  Santa . 
210.4222 

Gregorio  Fn  decimo  concede  poter  fi 
diHcndere  l'Ordine  de  Serri  in 
? • T or  toglilo  v. . 181 

Grotta  di  penitenza  del  B . Filip‘\n 
Monte f mirri  ■ . 60 

Guelfi  . Fedi  Ghibellini . • 

Guglielmo  Serriti  gran  Teologo 
nel  Concilio  di  Gottinga  205 
Guglielmo  Inglefegran  letterato  ne 
_ Serri,  di  Tingi  1 67 

Guglielmo  Car  din.  primo  Trotettore 
de  Serri  21.85 

Guglielmo  F e feouo  detergo  fauo- 
reuole  alfOrd.de  S erui  pone  affé 
telone  al B. Filippo  199 

Guidalo  fi  e F e feouo  di  Tifioia  pone 
la  prima  Tietra  di  quella  Cbiefa 
1 17.  Fauoreggia  l'Or  dine  de  Ser- 
ri 

Guidone  Sentita, il  primo t àccompa- 

gna 


l 
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fn .i  if  F.Fìtip.  a Todi  268.  preferì 
te  al  /no  morire , e a fuoi  miraco - 

- li  199 

Guidone  Veru7jì  S trutta  prende  pof 
fefjo  dei  fecondo  Conuento  d'^i- 
rezTP  a 00 

K fl 

i\\".  v «.;•  q 

<•  T*  1 Pitùita  grande  del  B.Fìlip . 47» 
•|1  96  l^O.I  ;I  163.269. 179 
28  6. d'altri  leali  contenuti  in  que 
< Ila  Storia  nelle  lor  vit  alquin- 

* io  libroto-vero  a luoglnproprij  de 
JorT^omi. 

• honori  fatti  al  WFifìp.  da  TreUtidi 

Tofcana  ! oé.  da  Cardinali  136. 
DaRidolfo  imperad'ire  if8.  Da 
Todint  168/27 9.2 89  504. 

'dì uomo  maldicente  del  E*I  ilip.afpra 
' -mente  punito,  e rifattalo  3 i 5 
fi  uomini  Chiarì , e fami  fi  -de  Serui 
» ) in  T Telature  fin  Lettere , in  Santi - 
tàdiuìu  195. 167  197-  1?  4-  e 
i fpariamentc  in  piu  luoghi  fecondo 
} i7{omiloro. 

b*1  vj  *•»*»**•  ♦ i «*  > 4 • 0 *•]*  • o 

T 0!  I i 

» 

Iacopo  Tadre  del  B . HVfp. 

6 lo  manda  a (Indiar  Medicina 
in  Vari gi  : 4 £0/4  addottorare  in 
Tadoua  2 5.  b rine  de  dopo  piu  an 
* W farro  Relgiofo  de  Serui  7 1 
Jacopo  di  Toggibongi  da  Siena  Cura 
to  de  Sette  Fondatori  da  Serui  1 % 
Fatto  Generale  manda  F'Iippo  al 
£ouctofXv$ffU<'  71  gh  fa  pTjat'r 


d ere  gli  Ordini  ?d eri  7 3 

Iacopo  Todino  preda  vn  Matera z* 
Zo a Frati  pel  B.  Filip.  ama'ato 
285.  quale  poi  in  un  incendio  non 
arde  3 t 4 

Iacopo  Generale  rifiaterà  la  Cappel- 
lani Dipo  feto  del  B.  Filippo  con 
la  feconda  tra  Iasione  3 24.  Sua 
Libreria  in  Tifa  366 

Iacopo  Landrofilote  Iacopo  Soldi  Stf 
uita  fcr[(] ero  in  prò  fa  , e Ver  fi  le 
lo  di, eia  vita  del  B.Fi'ippo . 
Iacopa  Cancellieri  prende  libito  de 
Serui  per  mano  del  B.Filip.  43$ 
Imagini  della  Vergine  ogni  tempo 
miracolo fe  per  le  1 kiefe  de  Ser- 
ui. ’ 89 

Imagini  antichifsime  roflmiglìanti 
t il  B Fihp.  1 5 1.354  inTodi  337* 

3 5 8. nella  C appella  della  Nunzia 
ta  di  Firenze  3 3 y Di  rilicuo  nel- 
la fua  Cappella  33 4.  blauute  gid 
in  gran  ucnerazjonc  dagli  Etiopi 
33  f Ritratte  affai  ucnjìrmli  da 
Francefco  Curradi  333 

Imagine  della  Nunziata  3 2-  Vedi 
Nunziata . xAntichiJsima  in^frez 
Zo  ni.  Miracolofa  in  peggio  1 1 3 
Pedi  Madonna - 

Imagini  di  yeti  appefi  ne  Serui  di 
- : Todi  far  no  riurrez*  al  Corpo  del 
B Filippo  nella  pi  ima  traiamo- 
ne 311 

Indemoniati  Uberi  pe  meriti  del  B. 

* Filippo  310 

Ivdulgen~e  deltOrdine  èe  Serui  già 
. tt~mp  àe  dall'-  :utcrt  19?.  allo 

Chu- 


'• 

4 
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tbtefè df  Strui  in  Tofcana.zg  2. 
filiti  Compagnia  di  S.  Filippo 
in  Fireng-.j  43 . di  Santa  Brigi- 
da. 3 44.  dell’abito  in  Firenze, e 
Bologna . 48 1 

Innocengìo  Quarto  afpgnafuo  Tfi 
potè  per  primoTrotittore  all’Or 
dine  di  S fr.84.  85 

Lnnocengio  Ottano  commeda  affai 
per  Bolla  particolare  il  Tìtolo 
de  Semi  di  Maria.  372 

Spolito  Semita  compone  f Inficio , e 
la  Mefsa  con  le  Legioni  della 
yita  del  B.  Fi.}  88. fatti  Vcfcouo 
da  Clemente  Ottano * Confuso- 
ti di  Teologi  aia  \ma.  243.  e 
car.  38? 

SFhrie  del  B.tu  dipìnte  nella  J^it 
%ata.  lì  4 

L 

Ljtuìefi  delLt  Madonna,  vedi 

Compagnia 

Lrt.no  Cardinale  infame  col  B. Fi- 
lippo pacifica  i Fiorentini.  2 )3 
Lebbrojo  rifattati  dal  B. Filippo. 
12?.  lo  pn  btica  per  funto  in  Vi- 
terbo a Cardinali.  13  j 

telio  General  fa  rifar  ciré  te  far  nuo 
ue  Cappelle  per  la  Religione  al 
E Filippo  340.  Hf  slaura  Mon- 
ti f anuria  per  Eremo  de  Semi . 
car.  494 

libro  metaforico  diGiesù  Crocififlo 
domandato  dal  B. Filippo  nelfuo 
mure.  293 


> L A. 

Libra compoflo dal B. Filippa.  1 
dal  B.Buonauentura,  444 
lingue  di  fuoco  fopra’l  Capo  del  B. 

Giouacchino  v.Gioa. 

Lione  Decimo  concede  la  Fe7a,e 
• l’yficio  del  B Fil.  con  prumefft 
di  Canonìgar'o.  3 s S 

Lodouico  Semita  Cacd.di  S .S  ufan- 
na.167.  243 

Lodovica  Monaca  de  Semi  ri fana- 
ta d'tn  Canchero  per  dinotane 
- al  B. Fi  lippa  33 1 

Loggia  della  Jfungiata  sù  laTia ^ 
ga  da  chi  fatta.  3 ? 3 

Lorenzo  Generale  al  Concilio  di 
Trento.  aoS 

Loti  aringo  Stufa  Difcepoto,e  Com- 
pagno del  B.  Filippo  il  perfuade 
a non  rinungjart  il  Generalato 
13 1 .Suo  y icario  in  Italia.  1 5 3 
fio  S ucceffore  nelT  V fi  eia.  166 
Liiceapparja  nel  morire  d.lB. Gio- 
ii a tei  ino  . 42 1 

Luca  Semita  conducei  SERTI  in 
Tartaglilo. 

M 

Madonna  de  Seruìdì  Reggio 
quando  comincia  a far  Mi- 
racol:. 39.91  113 

Minuto  -uno  de  Sette  Beati  Fonda- 
tori de  Semi.  13^  Trouinciale  /. 
della  Tofana, e II. dell  Umbria.. 
94.  192.  Introduce  ì S enti  nella 
Francia.  93.  Generale  de  Semi. 
9+fuoi  Miracoli. $1  .fua  Morte 
ear. 

Man- 
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tfantttiàtt  de  Striti  in  Colonia 
càr.  i6% 

Marco  Semita  Vefcouoàl  Concìlio 
di  Co  fianca . $50 

Mant filino  di  S . Filip.  Reliquia  in 
fircnge  ciò  che  in  fé  contenda . 

' 550 .portato  ogni Mrfc  in  prò* 
tefsione  3 $ 2.  fr e quotato  da  ba- 
cini infermi  con  miracolo  nota * 
bile.  $5$. 

M^BJA  Verdine  dal'. Àbito  a 7. 
Fondatori  de  S erui , egli  racco - 
manda  al  y e/c.Àr  dingo  1 9. a S. 

* Pietro  Mart.zo.il  .Chiama  fo- 
pra  d'vn  Carro  Filippo  all’Ord. 
de  S erui}  ^.lo  vi  fitta  nel  Difetto 
1 49.  lo  conforta  a fegwtar  nel 
Gonerno  de  Frati.  130.  è prefen - 
te  al  fuo  morire.  293.  lo  manda 
dopo  morte  a liberare  yna  Fami 
glia  dal  Dimonio.311.31%.  In- 
ulta Giouanni  M lem  ano  a pru- 
der ilfuo  libito  3 So.  così  inul- 
ta Giouacchino.  3 94  . gli  appa- 
re più  volte.  407.  ^li  dona  due 
Corone.^i  8. appare fopra  Mon- 
tepulciano in  vna  Colonna  di 
fuoco  441.  inulta  Francefcoda 
Siena  alia  Religione.  474.  e cofi 
Pellegrino  da  Forlì.  4 61 

.margherita  S uova  da  Monte  pule,  e 
fùe  vifionUe  morte  440 

:arirrologio  mette  Infitutorey  no 
Fondatore  de  Semi  il  B.Fil.  1 15 
/ Martino  V.  concede  poter  fi  difen- 
der COrd.de Ser.  per  tutto  181. 
celebra  fpefso  »u\AiUre  delia 
■ - - * 


J 

Tfungiara.i  8$.  conforma  la 
gola  dclf^fbito  del  Tergo  Ordì • 
ne  de  Ser  per  Bolla. 
Materaggodoae  moti  FiL  non  ar- 
de nel  fuoco  . ,5:14 

Matteo  Seryeft. di  Cortona  al  Co- 
cilio  Fiorentino . 206 

Meretrici  connettile  dal  B.FL  169 

28» 

Meffa  antichi  fisima  co  VV fido  del 
B.Fi.  in  Todi.  3 78.  cantata  co- 
me di  Confejforo  in  honor  fuo  da 
po  la  morte.  312.  $57 

Miracolo  primo  della  Tfugìata.3  z 
da  chi  Rampati  gl' altri.  19$ 
Miracoli  del  B.Fil.  dopo  morte  au- 
tenticati 3 05. fino  4 jfJti.  gl  al- 
tri fi  fio  a 3 49.  della  prima  Tra - 
lagione  da  3 2 Ta  3 2 3 .della  ter- 
ga 33 °-3 3 T **l Dì  della  fua  Te 
fa  in  Todi.  361 

Miracoli  de  gl' altri  Beati  in  quefia 
Storia  vedi  a lor  Fronti  proprif 
Monfra  te  effe  Matrem  Preghiera 
de  Frati  a Maria  per  confi  ruar 
l'Ordine  de  S et.  4 74. 

Monte fanaria  come % e quando  de* 
Semi.  1 7.5  3 fuo  vario  'F^orne-a 
Sito  S 5 • fauoreggiato  da*  Sere - 
nifs.di  Tof  ana  57.497 .piò  voi 
te  ri  f aurato  492. fino  a 495 
chiarato  Eremo  de  Strui  dal  Ta 
pa,e  vnito  al  Conu.  della  Tgun- 
gjata  49+fuoi  Eremiti  a che  ob 
bligati  per  Breue  poi 1.  49  7 

Mont  ugnata  Diferto  di  S.Fr.  e fu* 
Definizione  143.C  144 

Morti 


I 
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Moke  detB.  Fit.  dà  292.4*298.  de 
altri  Beati  ricorri  a lornoir. 
Morti  fnf citati  pe  meriti  del  B.  Fi- 
lippo. V $IC* 

. f . 

»!?  ! i ti  *!  ^ ”.1*  * I i 
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Nlccotah  Stufa  de  Serwpan 
Teologo, e fue opere. 5 f . *67 
Cuoiaio  SeruitiTrocurators  del 
laf{*p. Fiorentina.  203 

é3gìccolò  firmato  Vefc.  di  Todi 
Itbra  la  prima  Tralag.del  B.  Fi 
’lippo . 3 20 

Tgiccola  Semita  celebra  predican- 
do ;l  B.  don  acci?  ino  427 

Tgotai  di  Todi  fanne  procedo  deMi 
r acoli  del  B.  Fit.  99.  lor  l^o— 
mi  311.  • 36? 

Ufficiata  di  Firenze.  1 3.  Tittura 
dinota  alla  maniera  greca  53. 
prima  fuori  ,e  poi  dentro  a Fio - 
renga  31  3''^. prima  miracolo- 
fa , che  fornita  33.100  (i  può  ri- 
trarre al  naturate  3'i.fuo  fini- 
• glian  g4  con  pn  Volto  antichi f- 
: ' fimo  di  Cri  ilo  38.  Coniata  nelle 

Monete  Fiorent.ne  189  hauuta 
in  gran  ven<  ragione , « wo/fo  or 
»4f  4 </4  Sereni fsimi  di  Tofcana 
1 88.*o»  fi  mofira  mai  publica- 
tn  entree  perche  1 93  fuoi  Mira - 
coli  Rampati.  1 93 

‘ I * • c * f , « •» 
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1 r.  I : 1.  • ! . O 

4 * * • 

OFerte  notabili  £ .Argenterie, 
e paramenti  alla  T^ungiat*. 


o ;l  a: 

c4r.  b 

Ordine  de  Semi  comincia  in  Fr'en-  i 
ge  4. 5 . 1 2 . 1 3 . Cuoi  pirografi  nel 
principio  fino  a car.z  1 , fnà  f{t  - 
gola  di  S ant' ^igoflino  1 9. 
tiplica  in  gran  nu  nero  1 68.  in 
Francia  95. 1 66.  in  Germania 
84.  in  Spagna , in  Tortogallo . 
l pi  .nell  Indie  Orietali  1 70.  co 
parfo  a tutti  i Concìlij  di  S anta 
Cbiefit  205 . ( otto  la  protezione 
di  3 .nipoti  di  Papi dalfuo  prt 
ci  pio  45  5 . confermato  da  Jiltf< 
f andrò  Quarto  6 f . 1 °4 

Oragione  del  B.Fi.  a II  a Ver  gin  e net 
la  carestia  aMreggp  1 X x . ì 1 2 
fmarrito  in  vnaSelua  1 Jp.net'**. 
la  Morte  al  Croci  fi  fio  294.  dt? 

B. Te  liegri  no  a Giesù  Crocififfb. 
car  . 4^  5 ^ 

Ofpigjode  Semi  in  Caf  aggio  do ue 
hoggi  è là  T^un  giata.  1 & 

Otta  ulano, e Ottobuono  Card.ama - 
no, e ri  uer /{corto  affai  il  B.  Filip • 

* 13  6.  w }37 

Ottauiano  S°ruita  accopagna  il  B. 

Fil.  a Todi  268.  presete  all*  fu* 
mortela  miracoli*  299  v 

r . 

v • - V 

P.Adrì  della  l^ungiata  con  cor* 
fero  più  volte  a riflaurare  i Ba 
giti  di  S.Fil.  1 5 1 . danno  luoga  1 
alla  Compagnia  del  B.  Fìl.  342, 
prendono  pofsefso,e  partito  <f  or-* 
dine  del  Tapa  di  riflaurare  Moie 
Ttt  2 tef anuria 
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iefaaaria  49  ? -fino  folta  di  piti 
Eremiti  p quel  luogo  4 96 . 497. 
Tagno  rifaaato  della  crepatura  dal 
B.Giouaccb.  eoi  fiegno  della  Cro- 
ce . 4x4 

Talma  nata  [oprai  Sepolcro  del 
B. .Andrea . 4?  3 

Taci  fico  il  B d'^Alemag.i  tfS.387 
_ Tane  proueduto  dagliJfngeliaFra 
ti  d'M  reggo.  in 

Tangino  Oblato  Compagno  del  B. 

Buonauentura . 43  p 

Tauelantonio  Sem.  predica  le  lodi 
del  B. Gioii  lochino.  42S 

Tauolo  intananti  Semita  fcrifife 
del  B.Filip.  368 

Taolo  Seru.fbnda  la  Copagnia  del 
B.ril.inBiugliano . ^43 

Taolo  Tergo  conferma  le  Conflitti 
gioni  a Frati  Sem  iti  ne  IT  Indie 

c4r • 170 

Tara  litici,  e Toflmerifanatepe 
meriti  del  B'Fil.  306.  e ?o8 

TtfrÉT*  dell' A ut.  intorno  ari'. An- 
ni del  E.Fil.  6 2p? 

'T arigi  antico  fìudio  de  Semi,  j 66 
Ta tinte  del  B.  Til.  alla  Compagnia 
, di S-Basltano.  F J00 

Tafanino  da  Todi  riprefo  dalla  Ver 

ginedi  non  guardar  la  Fella  d.  l 

B.Filip.  36j 

TeUegnno  il  B.  uno  de  perentori 
del  B.Fil.z  5 yfi  pente,  e prende 
l jt  bito  del  T ergo  Ordine  per  le  ' 
fue  Mani.  2 5 7%  chiamato  dalla 
V ergine  all' ofieruanga  de  Serui. 
461  .fua  Vita, fue  agioni , morti 


OLA* 

e miracoli  da  4?  9.  a » 45^ 

Tenit vige  del  B.Fil.in  Montagna- 
t a.  r 45 . in  Monte  Canaria . 60 

Tiagga  della  Tgungiata  compre  fa  * 
ne  terreni  de  oned fimi  Frati « 

3 5 2. ab  affatale la Hricata  in  mi 
glior  forn.a,e  da  chic . » * 333- 

Tian*ll e del  B.Filip. tra  le  fue  J\eìi- 
ejuie  di  Todi  349.  gittate  in  un 
gran  fuoco  lofp  ngono  3,1  3. libi 
rano  uno  da  dolori  artefici,  j 2 1 
Un'altro  paio  donategli  dalla  B* 

C hiara  di  M ont  fati  0 3 IJ 

Tietro  martire  fattori fee  affai  i Sit 
te  Fondatori  de  S crui.2Q:\  tiene 
fluttu  familiarità  col  B. Buon fi 
gliuotó . tf 

Tietro  Medici  orr.a  la  Cap pilla  del 
laTiungiàta.  ì88 

Tietro  Generale  celebrala  prima 
Tralagìone  del  B.Fil.  3 20 

Tifi  ole  fi  diuotìd’U'.  Abito  della  Ma 
donna  4 36.  pacificati  dal  R.Fih 
22  7 • quando,  e come  abbraccia - 
no  l Ord.de  Semi  j yr 

Tompeo  M affimi  in  pericolo  di  Vi 
ta  ri  fanato  pe  meriti  del  B.  FiU 

tar • 35S 

Tortagli  e fi  procurano  batter  TOrd* 

de  S erui  nelle  lor  parti . 1 7 x 

Torte^  del  Conuento  chiufe  cedono 
al  B.  Giouacchìno.  409 

Trinci  pi  Latini  e fonati  dal  B.  FiU 
al  rifatto  di  T'erra  tata  da  2 1 o 
*car.  22.4 

Treparagjonedel  B.  Fil.  a prende* 
gli  Qrd.  fiacri  >t  celebrar  la  prt» 
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ma  Mefiti.  . 79 

T r ottenga  vnita  co * S crai  <C  1 tal! a 
car,  1 66 

Trouincìa  di  Germania,  169.  f noi  - 
Conventi,  24J  6 

Trocrf vone  ogn  ? Mefe  nella  7fun- 
. : \jatà  in  b onore  dell* .db ito  , .e 
delB.Fi.i  52.  481 

Trocefib  de  Miracoli  del  B. Fi. dopo 
morte . 363 

Trodigio  da  rreficsrfi  COrd.de* S erui 
17  leda  moltiplicarti  4 Cuoi  Ere- 
miti. 496 


QV  andoycoméjc  douecominùò 
la  Religione  de  S erui,  1 3. 
Sitando  nactpue^quanto  vijje , r wo 
sì  il  £ fi.  298 


E. 


g'onamento  del  B.  Buon fi~ 


l M 

a Ti  Fio  le  fi. 2 13.  a Buon  attenti* 
r a da  Tifioia.437  .a  Fiorentini. 
23  3. a'  Trincipi  Germani.  24I  . 
a Fraticella  Morte  di  Fjcoupr^ 
tSoFlegno. 2^0. aUa  Città  diFor 
lì. 2 53.4  tutto  TOrd.  de  S erui  in 
Firenze.!  59. fino  a 26$. a F.Lot 
t aringo  nel  raccomandargli  la 
Religione  266.  a due  Meretrici. 
270.  alTopolo  di  Todi . 279.  e 
284.*  fuoi  Frati  amalato.  2 %6 
co'l  Crocififio  nel  fitto  morirè  car 
te  294 

Ragionamento  di  F.  Lottarìngoal 
B.Ft.i  30  .fi  no  * . i** 

Ragionamento  tra  Sette  Beati  Fort  - 
datori  de* S erui  14.^4  R[coueroB 
e S0Flegn0.24S.tra  Gionauhino 
tfiuoi  Genitori. 3 95. tra  la  l'erg 
il B.Gìcuaccbi.3  j4.delB.TeUe* 
grìti 0 al  Crocififio.46i.del  Bea-  ■ 
So  Giouac chino  a Frati  41 8.  del 
B.Fracefico  a diuote  perfione.476 
e car,  477 


gli  nolo  al  B.  Fi.  intorno  alla  Raimondo  Strutta  gran  Dotto  in 
rifilane  del  Carro  d'aro  da  carte  Tarigi.x  67.Segra.di  rincula* 

39»&  44-  Jmp.  2 34 

Rafior amenti  del  B.Fl. fondati  qua  ' Rattrattì  rifattati  pe'  meriti  del  B 
fi  tutti  [òpra  Salmi.  1 1 9. 2 2 5 . a Fi.  ^o6% 

frati  fatto  Generah.96.nel  Ca-  pegola  di  S.^tgoit.  vedi  ^frdintòi 
pii. di  Vi  noia  libava  Lebro - Religione  de  Semi  vedi  Ord.de  Ser. 


fio  ri janato  ia  lui . 1 24.  a Frati 
della  Fi  ancia.  1 74. 4 Compagni 
fin: uniti  in  mia  Sdita  da  1 7 8.4 


fignificat a fi  r>nC arra  dìo  ro.  41 
Règnum  munii  perche  ne  Rittratri 
del  Fi,  1 40 

. 1 ? 1 • « frati  <*’«*  rfU»'  *09.4  Reliquie  del  B.  Fi.  'in  Todi  .1  ±8.iit 
Giuratori, e Beii.  161.  lói.al  ' Rpma  3 x+.in  Fir.j 50 .in  Lacca 
Coui.atltvìic.iio.fnoaiiz,^  35 j .in Montefanaria.  3^ 
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Reliauìe  <LS4  B. Giuliana  F.alconìe  s'^u.iHa  a/lai  familiare  aT B.  FiTL 
^ rj  3^1  ì9y.  e poSllUato  da  lui  in  Cor- 
reo ab. Fiorentina  benefica  a Frati  mania  • J£Ì 

rie  Semi  *a?f  Stfàro  pe»>  SMLFEREGl'Hyf  fi  canta  cogrM 

• Aio/  Troncatori.  *99  dizione  ogni  fra  alia  'N*n- 

*4  intermette  all»  Fé-  jiftj  t e per  tutto  COrd.  } j *.  ne 

ftedd  B.  donaceli.  412.  Frane-  dumi  Vficà , r M /fi  introdotta, 
tefeo  487.  la  prima  ad  abrac - da!  MwjtM  f fjl‘P  47 * 
c;ar  l ord,  de  Semi.  7 * Scale  d! oro  da  chi  vedute  in  Mote - : 

Reo.  di  Lucca  riilaara  il  Convento  fanarìa  . 49* 

$«r*M . 3 8j  Scomunica  dì  C lem.  r per  la  S agre 

Panieri  Card,  il  primo  Legato»  FladeUaT^nn^ata.  _ ,r?J 
ebe  in  Tofcana  aproui  l'Ord.  de  Santangelo  di  Mmteuicchio  Er  - 
£fr(<;-  - 84  pio  4»f/co  rf:  Sera/ . 447 

fàcouerò  y faccioni  vno  de  i Sette  Scufa  dell'.yfutorrin  traUfciarmoI 
fond.de  Semi.  13.  y icario  gene-  te  cofe  in  quiìaS  torta.  23? . 

rale  di  Germania!:  5 9.fuoi  collo  Scrittori  antichi  poco  accurati  in- 
auii.azioniiC  morte  miracolofa.  tomo  atta  Cronalog.d  i ?o9) 
247.4  250.  JE^/  DELLA  AÌADOT^A 

• Titolo  dato  da  piccioli  Fune  iuU 


fjdolfo  Conte  (CAfpurgh  fri  in  gra 
venerazione  il  B.Fi.  17^.  fatto 
Imper odore  il  chiama  a predi- 
tare  in  Germania . 258 

pifloro Vicario  genÀtHa  Fran- 
cia. ?39 

• Ritratto  del  B.  Fi.  vedi  Imagmt. 
Roberto  Tucci  CaualierBalì  di  S. 
Stef.gran  Benefattore  della  'Hun 
Zjala  333 

' lisfi  prefentate  da  Maria  al  B.Fran 


lini  a cjuesl'Ord.di  Maria.  1 
fo  jtf;  Strade  , e Vortici  » TÌ47- 
,e  publich ’ Torte  d.Ue  Citta « 
44O.y.0ri.«/c:  Serui. 

Sigif  nandù  Stufa.efuo  Dìpofito  in 
M antifonario.  % J 

Softegno,o  Gker ordino  vno  de  Set • 
te  Fondatori .13.025.  rie  ' rio 
della  Francia.!  j 9 fuoi colloqui, 
Filare  Mortc.z+S.a  250. 


»/C  VrCJC/UHSC  U-  gra-r*-  mv  r ’ ..  • ... 

ce/c 0 .488.  toccando  vna  infer-  Soliloqui^  M Beato  Filippo  in 
ma  la  rijanano . 


vo- 
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rie  contem piattoni . 29.  145. 

148.61.  . 4j7 

Statua  del  B.  Fi.  nel  Duomo  di  Mi- 
lano . 33  f 

Saetta  preuifla  dal  B.FiloCcì-  S tatara  del  B.Fit.  33* 

de  molti  Giocatori*  BeiUiój,  Stiano  dal  Borgo  al  Concilio  di  Co 

\ sT  JF  « 


«n. 
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fianca  205  .T^un^to  in  Totani  a 
t Cori.  1 97.24 3. ottiene  di  poter 
difendere  l'Ord.  17* 

S ttfino  d'^irez  Card.jioo , 24J • 


ola; 

324.  Terza*  t fio!  mirali  da 

1M-*  3*1 


Taddeo  Generale  frinii  f>g!a  U 
C cn.  fogni a del  3 .trance f in 
Siena . 479 

Taddeo  dimori fcrìpedel  B.  Fi. in 
profane  "per fi  latini.  367 

Taddeo  fervila  raccoglie  inT duole 
gl' H uomini  lll.de  Ser . 2 74.  >43- 
Ter,  taiioni  fuperateHal  B.  Fi.  j 22 
Teodoro  Trocurator  generale  com- 
pone vnVficio  del  B.Fì , $6 2 

Terreni  temperati  dal  Vefc.^frdin 
go  per  fabbricare  in  Cafag . 1 8 
T/fo  7v(a/;  ottiene  l’ Irti  agi  ne  di  ri- 
" iieuo  ànticbifsimadel  BJFi.  e da 

chi.  333 

Todi  Citiate  fua  de  ferì"^.  2 7 Sfa fuò 
Gonf.  il  B.  Fi.  2 89-/0  ricette  con 
grandifs'mohonore . 288 .ha in 
grandi fsirtia  generazione  il  fio 
Corpo.  giS 

Tonaca  Reliquia  del  B.  Fi. in  procef 
fione  quieta  le  tepefle  3 14.  fuoi 
marauigliofi  effetti . 3 1 5 

Tonichino  del  B.  Fi.  rifana  vn  leb- 
brofo. 

Tommafo  il  B.  di  Germania . 1 68. 

fua  Corner (ione  3 84 

Tommafo  il  B .da  Oruieto  444 
Traiamone  prima  del  B.  Fi.  co  fio 
miracoli  da  j 20  .a  3 2j  .Seconda 


T Triflerio  Seru.coìHponern*Vfi 
V ciodelB.F.  358 

V baldo  il  B. prende  Cubito  de  Ser w 
234.  preferite  al  morire  del  B.  F. 
292.*  29  9.  fua  r ita,  miracoli,  e 
morte  da  454.  a 45  8 

Vgo  Stufa  gran  Benefattore  a Mon 
tefinaria  5 4.  e 59 

V golino  Verini fcrific  in  yerf.lat.la 
Vita  del  B.Fi.  36  J 

Vguc  rione  il  B.vedi Bicouero. 
Viaggi  del  B .Filippo  fiori  d'Italia 
ear.  j 69 

yilla  Cantarla  da  Santa  Croce  do 
ue  cominciò  Cordine  de  Scruta 
car.  if 

Vi/ione  £ ^flbauerde  innari  al  par 
to  di  Fi.  6.  di  Bjnalda  Madre  dei 
B. Frante /co.47 1 . di  Margherit4 
da  Motcpu! ciano.  441 . del  Vefc* 
^Ar dingo  .18.  della  Vergine  ap- 
par  fa  al  B.Fi. 3^  di  trocarfi  "prua 
mano  con  l altra . 130.  intorno 
alla  morte  di  Bjcouero , e Sofie - 
gno.i^ofpauentofa  nel fio  mo - 
rire. 2 92.  della  Vergine  apparftt 
a F. Lottar ingo.  130 

Vifioni  accadute  0 a*  Sette  B Fon - 
datori  yvuutro  a gl' altri  fette  Di- 
fcepoli  del B'.Fi.  contenuti  in  que 
Sia  Stori  a >.a  lor  J^omiMlelor 
Vite#  lor  Tau. particolare, 

Vittori 
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Vittore  Copagnoael  B.FÌ.J3 . 1 19* 
prende  pofieffio  dei  Contento  di 
Siena.ji*  lì 

Vocazione  prima  di  Fi.  aUaBglig. 

2 7 Seconda  3 ? .T erzf.  K 36. 
Virtù  imparate  dal  B.Eutiet  Libro 
dèi  Ciocififio  . *94 

Vitale  Semita  ripiegato  inEgit -' 

to.  . H* 

Vincenzo  Tegami  Storpiato  d'rnt 
gamba  risanato  per  voto  al  IL 

fu  55J- 

Voce  improuifa  di  gran  conforto  a 
Beati  Bjcouerot  e Sostegno.  250* 
ydita  a Montcfanarianel  mori- 
te del  B.  Bnonfig.8j.net  celebrar 
la  prima  Mtffia  il  B.  Fi.  80.  co- 
tti andategli  >cb  e prenda  il  Cene «* 


L A.  ^ 

ralato.96.  inuìtateto  nel  fitto  mo 
rire  alla  cel.gloria.  299 

Volto  della  Igungiata  mirali Imen 
te  fornito „ 3 g 

Voti  d'infiniti  Terfonag.  nella  Chic 
fa  della  7s {ungjata.  187 

Velano  ^.concede  di  farfi  ta  Chiefia  - 
. * grande  della  T^ungi ata  . 89 

Vfiuraio  y che  cerca  auelenare  il  B. 
Buon  agi unt accade  morto . 69 


ZAccherìa  Generale  fecetripor 
per  cronologia  negl*  Annali  t* 
Vita  del  B.Fi.e  molte  cofe  ri  fe- 
rma per  tradizione  degl  'Anti- 
chi raccolte  dall'Autore.  228 
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SERVITA  E HISTORTA 
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l T{j)[a  purpureo  molli*  depifla  colore  { ^ \ 
{fiatar  tenebri*  y grafia  grata  per  it  y' 
Moxcjuè  decor e micas  argentea  Lilia  vincita 
Si  radijs  Pbabi  panda ur  aur icona  : 

Sic  pia  funt  tacitovelamme  gcjfa  Philipp!,. 

Qux  lattiere,  magis  lucida  naCla  dtem 
Lilia  Struorum  hacfulgent  candcntìa  lucei 
a bi  Quoddecusfanàus  Fir  de  cut  ore,  manti. 
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T>£L  7^,  m.  F.  AGOSTINO  VIGÌANI 

baccelliere  de  Serui  Fior  tritino  . 
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I^afizAchcloo  none!  fiaccato  il  corno 

Chi  le  fatiche  altrui  morde  , r corcai?  ^ 

Strider  fi  [ente  quando  afcolca,  ò legge 
Tai  voci  rifonar  la  Fama  intorno  : 


;pr 


Qjteft'Oprd,  oh  in  T eatro  altero , adorno 
Li  Eternità  ficuro  albergo  elegge , 


Porrà  freno  alla  M or  te , al  T empo  lc<>ve%  \ 
r y' 11'7^.:J:^i r <y'  * ’ ^ 


F ara  grane  alt  Inai  dia  oltraggio , e Jcomo  # 


*■ . j«i 


Qutflà > chen pera , t ben  teff uta  Mori*  j vi  ; jt> 

Gran  cofc  , e molte  in paro fi, l Afferra,  , 

pia  del  fi  Vi10  feriti  or  verace  noria  : ' ’.V  .-i  '•  * 


i'  . -I  « 

E chi  più  certa  bauer  procura  in  Terra  , 

. * o , ' P 7 J v • P / . . 

làcl  gran  terno  ci  Iddio  l alta  memori d 

f orjennato  (cred'io)  vaneggiatemi  > 


il 


DEL  MEDESIMO 


A L V A V T O R B. 


VEdranf  al  Fonte  ritornare  i Fiumi , 
E trarfi  Picn.bo  dall' arene  cC oro 
'I  ria  cpfi'cm'erdfa  i ago , e bel  lauorè 
’Jjt  :e . cl/ajpiri  a Jacri  eitrr.t  Numi . 

%cn  quafalSof.c’c  da  celrjli  lumi 

"Non prende  luce  e la  camparle  a fero  , 
In  quello  dijplendor  ampio  Tefero 
' Ctafcun  fi  votue»  e non  rimuoue  i lumi . 

lo  che  nolfi  alticr  cor,  ba[o  Hile 
Tefìer  di  tal  valor  l Ifloui  in  d'arre, 
Hor  cedo,  e tacc.o  1 ergcgnojo  , inule . 

JAx  (pero  ancor,  che  amro  in  fi  ufo  accenda 
Ififor  tn  me,  sì  che  talora  in parte 
\ jllU  tua  luce  il  fojco  m o rijp  tenda . 
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» Errori  da  eorrrggerjt  , 

• * » * X -4  ' 

A Carte  Tei  verio  2 2.doite  dice  Naturale.  leggi  Natale,  ear.3. 

v.\6.Sermor  iJ.Stuiij.c.28.v.4  w.l.n.c.^o.v.j 2. nota  che  ma 
ca  la  lettera. M.  c U g.  MaeH.  7{iccolo  Borghefi  rulla  fua  Vita  Latina. 
c.3 4-v.  1 6.1 7 gride  .1  grido.c.43 .v.3 7-alla  piùJ  al  più.c.47.  v.io.au- 
torofi.!.amorofi.c.6i  .6  .entrili  J.entrarui.c.ì  c8.i  6.  bada.  1.  banda. 
c.iy6éT2.e  s’inio.l.slnuiò.c.  159.29.  S.Biagio*l,S.Petronio.  c.t68 
33.  nella  FÌ3ndra.leg.  nella  Prouincia  Renana,  car.i  76.1.  Cate- 
na iì  bella.  leg.Catena  di  fi  belle. car.246.vcrf.24.indofsibile.leg. 
impofsib1le.car.257.  y.i.incaufaJ.in  cafa.258.13.  affinano. 1.  af- 
finato.26o.i.negaruifiJ.negarmifi.26o.'!6.imbriiniciJ.iiTibruif!- 
fca.262.4.chaJ.che.262.2  5.coneruandoJ.cóferoandc>.262.32.-toi 
ì.cosi.270.ip7Ì4uioJirgli.l.inuzolirgli.l72.t^.ReliquléJ.Rcliqirie« 
^7'i.^oxQmpiitarTu.cotifiitatfi.i7i.j2.1ìaue(leJ.haiJerc.i85.5oi 
fieri.l.a  ficri.286.2  7.raltri  Cantici.!.  altri  Carichi.  287.5.  copnofci. 
Lcognofcenr.287.T9.da  argomentarli  l.dafgomentar(i.288.i6.fe 
breauira.l.fcbrc  acuta.  300.20.  abbandonare.!,  abondarc.3 1 1.16, 
Matteo  J.  Maffeo. 3 to.i.  Vgucclone.1.Vgu;cione.3  5 9.1  7«adduis. 
l^rduìs.567.l9.Selna.1.Silua.5^2.2.1o.l.rhò.59o.2i.beninaFnentc 
l.benignamente.3  94.i0.Vpparuel.Apparue.408.20.attcfoJ.atte- 
fe.4ip.p.di  tel.di  {e.42o.8.chele  fattili,  cperfidi.l.eon  le  fattili 
perfide.vcrf.i  o.gran  geniti.l.gran  gemiti  ver.5 4.  hauutoJ.  heuùto. 
426.1e  cofc  occorfe.l.e  cofì  occorfc  v.iq.clatfeatiumA.  & lamentiti. 
v.20.fi  voltatoli.!,  fi  che  voltatofav.33.operJ.  ondepcr.v.^y.  le* 
ftante.I  Jor  Tanta  427.1 . fano.l.  fanto.42 8.9.  prouocòj.  procurò.* 
l4.Riducendo.l.n  Jucena.429.4.impjgata.l.impiagita.v.2  2.adcA# 
foJ.adofro.432.2y.rionfeupmento.l.confcittimento.43rf,20.i  be- 
ni.1.1  bene.v.2  2.//c  exbibuiftisA.ficut  .43  5.1  5 .nel  molto  .l.nel  colui  o 
v.5l.conftituire.l.reftiriìire.456.36.Magni,l.Macigni.458.5.diuo 
ra.l.diuoti.439.^.riceucrAbito.l.riccuèairAbito.44C.y.del  diuo-, 
tod.il diuoto.v.20.mentre  che.Uuciine  chc.459.  20.(quando  for- 
fe.l.quando  (lo1fc.462.10.alUportaJ.alla  quicce.479. 34.  e Pnui- 
lcgi.J  .come  lece  11.481.1  i.dcil:tReata.l.dallaBeata.*489:ri.dFcKO 
1.  adetto.482.  j 3 .a  piediJu  pii  di.495 .50x0*1  Miracolo J. del  Mi 
r«eolo . 

£ sa,  tri  yen  hi  di  minor  contortane  dif  creta  Correttore  chi  legger 


NOì  F.  Gab-icllo  da  Veneti»  Omerale  dell’Ordine  de  Ser-i 
uiatt-fo  l’ordine  cfprcrtb  del  P.  Reucrendìfs.  M.  Angel® 
maria  MontorfoliFiorécino  noftro  Predeccflore  dato  di  Fer 
rara  fotto  di  aS.dAgoftodcl  159».  al  Reuercndo  P.  Ar- 
cangelo Giani  di  doner  metter  infiemenftoriadclB.  Filip- 
po noflrn  de  Semi, e confidcrara  la  diligenza  vfatauidal  det- 
to Padre  in  comporla  ,e’l  comune  defidcrio  di  tarla  veder  in 
publico  per  la  prcfcntcgiudichumo  effer  Vfitio  noftro  con- 
fermare il  Decreto  l'arto  qncfto  Anno  fopra  queft’Opcra  nel 

noftro  Capitolo  generale  in  Roma  alti  i7.di  Maggio  nel  qua 
le  fi  contiene  clic  detta  Storia  fi  dcua  quanto  prima  i public* 
comodità  dar  fuori  {lampara  ; Però  ordiniamo . e concedia- 
mo licenzia  al  detto  P.Macftro  chela  dcua,  e porta  liberarne!» 
te  fare  (lampare,  oiTcruato  perciò  quando  fi  conuieiie  a otte* 
nerledcbrre  liccnzie  de  Superiori  ordìnarij,  ede!  (auto  Vii- 
tio  fecondo  il  folito . Data  nel  noftro  Conuento  della  Nua^ 
aiata  in  Fircnzc-alli  2^.  di  Giugno  l’Anno  1603. 

Ica  cft  Fraccr  Gabr . Gcncralu  Scruorum, 

* ' y ■ • ^ 

Tercommifsione  del  Reuerendìrsìmo'Monfignor  Cofimo  déT- 
TAnrella  Vicariodi  Firenze  io  D.  Marfilio  Abate  & Teolog» 
•dell’Ordine  Ciftcrcienfe.,  ho  letto  l’iftoria  del  B. Filippo  del- 
l’Ordine de  Serui  compiila  in  volgare  dal  M.R.P.M.  Arcan- 
gelo GiinijSt  giudico  eftere  cofa  degna  di  ma  darla  alla  Stan» 
paperhonordi  quell'Huo  no  Beato, 8:  vtiliti  della  republic* 
Criftiana.  Udì  io.  di  luglio,  1604. 

D.Marfilio  A* 

Concediamolicenzia  fi  porta  Rampare  la  prercncelftorta  del 
E.Filippo  Beimi  Fiorentino  deirOrdinc  de  Semi,  didima  in 
cinque  libri,  & deferirti  dal  R.R:M.  Arcangelo  Giani  Fioren- 
tino del  medcfinio  Ordine  con  il  coufenfo  del  M.R.  Padre 
‘Jnquifitorc.  lidi j.d’Agofto.  4Ò04. 

fcofimo  dcll’Àntella  Vicario  Generale  di  Firenze*' 

*1  L k *jt  \X  Avvi  r~ 

Fratcr  Lclius  Plac.  Inquificor  Fior. 
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Tuttofino  fogli  interi,  eccetto  \ che  hd 

'*  in  figlio  drento  « 
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In  Firenze,  Apprefio  gf.  Eredi  di  Giorgio  Murefioitu 

l/9/l  Di  C‘  dJ  i •• 
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